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La  presente  opera  è  pOBla  sello  le  tutele  delle  vegliami 
leggi  e  eoDveniiani  dei  Governi  d'ftalia,  ^e  eoncorser» 
a  ganiDlire  le  proprifetì  letterarie. 


&tOEGÌO  PALLAVICINO  ■ 

•  CHE         .  ■  ■ 

I  TENACI  rKOl'Osm  de'  suoi  verdi  anni 

SUnOEl-LATl  DAL  LUNGO  MARTIRIO 
A  GUI  RASSEGNATO  SOGGIACQUE 
NEliEE  CAECERI  DI  ^piLBEBOA  E  SI  GBÀDISCA 
CQNFEBIK^  ED  i^LIPICÒ  NE'llU.TCftl 

NON  d'altro  SOLLECITO  SEMPRE 
CHE  dell'unione  D'iTAÌU"  TUTTA 

QUESTO  LIBRO  '  • 

Cnfe  DUE  ALTKI  ILLUSTItl  ITALIANI 
DETTAVANO 
AD'INSEaNAB  l'PSO  EUSACE  bl  «JIIELL'aRMI 
DA   coi  DIPENDE    IL  FINALE  .ITALICO  "RISCATTO . 
.    IL  DOTTO»  FRANCESCO  VALLARDI 
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*  ,  D- 
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INTRODUZIONE 


L'Itali;»,  uoniechò  teatro  delle  più  sanguinose 


poca  dei  Romani,  per  unico  interesse  ifelle  sue 
Provincie  congregate.  La  qua!  cosa  era  ca- 
gione che  le  proprietà  strategiche  del  suo  suolo 
usufruite  or  da  stranieri,  or  nelle  lotte  inte- 
stine delle  sue  città,  non  fossero  mai  studiate 
sotto  un  aspetto  unico  e  generale,  e  s'ingene- 
rassero nel-  comune  de'  militari  false  massime 
ripetute  tutti  i  dì,  come  quella  che  perduta  la 
valle  del  Po,  l' Italia  ò  vinta;  quasi  clie  la  parte 
peninsulare ,  la  sola  che  possa  farle  abilità  di 
ristorar  la  fortuna  delle  anni  dopo  un  rovescio, 
non  le  sia  di  aiuto  alcuno. 

I  francesi,  i  tedesclii,  gii  spagnuoli,  gli  au- 
striaci, che  sovente  ai  contesero  il  dominio  della 
bella  Penisola,  avevano  la  loro  base  sulle  Alpi 
occidentali,  centrali,  orientali  o  sul  mare,  non 
mai  nell'Italia  stessa;  e  però  le  linee  ed  ì  punti 
strategici  avevansi  per  essi  mi'influenza  diversa 
da  quella  che  si  avrebbero  in  una  guerra  eaclu- 
siramente  itatiana.  Il  francese-,  eoe  combatte 
nella  valle  del  Po  conko  V austriaco,  difeivle 
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tutti  gli  influenti  perpetulicnlari  :il  maggior 
tiume  ,  ìnsino  !i  che  non  sia  ridiitto  a  (conten- 
dere i  passa^gj  delle  Alpi  che  dknno  adito  alla^ 
valle  del  Rodano.  L'austriaco,  ridotto  sull'Adi-„ 
ge ,  pi-osegue  la  sua  difesa  parallela  sino  siila 
Carinzìa  e  la  Carniola,  oppure  rìsale  la  valle 
dì  quel  fiume.  Mentre  clic  i'  italiano ,  dopo 
aver  difeso  gli  sbocchi  delle  Alpi  orientati^ 
occidentali  o  centrali,  ed  i  fiumi  perpendico- 
lari al  Po  insino  al  Mincio  od  al  Ticino,  se- 
condo il  nemico  contro  cui  combatte ,  ripiega 
sulla  destra  del  Po,  contende  al  nemico  il  pas- 
saggio di  quel  fiume  e  dell' Apennino  setten- 
trionale, indi  difende  le  numerose  posizioni  che 
riscontra  lungo  l'Apennino  romano,  finché  non' 
raggiunga  l'Abruzzo. 

Arrestato  ìn  quelle  naturali  difese,  che  l'arte' 
potrebbe  rendere  fortissime,  l'esercito  italiano 
può  instaurare  le  sue  forze,  e,  col  mare  amico, 
manovrare  per  Genova  e  Venezia;  le  quali,  se 
già  mostrarono  nel  1800  e  nel  1848  la  lor<) 
potenza  difensiva,  potrebbonsi  con  nuovi  la- 
vori render  quasi  inespugnabili,  quando  fosserf) 
difese,  non  da  sémplici  guarnigioni,  ma  da  in- 
teri eserciti,  che,  per  la  via  del  mare,  sarebbe 
agevole  trasportarvi  a  tempo  opportuno. 

Perdute  le  posizioni  dell'Abruzzo,  la  difesa 
prosegue  lungo  l'Apennino  napolitano,  insino 
all'estrema  Calabria  od  a  Taranto,  semprechè 
colà,  vi  sia  un  buon  porto  niihtare  ed  una  gran 
piazza  di  deposito.  Infine  l'esercito  si  ritira  sulle 
isolo,  frattanto  che  le  grandi  piazze  marittime 
si'  studiino  di  prolungare  la- loro  difesa,  afìfin 
di  agevolare  i  ritorni  offensivi,  non  appeaa  in- 
staurati i  danni  e  rannodate  nupve  aileanise.  " 
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Studiare  r  italiana  contrada  sotto  questo  ■ 
aspetto  generale,  specularne  le  proprietà  stra- 
tegiche richiamare  la  meditazione  de'  militari 
suBa  forza  onde  natura  fii  prodiga  òlla  bella 
Penisola,  ci  sembra  òpera  utile  é  dì  non  lieve 
interesse.  Il  pensiero  non  è  nuovo,  ma  attìnto 
allò  memorie  del  primo  Napoleone,  che  in  quelle 
sorvola  le  proprietà  difensive  del  nostro  suolo 
sotto  l'aspetto  per' noi  considerato.  Il  seguire  or- 
me già  tracciate  dal  gran  Capitano,  con  la  scorta 
di  non  pochi  materiali  esistenti,  agevolerà  d'as- 
sai r  ardua  impresa ,  per  cui  altrimenti  senti- 
remmo difettarci  le.  forze  ed  i  mezzi. 

I  nostri  studj  saranno  naturahnente  divìsi 
in  due  parti"  ben  distinte.  La  prima  compren- 
derà la  descrizione  fisica  del  terreno  ,  la  «e- 
conda  le  considerazioni  strategiche. 
.  Nella  parte  geografica  del  nostro  lavoro  ci 
furono,  fra  Je  molte  opere,  precipuamente 
di  guida  quelle  del  Saluzzo,  del  Cattaneo,  del 
Rvdtorffer  ,  del  LavalUe ,  del  Marrtwcchi ,  del 
Balbi,  con  le  seguenti  carte: 

.(jarta  degli  Stati  Sardi  \ì\  Terraferma.  Opera 
del  corpo  dello  Stato  Maggiore:,  (!  fogli,  scala 
di  1  a  250,000. 

Carta  topograjica  degli  Stati  Sardi,  costrutta- 
.sopra  i  materiah  trigonometrici,  levate  e  rieogni-' 
zipni  del  corpo  raccolte  od  eseguite  dagli  uffi- 
ciali delio  Stato  Maggiore:  scala  1  a  50,000. 
■  Carta  degli  Stati  Sai-di ,  ridotta  nell'  officio 
topografico:  1  foglio  grande,  scala  1  a  500,000. 

Carta  dell'Isola  di  Sardegna,  del  generale  Al- 
berto Lamarmora:  2  fogli ,  scala  1  a  250,000, 

Carta  topoarafica  del  Lombardo-  Veneto,  Opera 
dello  Stato  Magriorè  austrìaco:  42  fogU,  aca- 
la 1  a  86,400. 
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Carla  generale  del'  Lombardo- Vèneto^  ridotta 
dalla  carta  topografica: '4  fogM  ,  scala  dì  1  a 

288,000.  ...... 

Carta  della  Toscana,  di  Giovanni  Inghirami; 
4  fogli,  scala  1  a  200,000. 

Carta  dell'Italia  Centrale.  Opera  dell'Istituto 
Geografico  di  Vienna:  scala  1  a  86,4<X>. 

Carta  del  Regno  di  Napoli.  Opera  dell'  offi- 
cio topografico  :  scala  1  a  86,400.    •  .- 

Atlante  geo0tafico  del-  regno  'di  Napoli,  di 
Antonio  Rizzi-Zannoni:  SI*  togli,  acala  di  1  a 
115,647. 

Gra^  carta  (F Italia,  dedicata  ad  Adriano 
Balbi:  28  fogli,  scala,  di  1  a  555,555. 

Carta  generale  del  Tiralo  e  del  Voralberg , 
ridotta  au  quella  dello  Stato  Maggiore  austria- 
co: scala  1  a  288,000. 

Carta  di  Francia  per  ÌI  servizio  del  Genio 
Militare,  costrutta  al  deposito  delle  fortificazioni 
di  Achin:  4  fogli,  scalii  1  a  8(;4,000. 

La  parte  risguardante  le  considerazioni  stra- 
tegiche è  un  maggiore  sviluppo  delle  idee  di 
Napoleone,  frutto  delle  nostre  meditazioni  nella 
lettui-a  delle  guerre  combattute  in  Italia  dal- 
l'antichità ai  nostri  giorni. 
,  Il  lavoro  che  offriamo  ai  nosti  lettori,  lungi 
dall'esser  completo,  ò  il  primo  schizzo,  di  una 
gran  tela ,  che  a  riempire  vuoisi  tempo,  fatica 
ed  ingegno.  Ci  augui-iamo  che  altri,  il  quale  se 
ne  senta  le  forze,  ne  assuma  il  grave  carico 
é  eoìnpia  l'opera  .per.  noi  iniziata  soltantb. 


PARTE  PRIMA 


DESCftlZm  FISICO-  HILITARB  DELL' ITMIA 


■  IDEE  6EHERALL 


Le  Alpi  comprendono  In  qu»si  totalìt»  de'monti  d'Europa, 
e  (lividoQsi  in  Alpi-italiche ,  galliche,  elleniche  e  germaniclie, 
frajoro  coagìuute  da  diramazioDi  e  catene  secondarie.  Le 
Alpi  tutte,,  insieme  ai  Pirenei,  disegnai)o  la  linea  generale  di 
separazione  delle  aquo  deirEi}ropa,  da  libeccio  a  greco,  dal 
capo  Tarifa  nello"  stretto  di  Gibilterra,  a)  capo  Waigatz  Del 
mar  di  Kara.  ,  , 

Il  nome^  di  Alpi  trovasi  dalo  al  sistema  italico  sin  dai  (^mpi 
di  Giulio  . Cesare,  in  cui  gli  stessi  tronchi,  ne'quali  la  catena 
è  divìsa,  aveano  ad  un  di  presso  i  nomi  che  oggidì.  Il  nome 
dì  Alpi  fa  da  .popoli  estranei  all'Italia  d a tcf  altresì  ad  alte 
vette  di' lontane  regioni.  L'etimologia  del  vocabolo  convieu 
ricercarla  in  d'je  antichissimi  mon,OiiillBbi:  che'sìgailiea 
bianco,  e  Pen  testa;  a  cagione  dello  J>ia>l<^QC)me  and'è.coro- 
jmta  tutta, la  giogaja  alpilia.'   -         .      ,     .  ' 

ha  Alpi  ilóUche,  o  Alpi  proprìunente  dette,  hanno  il  loro 
nodo  di  congiuniiono.  tsoì  sist^a  generale  de'montj  d'Enropa 
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nel  gruppo  centrale  dominato  dal  mcniteS.  Gottlob  a  sinistra,  ' 
dal  Maloggia  a  destra  ;  e  péro  quello  pQÒ  dirsi  Ìl  nodo  de'  moaH 
dell'Europa  eentrale  6  meridionale.      ,  ,  ■ 

DalS.  Gottardo. e  du)  Maloggia  le  Alpi  si  partono  circolar-  ^ 
mente  a  ritta  c  8  manca,  e  descrivono  presso  che  una  semi- 
circo  nferema  da  Nizza,  sul  mar  Ligustico,  a  Fiume  nel  golfo 
di  Qiiarnero,  avente  Pistoia  per  eentro.  Ma  !a  cresta  delle 
Alpi  non  raggiunge  propriamente  Nizza,  ad  occidente;  sibbéiie 
alla  Cima  dell' ìnciastraia,  o  àa'Qualtro  Vescovadi^  torce  a  sci- 
tocco  fin  sopra  Albenga,  donde  poi  costeggia  a  breve  distaiì2.i 
*il  mare  sino  al  colle  di  Cadibona.  Lo  sviluppo  tonale  della 
catena,  misurata  dal  colle  di  Cadibona,  al  di  sopra  di  Savona, 
al  Billoray,  presso  Fiume,  è  di  1,563  chilometri  (1), 
.  Dal  colle  di  Cadibona,  alto  sul  mare  500-  metri  soltanto, 
le  Alpi  gradatamente  s'innalzano  nella  regione  delie  ghiacbiaìei^ 
e  delle  nevi  eterne,  e  raggiungono  nel  monte  Bianco^'in  la 
ìjavoia  e  la  valle  dì  Aosta,  la  , massima  loro  alleila 'di  4,801 
metri.  Di  colà  successivamente  si  deprimono  lino  al  monte 
BUloray,  alto  1,383  metri,  c,  nelle  maggiori  depressioiii  della 
catena,  scendono  al  livello  di  6(ì7  metri. 

La  giogaja  alpina  rassomiglia  ad  un  muro  colossale  di  gra- 
nito spiccato  dal  fondo  del  primitivo  oceano,  quasi  per  separare 
in' una  nianiera  ben  distinta  l'Italia  dalla  rimanente  Europa. 
Essa  offre  numerose  depressioni,  o  colli,  pc'quali  la  si  attra- 
versa, di  cui  pochi  sono  transitabili  dalle  vetture  e  dai  viag- 
giatori ,  e  però  da  un  esercito.  I  formidabili  picchi ,  dice 
Napoleone ,  che  signoreggiano  qua'  colli ,  sembrano  giganti 
di  ghiaccio  messi  a  guàrdia  delle  porte  naturali  per  cm  si 
penetra  dalla  Frància,  dalla  Svizzera  e  dall»  Germania,  nelk 
ricca  e  bella  contrada  italiana'. 

Lè  Alpi  separano  le  aqne  che,  verso  l'ItaHa,  vengono 
raccolte  Po  é  dai  fiumi  che,  sulla  -sinistra  di  esso,  si 
.  scaiicano  direttamente  Dell'Adriatico  j  da  quelle  che,  raccolte 

fi}  Ilehlhaieao  t  pari  ■  «iKlUfl.Ufg  Ualim. 


Digilized  by  Google 


dal 'Rodano,  dal  Reno  c  dal  Danubio,  si  versano  nel  golfo 
di  Lione,  nel  mare  del  Nord  e  nel  mar  Nero.  i 

Qaeila  parte  delle  Alpi  che  tributa  le  aque  all'Adria- 
tioo  o  al  mar  Ligustico,  appartiene  all'Italia;  quella  che  le 
versa. nei  Rodano,  da  Ginevra  in  giù,  appartiene  alla  Francia} 
Taltra  che  la  tributa  al  Raduno  superiore  ed  al  Reno,  alla 
Svizzera;  quella  ialine  che  le  scariba  nel  Daanbio,  appartiene 
alfa  Germania. 

L'Arve,  la  Durame'  e  ì'ìsère  ^^c^!Olgono  presso  che  tutte  le 
aque  del  versante  francese  delle  Alpi  e  le  trasportano  al 
Rodano.  La  Cagne  e  l'Arce,  sole  correnti  le  quali  si  scarichino 
nelle  acque.  che  bagnano  le  isole  d'Hyères,  prendono  orìgine 
nelle  colline  della  Provenza.  Il  Varo,  elio  séaturisce  dai  fianchi 
delle  Alpi,  versa  le  sue  aqae  \h  dove  il  mare  Ligustico 
confonde  le  sue  aqne  con  quelle  del  mare  che  bagna  le 
coste  deHa  Provenza  i  e  però  segna  il  coiiliiie  oci:identale 
dell'jtslia.- 

V  Aar  raccoglie  tutte  lo  aqiic  clic  ,  d;il  versante  svizzero 
delie  Alpi,  scorrono  nel  Reno,  l^'/im,  hi  Ihai-i  a  la  Sava  riu,- 
niscono  quelle  che  vanno  a  versarsi  iiul  n.iniibio.  Vtllcr^  il 
Lech,  Vhar,  .VEns  discendono  dii  diramaiioni  delle  Alpi  e  non 
dalle  Alpi  propriamente  ileltc. 

Al  colie  di  C.idibona,  dove  riscontrasi  il  m:i3SÌmo  abbas- 
samento della  catena,. finiscono  le  Alpi  ed  incominciano -gli 
Aptivàni  ^\).  (iuesfi  proeedono  da  .occidente  ad  oriapta,  'ba- 

jl)  Sona  dWiie'le  opi^iioni  sul  punto  di  divisione  delle  Alpi  e  degli  A- 
peonltai.  Sotto  l'aipeito  seoloGico  esso  riscontrerebbe  si  gJla  Cima  dei 
Qutl^  Veti»vad!^  perolocchè  coti  1  monil  mutano  la  primitivo  loro  co- 
siliuiione  gràniliea  e  robusta,  con  l'«lirn  orgillou,  franoga  e  rotondeg- 
giante degli  Apenninl.  Ilio  la  cosa  sta  allrimeali  solla  l'aipetto  militare. 
I  manti  che  signarej^giauo  la  comen  dì  niiza  cooaervano  luna  1'  allena 
di  marni  di  prim' ordine,  e  no»  si  cbbnssano  sensIblImcDle  cbe  al  monle 
-dello  Schiaro,  al  di  sopra  di  Flnaln ,  dande  agorgana  altreti  aamefosfr 
sorgenti;  Inoltre  tono  quel  gruppo  dlmonil,  attraveritto  dalle  connid'* 
cudMt  de'  celli  di  Tenda,  di  Ravji'  e  cU  S.  Berairdo,  ealr^e  nel  ititeM 
eenenle  di  difeea'-delle' Alpi  oocMenUll ,  di  col  ee  tene  rue  ileMre. 


gnano  le  loro  falde  na\  mar  Ligustico  sino  a  Chiavari  a  Spezia 
in  forma  arcuala,  si  sprolungano  in  linea  obliqua  sino  alia 
sorgente  del  Tuvere  c  della  M^ireccliia  jier  una  lunghezza  di 
presso  che  222  thiloraetri,  e  sep;iran  le  aque  che,  a  setten- 
trione si  versano  nel  Po,  a  mezzodì  nel  mar  Ligustico.  Quindi 
torcono  3  scilocco  ,  dividono  le  aque  che  da  una  parte  si 
versano  nel  Tirreno,  dall'altra  nell'Adriatico^  vanno  sempre 
innalzandosi  sino  al  monte  Corno,  o  Gran  Sansa  d  Italia,  d'ùve 
raggiungono  l'altezza  di  5,S)67  metri  ;  di  poi,  successivamente 
abbassandosi ,  dìvidonsi  in  due-rami  alle  sorgenti  del  Bradano 
e  del  Basente,  dei  quali,  uno  dolce  e  spianato  separa  le  a- 
que  del  Jonio.da  quelle  dell'Adriatico,  l'altro  aspro  e  diru- 
pato si  inoltra  nelle  Gilabrie,  versa  le  sue  aque  nel  Tirreno 
e  nel  Jonio,  e  finisce  a  Reggio.  ' 

Lo  sviluppo  totale  doU'Apennino,  dal  colle  di  Cadibona  al 
capo  4i  Spartivento,  nella  penisola  calabrese,  compresi  i  suoi 
numerosi  giri  e  le  sinuosità,  è  di  presso  che  l,G15  chilometri. 

La  giogaja  delle  Alpi  e  comunemente  divisa  id  tre  sezioni  : 

Sezione  Occiientale,  dal  colle  di  Cadibona  al  monte  Bianco, 
dello  sviluppo  di  474'  chilometri, 

Seiione  Centrale,  dal  monte  Bianco  al  picco  de'  Tre  Signori, 
C54  chilometri.  ,  * 

Sezione  Orientale,  dal  picco  de'  Tre  Signori  armiKite 
.Bittoraj,  al  di  sopra  di  Piume,  434  chriomett-i.  ■ 

CiaBcaaB  di  qaéste  «liosì  .è  n'él  segneote  modo  saddÌTÌsa: 

.Opd'fi  ehe  ■Hll'opwa  dd  ,S«1uuo,  iDilioUta  £e  ^ffl  clu' tìn^onq' l' Italia, 
viene  iadlcaio  il  monte,  dello  SahitW  eap»  paQro  ^  ««^araiìoM/de'  due 
liiieinl  ^  monii  Italiani.  Ih  naÌ,.*pp«Bfliatl  aull'KUiorttì .'del 'primo  ^a- 
p(i|eeQe,^e  fORridCrato  .abe  atmilé.  di  Cadiboni  rJicontrati  il  massimo 
abbaatameiu  dd.montl  ahe  ciiig<tnD.-il  mare  Ligud^o,  donde  poi  da  un 
lato  tLIqoa^no  «erto  il  contado  di  itilfa.,  dall'  illro  luns»  la  riviera  di 
Levante  e  veno  I*  Totoana,  riterremo  /jiiet-  colle  conte  11  punto  di  lepa 
rKtlone  delle  ÀlpI  e'  deeli  Apennlol.  DHiltl  Hapaleone,  nel  179^,  per  gi- 
rala le  (brfi  poililoni  della  \ipl  «oenpate  i»\  piemonteai;  e  penetrare 
««Uè  valla  de]  Vo,  ebbe  uopo  di  apToliMBoral  tinò.a  qiìel  punto. 
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SEZURB  ÒCCtDHfTABB:  '  .  a' 

1"  Alpi-Marìltivie i  ikl  colle  di  Cadì]»»»  'U-montè  'Viso,  - 
chiiòm^rì  215;'        ;  ^  '        '  '  *  ■ 

3*  JAlpi'CQsief  dal  monte  Viso  al  monte.  Iserao,,  aHa  nf- 
gente -deiriseFe,  ctiilometrMSÒ;'^  -  '        v-  :  -:  '  > 

3°  Mpi-Graie,  o  Gredte,  dsl  aoiite  Isèratr  al  ^onte  Biànèa, 
chiHmetri  69;  -  .    ■      .    •        :  ,  . 

SEziom^  centrale:  -      -   '        .  ' 

i": 4tpi'~Pénnine;.dìiÌ  mpale  Bianco  al  monte  Rostt,.cliilo- 
'.metì-rilO; 

'  ' Alpi'Cé^onHfib,  Leponsie  ,,  Elvetiehe  a' ASide ,  dal  monte 
Rosa  ftrmonte'S.  BerqaFdiBOf  ChiloDletri,  192;  -     ■       '  • 
S'*~Aipi  B^ehea  Bute,'dal-monte  S.'^erbiirdÌno  al  Picco 
de'  Tre  SrBnpri,.chilometri  3'59  (1).  ... 
'  stóHOira: OEiENTÀLB;  .'  '  ".,  .  ■ 

'l''.Aìpi-Camiehet-d!%l  piccò  de-' Tre  Signori 'al  monte  Tor- 
g]aa,-'o  Tergjon,  aila' sorgente  dell^sonio,  ohilometri  113.; 
3<*  Alpi'  GìtdUi  dal  monte  TbrgM  al  mdnte  ^ittorój,  ebi- 
.  fometri'393. 

f  nodi  prinaipsU  dell?  Alpi,  ebe  segliaiie  le  iofies^ni  della 
cateos'.e  du  quali  .distaceas^.  i  .{winoipàfi  cpDtniGforU,  sono 
sette:  '       •  .     '        '  , 

i"  Dellfflciof Avito,  o  de'  Quattfo  Vesmadi;  ' 
.ì''  ^BÌlxBàfd<imSehe,  J>  dtQ  T<^,  ad -occidente  disusa;  - 

3"  Del-moBte  Isermj  i       '    ;     ■  • 

4»  monté^SloitcO; 

,5°  Del  S.  Coifiiwfoi;      ,  -       •  - 

6"  Della  Maloggia^  ■  '  ■ 

7>;Da'  7Ve,5(ffnori.'  ■.  .  - 

Il  sistema  dell' Apennino  si  divide  alla  soia.  TóHa  in  tre 
seiioni  : 

(1)  AlUi  comprende  vile  Jlpi  Pamint  qud  traila  dtlle  Xqiotffiiw  ain* 
■rs.  Gottardo,  _é, nelle  Sttleke  l'altro  tratto  da  qiuao  eolle  in  poi;  e 
però  don  ihrìatiili  (HtI^b  la  Sttiona-CBmUB.,  che  in  Jlpi-Ptmfnt  i 
MeUeht,         "  ' 


I"  Apennino-Sellentnoiiale ,  dal  colle  di  Cadibona  al  Sasso 
di  Simone,  alle  sorgenti' del  Tevere  e  della  Marecchia; 

'3"  Apemino-Cenlrale ,  dal  Sasso  dr  Simona  alle  sorgenti 
del  $iuigro;  ■    .     ■   ■  .  - 

30  Apetmino.-Meridioiiale,  dalla  swgentjf  del  Sangro'al  eapo 
Spyrliventa.  .... 

L'APESNiNO-SÉTTENTRtOSALE  .si  Suddivide  in  Apcnniiio-Li- 
gitre,  d\il  uollu  di  Ciiilibomi  alle  sorgenti  della  Magra  u  dal 
Taro;  ed  Apennino-Toseam,  da  questo  punto  al  Sasso  di  Si- 

Siiniglian temente-  quella  parte  dell'  ApenninO-CenTRALE 
compresa  fra  il  Sasso  di  Simone  e  le  sorgenti  del  Velino  e  del 
Tronto  comprende  l'^/ienntno'/tontaiui.  Jl  rimanente  Àpeonino, 
sino  all'-estrema  Calabria,  costltdsce  VApemina  Napol^bino. 

11  mare  bagna  il  piede  delle  Alpi- Mariltime,  indi ,  ristretto 
fra  il  versante  di  libeccio  dell'Appeiimao  e'ie'ifiole  di  CorSÌiia, 
Sardegna  e  Sicilia,  forma  il 'mar  Tirreno;  fra  la  petusol». 
calabrese  e  la  pugliese  comprende  il  ntar.IoniOi  infine^  'ri- 
stretto fra  il  versante  sciloocale  dell'Apenoino  e  le  Alpi-Ùi- 
aariche,  o  della  .Dalmuia,  fitrpia  il  goJfo  o  mare  Adriatico. 
-  I. confini  mafittìmi ,  ìn.^ai  guisa  -designati,  compreudono 
lina  distesa  di  presso  che  3,400  chilometri. 

L'isola  di  Corsica,, distmite  89  chilometri- daHa-Tbcraferma, 
la  Sardegna  Igà'e  la  Sicilia  3  a^  soltanto,  •sono  um  ui(ta- ' 
rale  appendice  deirApenniuo.  -  .  ' 

Ond'è  che  l'Italia,  tonato  contò  della  .nalorale  sm  con^- 
gnrazione,  può  considerarsi  divisa  in  trepartì  ;  Ita^a-Contiiten- 
tale,  /tolta-PentruuIore  ed  IlùUa  Insulare.: 

V  l^lia-Continent^e  comprende  tattaJa  {ju-te'  circuita  dalle 
Alpi,  Asili  fobì  del.Varo  a  .Piarne^ .  unita  alla  Peninautare 
per  jb&ao  dell'istmo  di  .Parma,  largo  presso  che  33^  chilo- 
metrì..  La  sua  massima  lBrghQ!;£a,  dal  monte  Tdbor  al  monte 
Torglan,  &  dì  6Ò3  chiiomelrì;  la  massima  profondità,- misu- 
rata sul  meridiano  che  passa  per.il  Gottardo,  è  di  340 
chilometri  all'indrca.     •  -    '  -  -  ' 


.  L  halta-Pemnsuiare  ha  la  forma  di  mi  trapezio,  i  cui  lati 
maggiori  hanno  la  Inngheiia  di  768  c  741  thiloinctri,  ed  i 
minon  225  e  290  clnlometn.  La.  sua  massima  larglima,  dal 
monte  Argentaro,  sul  mar  I  irreno,  al  promontorio  Anconi- 
tano sull  .Adriatico  .  a  di  31)D  cliilometri;  la  minima,  tra  i 
golii  di  bijuillnce  e  di  b.  Lulmiiia,  nellu  penisola  calabrese, 
e.  di  30  cliiloinetri  ali  incirca. 

La  totale  lunghezza  dell  Italia,  dal  monte  liCianco  al  capo 
bpartivento.  e  di  1.157  chilometri. 

Data  un  idea  generale  della  conligura/.iono  che  l'Italia  ri- 
ceve dai  monti,  che  la  circuiscono  e  la  dividono,  non  che  dui 
mare  che  nella  massima  parte  la  bagna,  facciamoci  a  discnr- 
rerne  le  parti.  Lo  studio  della  natura  di  que'  monti  ,  <]a 
foro  abl)assamenti ,  o  colli  pe  quah  si  attraversano ,  delle 
Valli  che  le  aquo  scavano,  ne  loro  fianchi ,  e  che  servono 
di  comunicazione  per  le  operazioni  (Jegli  eserciti,  Ci.condarrà 
alla  detenninaiiotle  delle  linee  e  de'  punti  .strategici  da  se- 
guire, occupare  o  difendare. 


.  CAI'I^FOLO  i: 


'  "lJAUA-.CpNTlHEMTA.liii.-  . 


Ls'Alpi,  conrechè  non  sieiid  i  più  alfi  monli  del  globo,  ed  ' 
in  altézza  .sieno  di  molto,  superate  drille  Cordigliere  in  Ame-  ■ 
rica  e  dalia  catena  dell' Himalaya  in  Asia,  pur  lutlavia  nop 
hanno  pari  in  maestà.  I  ràoiiti  d'America  e  d'Asia  s'innal- 
iano  sopra  continenti  per  sè  già  molto  dovati,  e  però  oCfroiio 
vaili  proporìionatamenie  poco  profondc^  fiancheggiati  da  monti 
che  faramentesu  quelle  s'innahano  oltre  i  1,000  metri;  Dove 
che  le  Alpi  sorgono  maestose  sulla'  valle  del  Po,  alta  sul 
mare  alla  lorii  radice  200  a  267  metri  soltanto,  e  le  pro- 
fondissime valli  che  ne  squarciano  i  fianchi  sono  signoreg- 
giate da  monti  alti  sul  fonda  di  esse  2000  a  3000  metri.  ' 

Le  Alpi,  di  natura  granìtica,  sono  rocciose,  angolose  ed  a 
fianchi  dirupati;  ed  in  generale  più  erte  e  scoscese  verso 
rilalia,.  che  non  dalla  parte  opposta.  Verso  la  Francia,  so- 
prattutto, i  contrafforti  sono  lunghi,  e  presentano  una  serie  di 
alture  che,  successivamente  abbassandosi,  Uniscono  ad  altipiani  . 
dolcemente  iadinali  sul  Rodano  ;  mentre  che  versò  t' Italia,  i 
contrafforti  sono, corti  e  Uniscono  co' loro  fianchi  dritti  aal-' 
l'orìgine  della  valle  sottoposta,  che  però  ha  un  livello  moliti  in- 
feriore li  (quello  del  Rodano.  Ond'  è  che  le  aque  che  scorrono 
nel  Po,  a  differenza  di  quelle  del  versante  opposto,  scavano  valli 
corte  e  di  niun' importanza  ove  itoii  aprissero  dei  varchi  a 
traverso  qua' disagevoli  monti..  Da  Torino,  sul  Po,  l'occhio  sì 
spazia  «UF  una  vasta  pianura  circolare  tutta  nnita^sìne  al  piede 
SelÌB  Alpi;  dov'essa  tutto  d'uli  tratta  s'innaliano  coniÈ  un 


muro.  Mentre  che  da  Gìuevra,  sul  Rodano,  l'occhio  giunge 
gradatamente  dalle  più  pìccole  colline  ai  picchi,  coperti  dì  nevi 
eterne:  di  qua  freschezza,  ruscelli,  pascoli;  di  là  aridezza., 
spaventevoli  torrenti,  rocce  nude  e  verticali. 

E  però  può  dirsi  che  da  quel  lato  le  Alpi  formino  presso 
che  un  fascio  circolare  con  la  eonvessilii.  rivoltii  al  Rodano, 
il  quale  coiaprenda:  VanUcatcna,  dell'altezza  di  1,000  a  1,000 
metri,  e  la  larghezza  di  100  chilometri  ;  la  cresta,  dell'altezza 
di  2,800  a  4,804-  metri,  la  larghezza  di  2,400  ;  la  ratena-po- 
sUriore,  dell'altezza  di  I.GOO  a  2,400  moiri,  e,  la  largheiza 
di  IG  a  20  ehiioiiielii. 

Inoltre  k  proiiuiiziaLa  convessità  delle  Al[ji  verso  Francia, 
rende  da  quel  lato  divergenti,  od  almeno  paraleilc  le  valli 
per  le  quali  le  colonne  dì  un  esercito  italiano  Invasore  deb- 
bano operare,  e  però  offrono  una  disposizione  poco  favorevole 
all'offensiva;  dove  che  la  convergenza  delle  valli  del  versante 
italico  rende  molto  agevole  la  difensiva,  a  cagione  della  fa- 
cilità con  cui  le_  riserve,  postate  al  ceiuro  del  paese,  possono 
accorrere  ad  impedire  la  coDjgìnnzioiic  delle  colonne  nemiche 
nel  piano. 

Quella  parte  delle  Atpi-mariUime ,  che  dal  colie  di  Tenda 
si  distende  sino  a  Cadibona,  e  più  erta  e  dirupata  sul  mare 
che  non  siU  versante  opposto;  dove  le  sue  falde  allungate  e 
dolcemente  inclinate  vanno  a  bagnarsi  nel  Po  e  nel  Tanaro, 
ed  i  lunghi  suoi  contrafforti  paralelli  liaiscono  per  diventare 
dolci,  colline  accessibili  e  coltivate. 

Il  versante  italico  delle  Aljn-Cciilrali  ed  Orientali  offre  a 
un  dipresso  i  medesimi  caratteri  dello  stesso  versante  delle 
Alpi-Occidentali;  se  non  che  i  rami  che  se  ne  distaccano, 
essendo  più  lunghi,  tolgono  in  parte  alla  catena  quell'aspetto 
dì  muro  a  picco,  ed  accotgoao  ideile  loro  toII!  coni  d'acqoft 
di  qualche  i m porta DK^  come  il  Ticino,  l'Adda,  l'Oglìo,  l'Adi- 
ge, ecc.  -      .  . 

Dalla  parte  della  Svizzeri  e  della  Germania  Ì  contraSòrtì 
delle  Alpi-Cenirali  sono  luaghi,  talytftta  paralelli,  tal' altra 

Mbzucuo,  studi  ecc.  -  '  9 
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perpendicolari  alla  catena  principale;  e,  comediè  a^no  lun- 
ghe vallale  e  diano  alimenta  a  con«dereYoli  cerai  d'  acgui^ 
consertano  non  per  tanto  iutto  il  carattere  dqlle  Alpi,..^^,.(,, 
Le  ' Àlpi'Ofi$nlali  iniece,  dalla  parto  della  CarnìoU  sono 
spianate,'  e  diqimte'ad  altipiani' rotti  da  profondi  burroni, 
forati  da  immense  caverbe.  Sovente  le  loro-valli  aonp  chiose 
da  ogni  donde;  e  le  ac^oe,  oon  trovando  ièocco,  s'inabissano 
in  quelle  caverne,  e,  per  sotterranei  cdn^ottiv  aliment(|D0  altri 
Sami,  0  si  scftrìcana  ascosaiiiente  nel  mare. 

n  versantis  italico  delle  Alpi  offrcj  ih  generale,  tre  distinte 
zone  di  moàtì,  diverse  pef  natura,  altezza  e  forza  vegetativa  : 
La  1*  zona  si  compone  di  una  catena  di  rocce  primitive, 
dif^ÙF^  dì-qualunque  vegeiazipne  e  coperte  dì'nevi  eterne, 
dove*^»  rìpidità  del  pendio  non  Io  Ìmpedisca;Js.largbezza  di 
questa  zona  aggliiacciala  quando  uon  sia  interrotta  da  pro- 
fonde sqiiarciatnce,  ò  di  3,500'  a  7.000  metri. 
La  ^^.ziÀ^  si  riscontra  ordinariamente  ne'  eontraObrU  della 
a^^lCigale;  essa -è  nu^a  in  sulla  vetta  e  neir'origine 
We  sne  valli,  mS'tn  su;  fian,c^i  i]  più  delle,  volte  è 
ta  da  foreste  e  da  abbondanti  pascoli. 

 l^fagMÌB,  alta  non  più  di  500  a  lOOÌ)  m^tri,  forma  come 

unb^^na,'  della  giogaia,  composta  dì  rocce  meno  antiche, 
e  éÌeca,'D0Q  pure  -di         a  pascoli,  ina  anche  di  cereali. 

11  versante  marittiiq^  cfèlIp.Alpi,  aia  ch^  sì  consideri  quel 
tratto  che  bagna  le  sue  falde  itel  mare  Ligustico,  sia  l'altro 
che  protende  le  sue  ultime  pendici  snll)  Adriatico,  invece  di 
tre,  offre  quattro  distinte'  zone,  ciascuna  delle  quali  propizia 
ad  una  -speciale  vegetazione.  .  .    .  : 

Ia  1°  Mna  6_U  supcriore,  ciré  dalla  cresta  discende  sino  ' 
all'aUe^a  di  1^000  a  1,100  metri  sul  mare,  non  offre  che 
pil^àii:-.       -  ■ 
■ta  9*  »na  è  acconcili  àila  cultura  del  ceredi;  , 
La  3*  sona  è  propizia  alla  vitp,  all'olivo  ed  alle  biade  in 
generale;. 

.  La  4*  ««18,  0  rinferiore,  alta  200  a  600  metri  sul  mare, 
è  atta  àtla  coltivazione  degli  agrumi,  degli  olivi  e  delle  viti. 


Vi 

Nelle  Alpi,  in  geaerale,  iLU'uUszza  di  2,300  metri  sQl  mare,  - 
pili  non  si  riscontrano  tracce  di  vegetazione.  Ad  una  maggióre 
allena  si'  rapirà  a  stento,  A  3,000  metri  comincia  la  regio-, 
ne  delle  Jieui  eterne. 

Ma  le  ghiacciaie,  o  qnell'ammlsso  di  nevi  agghiacciate  ro- 
vesciato nelle  valli  dal  naturaln  franamento  dèlie  nevi. delle 
alte  vette,  o  dalla  fona  delle  bufere  invernalii  si  riscontrano 
air  altezza  di  1,400  a  1,700' metri  sul  mare.  Dal  monte  Bianco 
al  Tirolo  ci  hanno  ben  400  ghiacciaie  della  distesa  di  19  a 
30  chilometri  ciascuna,  e  tutta  la  catena  più  o  meno  ne  ab- 
bonda; ce  n'ha  di  vasUssime,  come  quella  del  monte  Rosa, 
la  quale  ha  meglio  che  74  chilometri  dì  estensione,- nel  senso 
della  cresta.  Le  grandi  ghiaccìaie  incominciano  alla  sorgente>- 
della  Etera  Riparia,  nelle  Alpi-Cozie,  e  procèdono  lango  la 
caténa  sino  al  picco  de' Tre  Signori.. 

Le  ghiacciaie  e  le  nevi  delle  Alpi  danno  origine  e  oustante 
alimento  ai  principali  liumi  d'Italia. 

Le  Alpi-occidenlali,  nell'innalzarsi  successivamente,  appres- 
sandosi al  monte  Bianco,  raggiungono  l'altezf&'di  4,100  metri 
alla  CimO'  di  Maurino,  di  3,369  metri  al  gran  lì'ubren  a  Rio- 
burent,  presso  al  colle  Longet,  di  3,840  metri  al  monte  Viso, 
di  3,I&1  metri  al  monte  Taher,  di  4,045  metri  ai  monte 
/sera/io,  che  sono  1  punti  culminanti  di  quel  tratto  deità  catena; 
ma,  nel  medio,  esse  serbano  l'altezza  di  1,667  a  3,33!Ì  metri. 
Il  gran  Kubren  e  ia'Cima  di  Maurino  sono  n^lle  Alpi-mariUì* 
me;  il  monte  Viso  ed  il  monte  Tabor y -nelle  AIpì-Gori'e;  il 
monte  Iserano,  nelle  Alpi-Graie.. 

I  principali  abbassamenti,  o- -colli -delle  Aipt-occldeoUii, 
sono  i  seguenti:. 

Alpi-Iwahittime  :     .  . 

1*  Volle  di  Cadiboittt,  per  cui  da  Savona,  per  Altare  e  Car- 
càre  ,  si .  comunica  nelle  valli  delle  due  Bormide,  e  per 
qoesie  nel  Po.  Cotesto  passaggio,  elevato  su]  rodre  500  metri 
soltanto,  è  assai  rìmardievola  ;  come  quello  che,  risco,ntrtfa- 
dosi  al  punto  di  congiunzione'  dèlie  Alpi  con  gli  Apennini,  in 
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pnri  tempo  t-Me  offre  il  massimo  ubbàssamenlo  della  calsDa, 
ù'  quasi  lina  porta  per  cui  si  penetra  ditlla  Frane!»  e  dal 
mari!  nella  bella  e  ricca  valle  del  l'o.  Per  quei  passaggio 
Nupuluone  girav;i,  nel  I79G,  l'ampia  giogaia  che  avea  per 
eiiique  anni  arrestalo  gli  eserciti  francesi,  e  separava  gli 
austriaci  ed  i  piemontesi;  i  quali  ritiravansi,  gli  uni  sopra 
Acqui,  per  covrire  la  Lombardia,  gli  altri  sopra  Monduvi, 
per  covrire  Torino  ; 

ì"  Colle  di  S.  Bernardo,  alto  l,00tì  metri,  die  da  Albenga, 
sul  mure,  risalendo  la  valle  della  Neva,  inlluente  del  Cento 
e  dell'Arosia,  conduee  a  Garessio  nella  valle  del  Tanaro; 

3"  Colle  di  Nova,  alto  960  metri,  che  da  Oneglia,  pure 
sul  mare,  per  la  valle  dell'Arosia  e  Pieve  conduce  ad  Ormea, - 
nella  valle  del.Taoaro; 

-l"  l'asso  di  Garlenda,  per  cui  si  comunica  dalla  valle  della 
Taggia  in  quella  dd  Tanaro  ; 

3°  Colle  di  Tanarello,  alto  2,0fi3  metri,  il  quale  conduce 
dall'Abbazia  di  S.  Dalmazzo,,  nella  valle  della  Itoja,  per  Briga 
in  quella  del  Tanarello,  influente  del  Tanaro; 

lì"  Colle  della  testa  di  Ciaudon,  che  da  Tenda,  nella  valle 
della  Roja,  conduce  in  quella  del  Pesto,  influenle  del  Tanaro; 

7°  Colle  dì-Tenda,  alto  1,900  metri,  clie  da  Nizia,  per  So- 
apelio,  la  vaile  della  Roja,  Siorgio  e  Tonda,  conduce  per 
Ijurgo  Sun  Dalmazio  a  Cuneo,  nella  valle  della  Stura,  influ- 
ente del  Tanaro  ; 

8°  Colle  del  Sabbione,  alto  2,304  metri,  che  dall'Abbazia 
S.  Dalmazio,  nella  valle  della  Itoja,  conduce  a  Valdieri  in 
quella  del  Gesso,  influente  delli  Stura; 

9"  Colle  delle  Fineslre,  alto  3,490  metri,  che  da  S.  Martino 
Lautosca  conduce  nella  valle  del  Gesso  ; 
,    10°  Colle  dì  Frcmamorla,  alto  2,575  metri,  che  conduce 
dalla  valle  della  Tìiiea,  influente  del  Varo,  in  quella  del  Gesso; 

11°  Passo  di  Colla  lunga,  alto  2,57<I  metri,  che  da  Idola, 
nella  valle  della  Tinea,  conduce  a  Vinadio  in  quella  delia 
:9lura; 
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12°  Colle  dell' Argenterà  o  della  Maddaknn,  alto  2,019  me- 
tri, per  cui  da  Barcellonettii,  nella  viille  dell'  Ubaye,  influente 
della  Durance,  sì  giunge  a  Demootc  nella  valle  della  Stura; 

13"  Colle  di  ilJaunjio,  alto  2,983  metri,  che  dalia  valle  del- 
r  iibaye  conduce  in  quella  della  Maira,  influente  del  Po; 

14"  Colle  di  Longet,  allo  2,702  metri,  che  dalla  valle  del- 
l' Ubaye,  -per  Ponte  Cliianale,  conduce  a  Costeldelfino  in  quel- 
la della.  Varaita,  InQuente  del  Po; 

15°  Colle  dell'  Agnello,  alto  2,79C  metri,  che  da  Queyras 
tieli»  valle  del  Guil,  influente  della  Duraiice,  conduce  pure 
a  Casteldeltìno. 

I  colli  di  Cadlbona,  di  S.  Bernardo,  c  di  ÌSava  sono  attra- 
versati da  comode  strade  rotabili,  messe  tra  loro  in  comuni- 
caziooe  da  una  strada  del  |iari  rotabile,  tagliata  a  pie  dei 
monti,  la  quale  da  Nizza,  lunghesso  la  costa,  conduce  a  Sa- 
vona c  sì  sprolunga  versii  Genova;  essa  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Strada  della  Comiche,  e  che  noi  chiameremo  Slriida 
Costiera.  La  strada  che  va  su  per  il  colle  di  Tenda  ù  la  po- 
stale che  mette  in, comunicazione  la  valle  del  Po  col  contado 
di  Nizza.  Il  colle  dell'  Argenlera-  ìì  attraversato  da  uoa  strada 
meno  comoda  delle  precedenti,  ma  del  parìTot>ibi1e,  comechè 
con  alquanto  disagio  insìno  a  Vinadìo;  di  colà,  discendendo 
la  valle  della  Stura,  la  strada  diventa  bella  e  spaziosa.  Le 
altre  camunìi:azÌonì  a  traverso  la  catena  non  sono  che  disage- 
voli sentieri,  appena  transitabili  dai  pedoni  e  dalle  bestie 
da  soma. 

Tutti  codesti  passaggi  non  sono  sgomberi  dalle  nevi^  che  un 
tempo,  più  0  meno  lungo,  della  stagione  estiva,  secondo  1'  al- 
tezza loro  e  la  posizione  che  hanno.  Quelli  di  S.  Bernardo,  di 
rfaifa  e  di  Gartenda  lo  sono  da'  primi  giorni  di  aprile  a  tutto 
ottobre;  quelli  di  Tanareilo  o  lìdi'  Argenlera,  da  maggio  ad 
ottobre;  quelli  di  Ciaudon  e  di  Tenda,  da  maggio  a  settembre; 
quelli  del  Sùbbime;  di  Maurtaa  e  di  Colla  lunga,  da  giugno  a 
settembre;  quelli  di  FrematturtOt  ài  Lmgét  e  dell'  Agn^Oy,  da 
luglio  a  settembrQ;  quello  deUfl-^fKdn.  soltanto  loglio  ed 
agoslo.' 
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Alpi-Cqzie; 

1*"  Colle' delle  Traversette,  allo  2,995  metri,  che  da  Quey- 
ras,  rìmonlando  la  valle  dei  Ouil,  conduce  ìn  quella  del  Po'. 

2°  Colle  delia  Croce,  alto  2,320  metri,  che  da  Queyras  con- 
duce nella  valle-  del  Po; 

3°  Colle. d' Abries  nuovo,  che, da  Queyras,  per  Perrera  o  Pe- 
rosa,  conduce  nella  valle  del  Glusone,  influente  del  Po; 

4^  Colle  di  Tkuira,  che  da  Queyras  conduoe  alle  BOcgBDti 
della  Dora-lliparia,  influente  del  Po; 

5°  Colle  di  Moiil-Genèvre,  alto  1,860  metri,  cl}e  -da  Brian- 
con,  nella  valle  del|a  Durance,  conduce  per  Cesanne,  Oulited 
Kxilles  a  Suaa,  in  quella  della  Dora-RIparia,  inilueàte  del  Po; 

C>°  Colle  del  Monte-CenÌijiO,  alto  2,064  metri,  che  daUodane 
e  Lanslebourg,  nella  vaHe  dell' ÀrCi  coadace  a  Sasa  ta  qaella 
della  Dora-Riparia; 

7°  Colle  dell'  Aularet,  che  dalla  valle  dell'Are  condqee  ^ 
Balme  in  quella  della  Stura  di  Lanzo; 

S'^.CoUe  del  Carro,  che  dalle  sorgenti  dell'  Are  conduce  nella 
•  valle  dell'  Orco, 

11  eoUe  di  Mont-Genèvre  b  attraversato  da  strada  Notabile, 
die  a  Cesanne  si  divide  in  due  rami;  di  cui  uno  conduce  ad 
Onlx  e  Susa,  1'  altro  per  il  colle  di  Sestrières  ad  EKilles.  !!  colle 
del  Monle-Oenisio  è  attraversato  dalla  strada  palale  che  da 
Chambéry,  nella  Savoia,  per  la  valle  dell' Isère  e  dell'Are,  con- 
duce per  Jiloduie  a  Susa;  dove  si  unisce  alla  strada  del  M^nt- 
Genèvre,  e  con  quella  di  conserva  conduce,  per  la  valle  ;lctla 
Oòra-Riparìft,  a  Torino:  questa  strada  mette  Lione  e  Ginevra 
in  diretlà  comunicazione  con  Torino.  Tutli  gli  altri  colli  sono 
atbaTersati  da  sentieri  per  pedoni  e  beslio  da  soma. 

I  colli  dì  Monl'Genèure  e  del  Ccnlsio  sono  sgomberi  dalle 
lievi  dai  primi  giorni  di  maggio  a  tutto  settembre;  quelli 
della  Croce,  Abries  e  di  Tliurra,  da  giugno  a  settembre; 
quello  delle  Travertette  nel  solo  mese  di  agosto;,  qaelli  di 
^iriórd  e  jiel.  £(iirRo.jioii  lo.BOno  unì.' 
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Alpi- Graie:  .  , 

1°  Colle  del  piccolo  S.  Bernardo^  alto  2,195  melri,  il  quak 
conduce  Moutiers,  nella  vaile  dell'lsère,  per  Borgo 
Saint-Mauriee  ad  Aosta,  nella  vitlle  della  Dora-Baltea; 

2»  Colle  della  Seigne,  alto  2,462  metri,  che  da  Borgo  S. 
Maurice,  costeggiando  il  monte  Bianco,  conduce  nella  valle 
della  Dora-Baltea. 

Di  questi  due  passaggi,  il  primo  è  att^-aversato  da  buona 
strada  rotabile,  ed  è  sgombero  dalle  nevi  dai  primi  giorni 
di  maggio  a  tutto  settembre ,  il  secoiido  non  è  traiintabìle 
che  da  pedoni  'e  bestie  da  soma^  ed  è,  sg;ombero  dalle  sevi 
ne' soli  mesi  di  luglio  ed' agosto. 

Dal  nionle  Bianco  che,  coinè  innanzi  dicemmo,  e  il  ponto 
più  alto  della  èalena  delle  'Alpi  e  ad  un  tempo  il  monte  più 
elevato  di  Europa,  le  Alpi-Centrali  procedono  da  occidente 
ad  oriente  sino  al  Picco  de'Tfe  Signori,  successi  va  meri  te  ab- 
bassandosi e  conservando  nn'  altezza  tra  i  4,000  c  i  2,667 
metri.  I  punti  culminanti  di  quel  tratto  della  catena  sono: 
il  monte  Bianco,  elevato  4,804  metri  sul  mare;  il  monte 
Cervino,  alto  4,443  metri;  il  monte  Rosa,  4,'621  metri;  la 
Cima  di  Jàzi,  4,300  metri;  il  Witdspliz-Firmer,  3,867  metri. 
Il  monte  Bianco,  il  monte  Cervino,  ed  il' mcmte  Roga  sono 
nelle  Alpi-Pennine  ;  la  Cima  di  Jazi,  nelle  Alpi-Leppntine;  Ìl 
WIldspitz-Firraer,'  nelle  Alpi-Retiche. 

L  principali  abbassamenti,  o  colli  per  cui  dèi  TefMut^- 
svlzzero  e  germanico  delle  AlpI-Centràli  si  passa  nel  versante 
ilalico,  0  del  Po,  so'no  i  seguenti: 

Alpi-Pennine:  ~  . 

1°  Colle  del  Gigante,  alto  3,426  metri,  che  da  Chamonoa, 
nella  valle  dell' Arve,  per  disagevole  sentiero  non  mai  sgom- 
bero ddlle  nevi,  costeggiando  il  monte  Bianco  conduce  nella 
valle  d'Aosta  ;  v 

'2°  Coite  dd  tirati  S.  Bernardo,  alto  2,491  metri,  il  quale 
da  Hartigoy,  nella  valle  dell'alto  Rodano,  per  Sàint'pìerre 
eSaint-Rerof  conduee^d  Aosta,  pella  Talle  della  Dora-Baltea. 
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Codesto  passaggio,  sgombero  dalle  nevi  no' soli  mesi  di 
luglio  ed  agosto,  comiicliù  im|)raticiibile  per  le  vetture,  fu 
superato  da  Napoleone  I  col  corpo  principale,  nel  maggio 
del  1800,  quando  volle  sorprendere  e  girare  gli  austriaci 
capitanati  da  Molas,  die,  sicuri  da  qnci  ialo,  avevano  rivolte 
tutte  ie  loro  forze  verso  ìe  Alpi-Miiri(timc,  l'er  superare  il 
breve  tratto  fra  S.  Pierre  e  S.  Hemy,  punti  sui  due  versanti 
dove  arrestavasi  la  strada  rotabile,  fu  mestieri,  come  tutti 
sanno,  di  smontare  i  earri  e  trasportarne  le  parti  a  scliiena 
di  ammali  o  sopra  slille.  La  vittoria  di  Marengo  ed  il  ri- 
conquisto della  valle  del  i'o  inaino  al  Minein,  si  fu  il  risultato 
di  tanto  audace  impresa.  Oggidì  lavorasi  a  rendere  carreg-, 
giabile  quel  passaggio  mercè  un  traforo  al  colle  di  MéDouve, 
afime  di  mettere  in  diretta  comumcazione-il  Valicse  con  la 
provincia  d  Aosta.  -        .  .  . 

alpì-l,epontine: 

Colle  del  Sempionc  ,  allo  'i,0U5  metri,  che  dalla  valle  del 
Tocc,  influente  del  Ticino,  rimontando  a  sinistra  la  valle 
del  Diveriii,  conduce  in  quella  ilei  Rodano,  mettendo  per  tal 
"modo  in  coiiiunicaiione  Domodossola  con  Hrigg; 

2°  Colle  del  Gries,  alto  '2,'ÒS'Ò  metri,  che  risalendo  la  valle 
del  Tuce,  mena  a  S.  Ulrichen,  ia  quella  del-UodaDo; 
,^  3"  fosso  del  Nufenen,  che  -dalle  sorgenti  d«l  Ticino". con- 
duce a  quella  del  Rodano  ; 

4"  Colle  dei  S.  Goliardo,  all') '3,075  metri,  per  cui  rimon- 
tando la  valle  del  Ticino  insino  ad  Airolo,  si  passa  nel  ver- 
sante opposto  ad  Ospitale  ed  Altorf,  nella  valle  del  Reuss, 
uno  degli  influenti  dell' Aar  ; 

5°  Colle  di  S.  Mafia  a  iH  l.uhmnier ,  allo  1,865  metri, 
che  da  Airolo  conduce  alle  sorgenti  del  Reno. 

lìco//e  del  Seinpione  è  attraversalo  da  una  slupenda  strada 
rotabile,  fatta  costruire  da  Napoleone  I  nel  18l'i,  insieme,  a 
quelle  del  Cenisio,  del  Moni-Gengvre  e  della  Comiche,  con 
grandi  spe'ss-e  faticbe.  Il  colle  del  S.  QoUario  è  pure  «ttra- 
.verstfto  da  bttona.  qtrada  rotabile.'  Le  comunicaiiani  per  gli 
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altri  colti,  sopra  discorsi,  noti  sono  che  sentieri,  buoni  soltanto 
per  le  bestie  da  soma  ed  i  pedoni. 

Il  colle  del  Smpione  h  sgombero  dalle  nevi  dai  primi  giorni 
(li  maggio  a  tutto  settembre;  f{uoUo- dei  Gottanh  da.  gìagno 
a  settembre;  fjQGlli  del  GrtM.  di  Nufenen  e  del  iirfmiinìfr, 
non  lo  sono  mai. 

Alpi-Betiche  ; 

-  1°  Colle  del  S.  Bernardino,  alto  2,138  metri,  cbe  da  Iìi;l- 
linzona,  nella  vallo  del  Ticino,  risalendo  n  destra  la  Mocsa, 
conduce  a  Splugen,  nell'altn  vaile  del  Ileno';^  . 

2°  Colle  dello  Splugén,  o  Spluga,  alto  2,H5  metri,  che  da 
Cliiavenna,  nell;i  valle  della  Mera  ,  conduce  pure  a  Spliigen 
e  melto  in  comunicazione  l;t  valle  dell'Adda  con  quella  del 
Iteno; 

3"  Colte  d'Acqua  Fiaggin,  ù  ddia  Valle  di  Lei,  alio  %G7G 
metri,  che  da  Cliiaveuna  conduce  ad  Anders,  nella  valle 
dell'alto  lìeno: 

4"  Culle  del  Monte  SepUmi'r,  o  ScUim,  che  dalla  sorgerne 
della  Mera  conduce  a  Lcn.!,  nella  vallo  dell'Abula,  inlUicnte 
del  Reno; 

5"  Colle  di  Maioia ,  o  iMulotjtiia  ,  i  he  dalla  sorgente  della 
Mera  coiiduee  a  S.  Morii  e  Zernel^,  liell'alta  valle  dell'Ina; 

6°  Colle  di  Bernina,  o  Pamo  di  i'oschiavo,  alto  2,121  me- 
tri, dm  da  Tirano,  nella  valle  dell'Adda,  conduce  in  quella 
dell' Inn,  a  S.  Morii!; 

7'  Colle,  di  Tchirf^  o  di  Tauffers ,  il  quale  da  Glurns  o 
Glorenza,  nella  valle  dell'Adige,  conduce  A  Zernetz,  iti  quella 
dell' Imi; 

8"  Colle  di  Finisterre,  di  ResckeH ,  Resca,  o  Raseno  ,  alto 
l,5(jG  metri,  clic  da  Glorenza  conduce  a  Naaders,  nella  valle 
dell'lim; 

'J°  Colle  di  Aosira-Siynora  (Cnser-Vrm) ,  ciie  da  Naturui , 
nella  valle  dell'Adige,  conduce  a  Solden,  e  di  l'i  ad  Hamingen, 
nella  valle  dell'Inn  ;  - 

10°  CoUe^  che  da  Merano,  nella  valle  dell'Adige,  risalendo 
il  Posseyr  sino  a  S.  Leonardo,  conduce  a  Soldeui  . 
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11°  Colle  del  Brenner,  alto  1,450'mdin  (l),-ehe,f^  coma- 
nicare  Gotzeu,  o  Bolzaao ,  con  [nnabrttck-  nsal^Ddo  la  valle 
deil'Eyaack,  o  Isargo;-  '  ■'' 

13°  Colle,  che  da  StertziDg,  sulVIsargo,  risalendo  la  valle 
dì  S.  Giacomo,  ad  oriènte  del  Brenner,  conduce  della  valle 
del  Ziller,  influente  dell'ltin.       '  '  ' 

Il  Si  Bernardino,  lo  Spliigen ,  il  Maloia ,  il  He$chea  ed  il 
Brenner,  sono  attraversali  tutti  da  strade  rotabili;  quella 
dell'  ultimo  di  essi  è  la  postale  che  mette  in  comunicaiionè 
il  Tirolo  tedesco  cojritalìiiDo.  II  Septiiner  è  attraversato -da 
una  via  buona  per  piccoli  carri.  Gli  altri  colli:  non  lo  sonp 
che  da  sentieri  per  pedoni  e  bestie  da  soma. 

*lt  S.  BefnardinQ;  lo  Spliigen,  ì\  Maloia,  ìVReschen  ed  il  Brén- 
ner  sono  sgomberi  dalle  névi  dai  primi  giorni  di  giugno  a  tutto 
settembre;  ìi'Septimer  ed  il  Bernina,  da  luglio  a  settembre: 

Dal  Picco  de'  Tre  Signori  le  ^i;ii-0r(efi/o(i  volgono  A  mez- 
zodì, sempre  abbassandosi  insino  al  colle  di  Toblach  ,  alla 
sorgente  della  Brava*;  indi  lorcono  a  scilocco ,  compiono  il 
circuito  ^cbe  segna  il  confine  bontinentala  dell'  Italia ,  e  rag- 
giungono Fiume.  Esse  serbano  la  media  altezza  di  3,000 
a  1,334  metri  nella  segone  délte  Carniche,  e  di  1,334  a  667 
in  gnellà  de!  le  .  Giulie.  '  '      '    '    '  . 

I-  punii  cnliìiinànti  di  questa  [)arte  ddHa  catena',  sono  :  ìf  ' 
picco  de*  Tre  Signor!^  atto*  3,085  metri  ;  -il  monte  H{fl*ffl(4a- 
de,  3,508  metri;.  Il  Bùrken  Kofél,  3,895  mètri  ;  jl  monte 
Paralba,  3,696  metri;  il  monle  Tot^tau ,  o  Terglou,  3,8.61 
metri.'  I  'quattro  primi  ap|)artengono  aUe'  Alpi-Garnicbe,  H'al- 
timo  alle  AIpi-Giulib.  "  ■ 

l  'prìtaci^alì  passaggi  .delle  j4//it-0n'efl(alt;  sono  i  seguenti  : 

AtW-CABHICHE:  • . 

14  CoMe  di  T^Uaeht  alto  1,366  metri,  che' mette  in  i»mu- 
nìlauione  lA  valle  deH'Eysacb^'risaleudo  il  Itieni  per  Brnné- 
cKen,  canlàTalle^d^a  'Drava;-  ' 

(l),  Cofntt  fletti,  imU  dal.Rudtorffir^  dlflhK»|la  il  Hflto  da  fuelU 
ripartita  dal  Salano,  ch'i  di  IOA  netrì;  nói  ertdiuDO  pislloilo  che 
qua^ultln»  da  l'aliem  del  plcéó  tht  aletoregfia  II  eolie. 
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2°  Colle  di  Kreutzberg,  alto  1,105  metri,  che  dall'alta  valle 
del  Piave,  risaleodo  il  Comelico/a  greco  di  Pieve  di  Cadore,, 
conduce  aila  sorgente  della  Srava:; 

30  Colle  del  Monte-Croce-,  alto'  1,656  metri ,  .dia  da  Tri- 
mezzo,  nella  valle  del  Tag]iamBiito,'condiiCB;ÌD  q&«Ha- della 
Drava,  a  Drauburg  ;  ' 

4°  Colle  di  Tarvis  o  di  Saifnitx,  alto  869  metri ,  il  qniUe 
per  la  valle  della  Fella,  influente  del  Tagliamento ,  condace 
per  Tarvis  a  Villach,  sulla  Drava;  ,  .  •  , 

5°  Colte  di  Predil,  -alto  1,169  metri  che  da  Caporelto,  nella 
valle  dell' Isonzo,' per  Flitsch  e  . la  Chiusa,  conduce  a  Tarvis. 

DI  questi  colli,  il  1°,  4°  e  5°  sono  attraversati  da  strade, 
rotabili  ;  gli  altri  due  da  sentieri  per  pedoni  e  bestie  da 

Il  colle  di  Tarvh ,  eh' è  la  comunicazione  principale' fra 
l'Italia  ed  il  centro  dell'impero  austriaco,  è 'sgombero  dalle 
nevi  dai  primi  giorni  di  maggio  a  tutto  settembre;  quelli 
di  Tobiacfi  e  Predil  lo  sono  da  giugno  a.  settembre. 

AtJ*l  GiULiÉ: 

1°  Colle  di  Loitsch  o  di  Prewald,  che  da  Leybach',  o  Lu- 
biana, conduce  ad  Adelsberg,  e  di  lì  a  Monfulcone  e  Gorizia, 
sull'Isonzo;  ... 

%"  Colle  tra  Lubiana  e  ZìrkniLz,  ad  oriente  d'Àdelsberg.  ' 

Entrambi  questi  colli, 'attraversati  da  strade  rotabili,  di 
cui  la  prima  in  buono  stato  e  l'altra  mediocre,  sono  sgomberi 
dalle  nevi  dai  primi  giorni  di  api:ilè  a  tutto  novembre. 

Da  quanto  abbiamo  discorso,  si  deduce  che  le  maggiori 
altezze  de'  picchi  e  de'  colli  della  giogaia  alpina  si  riscon- 
trano nelle- Alpi-Graie  e  nelle  Punnine,  cntramba  signoreg- 
giate dal  monte  Bianco;  e  cho  però  qnc'dae  tronchi  forma- 
no il  gruppo  cuTminante  degl'italici  monti. 

Percorsa  la  cresta  delle  Alpi ,  facciamoci  a  discorrerne  i 
versauli,  incomineiando  da  quello  del  Rijdano,  per  indi  pas- 
sare alle  diramaztODi  per  cui  il  àistemw  ^et 'mentì  italìaiii  à 
'UgaxOTi  quelli  della  rìmaiienté.Enròpa:  Cot^^  rapida' Bgbardó 
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Ma  valli  forniate  dai  contraR'ortl  c  dalle  dirrtìrenU  dirama- 
;tÌDnÌ  (lelh  catena  principale  ,  che  sono  le  vie  aperte  dulia 
natura  per  f^ir  comunicare  t'iLalìa  con  gli  Stati  cbe  ne  cir- 
condano la  frontiera  continentale,  ci  sarà  utile  per  ineditare 
su  i  disegni  offensivi  e  difensivi  di  una  guerra  italiana. 

Dal  monte  Crapilion,  a  greco  de!  montu  Bianco,  si  distacca 
un  ramo  assai  aito  ed  aspro ,  il  quale  separa  la  valb  del 
Rodano  da  quella  dell'Arve,  e  va  a  finire  sul  lago  di  Gine- 
vra, i  suoi  colli  sono  numerosi,  ma  assai  disagevoli;  i|  prin- 
cipale è  ciuollo  dcìia  Daìine,,  attraversato  da  (in  semplice  sen- 
Uero  per  pedoni  e  bestie  da  soma,  che  dalla  sorgente  del-. 
l'Arvè  conduce  nella  vaile  dtl  Trient,  inUuente  del  Rodano. 

Pili  monti  che  signoreggiano  il  collo  di  Scigiic  si  distacca 
un  secondo  ramo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mmili  delle 
BeaiigeSy  il  quale  separa  la  valle  dell'  Arve  da  quella  deli'  Isère, 
costeggia  la  duslra  di  questo  iiumo,  sempre  abbassandosi,  e 
va  a  perdersi  sul  Rodano,  dopo  avere,  con  le  sue  diramazioni, 
coverto  sulla  destra  tutto  lo  spazio  compreso  sino  al  Rodano 
e  dato  origine  a  numerosi  corsi  d'  acqua,  che  tutti  Vanno  a 
scaricarsi  in  quel  liume.  Questo  ramo  è  tagliato  in  differenti 
punti  dalla  strada  cbe  da  Grenoble  conduce  a  Ginevra  per 
Chambcry  ed  Annecy,  non  cbe  dall'  altra  cbe  da  Lione  mena 
a  Torino  per  Cbambéry.  Le  estreme  pendici,  fra  Albertville 
e  Chambéry,  olfrono  un'eccellente  posizione  per  difendere  la 
valle  dell' Isère  contro  le  aggressioni  di  un  esercito  francese 
che  muova  da  Grenoble  o  da  Lione. 

Un  terzo  ramo  parte  dal  monte  Tabor,  separa  l' Isère  dal- 
la Durance,  e  si  divide  in  due  rami:  di'cui  1'  uno  a  destpa, 
tra  r  Are  e  la  Romancbé,  entrambi  influenti  dell'  kère;  1'. al- 
tro a  sinistra  costeggia  la  Durance,  &  si  divide,  ne' rami,  ele- 
vati che  formano  le  valli  del  Drao,  d^L  IMoie  e  dell' Àiga^ 
dei  quali  il  primo  versa  le  sue  acqije  nella  RomaDcbe,  gli 
altri  du&  nei  Rod^ino.  .      - .  .  . 

Il  rama  dis  sx^n  la  Bómanahe  dall'  Afe,  nel  sntf  paato 
•oalminante,  il  monte  dei.  Trois-EUiùiu;  ragginngè  l' ìUte^  di 
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3,511  metri,  e  linisce  depresso  sull"  Iscre.  L'altro  ramo,  fra 
lit- Duriìnce  ed  il  Drac,  raggiunge  l'altezza  di  4,2^2  rnetri 
al  monte  OÌan,  e  di  3,934  metri  al  monte  Pctvòìix-de-Vatouis, 
h  libeccio  di  liriaricon;  di  poi  discende  a-2,912  al  monte  Oil'ou, 
ed  a  1 ,4G3  metri  al  monte  Embd.  Fra  1'  Aigues  e  la  Duranee, 
iavece,  i  monti  sì  abbassano  sensìbilmente,  di  maniera  che 
al  loro  punto  culminante,  ii  moofe  Ycrttous,  non  oltrepassano 
r  altezia  di  1,959  metri.. 

Dal'  nodo  de'  Quattro- Vescovadi  si  distacca  il  ramo- che  se- 
para la  Durante  ed  i  suoi  influenti  dal  Varo;  esso  cómpie  la 
valle  . dÈlH  Duranco,  e  finisce  nelle  colline  della  Provenìa,  che  . 
versano  le  loro  acque  direttamente  nel  mare. 

Le  acque  del  versante  occidentale  o  francese  delle  Alpi,  ab- 
biamo già  veduto  come  vengano  presso-  che-  tutte  ratcolte 
dalle  tre  vallate  dell' Arve,  déll'isère  e  della  Darànce  e  con- 
dotte al  Rodano.  _        -         '  ' 

L'  Arve  prende  origine  sul' rovescio  del  monte  Bianco,  ad 
un'altezza  di  1,115  metri,  scorre  da  sciloccp  a  maestro  e  si 
scarica  nei  Rodano  al  di  sotto  di  Ginevra.  Esso  riceve  a  ritta 
a  a  manca  influenti  di  poca  impiìrtanza. 

V'isére  discende  dal  versante  sètte  n  trio  naie  del  monte  Isè- 
.ran,  percorre  la  tortuosa  valle  della  Tarantasìa  per  Bourg- 
St-Maurice,  Moùliers  ed  Albertvìlle,  volge  a  libeccio  e  va  a 
scaricarsi  nel  Rodano  tra  Valence  e  Tournon.  Fra  gl'  influenti 
eh'  esso  riceve,  vuol  essere  rimarcato  1'  Are ,  Ìl  ijuale  discende 
dal  versante  meridionale  dell' Isùrun,  scorre  nella  valiti  dellu 
Maurienne  quasi  paralellamente  all'  Isère,  da  cui  è  diviso  da 
□n  contrafforte  considerevole,  e  va  con'  quello  a  confluire  di 
rincontro  St-Pìerre  d'  Albigny.  Per  l6  valli  dell'  Are  e  dell'  Isè- 
re  procede  la  stradu  del  Cenìsio,  la  quale,  giunta  a  Montmé- 
■  lian,  procede  a  destra  per  Cbambéry  c  Les  EchcUes  a  Lione, 
e-  per.  Aniiecy  a  Gioarra;  a  sinistra  per  Grenoble  a  Valence. 
La  Strada  del  Piccolo  S.  Bernardo  sbocca  nella  valle  dell'  Isè- 
re^  a  Boarg-St-Maurice,  e- procede  lungheflao.  la  riva  destra 
dot  Qame.riao  a  Itftmtniéli&D,  ove  ti  codgiang^  'alla  strada 


del  Cenìsìo-:  da  ÀlberLville  parte  la  strada  che,  a  sinistra 
conduce  ad  ADnecy,  a  destra  per  la  valle  dell'  Arve  a  Ginevra. 

La  Durame  vien  foripata  da  due  toi^rentì,  che  discendono 
r  uno  dal  monte  Tubor,- 1"  altrh  alquanta  piiì  ad  occidente  e  si 
mniscoao  a  Brian^oa;  di  quivi  il  fìame  scorre,  rapido  a 
libeccio,  bagna  Montdaiipbia  ed  Embruo,  lascia  Gap  salta 
destra,  bagna  Sìslerop,  e,  con  un  .gomito: pronunziato  verso 
mezzodì,  va  a  scaricarBÌ  QehRodaDO  al  di  sotto  di  Avignone. 
Pur  la  valle  della  Durance  procedo  una  strada  che,  a  destra, 
per  Barccllonetta  e  Tournoux,  conduce  al  colle  d'  Argenterà; 
nel  centro,  per  Montdaupliin,  seguendo  sentieri  per  unimali 
da  basto,  ai  colli  di  Maurino,  di  Longet,  dell'Agnello,  delle 
Traversette,  delia  Croce  e  d'  Abries;  a  Sinistra,  per  Brian^on, 
a)  colle  di  Monte-Genèvre.  Dalla  valle  della  Durance  si  passa 
in  quella  dell'lsèrc  seguendo  la  strada  che  da  'Gap  conduce  a 
Grenoble.  Di  maniera  dhe  da  Grenoble  a  Gap  si.  può  rag- 
giungere qualunque  de' colli  delle  Alpi,  dal  Piccolo -S..  Ber- 
nardo al  colle  d'Argenterà.  ■  ' 

11  versante  occidentale  delle  Alpi  forma  dunque'ua  rettan- 
golo, limitato  a  settentrione  -  ed  occidente  dal  Rodano,  à. 
meiiodì  d:il  mare,  ad  oriente  dai  monti  della  catena  pnìi- 
cipale;  esso  è  attraversato  dalle  valli  importanti  dell'Isèree. 
della  Durance,  che  corrono  paralellamente  ai  minori. lati, 
come  quelle  che  aprono  nel  Qanco  dei  monti  tutte  le  comu- 
nicazioni'ai  colli  che  conducono  nell'alta  valte  del  Po. 

Dai  nodi  del  S.  Gottardo  e  del  Maloìa,  estrerai  di  quel 
tratta  delle  Alpi-Centrali  che  segna  la  linea  generale  di  di- 
visione delle  acque  di  Europa,  partono  le  catene  per  ciù 
il  sistema  delle  Alpi-ltàlrche  si  coagìunge  ai  mòati .  della  ' 
Francia,  della' Svizzera- e.dclla  Germania. 

Il  5.  Gottardo  dà  origine  al  Ticinq,  al  Rodino,  al  Rens» 
ed  al  Reno  inferiore,  ed  è  il  nodo  da  cui  si  distacca  la 
catena  delle  A^i-Etveticke,  la  .quale  corre'  ad  .occidente 
quasi paralellameiite .«He  Leponzie.ed  alle  Penaipe, -e  c^n 
questa  fomut^la  valle  .nella  qaal^  scorre  il  RodttoOf.  II.  ro- 
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veseio  settentrionale,  dei  monti, della  catena  principale  siringe 
co'siioi  corti,  ed  erti  eontraffiirti  siffattameote  da  pressò  il 
fiume,  da.  funnari;  presso  clie  un  sol  masso  col  versante 
nieridionale  delle  Api-Elvetiche,  jiel  quale  pare  come  se  il 
Suiife  si  sia  scavato  il  suo  letto-i 

11  Rodano,  in  tal  guisa  stretto  fra  i  monti ,  scorre  sino 
af  Iago  di  Ginevra,  lo  attraversa' e  -procede  sino  a  Lione 
da  oriente  ad  .'occidente  ;  qaindi  bruscamente  volge  al  mez- 
zodì, fiancheggiato  a  destra  dalle  Cevenne,  a  sinistra  dagli 
ultimi  declivi!  delle  Alpì-Òozie  e  Marittinie/e  va  a  scaricarsi 
nel'  Mediterraneo. 

'  Le  Alpi-Elvetiche  conservano  lutta  l' imponenza  delle -Pen- 
nineo  ilellé -Leponzie,  e  jaggìangono  :altflzzf>  considerevoli. 
I  loro  pnnti'euIiiiinanU,  il  Fìnster-AariHorn  ed  il  Jung-Frau, 
soBo  alti  sai  mare:  T  uno  4400  metri,  TaUro  .4.181.  Esse 
sono  attraversate  da  pocbi  colli  éle.vali,  un  praticabili  per  le 
vetture  ed- appena  transitabili  dalle  bestie  da  soma.  .O^d' è 
elle,  per  uscire  dall'alta  valle  del  Rodano,  convicn  discen- 
derla (ino  al  suo  sbocco  nel  lago,  dì  QioeTrs;  donde  poi, 
segQcndo'  la  riva  destra,  sì  pénetrà  nella  Syiizera,'  e^segaendo 
la  sinistra  si  giunge  a  Ginevra,  centro  delle  comuDicàzioiit 
(li  Francia  e  di  Savoia. 

Que'  colli  sono:  ,  - 

\°  11  Beni  de  Jamiin,  alto  1485  metri,  che  dallo  sponde ,del 
lago. di  Ginevra  conduce  nella  valle  della  Sarinc,  influente 
deir  Aùi-.;  ■  ' 

3"  ÙAileshom  o  Gemmi,  allo  2257  metri,  che  da  Leuk, 
nella  valle  del  Rodano,  conduce  in  quella  dell' Aar^  %  Tnn 
e  sulle. rive  del  lago  dello  stesso  nome; 

S^  il  Grimsel,  altg  25Cl  .met!:i,  tra  le  sorgenti  del  Roda- 
no e  dell'  Aar  ;  . ,  :'  _  '  .     _  ' 

i"  Il  /'urea  ,  altp,  3n^6  metri,  tra  le  sorgeoU  dei.  Itodano 
e. del  Reoss.        '    "■  "  .  . 

Per  ta^m>  della. piccola -cate[ift..^l  Vorat,. che  ccirr^  icìr-. 
Rolarinente  ■intorno  la  sponda  ^ttentrjonaie  del.  I&go  dì  Gì- 
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nevra,  e  che  con  iu  sue  più  alto  cime  non  oltrepassa  i 
■1200nietri,  le  Alpi -Elvetiche  si  congiungono  alla  catena 
ilei  Jura,  la  qaale  corre  dal  In^o  dì  Ginevra  a  Basilea,  Sul 
Reno,  ed  aggiugne  il  Pallone  d'Alsazia^  nòdo'  dónde  ^ar- 
-tono  i  monti  elic  separano  le  aeque  della  '  Francia  e  che 
..■onginnge  le  Alpi-Italiehc  alle  Galliche. 

Le  acque  del  Jura,  del  Ji)r;it,  delle  Alpi-K!vetiche  e 
rie' suoi  contnifforti  scorrono  nelle  numerose  vaili  della 
Svizzera,  e  vengono  presso  che  tutte  raccolte '.dall' Aar,  che 
le  conduce  al  Reno.  Queste  valli,  il  Jura,  la  valle  del  Ro- 
dano, da  Ginevra  al  S.  Gottardo,  ed  il  Relid'sino  S'BasU 
lea,  comprendono  tutta  la  Svizzera, 

In  quel  tratto  delle  Alpi-Lepontine,  dominato  dal  S.  Got- 
tardo, prende  origine  il  Reno  in  due  rami,  separali  dalla 
massa  intricata  del  Bach,  e' propriamente  sul  rovescio  del 
Lukmanier  e  del  S.  Bernardino.  Esso  corre  a  setlentrionc 
ad  incontrnre  li  lago  di  Gostanza,  l'attraversa  nel  volgersi 
ad  occidente,  a  Basilea  torce  d'un  tratto  a  setlentrione 
intorno  a  quei  gruppo  di  monti  conosciuti  sotto  ii  nome  di 
Foresta-Nera,  e,  costeggiato  a  destra  da  questi  monti,  a  si- 
nistra dai  Vosgi  ,  prosegue  il  suo'  corso  verso  il  mare  del 
Nord,  separando  la  regione  germanica  dalla  francese. 

Il  KrUpalt  separa  il  Heuss  dal  Reno.  Esso  si  distacca  dal 
3.  Gottardo,  corre  a  greco  sino  a  Daliberg , -donde  poi  ai 
birorca:  da  un  lato  accompagna  il.Reno,'ilBiraltm  il  Renss,. 
e  nel  mezzo  lascia  scorrere  il  Lifflmat.ed  altri  corsi  d'àcqns 
di  minor  importanza. 

Dal  monte  Malata  si  distacca  la  catena  assai  spessà  ed  ele- 
vata delie  Alpi-Grige,  la  quale  corre  a  greco,  e  con  le  Alpi 
Retiche,  che  quivi  inflettono  verso- settentrione,  forma  la  valle 
deU'Inn,  uno  dei  principali  influenti  del  Danubio,  ed  il  primo 
che  prenda  origine  direttamente  nella  giogaia  delle  Alpi.  Al 
nioDte  Selvrella,  nodo  di  montagne  assai  rimarcbevole,  le  iVIpi- 
'Grige  ri  dindono  ia  di}e  Taoii  principali-  e  più  contraifo^i, 
che  nel  meuo  formano  le  t&IIÌ  deU'IIlcr,' deI'.Lech,  dellTaar, 
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tutti  inflacntì  del  DaniUiio.  Di  que'due  riimldellb  Alpi-Grìge  ' 
uno  occompagnn  sull^  sinistra  ì'ìnn,  l'-uitro  sulla"  destra  il.  - 
Heiio  sino  a  Baden.  .     ■    ^  ' 

Quivi,  incominciano  le  Alpi  di  Gostanza,  le  qnali  circuiscono 
il  lago,  e,  meglio  che.  una'catcna,  formàpo  tutta  tina  contrada 
elevata  daì'lOÓQ.ai  1200  metri,  composta  di  altiire  a  dolci 
pendii,  le  eui  sommiia  si  spianano  i(t  larghi  cìItipiaDi.  Le  Alpi 
di  Costanza,' precèdendo  ad  occ\dente,  vanno  a  con^uugCTsi 
alla  Foresta-Nera;  da.  cu!  prende  origine  il  Danubio  e  si  dira- 
ma ir  sistema -d^lle  Alpi-Germanicbe.  : 

Dal  Piceo  ife'iye  Signori,  ipportante  .nodo-  della'  giogaia  ■ 
alpina. da  bnf  prende  origine  r.Isel,.in11iieute  de|la  D^ravaj  si 
distacca  la  ^tena  delle  Atfi-Nòriche.  Èssa  corre  .dapprima 
paralellantenté  allBrCafniclie,  ejforma.l'altft  valle  della  Orava; 
di  pbi--disiac9a  dat  monte.  Blend  un  coàtrai&rte,  che  separa 
questi)  fiume  dal'sua'  influente,  il  Mùr,  procede  a- greco  sino 
al  Simmertng^  SQtto  il  nome  di  All^-Sttriane ,  e  separa  la 
valle  del  Mur  da  quella'  dèlI'Ens,  influente  dal  Danubio.  Di 
colà.volge  circolarmente  da. primi  a  mezzodì,  indi  a  maestro, 
e,  sotto,  il  nome  di  Bakony-  Wald,-  va  ad  iijeontrare  il  Danubio 
fra-  Gran  e  Waltzen. 

Lt  .Alpi-Norkke,  propriamente  dette,' sono  aspre,  alfè,  di->- 
fettive  dì  passaggi.  II  loro  punto  culminante,  il  Gross-Glockner, 
e  allo  3796  metri  sul  mare. 

Le  Àlpi-Stiriane  conservano  tutta  la  primitiva  asprezza,  ma  . 
sì  abbassano  .suce^sivau) ente  sino  al  Simmering,  il  òui  passo    .  . 
non  è  altrimenti  alto  che"  1014  metri.  Le'  Alpi-Stiriaue  ed  .  . 
il  Bakony-  Wald  sono  attraversate  da  parecchie  comunic9ZÌ<mi 
rotabili,  la  principale  delle  quali,  per  Klagenfnrt,  Leobeo  è  ' 
Bruck,  attraversa  il  Simmering  e  dall'  Italia  conduce  i^tvlta* 
mente  a  Vìeonó.  Essa  fu  segàita  da  Napoleone  nel  1797.: 

^itra  catena,  si  distaccò  dalle  Alpi-Giulie,  |n  pros^mità  .del 
monte  Torglan,  la  quale  separa  la  valle  della  Drfivà  d^  qnella 
della  Sava,'finnie  cl^e  corre  paraleUamente^UaDraTb, edal 
pan  di  quello  va  a  tributare  le  sue  acque  u  Dantibio.- 

Hnuciro.  Studi  «cé.  -  8 
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^  Dalle  Alpi-Gìulie'sì  distacca  la  catena  delie  AlpUQinaficHe, 
la.  quale  corre  lùagbesso  la  costa  delllAdriatico,  e  comprende 

nel  %no  ripido  versante  marittimo  la  Dalmazia.  Per  mezzo  di 
questa  catena  il  sistema  delle  Alpi-Italiche  si  congiunge  a 
quello  delle  KUeniche. 

Il  versante  italico  dellQ  Alpi,  dal  monte  Bianco  al  colle  di 
Argenterà,  non  offre  che  un  solo  contrafforte  di,  qualche  im- 
portanza; cioè  quello  che  si  distacca  dal  monte  -Iseran  ,  e 
separa  la  valle  della  Dora-Bdltca  da  quella  dell'Orco.  Questo 
CDDtraiTorte  non  altrimBQti  si  attraversa,  per  passare  nella 
valle  dell'Orco,'  che  per  disagevoli  sentieri  da  pedoni  e  bestie 
da  soma;  i  principali'  sono  quelli  de'colli  dell' Ariella -e  della 
■Reóle,  per  cui  si  comunica  bella  valle  di  -Soana,  influente 

dell'Orco.  Gli  altri  contrafforti,  che  fra  lóro  separano  'gl'in- 
fluenti del  Po,  sono  corti  e  ripidi,  ed  hanno  i  fianchi- squarciati 
da  numerose  vallette  paralclle.  1  loro  versanti  nudi'e  ropcidsl, 
coverti  di  poca 'e  rada  terra,  sono  per  lo  più  siffattamente 
sterili  .ed  aridi,  da  difettare  .finanche  dell'erba  necessaria  &I 
pascolo  dèg li  animali.  Le  loro  regioni  superiori  difettano  so- 
vente di  acqua,  comechè  numerosi  torrenti 'vi  esercitino  fre- 
quenti devastazioni. 'L6  regioni  inferiori  sono  sparse  di  vigae, 
oliveti  e  giardini,  ma  la  loro  ripidezza  è  par  semjìt'e.tale,  da 
rendere  molto  disagevoli  tè  comnnicauont'ed  impossibili  i  movi-' 
menti  militari  dì  qualche,  importanza,  al  di  fuori  delle  vie 
aperte  dall'industria. 

he  Alpi-Mariitime  scendoaa  co'  loro  Éorti  ed  aspri  contraf- 
forti, stagliati  sul  mare,~ed  accolgono  ne'loro  fianchi  nume- 
rosi torrenti.  Verso  il  settentrione,  invece,  i  contrafforti  aqao 
Inughi;  formatto  valli  paralelle  e;  pèrduta  la  -loro  natura  al- 
piDa,  vanno  a  finire  in  dolci  collitiè  spianate  sul  Pq. 

'  In  questa  parte  delle  Alpi  mu-ita  speciale  melinone^  quet 
ramo  qhe,  a  guisa  di  altopiano,  si  distacca  dal  pisde  del  con- 
traSbrte  che. separa  .la  Grana  dalla  Stara,  incassa  '»  destra 
([aest'oltimo  ^améi  qdiadì,  a  pu'Ure'da  Bra,  s'innt^-e  form 
an'  grajppo  di.  colline  fra-  il  Tanaro-'ed  il  Po,  .cb^  in  si  Tao* 
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chiude  il- Monferrato.  Veramente  qUeste  colline  r potrebbero 
considerarsi  come  uq  gruppo  isolato,  dì  cui  il  ramo  principale 
:  costeggia  e,  bagna  i  'suoi  fiaschi  -  nel  Po,  -  da  Torino  a  Casale, 
ed  un  T^mO  secoodsrìo  va  a  finire  nelle -colline  di  S.  Salva- 
tore, fra  Valenza  ed  Alessandria.  Il  punto  oalminante  delle. 
I  colline-dei  Monferrato'  e  il'  monte,  Sitperga,  alto  678.-metri'Sul 
I  nuwrè;  ^sse  sono,  colavate  ed  accessibili,,  e' formano  una  serie 
,  di  altipiani  à  snaglioni  digradati  verso  il  Fo  ed  il  Tanaro; 
'  numerose' comuiii<:azioni  le  attraversano,  di  cui  le  principati 
.sono  le.  strade  che,  da.  Asti  ed  Alessandria  sul  Tanaro,- con- 
,  ducono  -a.  Torino,  Brusasco,  Casale  e  Valenza,  sul  Po. 
I  .ll'Vefsante.inerìdìonalfi,  o  italico,  delle  Alpi-Centrali  offre - 
!  rami  pìil  lunghi  dello  stesso  versànté  delle  Alpi-Occidentali, 
,  sopratutto,  netre  Retieh'e  e-  nelle  Cafnicbe,  che  no  hanno  dì 
considerevoli.  E.  jioichè.  essi  sono  di  .alféizli^e  costiturioneaU 
pina,  e  le  loro  acque  scorrono  .tutte  nel  Po  o-  net  golfo  di 
Veaezià,  prendono;  il  nome  di  Subalpi  o  Preàlpi. 

Nelle  Alpi^-Pennine  è  rimarchevole  quel  cotftrafforte  che, 
partenda-diaI-[DÒn'l».Ro^,  corre  a  mèzzodt  frti  la  Sesia  e  lo-- 
Dora'-Bàltea; ,  va .  éd  incontrare  il  ramo  clic  ivicnc  dal  monte 
Iseran,  e  con  questo  forma -la  valle  d'Aosta,,  che  [&  Dora 
bagna  inaino 'ad  Ivrea.  Ksso  hhq  si  supera  che  pe'sentieri 
pef  ' bestie  da  soma  che  attraversano  i  colli;  dì  cui  i  priiiei-- 
pali  sono  quelli  di  Ollen,  di  Yaldobbia,  ddh -Grande  Mologne 
e  della  Darma  di  Oropa,  di  cui  i  dnc  primi  conducono  nell'alta 
,  valle  della  Sesia,  i  due  viltimi  io  quella  del  déry!o,;inilaente 
I  della  Sesia.  U  colle  di  Valdobbia  è;^ssai  facile  s  traiiMtare. 
,  qnàadO  'è  8goiid>ero  dtdle  nvó.  ;     ,  ' 

>Alb«  T^o  parte  pore  ^1-motattì^  Rosa,  separa  la  Se^a-dsl 
Tidno,  e  va,  iBsieme  al  ramo  precedente,  a  finire  ih  una  s,e- 
;  qusls,  di  allo^  seeondarié^nella  .direzione  di^ Sesto-Calende, 
,  Bofg^maneroy  Jlontagouia  ed' Ivrea.  1  colli'  principali  di,  que&lo' 
,  ccùltraf&nte,'atti<avflr3ati  da  seotìeri  j)iù  o  jnsno  facili  p«r  la 

,  dai^cF  ail'Oaugna  è  GqiÉ»]»)  nàllà  valle  deQ'Agogit»;  ipr 
flneaffl  del  Po. 
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Un  terzo  ramo  stretto  si  distacca  ^al  Pizzo  'Fmnburo,  ad 
occìdonte  deVIo  Splugbèn:,  s'iadil'izza  à  tn^zzod'i,  -Separa  la 
valle  della  Moesa,  mflaeale  del.TicÌDO,  da- quella  della  Mera; 
iód}  Jngna' g^li  aspri '8U(fi  lifttichi  nel  lago,  di 'Como,  volge  a 
'libQMid  BÌtio^al  monte.  Cenere, -'Separa*  il  Iago-  Maggiore  da 
quello  di  .Lugano,^e  si  sprolunga  sinò  al  monte  Iorio.  Di  là 
partono,  diversi  rumi  sei^ortdarit  <ìhp  circondaiio,  co'Ioro  ver* 
santi  ben  coltivali,  i  laghi  di  Varese,.  Monate  e  C6mabbio,  e' 
nop  gìltano  dì  là  dulia  strada  di  Ooino  a  àeste'CaIpnde,  per 
Varese,  clia  dolci  colline,  le  quali  vanna,tostO'a  perdersi,aellà 
pianurii:  lombarda.   -  -  -•  ',  •  > 

Nell'angolo, .  formato  daile.-dae  braccia  del  lago  di  Como, 
s'ìqnalza  a  mezzodì  nb.  masso  molto  elevato  di  monti  subal- 
pini, i  quali  discendono  coii  pendìo,  ripido  «  boscoso  ad  oriente 
e  mezzodì  verso  il  lago  di  Lecco.  B  la, strada  òhe. conduca  a 
Comò,  più  giiJr  lungo  l'Adda  a  la, parte  orientàlé-.dd'lsgt))  .di 
Annone  ,e  di  Pusiano,  si  riscontra  il^cnppo  delle  collìnè  della 
Brlanza,  il  quale,  limitato  ad  occidente  dal  Lain^ró,  si  spro- 
lunga sino -a' Monza.  Questo  gruppo  è  molto  frastagliato, 
'  caV  da  una  moltitudine  di  torrenti  e  burini,'  ora  -coltivato 
a  gradoni,  ora'  incolto,  e  sparso  di  macchie.   .       .    '  ' 

Altri  'ContraSórti  'più  corti,  -ma  alti'ed  aspri  ,'sepEiràno  fra 
loro  gl'influenti  del  Ticino  al  di  sopra  del  lago  Maggiore,  e 
compreiiddno  tutto  il  -triangolò  fra  le'Alpi-Lepoutine  a  set- 
.tentrione,  il  Tooe  ad' occidente,  il  Moes*  ad. oriente.  Principali 
fra  questi  sono:       _  -  "  . 

l^^'Un-co'Qtrafforte  che  .sì  disla'Cca  dal  monte.  Grìes,  alla 
-  sorgente  del.  Tuce,. s'indirizza  ad  oriente  sino  .  al  monte  Ra- 
vinar'indi  volge  a  scilocco  e  separa  la  valle  Lavizzara,  o  della 
Maggia,  dalla^-valle  -L.evantiaa,  o.  del!Ticinq.-.Dal  còlle  S.  Gìa^ 
corno  si.  distacca  da  questo  contraffiirle,  suUa'djB'^a^  iiD  ramo 
che  separa.liv  valle  dell»  Mag^>A.B>'B  su^  - aetcondafie 
da  quella  dtjl  jToce;  '  '„  -  ■  - 
-  '3^  Vn-.coatraffìiris  àie  parte  d^l  Lfutnante^  ad  órienta'det 
S.  GoMardó,  &Bepwa4ftTaUe^raotina'da'qiielh^dÌ'BIégiio. 
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,TaUe  le  valli  fra  i  còntraSbrt!  dell'alto  Ticino -noa  eCce-' 
dono  la.  larghezza  di  3  a  4  chilomètH.  Le  comuDioazioni- ~a 
traverso  di  essi  sono  poche  e  disagevoli;  la  pili.ri]ii.arclievMe 
si  è  qaellà  per  il  coììs  'di  Santa-  Marid  Magyiofe ,  diove^  Una' 
buona  stradi  da  Domodossola  conduce  a.  Leoariio  è  Can-  - 
nohiMO.  ■  '■    .        ■     "-'  .  '  _ 

1  coDlraQòrti  più  conaìderèvoli  del^^  versante  .italico  delle 
Alpi  si  nscoatrano  nelle  R^Cìche  e  nelle  Garmdbe.'  "SoUò  il 
aame  di  Gamùnia  e  . di  A^p^i-CadOrCefie,  fissi  partono  ad  occi- 
dente dallè  ciioe  roiìcio^e 'ed'agghiaoct»te  dell'-Ortler  j  '4°Va 
i  monti'  JormaDó-an  dodo  àTl&  sorgeat>'<déirÀdig^  e  dell'Addai'  - 
ad'orieatB  'daUe- sorgenti' del  If,ìemz  e'della  Dreva;  esà'.cor> 
rsDO  obUiqiùménte  ad'iiicontrarsi' sull!Adige^;  al  disotto 
Trenb,  a  -ibtin^o  udfi  la  catena  principale  delta  'AJpt  a\t 
vasto  trìiùigolo,  che  iinsè  Taccbiijdé'il  Tintlp  ilslÌùio.~Qp(stì 
due  ratei  pop  prps^  ube  i'Si^ivi^ii*!'')  >d(>1^&i<Ì°^Ì-')>^  iaeao' 
della  .valle  del 'P«/ nA-!nternMiipano  lA  cttatinottà  e  coprane 
con  le  loro  raidfficaiiqm"t3tto' if  tierrenii  da^  la^  di  Gotno. 
all'alta  vid^  del  Pidre.  La-Btrsda«he  da  Gonio-,  per  Bet^iBO  i. 
Bresda,  Goìtb/jVeràna,  Viceoi^  e  Cittadella  condii^  a  Tr^ 
segna  ìVpibdé  delle  atturé>s^i?aplarie  con  cai  qtiet  monti 
VBDOÒ  a'fioìre  .nella  pianura. sottoposta.  Aldi  faori  di.qaeSta 
liaes  abn  y'ba  cfaeJe  altare  à  mezzodì  de'  lagin  di  'Colno 
e  di  Lecco  ed  i  coHi  Beribi'  ed'  EagtrneL 

U  Camonta/Oel  oorrare-obUiqnameDte'ft  ^cjloécoi  oti  sbUi> 
11  notne  di  w^.  sottp  qàélld'  dt  .fonate;  sr  ^pBoIa{iga 

tnàì  Gbjese  'éd  il  lag»' di' GaVdh  e  versa  le^sne  acque  nel 
Po  eÀeU'.AJìge-  Nella  pa^  meridionale,  e^  si  protende  in 
nDrè^i^a;.dir' -aliare  sócoDdarié,  ^^le  dà orÌgIae.-sd  nog 
wie  di-tfdliae-a-iamoàì  dBl-la^;'di-Grarda;,fra  Lonaió,  Ca-i 
Kif^ioDa'déll^Stìvrbrót  eavrmiia'e'Viitt&vloro  papti  ^vlmìnàtfti 
B  die  Bnìscoflà  oBbliqnariiente  sul  if  incto  al^dì  'Bt^)pà'::di  Qfnio'.  ' 

U  CauMBÌa  pvtéctpa  della  jiatnra  9  dell'  Qlerànen^-jl^H,« 
Alpi  da  ci^.gariB  V  .fionselmmdo  r'aiteaa  di  3,917  .'iiiBtri  ■  »i- 
VQrtìér-^ili'ò  Ort^ò,'dì  3,583  metri  al-  Sàvio;  di  al 
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■mónte  Tonale,  cbe  sono  -ì  'sìioì  panti  cùlmiaanti.  Da  essa  di- 

istaccao^' ]farec:chv  contràfforll'che  ad  oriente  scaricano  Jle 
loro  acque  Dell'Adige  é  danno  origìné'  alla  Noce  ed  alla  Sarca, 
O/ljluicio;  ad  óceidentb  fofmautì  la  valle  dell'Adda  o  Vallel- 

■lina,  quella  deirOglìo.'O  Val-Vamonicti,  l'altra  del  Cliipse  o 
Val-Sabbia,  le  quali  versano  tutte  le  loro  acque  nel  Po.  Il 

'ramo  elle  separa  l'Oglio  dal  Cliiese  è  biforcuto  ed  apre -nel 
meìio  la.  valle  della  Meila  o  Val-Trompia.  -  ' 

Di  tutti  questi  contrafforti  della  Cainouia,  il  principafó  è 
V  Oribia,  spècie  di  caténa  elfo  si  distacca  dal'Coroo  de' Tre 
Signori,  corre  pa'ralellamente  alle  Alpi-Rctiche  o,  nel -separare 
r  Adda  dall'  Oglio,  che.  seorrofto  su  i  suoi  fianchi,  vien  ridotta 
ad  una  lieve  spessezza  fra  Edolo  e  Tirano.  Essa  successiva- 

■nl<:nie  s'iatìalza  .all'altezza  di  3,398  mètri  sino  allo  creste 
gliiacciate  del  Piizo  det  Diavolo,  tra  le  sorgenti  del  Brembo 
.15  del  Serio,  quindi  vti  successivamente  abbassandosi  all'  altezza 
di  2,432  .metri  al_  monte  Azzanni ,  c  finisce  sul  lago  dì  Como 
al  monte  Legnane,  alto '2^613  metri  sul  livello-  del  mare.  11 

,suà  versante' Eettenlrìonalo  è  ripido  e  robcioso  sulla  Valte!- 
'lina;  il  meridionale,  invdce,  che  apre  le  valli  del  Brembo, 
del  'Serio  e  degli  influenti  dell'Oglio^  ha  un  pendio  più  dolce 
verso  questo  fiume.,  e  s'innalza  dì  nuovo  ìn  bua  serie  di  alture 
consìderévdi' fra  il  Serio  ed  il  Iago  d'Iseo,  le  quali  sulla  de- 
sti'^ riva  di  questo  lago  raggiungono  l'altezza  di.|,330  metri 
al  monte  Broìizniir.. 

.11  ramo  che  separa  la  valle  dell'Oglio  da  quella  del  Chiese 
conserva  la  natura  della  Camonia  sino  alla  Cima-Bruf^one 
donde  poi-ii  cambia  in  una  serie'  di  alture  subalpine,  le 
quali  si' diramano  frali  lago  d'Iseo,  ad  occidente,  e  quello 
ti'  Idro  ',  ad  oriente,  tormano  la  valle  della  Melta  e  si  spia- 
nano al  .di  sópra  di  Brescia. 

Ad  oriente  i'  Orller  scende  con  ripida  pendìo  sull' Adige 
gtD0--al  monte  Zuffall-Farner.  TÌì  là  si  dìstagcg  lia  oontraSbrte 
.che  coxt^  «d- oriente,;  fta  .la  valle  ddl^alto  Adige  ed  il  suo 
lufluente  ii  ?(pce,'e>  c$a  nn'^mito'ià  'prosàmità  dell'Adige, 
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volge  a  meziodi  sino  alia  conflaenza  dei  due  fiumi.  Questo 
contrafforte  e  molto  più  ripido  sull'AdigO  che  non  sul  Noce; 
alcuni  importanti  cammini  da  soma  lo  attraversano,  di  cui, 
1  più  importanti  sono  i  due  che ,  partendo  da  Cles ,  sul  . 
Noce,  conducono  a  Merano  e  Bolzano,  sull'Adige. 

Dal  monte  Tonale  la  catena,  sotto  il  nome  di  Bragtio, 
procede  ad  oriente,  separa  la  valle  del  Noci;  da  quella  del 
Sarca,  e  distacca  a  settentrione  e  meiìodì  due  contrafforti 
verso  Cles  e  Tioncr  volge  3  sciloceo,  tra  il  lago  Molveno 
e  1  Adige ,  quindi  a  mezzodì  fra  questo  fiume  e  la  Sarca,  e 
per  la  depressione  di  Mori  va  3  raggiungere  il  monte  Baldo. 

Questo  monte,  alto  i.ìOO  metri,  s'innalza  su!  lago'  di 
■  Garda  e  distacca  dalle  alture  della  Corona  un  contrafforte, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  monte  Magnone;  il  quale  formar 
1  altopiano  di  Rivoli,  scende  alla  sua  volta  a  piccò  sull'Adige, 
e  COI  monti  LesBini.  di  rincontro,  strozza  siffattaraente  la 
valle  da  quivi  formare  una  stretta  considerevole  .detta  'Chiusa 
d  Adige.  Ouindi  il  monte  Baldo,  sempre  deprimendosi,  pro- 
segue a  mezzodì,  forma  fra  il  suo  vergante  orientale  ed  il 
Ma2none  la  valle  dd  Tasso,  circonda  il  lago  di  Garda  e  si 
deprime  fra  1  Adige  ed  il  Mincio  ili  una  serie  di  alture  e 
colline,  1  CUI  punti  culromanti  sono.  Sona,  SommacampagDà'è. 
Cu3toza.  e  che,  distendendoci  in  linea  obbliqua  da;  Verona 
1  Pozzolo,  vanno  a  perdersi  a  Feniletto  è  Fenilone. 

1  principali  passaggi  a  traverso  la  Camónia,  per  cui  .si 
comunica  dall'uno  all^'altro  versante,  sono  i  seguenti: 

l'.CoHe  dello  Slelvio,  aito  2,798  metri,  ehe  dalla  sorgente 
dell'Adda  conduce  nella  .valle  dell', Adige.  Esso  è  sgombero 
dalle  nevi  dai  primi  giorni  dì  luglio  a  ttitto  settembre,  ed 
è  pttraversat^)  da  una  strada,  paTagoilabile,  per  ia  sua  ma- 
gnificenza e  le  difli.coltà  "superate  nella  costruzione,  à  quelle' 
del  Sempione  e  del  Cenisio;  <  ■  '       ,  ■ 

2".  Colle  del  Tmale,  alto  i,976  metri,  che  conduce  dalle' 
sorgenti  deirj>gIio  a  qoelle  ^el  Noce  per;meEù>  di  ima  strada 
meop  buòna  della,  précédeàte,  p^rcbè  sopera  mónti  aspri  e  - 


derapati,  ed  Apccacia  soltanto  per  piccati  «9m..  Esso,  conie 
.  lei  Stelvip,  e  sgoinljerQ  d^le  neri-  i^a.  l^lio  a,jBeUe[ì0)rff; 
~  '  3V<%Ìle'p«V.cuÌ  ds  SWiGo;'iifiUVàIt8''vaQ&  dèlia  éarca^ 
pe^  MohfiUD  e  Spofmdg^ore,  condaoe'  &  n^lla '  v&lle 

del'NoCe:  s^gaiendol-qn  cBiniDÌtto'  ip/ parÉe  pratìcàbile\"pèr  ile 
vettiir^  dcl  pac^c;.        .  ■ 

4°  Passo  di  Veaanii,  che  da  Rka,"  sul  làgo  di  Garda,  e 
■  da  Stenico,  per  la  valle  della 'Sarca  conduca  a  Trento,, sul- 
r  Adige;  questa  comunicax'ioue,  comec.liè  ih  cattiva  stato,  è 
non  per'  tanto  carreggiali»;  .  . 

5?  Pagto  3i  lHóti,  dove  U  terredo  sensibìlmeQte  sì' deprìme, 
e  per  buona  Vid  rotabile  conduce  da  RlVa-a  Roveredo,  .sul- 
l'Adige. 

.  Jj'Orìbia  'naa  si  aUraversa  ctie  pér  camoìÌQi^  da  soraa,  ìli 
.cni  i  principali  sono  i  seguenti:      ^  , '.■ 

[''  ■Passo  cte,  da'  'Eidolo,'  solrÒglio.,  conduKe  per  ja  vaìle 
Martirolo' a  Groaio,  sùtl'Adda  ; 

2'_  Cólte  d'4prica,  altrf  l,23o  metfì,  cbo  puis  da'EdpIò,  per 
.lavvaUe  Gortieno;  condaci  a  Treseqdà,  ài  di  sotto  di  Tirano; 
.'  3°  Passo  della  Ci  di'^'  Marò),  alto  1,^8  metri,  il  ^oale  . 
condiuee  da  Morbbgiiit,  sulj'A'dda'v  a  Fiàz^a  àella.  Vallerei 
Brembo.      -j       ■  .         '  ,  " 

Dei  passaggi ,  clie  riscontransi  sor  contraSbrti  secondari! 
dèlia  Gamonia,  meritailo  .speciale  'mènzitftie  i  segtienlt:'  - 

1°  Passaggio  per  a.niniali  da  ajma' a  traverso  le  allure  che 
separano  la  Mellà 'dal  Chiese^  e  eEa  da. Colio  coaduce  pér 
■Bàgdìao'hella  vaHè  id.  Caffaro  ,  ^n[»fi'orb]enté  alìa*Kocca  - 
d'Anfb;  ,] 

t2"  ComtmicazioBS  hwak  pér, pìccoli-' carri,, che' -dalle  sor- 
genti del  Olilese  ^louduco  a  quelle  della  Sarcai, Essa  k  assai 
ijnportaùte,  eo'tn^  quella  su  cui  vanaoja  .c^nfltuì'e  le-  cpniii-f 
nicasìoQÌ  delia  valìe  dell'Adige  chd  mettona  eapo. -'a -81801.00, 
Veiiano  e  Riva,  a  cagione  dèi  difetio'di  comùnietuioiii  eoD- 
tìnaàte  simiglianti  luogo  Je- rive- del  lago  di  GiitrdB;  -  /' 

'Commieaziom  carreggiabite -di  .Sàio,  per  cui  dalla  v^le 
del  (MiìeSé  ;i  giunge  s'uHe  'rive  del  lago  di  Garda. 


il 

Fra  le  sorgenti  dell'Adige  e  dell'-Eisack,  la  catena  priti,-  . 
cipalc  delle  Alpi, scende  co'suoi  fiutithi  a  meziad'i  sulle  sot- 
toposte valli,  a  guisa  di  muro  a  picco.  Rimarchevole  è  la 
sommità  del  Itrenncr,  come  quella  che  offre  |una  pianura 
della  lunghezza  di  5  chilometri  all' incirca,  oecupata  dal  vi!- 
iaggio  di  quel  nome,  ed  interrotta  da  ,nn  lago  e  dalle  ca- 
teratte dell' Eisack,  Un  solo  contrufforte  alquanto  allungato 
si  '^rsfacca  dallo  Slubenrl'erner ,  ó  Slubaìo ,  'il  quale  separa 
l'alta  valle  del  l'asseyr  da  quella  dell'EIsack,,  apre  nel- lùezio 
la  valle  del  Saren,  q  Del  fera,  e  iìhisce  ^i^ido  sopra' B^dtìen; 
esso  ti  a'ttravcrsato  da  iin  importahte  Cammino  da-^oma^  'che 
da  S.  Leonardo  conduce  '  a- Sterzing.^  ,  , 

"  La  catena- delle  Alpi-Cadorichc.  corre  a  liheeciq,  separa  le 
autfue  che  a- settentrione  si  versano  nell'Adige  a  meziodi 
nel  golfo  di  Venezia,  ed  alla  depressione  dv  l'ergine,  di  .rin- 
contro Trento,  va  ad  unirsi  ai  munti  Lessini,  co'quali  forpa 
l'aspra  valle. del  Brent.i,  o  V'.d-Siigana.  11  punto  eulminany!' 
della  catena  risctinlrasi  alla  sorgente  del  Cordevole,  iniluefft<B 
del  Piave,  e  propriamente,  al  monte  Marmolata,  alto  3,908 
metri;  più  giù,  procedendo  verso  Val-Sugana  , .  le  sue  cimo, 
si  deprimono  ad  un'altezza  di  l,G0O.a  2,0Q0  metri.  . 
■  il  .rovescio  settentrionale  dciic  Alpi-Cadoricho  .è  roecioso. 
Alla  sorgente  dell'Avisio,  influente  dell'Adige,  distaccansi  due 
rami  Impo'rtanti,  tìi  cui  l'unp  va  a  settentrione' ad  incontrare 
il  llienz,  l'altro  gira  la  sorgente  dell'Avisio,  separa  la  valle 
di  questo  liumc  da  quella  dell'Adige  e  del  suo  influente 
l'Eisack,  incontra  l'Adige  a  S.  Michele,  c  forma  con  gh  ^spri 
monti  dell'altra  riva  la  diflicilè  stretta  di  Cadinp,  a  traverso 
la  quale^  seorre  l'Adige.  Questo  ramo,  al  p-iri  .delle  Cadori- 
clie,  c  ripido  e  roccioso,  ed  aggiugue  l'altezza  di  2,230  metri. 

1  rami  che  fiancheggiano  a  meizodi  lo  valli  secondane  del 
l'iave' hanno  forme  più  dolci,  e  nelle  pendici-  inferiori  sono 
praticabili  4ier  le  vettiiro  lunghesso 'il.  fiume.  Il  canto  più 
IpogA  'si  è  qudjo  chq^  costeggia  ia  drit^'.  del  Piave,,  «spara 
questo  'finsté  ^(d  Brenta  fra*  Priinolftao  ,e  Feltro,  ùuùa^le  siià 
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diram  azióni  verso  BaSsano  ed  Àsolo',  e  va -a  fiaìre  con  ie 
sue  ultime- pèndici  stilla  strada  .che/da  Cittadella  conduce  a. 
Treviso.        ......       .■  , 

La  catena  Aelh.  Alpi-Cadoriche  è  ia  generatiB  dirupata -cd- 
attraversata  da  pocbe  comnoicazióni,  di  cui-  la .  pritveipali  sono 
le  seguenti:  ,  -  ' 

1°  Passa  di  .ColUrciìa.  attraversato  dalla. cosi  detta  strada 
d'Alcinagna,  la  quale  dalla  gola  di  Toblaeli  conduce  à  Pieve- 
di-Cadore,  nelle  valle  de!  Piave  :  esso  è  sgombero' dalle  pevL 
dai  ..priini  gioroi  di  giugno  a  tutto  settembre; 

2?  di  Canazei,  stretto  fra  il  monte  Sella  ed  il  monte 

Marmolsta,.  che  ptìr  una  via,  buona  soltanto  per  piccoli  darri, 
couduce  ,  dalle  sorgenti  duU' Avisio,  snperiormenté  ad  ÀgordOj 
nell'à  \alle  del  Cordevoie  ;  dove,  per  un'  baffa  trattò,.la  ^'si 
mula. in  sentiero  per  bestie  da  soma.  .'  . 

'■.Tutti' gli  altri  passaggi,  attraversati  non  "altrimenti  che  da  ' 
senlieri<-per  pedoni.ed  animali,  sono'  gole  strette  e  rocciose, 
Sovente  deHutto impraiicabili  durapte  l'inverno., - 

Dei  passaggi  a  traverso  i  contrafforti  delle  Alpj-Cadoricbe, 
meritano  special»  menzione  i  due  seguenti: 

1°  Colle  che  da  Klausen,  sul!' Elsack  tra  Bfisen  e  Botzen, 
conduce,  per  via  buona  per  piccoli  carri,  alla  sorgente  del- 
l'Avlsio,  e  quindi  a  quella  del  Cgrdevole;' 

,2°  fiosso  Feltre.,-c\ie  dalla  Valle-  del  Piave  ,  ffer  lìuopa 
strada  rotabile  conduce  a  Primotano,  sui  -Brenta. 

Dalla  depressone  di  Pergine  s'innalzano  i  moafi  Lessini,ì 
quali  si.  distendono  dal  Brènta  all' Adige,  s' avvicinano  grada- 
tamente a  questo  fìaiQ6  coi  ripidi  .loro  fianchi,  lo  stringono 
da  presso,  come"  dicemmo,  dì  rincontro  il  monte  tììignone  alla 
Chiusa  d'Adige,  e  gittano  ad  oriente  numerosi  contrafforti,  i 
quali  finiscono  con  ie  alture  di  Vicenza  e  Verona. 

Più  giù  s'inualzano  i  Colli  Berici  ed  Euganei,  i  quali  non 
hanno  niunA  Còpnessiene' apparente  con.  le  Alpi,  e  formano 
due  "gruppi  separati  dà  ima' pianura,-  ctiè  att/dversa'ìl  Bisatto; 
cmo  'd'àóqaa  iseanalftto-ché,      Bkccliigtione,  conduce  at  ea- 
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naie  d'Este.  Le  falde  di -questi  colli,  su  cui  s' innalzano  parecr 
uhi-  coni  di  basalto,  sono  riccamente .  coUiyate  e  sparse  di'ca- 
8Ìne.  Al  monte  Venda  i  colli  Euganei  s' inoslzauo  610  metri 
àul  mare.     '  .  . 

I  monti  Lessini  si  attraTersano  per  dae-  oolli  principali  ^ 
seguili  da  buone  strade  rotabili:  '      V    •  ' 

,  l'^  Colle  di  Perginè,  che  da  Trenfo,.per  le  spaventevoli, ggle 
di  Val-Sngana  e  Levico,  conduce  a  PritnolàDo; 

S**  Colie  -detie  Fupazzff,  che  daRoveredo,  AiU'' Adige,  per  lè 
-gole  di  Vall^Tsa  e  ScfaìÀ,  <xmdDce  a  Vieeoza.  ..' 

Si  versante  meridionale  delle  Alpi-Garàidie  disf^en^  ripido 
àntle  ?aUatè  seeoadarì^  del-PiaTe,-d^  Tagliainepta,  del^  'Fel- 
Dftl  m'obtie  Pìàvlba,  alla  sorgente  del  Fiaw,  ai  'distaeca' 
lina-  iHitonft^WcInTiLf  nteno-sila  ed  aspra  dèi  ttuati  dèlia  riva 
d^t^,'  ohe,  con  la  saa  cresta,  costeggia  dfl  pressa- la  lira 
snbtra  d*^,  Piave,  ite  sbe^numaro's^  ramÌÌEcazi(!i^V  circopda&o 
gì'  infid^ìtl  sùperìori  -éal  Tagllamenlò  ■  della  Livenza^  e  van- 
no.'a  finire  nel  piano- a  Cotaeglianòj' Sacile-.e.Uaniago; 

Questù  ramo  si' attraversi  ai"  s^gue^  passagigi-'iiriDcipali: 

1*  Colle  di  Cima,  ctìe  dalle  sorgenti  del  PÌavfl,  pei?  Isolarlo 
condQGe.a  Tolm^o,  nella  valle  def  TagKaAieBtotla'via che 
r'^tr&Versa  è- buona  soll'aoto  per  piccoli  i»irTÌ; 
.'  5?  ■  Vatto  di  Maùtia,  che  da  Pidve  di-Cadbeé.e  .Lorenza^, 
per  vìBr  aticiOBcia  ai  pìccoli  carri,  eondiice  d^lla  vàUe4e11^ìive 
-idla  ^gfntedìil'Tag^iatnfltifa);      '''     ■'-  .  •,'  !  " 

Qol^  ifi  S.  (hvtìdo,  àsB  da  LoDgaroaC;  airPiavciCOnr  ' 
dnbe^-per  la'^'va^  di  ^lina^  segnendir  ima  ■via-'mol^^ìera,  a 
Màai^^  a        valle  det  Ta^liameato-^  ' 

4fi  Oda»  d^  F#niji)jU;obè  Abì  B^Ixani  tvA  i^iave,  segoenllo 
una  Vra  -bttbDB-per  [McoDli'carri;'  cond^ee  per^Hago  tfi'Banta 
Croce  éd  il  bosco  del  Gansìgiio' a'Sddlif;-'-  y^.- 

.SP  Colle,  per- coi- passa 'la  strnb- rbbbiìe  che,  daSelhinA, 
«>ràtiee'(ìer  ^raralle  «  -^erfeda.a  Gonegliano.  ;  - 

.  ."Un  secondo  ramò  ^stt0  8Ì'-dìslaBe&.daIle  Alpi  Caniiche,  ad- 
o'cddeDte  cU  Predil,  procede'  loiighèeaO' l' Isonzo  e  ne  segoe.lc 


44      .  . 

siuuosilà  sino  a  Clvidale.  Es3o  ^ucend^  co'.saoi  SaachI  ripidi 
sul  fiume  e  distacca^  ad  ocuid^n^te  alcuni  rami  alluogiati,  die 
si  conservano  molto  aUi  ed  aspri  sìqo  a  Gemonaj  'mimtì'e  che 
più  a  raeziodij  in.  prossimità  di  Udine  e  Cividale,  divengono 
più:4olci,  e  vanno  a  . perdersi  intieramente  nelle  piaDiIre  del- 
l'Isonzo  inferiore.  Il  punta  culminante  di  questo  ramo  delle 
Carnicbe  -è  il  monte  Maggiore,  ,  alto.  1,G21  metri 'sul  mare: 
11  solo  passaggio  importante. che  in  esso  si  riscontri,  sì. è 
(j^uellb  dì-  StarttSfUa ,  attraversato  dalla'  strada  rotabile  che  ' 
da  .Udine-e.P&Itnanovai  per  Cividale,  conduca  a  Caporetto 
snll'hoDEO,.       -       .     -  - 

.  ta- pàté [Uk' ^principale  delle  AlpirGiulie.  scende  stagliata 
.su]l*Isata'zó  e-sul  su?  inflaeute  l'idria..  Piii  giù,  insino  ad 
^délsbergV.i  OQntrafEbrtì  cb'e  se  ne  distaccano  sono  asstfi 
aspH,.^Ìda^v<SU>a  saperare,  stèFi^i^  difettivi  di  acqua,  ^essò 
cha  inifiratictòili  pa'cavalli;  e  però  non  altrimiiptj  superabili 
dalle  yeUiire^  cte  por  Je. 'strade 'esistenti  a  traverso- strette^' 
codsiderevQli..  Essi  aprono  nel  mezzo  la,  vaile  di  Wippàch;  ..e 
vàpqo  a  -fìnire  poi  ripidi  loro  Gancbi  sall'lsoiizff,' mll^ldri? 
fl-  sa  Trieste.  ■  ■  '  .  . 

Dàl  -coliti  di  Prewald,  ^1  dì  sopra  di  Melabel^,- ù  ~dìs-. 
taxca  an"ramo  cliQ'^phde  a  mmodi  ga  .sopra' Fiame,  segdii 
con  la  sa»  cresta.' ft  confine  orientale  deirita'Iia-GonìiBe&tale 
pi^OQed^do  Itngo  il  gMib  di'  Qiiarnero  3Ìno  al'càpo 
PromÓAtore ,  copre  con  Io  sue  ramificazioni  tutta  ta  penisolà 
IstQlUI^i  ne-forma-il.- d^prso,  e  separa  le  acque  che  ad  occi- 
dente^-sl  versatio  nell'Adriatico ,  ad  oriènfe  liei  -golfo  di 
Qnacuerp.  !l  punto  eulEninante  dei  monti  istriani  è  il  monte 
Maggiwe  .,  il  qliqlé  raggiunge,  un' altezza  considerevole  e 
scénde  -coi  suoi'fìanchi' .ripidi  sul  golfo  ^i  .Quarnero,-  a  Lo- 
vrana.  Una  serie  di  colline'' calcaree  solca  tutta  la  penisola 
ne'  cui  fianchiol.mare  forma  una  quantità  di  seni  e  di  porti. 

la  generale^  nei. QWti .subalpini  i  camnaini  pratìeotuli  peV 
.la  -Te^u^' sotto  poeò  Mùnvó^.  e'  proc^Wa  per  lo  fKÌLinD^ 
le  yalliVlqi'^a^'  lormanii.  stilile  oouK^TéTolÌ."Qàel{j  dia 
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SapbrtfDÓ>  l'.alta  giogaia  delle  A.lpi  e  conducono  ia  Savoia, 
nells  Svìzzera  e- nel_  Tiralo',  sovente  sono  coverti  dalle  nevi 
o^dinaogono' sepolti  dalle  valanghe  che  ?  precipitano  giù  'dai 
mosti:  aHura.non  v'tìa  clic  la  gente' .del'paèse;  dsa  a  quei 
cammini,' che  pòssa  avventurarsi  a' seguirli.  "  , 
'  Maggiori  particolarità  sui  mQa|.i- e  le  eomanicazioDi.  che  li 
attraversano,  troveranno -il  'ìorò  ltl^  .ialtoi::chè''9iscorr^eBio 
le  valli  che  i  linipi  aprono  . 119' {01*0.  -fianchL  '  ■  ■  ■  '  ' 

g  iS  —  AapeUo  gCii«rnl«  della  valle  del  Po, 

Fra'U  piede"  delle  .-.Alpi"  e  dell' Apennino-Settentrionale 
sprolungasl  ' il  fondo  dell' Àdriàtico  in  una  vas^  .  pianura 
elevata  .200' a -267  metti  sui  raàre'ai' piede  delle  Alpi-Ocei-, 
dentali, '67  a  200  at  piede  della  Camonia^  non  più  di  67 
al  piede  delie  Alpi'-Carnìebe  e  Giulie,  ed  8  a  10  soltanto 
uèlla  parte  più  bassa.  ' 

Esi^'  ^.  come  il  fóndo  di  una  va&ta  cpnca,  in  'cui  si .  rac-  - 
oolgdoo'tatte  le  'acqiie  che-  scaturiscono  dai'  nlopti  velie  la 
ciqgono,  e  per  oiezÉo  del-I^o,  che  inegualmeAte  la  taglia" da 
occidente  ad  oriente,  non  ché  de' sette. fiumi  che  dall'Adige, 
airisonz»  scorrono  fra  la  sua  iibboedatnrA  é  Tjriestè,-,le' vhm 
nerbare  Adriatico,  donde'  è  joìainént&' aperta.  '  /  - 
.- Codesta  concà'  va  generalmente  compresa  sotto  il  nome' 
di.  Vaile  del  Po.  essa  è  proprìatìiente  lìnfitata  dalla^crestf 
dèlia  Camonià,  del  Braglio,  del .  monte  Baldo  (che  separa 

'  la-  valle  del  Mincio,  ùltimo  inQuente  del  .Po,^da  quella  del- 
l'Adige),  e  da  una  h^ea  immaginari^  che,' s^rolungaodoai 
giù  per  la  cresta  delle  alture,  divide  per  -tnetà  Ip  spazio 
piano  compreso  fra  quésti'4ue  fiulnr.  La  parte  comprésa;^a 
l'  Adige  e  l'Isonzo, <che Jn  sè  racchiude  il  Veneto ,  n'è  una 

.  naturale  appendice.  _ 

La.  valle  del  Po  comprende  sulla  '^Distra-  il  Piemunté  e 
Ja  Lombardia;  sulla. destra  il>  MdDfiurrato,  .4VAJeaftndripo ,  ì 
diicati  '  di  Parma  ^  di  Mod«qft;'e''lr'Ìègau(»ii''  ^-Fe^tira', 
Bologna,  Forlì  e  Raveniìa.  ! 
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Le  loresté  esseodo  ìd  plccol  nuniero  so'  i  fianchi  degli  alti 
.niaDti"B  presso  clie  del  tutto  difettivo  nelle  regioni  basse  .e 
nel  piano,  lo  acque  Scorrono  lìberamente  pel  ripido  versante, 
delle  Alpi,  si  precipitano  nelja  sottoposta  pìanara  a  foggia  di 
torrenti,  e  trasportano  «od  sè  la  terra  vegetale  dei  monti  mista 
a  pezzi  di  roccia ,'  che  nel  tragitto  sì  stritolano  ed  tn  .parte 
ridiiconsi  m  sfibbia  hnissima.  Cotesto  materie,  successivamente 
depcste  nel  piaHo,  dove  i  fiumi  scorrono  pili  o  meno  lenta.- 
mente,  rfC'  innalzano  i  letti  e  li  fanno  straripare;  e  però  la 
necessita  di  rinserrarli  fr^  argini  ed  assegnar  loro,  per  dir 
COSI,  letti  artificiali  che  ne  arrestino  le 'devastazioni.  DÌ  poi 
le  stesse  cause,  continuamente  innalzando  que' letti,  rendono 
in  molti  luoghi  il  hvello  de'.tiucni  superiori  ai  circostanti 
campi,  e  cagionano  de'  riempiuaénti  alle,  loro  foci,' per  cui  le  - 
acquo,  costrette  ad  mfiltrarsi  nelle  ailìgue  terre,  Uniscono  per 
cangiarle  in  paludi- 
Siffatte  dighe  hanno  molta  influenza  nelle  operazioni  Taìlì-^. 
tari,  sia  che  si  tiglmo  per  inondare  e  rendere  impraticabile 
una  parte  de.l  terreno  .  sia  die  si  usufrutlino  cóme  .ripari 
contro  le  oflese- iiemiclie.  .    .  ■ 

La  valle  del  Po  e  del  \cneto,  dalie  cime  glaciall  delfe  Alpi . 
al'piano,  ofi^re  il  triplo  aspetto  di  cultura  e  vegetaziosé'defle  ■ 
diverse  regioni  del  globo.  Nella  parte  alpestre  i  pàscoli  nti- 
triscooo' numerosi  armenti,  che  nella  stagione  invernale  rida> 
consi  nelle  cascine  del  piano.  La  regione  delle  colline.,  ter- 
reno di' transizione  fra  gli  alti  monti  ed  il  piano,  e  che  spro- 
lungà  i  suoi  ihnghi  fianchi  nella  pianura,  offre  ima  bella.  e 
vigorosa  vegetazione  ;  ivi  il  suolo  è  coverto  da  noa  oeltaua 
variat^  all'infinito,  la  quale  dà'  in  un  aiìno  due  rÌcolti,e  tal^ 
Tolta-anplié  di  più,  e  fa  rassomigliare  quel  paese  ad  nti  ffat- 
dina' ricDamratè  coltivato.  Le  creste  di  quelle  alture  sono'  co-* 
verta  di  hotìdià  ài  castri;  le- pendici  sono  sparse' di  tìòM 
vigneti  , e -di  gelsi;  De:i"toi)clo  delle  valli.v' hanno  belli  caiopì 
di  imiaeiìtD-  e. gran*  tmeof  ioteiiatlati  'da  grappi  e  ghiilasda 
di  intit  lofioB-nel  ptanp'  vegganst  vasti  cnapi  dì  graoo,  iiwtì 
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a  piaDtagÌQOi  di  viti  e  -di  gel»,  e  risaie  che^  sprolangflno  a 
perdita  di  via,ta;  pià.glfi  rìscontraiiù  v|isti'8paU'paIadosì,ma 
fertili.  ■  -  , 

La  pianura,  limitata  al  pie  dei  monti ,  e  uno  df  i  più  belli 
e  fertili  paesi  d'Europa.  Essa' è  attraversata  da  numerosi  fiumi 
e  corsi  d'acqua,  congiunti  da  moltipiici  canali,  i  quali,  men- 
tre 'acÉroscono  la'  fertilità  del  suolo  cbe  in-  ogni  seiisO  irrigano, 
agevolano  i  trasporti,  e' fanno  abilità  di  percorrere  .il  paese 
in  lungo  e  in  largo,  seOipre'  per  v1a  d'acqua.  Alberi  di  giar- 
dino costeggiano  i  corsi  d'aCqua,  i  canali, 'le  strade,  i  c'am- 
mini,  fino  i  limiti  d'ogni  più  piccolo  campò,  e  fanno  spalliera 
alle.  viti.  Quivi  non  veggotisi  agglomerati  i_  iìllaggi  come  \n 
Frarida'  éd  in  Germania.  Dàlie  città  e  dai  borghi  in  fuori.; 
hoQ  ìncoiitr ansi' che  cascine  isolate,  circondate  da  giardini, 
chiusi  da  muri,  da  folte  sièpi  o  dà  spalliere  di  foU  alber). 
Tutti  quegli  alberi,  quelle  siepi,  quo'  muri  intercettane.silbi* 
tamente  la  vista^ da  potere  presso  che  tutta  percorrere'là,  pia- 
nura da  Torino  all'Isonzo,  senza  scorgere  intorno  a  ac  a  pia 
d'un  chilometro  dì  distanza,' e ''sovente  a  2  o  300"  mètri-sol- , 
tanto^'  la  quàl  cosa  taglio  di  pijter  vedere  di  Isnefi  nna  co- 
lonna in  marcia. od .  accampata. 

La  vista  è  più  libera  nelle  parti  basse  ed  in  prossimità  dei 
fiumi  ,  dove  incontransi  vaste  pianure  coltivate  a  risaia.,  e 
però  sgoinbere  da  alberi  o  piaute  di' qualunque  genere,  di- 
vise da  innumerevoli  quadrati. iocftdsati' fra  dighe  e  canali,  la 
cui  mercè  que'  campi  sono  sottiisersi  nell'acqua  sino  alla  sta- 
gione del  ricolto.  Durante  l'inverno,  in  ciii  vien  dato  scolo  . 
alle  acque,  il  terreno  rimane  compiutamente  impraticabile  per 
truppe  che  muovessero 'in.  ordine  serrato. 
.  Dall'imboccat^a  dell'Isonzo  a  quella  del  Po,  sur  una  distesi 
di  160  chilometri,  all'incirci ,  la  cost^  va -a  confondersi,  .col 
mare,  ed  offre  una  larghezza  di  8  a  16  -chilometri  di  laguna, 
ovvero  di  Q^o  spazio  contenente  baasà  fqndi  e  ^ngo,-cop^to 
da-  0",  Mi.  à  0^,  70  di  steqa^  e  tagliato  da  panati  aperti  e 
maatràati  dallo-  toanp  d^l*  uomo.  Jl^rcà  'goesti  i^tSi  si'op- 
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muiiìca  fra  Je  ìsoIq  i>iidé  le  lagqiu'sopo.  ^àrsè  fier  lo 'pià.$ 
gr'appr,  e  tra  cni' sorge  ma^tosa  la  città  di  Veneaia.  Oalt'ì- 
sonzo  al  Piave  cd  in.prossioiità  delle  b'ocdie  deU'Àdìgé  e  del 
Po  dominaìiò  le  palnd)  éle  tnaremme;  il  pìccolo  nùfnerì)' di 
lagane  che  tÌ  si  riscontrano,  dìmÌQQisfióno  di  giiH-np  in  giorno' 
e' finiranno.  j)er  scomparire  interamèntè.  .  -     :  -  '> 

I^a/ptanara'  è  -tutta -intersecata  dà.Bdmeróse  9  focili, coma-' 
nicazioni. U  patnra;'  delle  cbUivazioAÌ  òppoÙQ  gran  osta- 
coli artnoTiméati^dìgrandi-corpi  di  troppe,  sopratntlo  ^. 
qoètli'  deUa'cavallQrìa'e  dell'artiglieriai,  qhe'^stHiò-sDTente'co-  . 
stretti  a  limkàré  i  loro  movimenti -snHe  atrade^  esistenti.  ^Mag- 
giori,difiScoltà  per'.le  op^ràziònv '(^nsiye  »  riscontcaBÒ  nelle 
terre-fongose  dpi  tÌtto(Ble; '4ove  le  comnnì'caiioni 'praticaliìli 
«fnò  in  {)1cqDr&ainéro, -e  procedono  per  Ib.pjù'aqpra  dighe- 
e)eValé,o  ^nò  fiaii.chéggiate  da  fossi' pieni  d^cqtaa...  . 

'     '    '     '  Ì.S,  —  Corso  del  Pò. 

■  11  Po,  massimo  tra  i  fiumi  d'Italia,  raccojflie  sulla  sinistra 
sponda  tutte  .le  aeque.  Che  discendono  dalle  Alpi  Coiie,  dalle 
PcnninCj  dalle  Xepontiné  e  dalle  Rptiche,  insino  alla  Camonia, 
da  cui  scaturisce  il' Mincio;  sulla  destra  raccoglie  quelle  delle 
AJpì-Marittime  e  dell'Àpenninff'^ttentrioDale.'ìnainp  al  Senio. . 

i  corsi  d'acqua  della  riva . sinistra  differénriano  da.'quelli- 
della  destra,  ìa  «pianto'  che  i  primi  sono'nel  maggior-nnmero 
fiumi,  pecche  alimentati'  dtilie-  ghiacciaie  e  dalle  fo'uti  perenni 
delle.  Alpi  ;  dove  che  gii  altri,  dtr.pòcbi  in  foori,^  non  sono  che 
torrenti  ingrossati  dajlo  soioglìpiento.  delle  iLevi  in  prìmalvera  . 
e  dalle  piogge  autunnali,  epòca  in  cui  gonfiano  o  straripano, 
e  recapo- danni  considerevoli  agli  agricoltori  del  piaQO,^sopra- 
tdttp  dal  Taro  in  già;  la^ quale  cosa  obbliga  gl'ingegneri  della 
valle  del  Po  a  rivivere  tntto  dì  difficili  pfoblemi  d'idraulica. 
'  Q.  Po  pK^flé.  ori;^he  .ini  Tersnite; orientalo  del  monte,  Viso^ 
dal  piÀio  «osi  detto' &t'Be,  ad.  nn'altez»  4i  19&3  metrì^snl 
mare,  e  ^{iidpajip^te  da  an:abboiid^tÌs«mft  l^té  ch^ 
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nata  Po,  in  prossimità  del  colle' delle  Traversette.  Esso  scorre 
a  scilocco  fra-  gli  ultimi  contrafforti  delle  \lpi  occidentali,  in- 
sino  a  Revelio  e  Sahizzo:  don<ie  descrive  un  arco  con  la  con- 
cavità rivolta  ali  insù,  sbocca  nel  piano  fra  alte  sponde,  in  un 
largo  letto  iiancheg^iaio  da  alberi,  e  passa  tra  Carignano  e 
Carmagnola.  Indi  vo\g:a  ;il  settentnonu,  iiimbisce  a  Moncalieri 
il  piede  delle  colline  del  Monferrato,  e  fatto  pivi  impetuoso, 
passa  fra  (jueste  e  Tónno,  riceve  piò  giù,  sulla  sinistra,  la 
Dora  Riparia  e  la  Stura  di  Lanzo,  e  procede  inlino  a  Chivasso, 
che  lascia  sulla  sinistra.  Quivi  descrive  un  arco  intorno  alle 
colline  del  Monferrato,  volgo  ad  oriente,  riceve  la  Dora  Baltea 
sulla  sinistra,  scorre  verso  Casale,  die  lascia  sulla  destra, 
prosegue  il  suo  corso  e  confluisce  con  la  Sesia,  sulla  sinistra; 
donde  poi  il  siio  letto  diviene  più  largo  e  sparso  nel  suo  mezzo 
da  numerose  isole.  Di  lìi  fórcea  scilocco  insino  a  Valenza, 
quindi  nuovamente  ad  oriente,  e  confluisce  col  Tanaro  sulla 
destra. 

Nell'essere  astretto  a  girare  intorno  le  colline  del  Monfer- 
rato, il  fiume 'ne  lambisce  il  .piede  fino  al  disopra  di  Casale; 
donde  poi  se  ne  allontana  in  taluni  punti  a  gittata  di  caniione, 
come  di  rincontrò  la  suddetta  città  e  Valenza;  in  altri,  come 
a  Frassinetto,  lascia  un  vasto  spazio  plano  tra  esso  ed  il  piede 
delie  colline. 

Al  -di  sotto  del  confluente  del  Tanaro,  il  suo  corso  diventa 
più  lento,  il  pendio  più  dolce,  le  sue  rive  più  basse,  spianate 
ed  unite.  In. tal  guisa  procede  ad  oriente,  eonlluisce  con  la 
Scrivia  sulla  destra,  col  Ticino  sulla  sinistra,  e  forma  con  gli 
ultimi  contrafforti  dell' Apen  nino,  che  sulla  destra  se  gli  ap- 
pressano a  breve  gittata  di  cannone,  Io.  stretto  di  Slradella; 
dove  sì  rende  impossibile  ad  un /esercito  di  tranaìtare  il  fiume, 
o  soltanto  procedere  per  -la  strada  che  Ip'  lianoheg^a  dflt 
Tortona  a  Pìacenzar  ^DaluDqab  Tolta  l'aTTetsarìo  «a  padrone 
dèlie  alture.  ,   -    ^    ''        :  .  • 

Coofluito  col  Ticino,  il  Po  prende.il  carattere  di  ^Qe'finiQÌ 
che  scorrono' in  pianure  basse;  OTWO  fprma'aiia  moltìiadinó 
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d'isole  di  sabbia,  di  gul  lé' più  grandi 'imJtiascfaìter.pnKede 
leoló  nel  siio  movimentn,  e  le  vaste 'sue:  inóadaziqai  non  -pòpe,,- 
altriméati  cootei\ute  che  da  ^rgÌDÌ  coD3Ìdei:èvoIi',  Lo .  spazio, 
molto  variabile  di  esteasioife,  lasciato  fra.il  ^vella  QEdiìi^^o 
del.  Game  e  gli  argini,  è  sparso  di  piantagioni- di  alberi  o' dì 
prati;  Da  Stradella  il  liumé  procede  sèmprfe-tteira'stess*  direi 
v.iooej  lascia  sulla  destra  Piacenza^  forma  ao  gomito. a  settéo- 
trione  di  rincoiilro  l'imbocratara  dell'Adda  e  dì  Creiriona,  sulla  , 
riva  sinistra,  s'indirizza  a  sciìòceo'ihsjrio. i/BresBeljo,  ricéve 
sulla  dflstra  la  Trebbia,  la  Xiira,  il  Tai;oj  qaiodi  per  Guastalla 
volge  al  settentrione,  confluisce  con  l'Oglio  sulla  ■  sinistra,'  e 
per  Borgoforte  ripi^nde  il  Suo  corso  ad  orienter  à  Gqastiiila 
veggonsi  i  primi  terreni  sommersi  dàlie  acque,  che  piii  lungi, 
e  sul^le  due  rive,  alquanto  da  questé  discosti,,  occiyiiitìo  larghi , 
spazìi.  Più  giù  il  fiume  riceve  il  Mincio  sulla  sinistra,  la- Secchia 
sulla  destra,-.ed  inclina  un  po'.a  scilopco^.por  Ostiglia  e  Ser- 
mide,  infino  a  Stellata.        .        ■  '  • 

'Al  di  sotto  di  questo,  punto.  coratnciaQd  quelle  .numerose 
diramazioni,  nelle  quali  ii  Po  si  divide  intijinzi  di  scaricarsi 
nell'Adriatico.  Un  ramo,- sotto  il  nome  di  Poakllo ,  prdcede  . 
per  Bbtidenoi  riceve  sulta  destra  le  acque  del  Paniiro,  passa 
innanzi  Ferrara ,,  e  ■si  divide  in  dufi  rami  che  comprendono 
un  delta  acquatico nel  cui  mezzo  sonq  le  valli  o  palddi  di 
Comaochio:  il  primo  a. settentrione,  detto  Po-di- Volano,  per 
Codigoro,  va. a,  scaricarsi  nel  maré  a  Volano,  lasciando  sulla 
sinistra  il  Bosco- Grande;  il  secondo  a  mez^odt-,  detto  Po-dÌ-. 
Primaro,  scorre  per'  Argenta  é  Primaro.  Il  tronco  principale, 
sotto  il  nome  di  Po-Grande,  prosegue  incassato  fra  aite  dighe 
pur  Occhiobello  e  l'ontelagoscuro ,  insinò  a'.Poleselta  ; -dove 
gitta  SMÌh  sinistra  una  diramazione'  che,  sotto  il  nome  di 
Canal-Diahco,  procede  per  Arquà ,  riceve  le  acqua  -del  Tar- 
taro, corso  d'acqua  '  incanalato^  è  per  S,  Apollinare,  ed  Adria 
va  a -scaricarsi  nell'Adriatieo  al  porto  di  I^évante,  cU'è  aJla. 
saa  -imiboccatura.  Tra -Adr^a  e  Donada  irCsnal-]3iaaco.è 
anho  .per  .  altro  cànale  al  Po',  'che  rag3gi[iiig»-q^aeato' fiume 
a  Cavanellai  di  Po.  "         ■'  '  '  '  ,     -  *' 
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Al, di  sotto  dì  Polésclla,  il"  pD-grandp  prosegne  ìIoto  corso 
ad.'Oriente,  p6r  Crespino.  A.-  Serravaìie  dà  origine  sulla  de- 
stra al  Po-4i-Goro,  che  per  Ariano  a'scarìcarsi'nel- mare, 
al  di  sotto  di  Goroi  e  Tórma  il- portò  dello 'stesso  iiom«.  Più 
giù,  e  Gas  r- Farsetti,  si  d^^'ama  pure  sulla -destra  ìì\P(hDón-- 
ieUa  ,die  '  a  finire  nel-^mare  col  Porto-delta^Gnócca.  P\ù- 
giù  ancora, -presso  Casa-Vernier,  il  Pe-dì-ToUe  per  8  bocche 
va  à  scaricarsi  nel-  mare:  la  più  settentrionale, -quella  rfeHa- 
Maestra ,  àppartieiie'i  al  tronco  prfacipale  del  fiume ,  che  le 
sabbie-  depositate'  ostruiscono,  e  rendono  accessibile  A  piccoli 
legni  soltanto.  L'imboccatura  più  agevole  per  la  navigazione 
si  è  quella  della  Gnocca,  Tutte  coteste  bocche  comprendono,  ' 
ila  settentrione  a  mezzodì ,  '.una  distesa  di  94  ctiilometri  al- 

Insijio  al  XII  secolo  il  Po  scorreva  per  le  attuali  sue  braccia, 
cioè  per  il  Poatello  e  per  il'  delta  formato'  dal  Po-di- Volano', 
e  dal  Po-dirPrimaro.  .Di  poi-sembra'cbe  vasti  lavori  idraulici  ■ 
l'abbiano  incanalato  nell'. attuale  suo  letto  del  Po-grande,  e 
l'abììiano  costretto,  a  seguire  per  Pontelagoscqro;  poco  meno 
di  '4  chilometri  distante  da  Ferrara,  If^  direzione  d'oriente. 

H  terreno  c»m'preso  fra  Iq  braecia-del  Po,  sur-una  distesa 
dì  4é  chitòioetri  da 'settentrione  a  . mezzodì, .e  di  37  da  oriente 
ad  occidente  ,.ofifre.  bassi,  fondi  ^ehe  potrebbero  essere  prò-, 
scingati  facendo  passare  a,rlificialmente  il  fiitme'  nel  loro  ' 
mezzo.  Le  .vaili  di_  tSomaechio,  al  centro  di  questo  tratto  in- 
salubre, del  paese^.-s'ono.  divise  dal  mare  da  una  sottile  diga 
di  sabbii  ammonticchiata. dai  Suiti,  su  c|ii  procede  un  cam-. 
mioD  che,  /da'  Rauaqaa,  .pàssi  in  prosabùtà-,  della  città  dì 
Camace^it>,.ed'atìiÙTe^3aDda*t]'£òi  «.-PAHlge  cóndnte.  a  Ve-.-,  - 
neiia.    ;         .  ■        :  ■     '  •'■  '  .    f  ■ 

Dal  Poatello  si  dirama  un  braccio,  che  ha  pure  nórae'idi . 
Caiutl-BiancOj  corre  puralellamente  al  tronco  principale  dq). 
Po  ed  a  quello  di  Gortr,  e  va  ^.scaricarsi  direttamente  del 
mare  sulla  iùnistra  del.  Bosoo-Grà[nfo..!Ua'ciUi4)6,;detto  CovO'  ' 
PimfiBÒ',  jii  ^raioa;:  sHj^'-jBiiHB^a  .del  Pòàtèllp    (K  riiioojitA>_ 


sa  '  - 

Ferrara,  attraversa  Questa  cìtt&  ù  conduce  al  Po,  a  Popte- 
lagoscuro. 

'  Prèsso  ^1  ponte  -dì.RevfUo,  al  di  sopra  di  Salazzo,  pei 
forti  catari  estiyì  le  pophe  .acque  dèiralla  valle  del  Po  re-^ 
stanò  in  pùte  assorbita' dalla  ghiaia  e  dall' arena.  In  p^ts 
deviate  dai  rigagnoli' che  vanaO  ad  inaffiare  ilj'piaDd.  Ma 
poco  lÙDgi  ài  ìk  le  acilQe-si  raccolgono-  nuovamente,  ed  il 
Hame  si  vede  .rìcoiDparh'é  a.  riprendere'  il  suo  corso. 

pendenza  bell'alta  valle  è  grandissima,  daU'tA'Igine  in- 
sino'  a  itevaUo,-  sn'jli  ,uha  distesa  di  34  chilonietri,  dove  il 

.livelle -delle -suo  acque  ai  abbassa  di  1,600- me^l,  meat^ 
cbfi,  nel -rimanente -ceno,  insino  al  mare,  non  si  abbassa  che- 
di.  353  metri ,  e  però  in  q^el.  tratto  ha  ai^  penddnia  di  47 
metri  per 'chilometro'.  Al  (n..'sot}o'di  quel  ^uittó-il  Bumè 
acq.iusta  una  pendenza  ordinaria,. nel  me^o'di  l'",B  ipsintr 
»  TòTipo^  ed  •a<i3ai  mio9re  più  giil  insino  ^'imboccatura' &ei 
Ti^QO'.,  doò  di'ti" ,58  sollìiato.  Dall'ìrnhoceatuA  di-  questo^ 
tiume  in  giù  il  declivio  e  assai  lieve:' nel  medio,  fra-  le  ulte 
e  lé' basse,  acijne  ,  ^esso'è  -di  0"  ,350 '  per  chilometro  -insinp 

'  atl'-imboccatùra  del  Lambro,  di'0°,340' da  questo  punto 
dll'ìmboceatara  dell'Adda,  dì  0°','ìÓÙ  dall'Adda  a  Cicognars 
dì  0^,140  da  Cìcognara  al  couEne  di  Quatreile,.dovB  diraniansi 
I&  sue.  bracpìa.  Presso 'all'imboccatura  il  fondo  è  inclinato  in 
senso  opposto  aréorao  del  Snme,;  a  cagione  eh»  le  aoe  acque, 
trattenute  dal  'flusso  sensibile  dell' AdrÌatica>'afflUisci>nO'-àllo' 
producono  ua'escavazione  det  riflnsso  pon  ^ande  veloctt&,  e 
sbocco'  nel  momento  nell'alveo.  .  .    -  , 

Il  lieve  decUvio,  dall'imboccatura  del  Ticino  in  giù,  fa  scor- 
rere le  acqae.del  Po  con  tanta  tentezzat  quando  sono  basse, 
che  si  recherebbero  con  difficoltà  al' mare,  se  non  fossero 
spinte  dalle  correati  impetuose  dei  &iimi  che,  scéndendo  dalle. 
Alpi,  l'iacontratio  per  lo  piiì  sotto  angoli  molto  acuti.  La  qual 
cosa  è  CAgione  che  le  sabbie,  trasfiorCate  dalle  aeque,  .vengano 
a  depòu.taéai  nell'alvei^  n^  inBaliino  ìt  lettele  iQreadaop  per 
tal  .forma  in  Ulunt  iraiti  £  molto,  superióre  al  liv'dla  dei 
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campii  e  pèrò  ta  necessità  di  rìnserrarìo  fra  argini  gigante-  ' 
schi,  che  in  taluni  punti  raggiungono  altezie  smisurate,  ed 
a  cui  si  ascende  per  mezzo  di  rampe.  E  vederi  il  siìjgolare 
fenomeno  di  un  gran -fiume  .per  buona' parte  dèi  sub  .ccvss 
sospeso  in  un  letto  artificiale,  ché  di  rincoiriro  Ferrara  sir^a 
d'assai-iì  livello  della  città.         ,  ■  ",     "  ,  . 

Ce  sabbie,  depositate  dalle  aequè  del  mare  e  dal  Po  alla 
sua-  focCi  formano  un  vasto  rreinpvmento  clie  s'inoltrano  ognor 
più  nel  mare;  per  cui  la  citt^  -di  Adria,  jin  di  porto  sifTatta^ 
mente  fiorente,  dà  imporre  il  suo  noine^l  mare  clie  la  bagnava; 
oggi  se-  ne  discosta^  oltre  i  20  chilo ibetri.  ■ 

La  velocità  dello  aequè  dèi  Pò  s'accrésce  considerevolmente 
nel.  tempo  delle  piene;  e  da  .cbe  nei  tempo  delle  basse  actjue  - 
era  di  O^jSSl  per  ,mi^niito'"'secondo,  nel' tratto  dal  Ticino  in  . 
giù,- diviene- di  lF,25l  Hel  tempo  delle  piene  ordinane, 'e,  • 
secondò^^' il''Saia2zó  (l)r  .fìn  di  '3",5p  iìi  quello  delfè  "pieùe 
cstraordinarìe.  -  ■     ,  '  - 

Le  piene  ordinarie'  hanno  Ibogo  dne  volte  ranno:'in  prima- 
'Vera,  cjaandò  'sclolgonsi-le  nevi  degli  Apennini  È  delle  basse 
regioni  delle  Alpi;  iiel  forte  delt'està,  qnando  sciulgonsi  le  nevi 
delle  alte  regioni  alpine.  Ma  esse,  perchè;  prevedute  nel  teuipo 
e  nella -còpia 'delie  acque,  non  danno  per  ìiulla  a  pensare>.La  ' 
cosa  sta  altrimenti  per  le  piene  estràordinarie,  le  quali  t-alvolta 
qiiadpuplicano  l'altezza  delle  acque,  durano  da  trenta  a  qua- 
ranta giorni  e,minaGCÌanO'di  sommergere  il  circostantè  paese; 
allora  tutta  là  popolazione  delle  rive  si  reca  sugli  argini  per 
rincalzarli:  <  'Sforzi  —  dica  Lavallée — che  .lìli  giorno  (Uver- 

>  ranno- insuRicientr)  e  tutta  la  parte ''.bassa  deLbacino  del. 

>  Po  non  ìormerà  ^he  un  vasto  terreno  paìndoso,  in  cui  il' 
»  tiome  confonderà  la' sua  fece.  »  ■ .  - 

(t) 'Queit' -opera  molto  [tregevole'è  proprUiaenlé  compiliitB  dagli  uffiiiali 
dello -Stato  -Haggiore '.)ilcmon  tea  e -tallio  la  direilone  del  qiuriier  maitre 
generale.  Anqlbale  d)  Sal.iizM,'«  pabbUcalÓ  nel  iUi.  Eua  [>'orU.  il' li* 
'tola-£<  e&«  elicono  l'  /(slip -ed  èllftq^  che-ptrnol  nel-- 
flBtraaiaiaiec.qH^ll'SMdl.'-       -  '    '  .  , 
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Fra  le'  piene  anormali  memopabili,  rieordansi  quelle  del 
1151  b  del.  1703,,  comp  qdelle  che  furono  .veramente  deva- 
statrici,"od  in  cui  il  iiurae'cangii)  In  più  luoghi  di  ietto,  de- 
solando ed  allagando  intero  provincie,  ' 

Il  Po  non  gela  che  rarissimamenle  ;  fa  storia  non'ricorda 
die  gli  anni  8-23,  1133,  ,1310,  1316,  1333,  1510  e  1709. 
Nel  1510  cinque  ntila  francesi,  varuando  quel  fiume  sul 
ghiaccio,  soccorsero  in  Mirandola"  sul  punto  di  eadere. 

.11  corso  totale  del  Po,  comprese  tutte,  lo  sue  numerose 
sinuosità,  è  dì'  537  diilometri  .all' incirca.  La  profondità 
nella  -parte  supcriore  del  suo'  corso  ìnsìno  .all'imboccatura 
del  Ticino,  nello  stato' «H-diciario -delle,  acque,  è  di  2"  4i 
(■incontro  Carde,  df  a'°,,30  al. porto  dì  Pancalieri,  di-S",!© 
a  quello  'di  Carmagnola,,  dì  2'°,30  all'altro  di  Cafignano, 
di  3^-,a  S.  Mauro,  di  -S^SO  a  Cli'ivasao,  di,3'^  a  Valenza, 
di, 4°  a  iiassignaba ,  di  ^i^GO  a 'MeManq.-Corti.  Dal  Ticino 
in  giù  la  profóndila,  media,  nel  tempo  delle  aeque  basse ,  ■  è 
di  -S"  nel  tratto  aiio  lil  J-ambro,  di  4",751  da  questo 
ajl' Addii,,  di  .4", 5P4;  dall' Adda  a  Gicognara,  di  9"'fi46 
■  da^  questo  punto  a  QuatrelIc.  Nel  tempo  delle  piene  ordinarie, 
invece  ,  la  profondità  media  è  di  3'?,006  nel  prim'o  tratto., 
di  6^,490  nel  secondo  e.  terzo,  di  &,()05  nel  quarto. 
Di  guadi  permansoti  non  se  ne  riscontrano  cté  ualla- -parte 
superiore  del  suo  corsi),' e  fra  le  imboccature  del..  Ticino,  e  ' 
del  Lambro,  Nei  lerapi  di  estrepa  siccità  se  ne'trcf?à  .pare 
qualcuno,  fra  j' imboccatura 'dell'  Adda  e  -Cicpgnara,  al*  dì 
^ito  di  Casalmaggiore  ed  a.-Borgofortc,''4love  fu  gda^ato 
da  Francesi  e  Tedeschi,  negli  anni  17?6,  1807,  jlSlà,  "1814. 
Ma-,  in  generale,  i  ^uadi  del  Pa  soa.  molto, sanabili,  e  .però 
può  bea  dirsi  .che  quél  fiume 'non^4  gi^idoèo  ro  ù'esaans 
stngione,-nè  a  pie, -né  a  Cavallo.  ,  " 

Esso  'è'uavigabile  pttssso  che  per  tuHo  jl.lOkgtfSiio  cpfsp, 
ma  è  mestieri'por  -mente  alle  numerosi  seètilj^  a  bahcbt 
d'  ar^mt'  che  d.'ògtii  doUde  a'. Incontrano,  6  che  yariaìq'o.  in 
ogni-piÈna.  Da  "Villafr&nóa  a'forìaa';«"D&>Ìg'a-'.£on  barelle' 


'  .  .  ss . 

(Ti  mediocre  portata  ;  da  TorÌDó.  in  ,giù..'ico'a- gc&ndf  Iwrcbe 
che  dal  Ticino  in;  poi,  hiinho  siri  'ia  portata,  dì  1-^0,000 
chilogrammi.  -   '      '  ■ 

La  larghezza  del'Po  è  molto  vaHabile.  E'sSa  è. di  60  metri 
»  Carde,  dì  100  ai-porti  dj.  Vii'"^'''ifi''' -  o  Carmagnola,  di 
■70  a' quello  di  Carignano,  di  160  di  rincontro  Torino,  di 
200  a  S.  Maaro.  di  258  la,  Cbivasso,  -  di  200  a  Casate,  di  . 
220  a  Valenza;  di  2S0  a  Bassignana,  di  2C4  a  Olezzai)  a- Cor  ti, 
di  475  al-uonfluebte  del  X'oi"*'  di  4Ì5  a  53,0.  al  'di  sotto 
di  questo,  di  910  al' passatoio  di  Cremona,  di  ISlfì  al  braccio 
principale  presso  il  confluente  .del  T'aro,  di  474  a"  Casal- 
maggiore,  dì-lSÌG  a  Guastalla,  di  284  a  Borgoforle  e  S.  Ni- 
colò di.Po,  di, 931  a  S.  Beneilultu.  di  350  a  S.  MicLele,  di  ■ 
303- ad  OsliKlia,  df  28.4  ad  Ocehiubello^  di  '227  a  Fontcla- 
goscuro,  di  246  a-'Polesella.  La  larglic77,a  delle  braccia  se- 
condarie è' liwlto  minore  .di  quella  del  tronco  principale:  il 
l'o -di -Fri maro  è  krgo  sóltauto  38  metri  al  ,suo  pnnto  di 
partenza,  ii  ■l'o-dr--VolàEior- ed 'il  Po-di-'Goro  227,  il  t'o-della- 
Gnoecà  i50,'H  Po^gVande,  -presso  ■  la  5ii;l_  i;]ib.>ccatura,'  è 
■largo  1137  metri.  (1). 

I  principali'  punti  di  passaggio  -si  riseotitr.ìin)  a  Casale 
f-dove  ci  Ila  mi'3.  doppia  testa  di  ponte),  Krassinetto,' Valenza, 
Mezzana-Corti,  Piacenza  J città  considerevole  cinta,  di  mura), 
Casa  lui  aggio  re,  Brescello  {dove  ci  ha  una  testa  di  ponte 
sulla  riva  destra  composta  di  torri  massimiliane  ),  Borgoforte, 
S. " Bene di( tip,  Osiiglia,  Occhiobello,'  Poctelagoscuro  -e  l'ran- 
coIIdo.  dì  .punti  staEiilì  oqq  vq  n'ha  che.sei^'  di  cui  duo  di 
fabbrili  pèr  dv  passaggio  allèvstrade  ferrài^  al  'di  sopra 

'  (<J -Codeste  cifre  iona  lolle,  paiì^  dalle  niiiDr^  del  CorfA  delfo.'Siali) 
ns^^iórepleiiioiiteBe,  parte  ifMa'àtografia Militare  iei  i>alpDadto.Bu'dtorr- 
frr.  La  caria  dello  Siatp  Hasgiore  «uitriacti  non  di  che  le  Iqrgbeue 
inedie  del, tronchi  daH'.Imbocc'alara.  dil  TU^im  -b  quella-  del  Lambro  ,  da, 
questo  all'Adda,  dairÀdda. a- CtcaB:nai:aj  é  da  questo  pilRio  al  lon^ne  di 
QuMrelle;  cbe,  nelle  buie  {lequey  t  di  ìt^fil  at}  primo  troiua,  di  4ìit,3> 
nèl  «etmidm  di  'UlGild.  nei  |erza,  dì  79B,'S0.iierquBrioi,-p,iiérteinpa 
'd^«  plMi'e,  rl*p'ctllTRmeiilèdÌUBn,S0',34aa°^,Is/MHn^e-|JI4p,a>.; 
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(li  Monr.àlieri  e  di  Valenza,  uno  di  legno,  a  Moncalicri,-  uno 
di  fabbrica  ed  uno  iii  ferro  a  Torino,  altro  pure  di  ferro  a 
Casale.  A  Valenza,  Mezzana-Corti  e  t*iacenz*  non  -v'  hanno, 
per.  uso  del  commercio,  che  ponti  di  barche.  Su  gli  altri 
punti  il  passaggict  del  fiume  sì  effettua  su  ponli-volanti  dove 
la  larghezza  dei  fiume  lo  consenta ,  come  a  Pontelagoscur-o, 
0  su  passatoi,  dalla  gente  del  paese' detti  porti,  dove  la  lar- 
ghezza sia  maggiore,  come  a  'lìrescello  e  Fraifcolìno. 

11  Fo  offre  una  formidabile^  barriera  contro  ùd  nemico  che 
abbia  superato  le  Alpi,  o  che  invece  le  abbia,  come  Napoleone 
nel  179G,  girate  per  Savona;  perciocché)  non  essendo  agevole 
sfollare  lo  stretto  di  Stradella,  qualunque  vòlta'sia  ciitiiso  -da' 
un. forte  considerevole  . e  difeso  da  un  esercito^  quegli- ve-- 
drebbesi  costretto  a  passare  sulla  riva  sinistra  de.l-  Gumè  e 
procedere  per' il  Ticino  e  Piacenza.  '  ■  . 

L'aita  valle,  come  comunieazione  a  traverso  le  Alpi,  non 
è  di  ninna  importanza,  perciocché  in  ossa  non  sbocca  che- 
il  disagevole  sentiero  dèi  colle  delle  Traversette, .  buono 
per:  pedoni  e.  Èestié^-'da  soma,  jisn  mai' per  m  esercito,  con 
le-stie  salme'rie. 

^  ■■I.  —  Terannte  sinistro  del  Po.       .     '  '  ' 

Numerosi  '  influenti'  riceve  il  Po  'sdla  sinistra  del  suo 
corso,  i  j]uali.8càtiirisÉo,no  dalle  Alpi  e  dai  suoi  contrufforti. 
Noi>  senza  arrestarci  'infruttuosamente  a  descriver^  i  tanti 
rivi  che  discendono  dalle  alture  secondarie  e  che  non  hanno 
ntuha  itiLportanza  militare,  ci  fiiremo  A  discorrere  dei 
principali  {!)."  .    ■    .     .  , 

11  Pedice- prence  origiae  al  di  sopra  del  colle  della  Croce, 
-e  proprìaQente.da  vnMs'gliette'p^esao  ìt- colle  di  Cheval- 
loret,  scorro  ft^setteotrioné  sino  aHe  royitie^  del.  forte  Mira- 

0)  Itdlo  inidip  .deUa:vd|atB  'dellf  Àlpl;%i  ■iiìDD  et*wM  pl^  .<*><>  oftl"  ' 
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hocco,  v(iige  qiUadi  à:UyffntQ,,e;  dopo  aver  percorso  tra'ì 
monti  una  distesa  di  35  cbilomctri  all' incirca,  sbgcca  nella, 
pianura  a  Lusernà  { da  cui  la  valle  prende  il  nome  )  e  si 
scarica  Del  -Po  di  rincontro  il  villaggio  di  Faule.  Esso  è 
gnadoso  in  Jnokissiihiipunti:  nel  tempo  delle  bass,e  acque,  e 
la  atta  poca  profondità  non  permeHe'ai  legnami  di  galleg- 
giarvi, che  nel  tèmpo  delle  piene,  .  La  valle  di  Liiserna.  è  in 
génerale  assai  spaziosa 'e  coi  fianchi  a  dolce  .pendìo,;  il -sito 
più  angusto  e  dirupato  l'è  quello  dove. .-un  d't  sorgeva;  il 
farle  di  Mirabocco.  Una  buona  via  rotabile  oonducè-  sjnp  a 
Bobbio,  donde  poi.. cpmrncia  Ìl  sen^iero-^r  pedoni  e^liestie 
ila  soma  che  attraversa  i!  colle  della  Croce." 

Col  PfiUice  confluisce  sulla  sinistra  il  Clusone  o  .OHtone, 
il  qaale-'Don  prende  origine  nella  catena  principale, -sibbane 
nel  contraffòrte  'che  lo  separa  dalla  valle  'di  S„  Martino-, 
salta  destra,  e  propriamente , dalla  ghiacciaia  di  Barrufreid.. 
Esso -scorre  a  . grecò  fra.  sponde  elevate  e  ripide  sopra  uh 
letto  di  pietre  e  .di  ciottoli,  stretto  fra  i  coutraìforti  delle 
Alpi  che  formano  la  valle  di. Pragelato,  torce  a  scilocco,- 
passa  sulla  destra  del  forte  di  Fenestrelle,  e,  dopo  aver 
percorso  una  valle  lunga  50  ebibmetrì,  sbocca  a  Pioerolo  . 
nel  piano,  e  confluisce. col  Pellicc  al  di  sotto  dj-Garzigliana. 
Nelle  acqjie  'ordinarie  la  sua  larghezza  non  eccede*  10  a  t5 
metri,  e  la  sua  profondità. 0" ,70 ;,e_  però  l'è  guadpso  da  _ 
per  tutto.  La  sua  valle  è  rimarchevole,  .come' quella  che 
accoglie  una  delle  diramazioni  de)la  strada  che  attraversa' 
la  cateiia  principale  al  colle  di  Gcnàvre,  non  che  per.  la  .co- 
municazione del  collie  d'Abries  chìì  pure  in  essa  sbocca,  a 
l'erosa,  seguendo  la  valle  della  GermaiaScai  che^l'.èun  tor- 
reale  il  quale  bagna  S.  Martino,  dà  cui  questa  valle  prende 
il  nome.-  Il  versante  sinistro  della  valle  del  Clusone  è  co- 
perto di  pascoli  e  praticabile  da  per  tutto;  il  destro  offre 
.scoscesi  dirupi  colonati  atl'-origine,  dellà  vàllè  da  nevi,  per- 
Getne.'  e-  npn  ché  le  tiltim&  pendici  ,  le.X[ualì.<ùei]p_ 
■pa^  di'albeEj4'cMiare-o\vÌgDstì>>tla^^  booiii  vta.carÉ^ 


gialla  percorre  tutu  la  -yalle,,''''lang^ès^  la  riva-  ministra 
del  Cijjapne,  passa,  per  Eenestr^Ue,  ' at^a versa  i  monti  al 
.C0II4  di  ;  Seatrièr^s,  \^..  sbocca*  a  lOesatine  suU$  -s^aiia  del 
Monf-G^aevre.        '  ■  '  ^    '  •  ,     ;   ;  ;  ■    .  •  ' 

--'Parlando  da  P'erreri>,:néllaj valle 'di-S'i  Mar(jào,  dove  mette 
eapft-la  cotnàaic&zìone  del  colle' d'  Àbnes,  si  eomuDÌca  pej  il 

'  disagevole  ..calle  dell' Aibcrgian-  coii  In  valle  di' PragelSto/  E 
.pèrò  Ferrerò,  .dove,  altresì  cotesta  valle,,  cotanto' agevole  a  idi- 
fendtìre,  si  rratring^  è  il  punto  più  importante  di  «s^a.'  ■ 

lA  Porar-Riparia,  '0  . Susina,-  è  il  "più-  graodè-  dLtutti  i  corsi 
^t'^Èqaa  che  disceodano'  dalle  AJpi  ocpldehtali  -e  vadano  'a. 
.ci>nfluÌrQ.eol  Po:  Essa,  prende  origine  da  due  sorgenti  in^^rossii 
mi^k'  del  coHe  -di;  MoAt-Genèvre',  e  scorre  infine  a  Susa  para- 
l^lament^  acclusone,  Intorno. al  GontraQoTte  che  da- qUesta_ 
Ja  .s^a^a,  dopo  -%ve'r  bagnato  Exilles,'che  lascia  sulla  sinistra! 
a  Oèsanns,  dove,  ntette/'capo-  la.  stt>ad&  del  .ftlaiit-GQaèvrej  ^ì- 

<  cfivé  8I1II9  destra  due1vrjr£nlic^'&  discendono,  r.nno  dal  mon- 
lè'-Glai^; -U  dirò  in'prossimttè  ^el  colle  .d'.Abrles;  ad  Otili; 
'néeve's.ull^'  sinistra  il  Bàrdofinèche^  cb^  ÀSce'nde  idi  .moiiie 
Tabor;  -iakUizi  Susa'  il  Ceniscà,  «be  scatnfisce  dal  '  Cenìsio. 
Da  Susa;  dove  sWca  la-^jnida  cbe'scèhd^.  giù  dai, questo 

'  coHÈV'Ia  D^rji  s*  indirizza;,  per  AInies^.^d.  «rìente,  slióéca  a 
Planezw  n'ei  piano,-  dò|)0  'laver-^bagn^to'-^na  .valle.  Id^a'  83 
cbiloiii.etri^.  ^  va  .t[  Boaiicatre  le  sné  acqQ^'nei  Po,- al- dj  sdtto 
dì  Torino.  Jn^ibO'  a  ì^usa,  ddod^  le  sfie  riye  i_ncas.sats  diven- 
tano' ogiiór  più.  basse.e  spianate^ la isnaprofonditìt  non Àtrade 
0°%50' *  .■'0*)80',  e  però -.può  essere'  da.;  per  '^t^tto  .jùssata.  a 

.'gnadb'-nei'^e^pi  ordìoar]' ;'''<raa  più. giù  acquista' hilirghezEà-di 
?5  a  35'  metri,  e  ]a' prqfabditC  di  l^^Stnilm^TÒ,.  trasporta 
legnami  ^  aattére,  é-.noó  si.  può  più  guadar)^  cbé  nel  tempo 
delle' più  baSsÈ^acqne.  ÀI'- di  sot^.  di  Alpig^Lano  ì' numerosi 

.canali  che,' se.  ne  diramaim  sueipario-  d'assai  le  sue  acque,  e 
poco  di. pòi  -è  ridótta . pressò  cbe..&,,nuUa  nel  tempo  de^le 
migrd.  ,  j        ',■      .-■  '■  ■■  -'  t'""" 

.  ^  TAlfe.  dello- jOara-Ripairia, ,è  profi)àda'.9.|^Qicio'sa.'ìy^Bo 
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ad  ExilleSi  i;  coronata  in  molti  punti  da  nevi  perpetue;  aile 
quali  suecedoQo  sii  i  declivj  pascoli  e  Loschi,  e  nel  fondo  della 
vaile  .béliissimi  ed. estesi  campi  e -prati.  I  ghiacci,  le  nevi,  le 
roccie  pHpeggiano  sulla  sinistrji,-  ì  pascoli  èia  selve  di.  pini, 
larici  è  faggi  8Ull%  destra.  Più  giù  .di  Exillcs  la  valle  alcuo 
poco  ^i  apre,  forine  a'  Susa  la  stretta  iinportàhte  conosciuta 
sotto  il  nome  di^PassD  di  Stisa,  dovè  ancor  vedonsi  lfi  rovine 
del  fòrte  della  Brunetta,  quindi. si  slarga  insiilo  al'suo  sbocco 
natia'  pianura,  sapratutto,  à'd-  A,vig}iana,  ed  offre  un  piaoo  fer- 
tile dellit  larghezia  di  800.  a  900  lùetrk  .■  Z 

Dati^  valle  della  Do  ria- Ripa  ri  a  si  comunica  .quella  del 
elusone  per  quattro  colli.  prÌaclpa]Ì,'.ciofs  dì  yestrières  aito 
■■205fr  metri,  dòll'Assietta  9455,  delle  Finestre.2l7r),  e  deU'Or- 
2iefa  258C!.'1t  prinio  di  questi  colli,  come  abbiamo  veduto^ 
innanii,  è -quello  .che 'attraveì-sa  la  "strada  che,  venendo'  da 
Brianfon,  conduce  por  Fenéstrélle  a  Pinerplo  «  Torino  gli 
altri  sono  attraver.sati  seaiierì  più  onleno  agevoli,  sapra-r 
tutto  qnStlo  delle  Finestre;  .j  .  ■  ' 

•La  strada  deI-CenÌBÌo-è.sbarràta,  sull'Ari;,  dal  forte 'd'Ea- 
seillun,  tra  Modane  o  .Lanslebourg.  Sull'alttìpìalio'  stesso  del 
còlle,' lo  "è  da  due-caserme  difensiyé,  l'una- per  2400  uomini 
dì  fanteria,,  l'altra  per  250  ca,valieri, -entrambe  circondate  dÉ^ 
maro  a  feritoie  fìancheggiato^da  torri  casàmattate;  nonché  ila 
an'ppera  capace  di  50  uomini,  sul  colle  di  Chat;  a-tìOO"iDtìtrÌ 
dairOspiiio,  fra  la  cui  ciuta  eie  caserme  essa . passa. - 
"l,a  comunicazione  per  il  colle,  del  Moiit-Genèvre,  che  biforca 
a  Cesanne,  è  s^iarrata  nella  .valle* della  Bora'-ltiparia  dal  fbrle 
d'EKÌlle3,''ed  in  quella  del  Clusone  dalle  faFlifi(.*azie)ni  di  Fe- 
ne3trellé.,l.e  qua.lì  còmpongoiiSÌ 'di -una  serie  di  forfi' che  si 
innalzano  a  scaglioni,. sù' di  un  contritObrte  secoiìdarjo  che 
strozza'  in  quel'  punto 'la  valle,  coidinciaudo:  dai  ridotto  Carlo 
Alberto  e  dal  fort^  S.-Carto,.c  terminando  &qasllD-dclte  v&lli 
chQ  lì  siguore^ia 'tù[lti';.  duB'.'ct^D^ic^zioni  .iniagliate  'n^la 
ro^ia,  rii^''8jM>YÌarta','  l'ftiira  'Coverta;' 'conàncòno  dtdl'tmo/al- 
T&Krò^dì  <^:-ÌDna'i^  sr^farte'-8iipeNo^'*dem'TBllH''o -ridotto 
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dell'Elmo,  alto  1772  metri,  sta  il  Prato  di  €atimt,  va&to  alto- 
piano,, dove  ancor  ,  vedonsi  i  ruderi  det  cainpo  un  tempo  sta- 
,bilitij  in  queila  posizione,- «ievata  sul  mare '1800  metri. 

.Le  posiaioni  di  Exilies  e  Fenestrelle  jjotrebbero. essere. gl' 
rate  per  il  colle  dplle  Finestre,  sempr^chè  il  difeijsore.  limi- 
tasse ie  sue  difese  a  qué'  due  forti.  Difalli  rìsaierida  il  fianco 
accessibile  del  monti  che.  sono  da  quel  lato  della  valle,  si 
giunge  (liil  villaggio  di  Pouvrièx.es  al^colle  delle  Finestre,  per 
un  sentiero  a  dolce  china,  agevole  a  rendere  in  breve  tempo 
accessibile  alle  artiglierie,  e  quindi  si  discende  senza  gravi- 
diflìcoltà  a  Susa.  Dal  colle.  dell'Àssietla,  a  cui  il  nemico,  par- 
tendo dal  colle  di  Sestriéres,  può  agevolmente  giungere  se- 
guendo la  ccesta  accessibile  _dei  monti  in  quel  tratto,  si  scende 
altresì  nella  valle  della  JJora,  comecbè  per  sentiero  assai  più 
scabro  dì  quello  delle  Finestre.  E  però  la  necessità  di  o.ccupare 
e  difendere  non  pure  quest'ultimo  colle  ma  anche  quello  del- 
r.Assietta-,  elie  può  considerarsi  come  una  posizione  avanzala 
che  difende  T'altra  di  fianco,  semprechè  si.  voglia  veramente 
precludere- la.  yra  di  Torino  da  quel  lato  . ad. un  esercito  che 
muova  di  Francia. 

^1  elusola  ed  il  Sansone,. clic  seorrono  tra  il  Pellice  e  la 
.Dofa-Riparia,  prendendo  origine  ne'  fiancbi  4e'.  coatraffiHTti 
delle  Alpi  e  non  da.questi  monti  direttamente,  noii  sonoi  sotto 
l'aspetto  strategico,  di  ninna  importanza. 

La  Stura  dì  Danzo  prende  erigine  direttamente  dalle  Alpi-, 
iti  tre  fami  distinti,  dalle  ghiacciale  del  Roccia-Melone,  del 
Collarino  e  di  Girard,  i  quali- bagnano  Viù,  Ala,  Grciscavallo, 
che  danno  rispettivamente  nome  alle  valli,-. e  si  congiungono 
nella  Valgrfinde,  tra  Mezzenile  e  GeEmagnano.  SlfE^ttamente 
congiunta  in  un  sol  tronco,  la  Stura  sbocca  ne!  piano-  a  Lanzo, 
dopo  aver  percorso  tra"  monti  uno  spazio  di  36  chilometri,  » 
contare  dall'origine  di  una  qualunque -delle  valli,  e'nellà  dire- 
zione di  scilocco  ya- .a  scaricarsinel. Po' ia  prosaÌDiità  della 
^.pojra;-IUp^&;  11  Bao.ooP3d  to^e  à.di  6%<^i«n«(ri  {dl'iii(àrea. 
Delle  tre  Téliì ideila  Stn^  superiore;  l8.pi,à;)Dipórt&ate  è 
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quella  di  Ala,  nella  qaale  sbocca  la  comunicazione  per  pedoai 
B  bestie  da  soma  del  colle  liell'Autaret..  La  strada  da  Lanzo 
a  Vili  c  la  sola  che  esista  in  queste  valli;  tutte  le  altr-e  comu- 
nieazioni.non  sono  che  sentieri  disastrosi.  Tf  a  lasci  alò  o. d'i  di- 
scorrere dei  disagevoli  colli  per  cui  si  comunica  dairuna 
all'altra  valle  della  Sturai  od  in  quella  delia  D«ra-lliparia, 
perciocché  di  niuna  injportania^  strategica.  Le  tre  valli  sono 
iti  generale  piuttòsto  anguste;  iì  fianco  dei  versanti  esposti  a 
meziodì  c  sparsjj  nella  parte  superióre  di  pascoli,  a  cui  sacce-  j 
dono  i  campi,  e  più  giù  "le  praterie  adombrate  da  alberi  di  , 
cistagni  e  noci,  piii  o  meno  folti;  il  versante  opposto  è  coperto 
nella  maggior  parte  di  boschi  di  larici,  abeli  e  faggi.'  I  dintorni  • 
di  Viù  sono  riraarehevoli.'per  l'ubertosa  loro  vegetazione,  la- 
bellezza  delle  piante  e  1^  salubrità  dell'aria. 

La  Stura  è  gaadosa  su  tutti  ì~ punti,  dove  non  sia  incassata, 
sopratutto  fra  Lanzo  e  Torino;. nel  tempo  delie  alfe  acque 
lascia -galleggiare,  i  legnarni.  Presso  Lanzo  essa  si  valica  su  di 
nn  ponte  gotico  di  un  arco  solo,  detto  del  Hoc  o  del  Diavolo, 
costruito  nel  quattordicesimo  secolo. 

L'Orco  prende  origine  dalle  ghiacciàie,  di  Galisia  e  dai  laghi 
di  Rosset,  a  greco  del  monte  Iseran,  e  si  precipita  fra  balze 
insino  a  Nnasca;  di  qaìvi  acquista  un  declivio  nniformè  verso 
orienti;,  bagna  Locana,  da  cui  la  valle  prende  il  nome,  coh-' 
lluisce  sulla  sinistra,  a  Pont,  col  Soana,  e,  dopo  aver  percorso 
una  valle  lunga  45  chilometri, . sbocca  a  "Cuorghè  nel. piano; 
donde  poi,  nella  direzione  di  scilocco,  per  Rivaroìo  va  a  sca- 
ricarsi nel  Po  al -di  sopra  di  ChÌvi)3so,  dopo  .aver  confluito 
sulla  destra  col  Malone,'  presso  alla  sua  imboccatura:  il  suo 
corso  totale  è  di  74  chilometri. 

Quésta  v^le  ^on  àdito  che  a  disastrosi  sentieri  a  traverso 
le  Alpi,  tra  coi  a  quello  del  Carro,  e  però  ha  poca  importanza 
strategica.  La  sua  orìgine  ed  il  versante  sinistro  sono  coronati 
dà  vastissime  gbiaoàiue  sir  smisurati  dif  upì,  che  la  sepavano 
ddte  valli;  dell'-Ai^  dé!ri^fi.dfllU,Oo;^-B^tea;  ap^  iélìt 
g^Bceisie  risciAitntià  yastì; pàscoli,. a  cnf-sil^toddDo  i  bdifitai 
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<)a  prima,  qaìndi  i  campi  ed  i  prati.  11  versaale  destro  è  for- 
mato d'orride,  balze  sparse  qua  e  là  di  boscaglie,  insino  a  Lo- 
cana;- donde  por  la  valle  diventa  da  ambi  i  iati  praticabile, 
imboschita,  ,o  coltivata. 

L'Orco,  là  Stura,  la  Dora-tìiparla,  "il  Clusoìuj  il  Sangone, 
ii  Peliice;  il  Cliisoiie  soiio  sc^getti  a  pieno  considerevoli. 

La  Darà  Baltea,  sotto  il  nome  sepjilieemente  di  Dora,  prende 
origine  da  du(5  rivi  cbe  discendono  -dai  fianchi  del  mont«  Bian- 
co, e  propriamente  dai  colli  di  Seigne  e  di  Ferret,  s'indiriiaa 
a  scilocco  sino  ii  S.  l'ièrre,  donde  poi  yolge  atl  oriente  pa- 
ralcllaniente  .allò  Alpi-Peiinine  che  la  fiancheggiano;  confluito 
ad  Aosta  col  lìultier,  che  discende  dal  Gran  S.  Bernardo, 
casa  aggiunge  al  Suo  nome  quello  di  Haltea  ,■  e  prosegue 
il  corso  ad  oriente  insino  a"  Chatilldn,  '  iiancheggialo  sempre 
sulla  ginistfa  iJalle  Alpi-i'ennine,  sulla  destra  dal  contrafforte 
che' la  separa  datila  valle  dell'Orco.  Indi,  costretto- dai  .con-, 
trafforti  die  ripidi  scendono  dal  monte  Uosa,  volge  a  scilocco, 
procede  rin.ìorrato  tra  i  monti  .che  lo  CiancliBggiano  a  ritta  è 
a  manca,  passa  itmaiui,  al  forte  di  Barii,  ed  abbandoni  la 
valle  ad  Ivrea,  dopo  un  . corso  di  jOO  chilometri,  a  contare  .dal 
villaggio  di  Courmayeur,  a!  piede  dei  monte  Bianijo.  Da  Ivrea 
la  Dora-Ba.ltea  prosegue  il  suo  corso  a  scilocco  insinuo  a  ViJIa- 
regia,  fìancheggiìilo  da  alture  boschive-  infine,  abbandonate, 
le  ulliì'ne  colhiie  deVontrafforCi  delle  Aìpi,  va  a  scaricarsi  nel 
Po,  al  di  sopriidi  Crescentino,  fra  rive  coverte  di  boscaglie. 
Il  corso, loulu  del  fiume  è  di  148  chilometri  all'incirca, 

La  IJora-Baitea  riceve  sulla  sinistra  le  acque  delle  Alpi-Pen- 
nine,  che  vengo.nle  tributate  per  mezzo  delle  vallette  di  Ferrei, 
del  Bultier  o  dei  Gran  S.  Birnardo.  al  cui  '  passo  dii  adito, 
di  Pellina,  di  S.  Bartolomeo,  della  Tàumenche,  di  Challant  e 
à^  GressQite.y;  sulla  destra, -quelle  del  contrafforte  che  si  di- 
stacca dal  monte  Isèràn,  e  che  le  giungono  per  le  valli 
dell' A/fei^-^fanc^,  ■  della  TliuUet  che  -^pre  l'adito  al  colle  del 
picedlo  -S..B,ernaEda,  (U  Crtìoncfatf,  '4i.Rbe9iy«.£  Skimmehe,. 
iì'Co^  drfetK>  e;dl  (ì/Minfiocc^^-L'^lj^dàau  dttUMcqwt-', 
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che  questo  fìuine  raccòglie  , lo  renderebbe  navigabile,  se  fosse .". 
meao  rapida  là  suà' corrente-;  esso  t^sporta  zattere, composte, 
di  grossi  legnami;  presso  S.  Martino,  al  di  Sotto  del  forte.di- 
Bard,  la  sua  larghezza  è  gla  di  ,50'.r  60  metri;  Delle -ìtasse- 
acque  sì  può  passare, a^guadb'a'l'Jìssop^a.di'Chiatilioii-e  PV' 
dintorni  d' Ivrea.      "  ■  '    .  '■  ■       .        ^  ^ 

Questa  valiu  c  signoraggiita  sulla  sinistra  dalie  vaslissime 
ghiacciaie  del  monte  llosi,  .  sulla  destra'  da  quelle  di  Rait^rt.  -, 
della  Sassòro,  di  .Ithcmy  e  di  Cogne.  Dal  Pizzo  o  Dee  di 
.\om,  ad  ui\"alte2za  di  IWOO  mefri  sul  mare,  lo  sguardo 
ipaiia  su  di  un,  orizionte  bliiNciieggianttf  di  nevi  perpetue  e', 
risplendenle  di  lucido  ghiaccio,  li  vergante  sinistro  della  valle, 
cbe  trovasi  psposto  'al  nieizodi,  è  coperto  d'  ogni  sorta  di'" 
prodotti,  compresa  la  vite  ed  il  mandorlo  ;  sulle  vette  veg- 
goiisi  Vastissimi  pascoli  popdati  ds  numerose  mandrie  ;  ne! 
piano  magniQcbe  praterie,  nel  mezzo  selve  di  abeti,.lariei-é-. 
piui  ;  il  declive  del  versante  opposto,  rivolto  a  settentrione,  è. 
CDVcrtD  nella  maggior 'parte  da  vastissime' selve.  La  parte 
bassa  della  valle,  invece;  tra  S.  Vincent  e  Doiinaz,.  che  ha 
i  sui'i  versanti  rivolti  ad  oriente  ed  .oecideiite  ,  offro  òrridi 
difjpi  e  selvagge"  selve  che  eonlrjstano  con  l'ubertosità  della 
p-irtt  auperfore. 

Qiii:sta  valle,  Uìii  delle  |)iù  lutighe  ed  amene  del  versante 
italico  dulie' Alpi,  è  allresi  più, importanti,  come  quella 

ili  cui  mettono  capo  le  comunicazioni  de' colli  del  Piccolo  e, 
del  Crm  S.  Bernardo,  non  elio  le  altre  di-minor  irafiortMizà  ■ 
pei  colli  di  Soigne  e  del  Gigante,  Commiicazi<)ni  che  vengono  ■ 
liilte  a  convergere  sull'  unica  strada  che',  disccndendo-.dal' 
piccolo  è,  Bernardo,  procede  lunghesso  la  valle,  e  the,  prima- 
di  sboccare  nel  piajiOi  è  sbarrata  d^l  forte  di  Bard  ;  il  quale 
sorge  a  sinistra  della  Dora,  su- dì.  un  isolato  masso,  di  rin- 
contro lo  sboccq  della  valletta  di- Champorcber,  dove  la  vallo 
è  pià  angusta,  e.'  dimpatà ,  e  doVe-  il  &aias  scorre  incassato,  . 
H  Is'pendici'dei  monti  Qiie('fi»^T6nduto.4^1^rfl.dal^p^; 
chè  Boipendèy»  lajmarcìa  dì  Napoleoao,  niBl  l90Ò^.«  l'^yrebte 
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forse  arrestata  senza  le  iacsauribìli  ritorse  del  genio  di  qael 
gran  capitiuio,  è  stato  da  oon  naolti  anni  rtediBcato  e  miiDito 
di  nuove  batterie  e  casematte.  Girare  questa  posizione  sarebbe 
impossibile,  ^iaccliè  i  colli  àeWArietta  e  della  ììede,  per  cui 
sì  comuiyica  nella  valle  di  ìocaha,  non  che  gli  altri  che  con- 
ducoqo  in  quella  della  Sesia  ò  del  Cervo,  sono  attraversati 
da  disagevolissimi  sentieri;  lo  stesso  passo  di  Val dolibia,  che 
quando -è  sgombero  dalle,  nevi  è  assai .  agevole  p^' ca.valli , 
non  lo  è  m^i  pe' carri  di  qualunque  naturii. 

La  Stsia  scaturisce  dalle  ghiacciaie  del  monte  Rosa,  abfytrb 
■  con  giro  .tortuoso  insino  a  Varallo,  nella  direzione  di  scilocco 
da  prìtsa,"  in'  quella  d'oriente  di  poi;  quindi  vol^  nuova- 
mente a  scilocco  per  Borgo-Sesia  e  Rom'agnano,  abbandona 
i  monti  a  Gattinara^  dopo  aver  bagnato  una  valle  lunga  63 
chilometri,  ed  inclinando  da  prima  a  meizodì  ainc>.al  con- 
fluente del  Cervo,  indi  ripigliando,  il  suo  corso,- Va  a  àcarì- 
càrsi  nel  Po,  di  rincontro  Frassinetto  ;  il  còrso  tótale  è  di  133 
chilopeh-i  all'incirca. 

l  suoi  principali  influenti  sono  :  sulla:simstra,  la  ^emensa, 
che  bagna  la  valle  Piccola  e  sbocca  a  Balmuccia,  ed  il  Ma- 
stalfme  che  confluisce  al  di  sopra  di  Varàllo;  sulla  destra, 
lai  Sarba,  lA  Sessera  ed  il  Cervo,  eh' è  il  piiì  importante  dì 
.  tutti  e  va  a  confluire  al  di  sopra  di  Vercelli,  dopo  aver  ba- 
gnato Biella  j  e  raccolte  le  acque  del  Roasenda  e  àeW  Elva. 
Rssa, 'del  pari  che  il  suo  influente  it  Cervo,  è  un , torrente 
di  montagna  «ssai  rapido,  che  scorre  in  un  larghissimo  letto  ; 
la  qua)  co3>  la  rende  guadabile  da  Gattinara  alla  foce,,  ad 
onta  della  copia  della. sue  acque,  e  non  altrimenti  atta  chs- 
a' trascinare  grossi  legnami.  .  . 

La  Valgrande  insino  a  Varallo ,  del  pari  che  la  Valpic- 
cola,'  è.  ristretta  fra  ripidi  fianchi,  in  gran  parte  coltÌTati  ed 
imboschiti.  Da  Varallo  -a  Romagnano  il  fondo  oSre  un  piano 
Gidtiyafo  della- largtena  di  700  a  1000  metri,  coiupivso  il 
-ìettp  dd'finme,  èd  i  fian^  depressi  ye^Asi  adorni' di  Tigne, 
c&m[H  a  boschi,  lo  e«u-  non  tófitte  capo  niiiD^  comanicaBOin 


della  catena  prinèipale,«  fVa-^,i  stessi  pass^gg^  cheJa  faqao 
comunicare  con  la  valle  d'Aos^S,  non  v'ha,  come  abbiamo 
veduto,'  clie  quello  di  Valdobbia  il  qaala  sia  in  qualche  tèmpo 
deU'.anno  accessibile '.agli  animali  da  basto.'  La.  buona  strada 
carreggiabile  che  segne- ' il- fondo  dèlia  valle,  si  aixesta 'a 
Scossa,  donde  poi  dìrànià^i'ìn  disagevoli  sentieri. 
'-' /VÙnt  canali,  mettono  io  comtinieàzioné  la  Dòrà-Baltea  con 
là  Se»a.  Il  principale  è  quello  vìts  parte  da  .Ivrea,  sDtta 
Dora,  discende  paral^llamente  al  Some,  gìf-a  pef'  VUlarègìa 
regione  delle  collinei  e  per  Santhtà  e  Vorcelli  va  a  ;a^- 
'  giungere  la  Sesia.  Tatto  il  terj^do  fra  i  due  fiumi,  <ÌaI  ca- 
nale di  Santhià  al  Po ,  è  spiaés^  di  risaie,  È  rimarchevole 
iiaefla  Cateuft'di  colline,  conoseinlà' sotto  il  oònie  dì  Serra!, 
■  la  quale-  a'  guisa  di  an  mnrojiì  frSppone  tra  la  D'ora  e  l'EIVo, 
•'■^.  Tiein»  prende'  origine 'dal  lago -di >l<ucendro ,  presso 
4'óspizio  del  S.' Gottardo,  ac^nre  a'soiloci»,  passa  per  Airolo; . 
ove  aboccà  ~Ia  -strada  -  che  '  attraversa'  1^'  Alpi  al  celle  del 
S.- Gottardo  ,'s'aprer  liu  .passaggio  '  A  traverso  il-lndhte  PÌo^ 
tÌDo ,  si  precipita  a-  Gioròico  dall'  alto  di  una  rupe ,  riceve 
''sulla  sinistra  W  Bkgno  ed  WJHoetà,  quindi  tòrce  a  libeccio,' 
'•S  precipiu  Der7o.ndo  di'una  stretta .Walle  atpina,'(^e  al  di- 
'sAXo  di  Bellin^ona  si  slarga^  e  va-a  .conron^reI^''SÌie  acque 
col  lago  Maggiore  f  dòpo  aver,  bagnate  la  Valle  Le.vanUna,  ' 
'hiDga-SO  liilometri.- '  ■-  ' 
-^Questa  valle-,  dalU'  sua /(rrigine  &t  pre^o  Bellii^ona ,  è 
"u'gost'a,  e 'cipta  -dl  altì^umi  e 'scoscesi -'diriipi',  coroirati,  ite- 
'l^ifP'^i^tia^Da.  BelhiiEona  in.  gKi'il  suo  fendo  diventa  un 
<^^^,  W'^nrpalndosoi'della  latgheziEìi  di' 3  chilometri  al- 
'Tìncircai  Che  ai'-prolenìle  in^a.al'Iago;  In  cpiésta  v&lle^  per 
:  b  quale  procede  là  strada  del  S.  Gottardo  '% .  sì  risSontrauo 
'tetmerosi  villaggi,  ^\  cui-i  principali  sonò  qneili  di  Airolo  i 
'•^'"GiorlicO.  Nei  dintorni  di  Folleggio,  "al  di  qua  della  stratta 
'te  Piotino,  vegf^onSt  tiiani  ^di  ntediòcre  distesa,  coperti  di 
■fecelte'ntì  prati>  ;  -  '  ■   ■"  '  ■  " 

(t^'tà'ndlfl^  (M:'àttg^tf■■i^!fitem^lun^  aoi)  aHrime&tì^^^^^ 
HwÌacapo;  SW  «b.  ■  * 


18  chilometri,  e  nella  quale  inette  capo  la  comunicazione  rìcl 
Lukinaoier,  offre  alla  sua  origine  utia  specie  di  laberitito  di 
piccole  valletto,  e  piii^iù  lo  orride  gole  di  Malvaglia  e  della 
Ligitina;  non  perfanto  vi  si  riscontrano  i  due  villaggi  imporr 

-tànti.di  Olivone  e  di  Malvagità.  La  valle  di  iliisoco,  bagnata 
AB.Ì-Moesa  e  nella  quale  procede  la  strada  del  S.  Bertì ar- 
dilo ,  Q  invece  pittoresca ,  ben  coltivata ,  l'ertile  di  grani  é 
fratta,  spaziosa  e  lunga  40  chilometri  all'incirca.  La  valletla- 
dèl  Bedrelto,  all'origine  della  vaile  Levantina,  sulla  destra, 
mbrila  di  essere  notata  corap  quella  che  da  Airolo  con'dtice 

-'al'.co]le  di  Nufeneb. 

11.  TjciQo'  in  questa  parte  superiore  del  suo -corso  non  è' 

.  "navigabile,  a  cagione  de'  tnassi  di  roccia  che  ingombrano  il 
sua  letto,  ma  è  atto  a  'xascinar  legnami.-  Esso  devasta  sol- 
vente'con  le  sìit  innondazioni  il  paese  circostante,  sopratutto 
fra  Biaaea^elBellmzona. 'Tredici  ponti,  de'  quali  sei  -per'la 

■  strada  del  San  Gottardo  che  procede  or  suU'ana  or  sul- 
l'altra riva,  r  attraversano' da  Airolo  alla  stta  imbòccatnra 
nel  lago:  il  migliore  è  quello  di  BcUtiizona.  '  . 

li  ìajo  Maggiore,  o  Veriano,  che  ìl  Ticino  attraversa  in- 
nanzi di  bagnare  il  pianò,  è  elevato  sull'Adriatico  209°'.,65i 
ed  ha  la 'lunghezza  di  64  chilom.  194,  la  màssima  larghezza 
di, 8  chilom.  535,  il  perimetro  di  146  chilometri,  la  .massì- 

■  ma  profondifii  di '800  metri,  ovvero  sottoposta  di  390  metri 
al  livello  dell'Adriatico.  Il  fondo  del  lago  è  roccioso,  e  cre- 
dei formato  da  '''^^  squarcìatura  dei  monti,  avvenuta  forse 

.  in  una  delle  rivoluzioni  del  globo;  i'acflua.è  limpida.  Nel  tempo 
delle  pieoe-òrdinarìe,  il  titello'del  lago  s'ipnalza  di  3°',503, 
nello  eatraorditi^rie  dì  3^,547*;  nelle  magre  ordinarie,  in- 
vacp,  esso.si  abbassa  di  1°!, 309,  nelle  estraordinario  di  1"',498. 

-la  diirata  cóoSuéttL  delle  'piene  è  jl>-30  giorni. 

fl'lago  é tsìrcii'itò 'dai  monti,  su  .due  lati," e  da  delìziosìsr 

.sinA  celivi  Sparsi  di  ameni  paesaggi  ;  all'imboccatura  del  golfo 
dt  Pallanza'  sorgono  te  -bidè  ■•'Borrimeo  ,  la  '  maggión  delle 
qi^li;  detta. /solA^Béilo,  offi*e'.an!>,  pì&.aiaeiu80ggiorni''cli 
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Europa^  La  qaàl&  disposizione  di  monti  fa  essiìre  questo  lago 
menq  'Uegli-iiìtFi  delle  Alpi  soggetto  ad  .'improvvise  procelle; 
i  Tenti  che-vi  'doniiiiaQO  in  tmnpo  sereno,  sono  \ti  tramnlana: 
dalla  séra  alle  10  del  mattino,  e  V  inverna,  o  vento,  di- mez- 
zodì, nel' rìmauente'del  giorno.  V,iso  si  naviga  coi  vapori,  e 
con  grosse  barche  della  portata  di  36,000  cbilogramini. , 

ll  ìago  Maggiore  riceve  sulla  siai^tra  le  acque  delta  Treaa' 
e  del  ■Barbetta,  sulla  destra  quelle  ^IJa.  Maggia  e  del  ToCe, 

Lu  Tresa,  sotto  il  nome  ,  di  j4()no ,  ^scaturisce  dal -monte 
Camogbé  e  và  a  contbtidere'4e  sue  acque  con  quelle  del'lago^ 
di  Lugano,  ad  Agbo;  l'abbandona  a  Ponte-Tresa,  cl^  le^ 
fa  caral)iar  nome^-e  si  scai-ica  nel  lago  Maggiore  al  dì  sotto 
di  Luino.  ... 

Il  lago  di  Lugaitó,  o  Ceresio,  che  il- Tresa  attraversa,  ha 
Il  .lunghezza  di' 4  chilom.  583,  la  massiitia  larghezza 'dì  '  3 
diiloin.  4GC,  il  perimetro  di .87  cliilom.  5;  la  massiinà  prò-' 
fondità  dì  161  metri.  Il  livello  dello,  sne- acque ,  nul  tempo 
delle  piene  ordinarie,  s'innalia  di  0",759,  uelie  estraordi- 
norie  di  2™, 105;  cosi,  nelle  magre  ordinarie  il  sub  livello 
si  abbassa  di  l"  ,005,  nelle  estraordinaVie  di  l"  ,100.  1  "enti 
periadici  che  vi  spirano  con  tèmpo  sereno  ,  sono.  |a  Iramon-' 
lana  dal  cader  del'sòle  alle  9  del  m&ttlno,  la  brevd,,B 
veatp  del  mezzodì  ,  dallc^l  del  mattino .  al  cader  .  del- sole, 
11  lago  sL.naviga  con  gross'e  barche  di  commercio..  L^pófhe 
acque  ohe  in'e^o'  tra^orta  l'Agno.,-  insufficienti  ad  alinien- 
tsre  Uon  "pare  il  lagp,  ma.  ia  stessa.  Treba ,  .ia  credérè  '  che  , 
nel  fondo  ci  a^iWano  numerose  sorgeptii  *  '  "'■ 

Il  Bordello  bon'  ò  ctie  ..nn'  sémplice  «misssfrio'  def  hgo^  (U 
Varese,  la  cui  mercè' questo  versa  parte  .dsllesae  acque  nel- 
lago.  Maggiore-i.        *  '  ■ 

La  Maggia  è  un  torrente  che  scende  dulie  ghiaccijiie  alpine, 
e  propriamente  da  uno  dei  tre  laghi  di  Narret attraversa 
la  Valle  Lavizzara;  e  la  Val  Maggia ,  s'apre  .a-  Penté-Bróllft 
an'  passaggio  nel  fondo  d' una  stolta  gola  i  e  si.'àcarìca  nel 
lago  Maggiore  dopo  aver  .confluito  col  ruscello  Melezza ,  nel 
quale  s'immette  ì'Onsfrmm. 


Il  T.oce  scaturisce  i)al  colle  liei  Gries  ,  scorre  a  mezzodì, 
bagna  Crodo  c  Dorao-d'Ossola,  riceve  sulla  destra  ie  acqae 
che  scorrono  per  le  valli  della  Dermi,  ihWOresca,  di  Bu- 
gmnco,  i\' Anlroìia,  d'Anzasm,  dells  Slroiia,  sulla  sinisira  quelle 
delle  vitili  d'homo  e  tlella  Mcleaa  (1),  indi  tòrce  a  sciiocco, 
e  per  Ornavasso  va  a  scaricarsi  nel  lago  Maggiore  ,  dopo 
aver  bagnata  la  Valle  d'Ossola,  lì  Toce  tra,scina  grossi, le- 
gnami nel  tempo  delle  alte  acrjtie,  e  nelle  basse  è  guadabile 
fn  molti  luoghi;  dall' inlluente  dell' Ama  sino  ad  Ornayasso 
è  navigabile  con  piccole  barche  ^  da  Ornavasso  in  giù  con 
grandi. 

Questa  vaile ,  lunga  70  chilometri ,  è  angustissima  nella 
sua  parte  superiore  sino  al  ponte  di  Crovola,  allo  sbocco  del 
Divcria,  ed  apre  l'adito  al  passo  nel  Gries;  le  vette  sono 
coperte  di  nevi  perpetue,  i  fianchi  dirupati,-  pocbe,  le  colture 
.nel  fgiKlo.  Più  giù  la  valle  alquaato  .si  slarga,  sopratuttò  in 
prossimità  di  Domo-d'Ossola ,  ed'òtfee  un  fìindo  piano,  nel 
medio  largo  i,500  metri. 

La  valletta  della  Dii/fria,  nella  quale  sbocca  la  sirada  del 
Sempionc,  ii  molto  angusta  e  fiancheggiata  da  dirupi;  l'altra 
invece  dèlia  Cherasca,  che  in  essa  mette  capo  sulla  sinistra, 
è  spaziosa  e  r,icea  di  pascoli.  Tutte  le  altre  vallette  del  fianco 
destro,  come  la  Deverà,  quella  di  lìiignanco,  l'altra  é'Antrona 
e  -la  Vallanzasca,  sono  spaziose,  coltivate  e  sparse  di  villaggi,* 
ed  i  monti  che  separano  le  tre  ultime  sono  molto  agevoli  a 
valicare.  Amena  è  la  conca  del  lago  d'Orla,  il  quale  per  mezzo 
di  un  •missario  versa  parte  delle  sue  acque  nella  Strana,  e 
quindi  nel  Toce,  al  di  sopra  di'l  suo  shocco  nel  lago  Mag- 
giore. 

La  valletta  dall' homo,  sul  fianco  sinistro  disila  valle  d'Os- 
sola, è  ristretta  ed  imboschita,  meno  che  al  suo  ^oeeo, 
dove  si  vedono  terreni  coltivati.  L'altra,  invece,  della  Melezza 
è  spaziosa  e  fertile ,  e  neli'  alto  offre  il  piano  del  colle  di 

((}  Quello  .non  vuoiti  coafbadnrcol  preeédenie. 


S.  Maria-Maggiore,  coperto  d'una  rigogliosa  vegetazione  e 
sparso  di  villaggi  ad  anfiteatro  ;  senza  di  esso,  che  accoglie 
la  strada  di  D(>mò-d''Ossoia  a.  Lncarno ,  rotabile  inaiDo  a 
Camado,  la  cresta  rocciosa  dei  monti  della  ministra  della -vaJIe 
(ì  Ossola,  d'altra  parte  coperti  di  campi  e.vigbe  ia  ^ui  fian- 
chi, sarelibe  insuperàbile. 

Si  comunica  dall*  valle  del-  Toce  in  quella  della  Sesia,  per 
f|uaitro  colli  più  o  meno  accessibili  alle  béstie  da  soma,  di 
cui  due  conducono  dalla  Valpiccola  nella  Vallanzasca,  il  terzo 
ila  Varallo  ad-Omegna,  il  .quarto  da  Borgo.-Sesia  a  Gozzano. 

.La  strada  del  Sémpione,  dopo  aver  percórsa  la  valle  del 
Toce, -proseguo  costeggiata  a  ritta  dai  monti,  a  manca  dal 
lago,  ed  offre  su  di  essa  numerose  posizioni,  tra  "cui  quella 
presso, il  castèllo  d'Arona;  posizioni,  d'altra  parte,  che  pos- 
sono essere  girale  sulla  sinistra  per  la-  strada  che,  tra  Òste- 
gna  e  Borgomanero,  attraversa  i  monti  e*,  conduce  a  Ro- 
magoano,  Novara  e  Veri:elli.  Le  altre  comunicazioni  delle.  Al- 
pi, the  vapno  a  sboccare  nell'alta  valle  del  Ticino,  si  riuni- 
scono tutte  a  Beliinzonà,  d'onde  si  diramano  le  dué  strada, 
che  conducono,  l' una  a  Locamo,  1'  altra  per  il  monte  Cenere 
a;  Lugano. e  nel  cuóre.della'  Loihbardia.  E  però . BelliQzona 
e  OH  ^UQto -di  grandissima  importanza. 

A  Sesto-Calende  il  Ticino  abbandona  il  lago  Maggiore,  scor- 
re in  una  vallata  atiretta  e  fianclieggiata.  da  colline  ìnsino  A 
Caslei-Novdte,  attraversa  di  poi  nella  direzione  discilocco  nn 
paese  piana'^é'oltremodo  fertile,  taglia  a  Biiffalora  la  strada. 
di-Milano  «'Novara^  più  giii,  qaella  di  "Milano  a  Vigevano, 
bagntt  Pavia,  ed  a.jipco  pieno  .dì  3  chìlomeiri  al  di  sotto  dì 
.questa  città,  .versa-  per  dna.  bocishe  le  sue  acque  nel  Po-.  Du- 
rante il  suo  corao'nql  piano,  esso  si divide  in  numerose  brac- 
cia, «  forma  siAo  all' ipiboocataia  una, moltitudine  di  isole; 
le  sne  acqUe  no;i  si  racGolgono  ìa  OH  solo  letto  che  presso  Moll- 
oaz^,  donde  poi  sì  dii^ma-un  braccio,  non^inato'^Gcaveilone, 
che'  possa  innanzi  Pavia,  e  va  a  roggiusgere  il,trtinco  princi- 
pale ftt  di  sotto  di  .questa  Gittà,'a^ne  clùlotnetri  all'  incirca 
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di^Is  sua  GonfluèDza  oel  Po.  Le  rive,  di  .tratto  jD' tratto  Tego> 
larìuate  da  argini,  sono  sparsegli  folte  boscaglie  e  di-prati^- 
e  nella  parte  infiirìpre  di  -rìsaje.  Là  vallata  a'Buflalpta,  ^ve' 
i'ytiraaDtì  «ino -ahcorà  ^Dsìbìli,  ha  Itt  (arghéiv  di  3  in'4 
chilometri  ;-a'  BerSgnarSo,  dì  7  ad'  8.' 

Da  Sestó-'Càtendb  in  giù,  meno' che  in  proastmilà  della  foce, 
il  Ticino  ha  una  pendeoia  teolto  sensibile;- la  quale  è,  nel 
medio',  di  3'°,2f5  per  chilòmetro  iiiG^  a  Turnaveq,to,  di 
j«,87Ci:'da  questo  punto  a  -Buffitlorai  dì.l?,S70  da-Buffa'ors 
all^  orìgine  -  del  Graiellone ,  di  0",390-  sinó  .allo  -sboccd  di 
questo,  .di' 0"^9  nd  rimanente  .del  «orso.  E  però  le  acijne 
sconooù-  kUpetnose  ne'  dne  priqii-  tr&nél>i,''es8èt)d&  la  velocità 
rìspettìvfcmente  dì  i'jT'aS.  e '4'»,055 ,  nel  inolio  fi:a  Je-alte 
e  ÌB  basse  acqfia;  nel  tpnq  tronco  1^  vtjlocità  alqtianto  dimi- 
nuiacc,  e  si  ridace'ncl  medip.  a''9",750:  ma  il  corso  divie- 
ne veramente*  leh io  nei -dne  tronchi 'infótiorì,*  dove  la  velo- 
cità si .  riduce  a  0-,8.34  e-  q-,578. 

La  larghezza  bédia -del  Sume,  nel  tempo  della  ba^se  acque, 
è  di  64",484-hel  pripio  trOnc^,  di  99" ,571  nel' secondo,  di 
120^,434  nel  terzo,  di  H9?,4e6  nel  qnaVtp,  di  130",865Tiel 
qnintfi:  nel  teinpp  delle  p,\en'e  ."misurata,  tra  gli.  argini  e  Je 
sponde  ^levaCei  'essa  è  xispettivaoiehte.  di  i35'°,176,  373''j527, 
440',011;  .31O-,094,  464^,668.'  ta  profondità  niedia,  durante 
le,  acque-  ordinirie,  è  di  ir',34§-,  3'-,Q72,-'3*',281, 
a-;456f  nelle  magre,,  di' O-V?*»;,.  4»,071,.  l-r^O,  ■i''^432, 
l'I'.SSS^  e  pero  allora  riscontrasi  gran  "^tubero 'di  gaadì,  ma. 
i^sai  variabili.  i       ^  ~  "  ■ 

f.  soli  pònti  stabili  che  esistano  sul  Ticino,  da  Sestp-Calende 
in  già,  sono  qiìelli  di  Èufi'aloro  e  di  Vav'i^}  Ria  in  qiiest'nl- 
timo  pugtu  convìen  passare  da  pfima  il  (TravelloDe,Eul4]naIe 
sinora  non  V'ha  ch'e.nn  ponte  dì-barcba,  In  tutto  eota^fo 
tratto,  lungo  99  cbilómett'ì  e'^i^iQ,  il  linme  è  navigabile  con 
'  grosse 'barche ,  capaci  fno  a  36,000  chilogrammi- di  carico. 

Il  Tichiò  flffre'  una  buona  linea  dì' difesa  contn)  la  Fran^- 
ùia,  o  còntrb.  un'4tìmìaite  che-' proceda  dalla  Svinerà  già 
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per'  il  Sempione,  seniprecbè  si  sia  padrone  di  Pavia  e  deijo 
strettii  di  Stradeila;  cerne  quella  che  uppog^ia  U  deatra  al 
la^o  Maggiore  ed  alle  montagne,  la  iinlstfa  al  Pò  ed  ài  con- 
trafforti dell' AppeDnìno-LigQre,  •ohe  spop  dì  ostacolo  a  qua- 
laoqae  movimento  gifante- deb  nemico.  <  U' ponte  di  Pavia 
—  dice 'Napoleone  —  trincerate  e  betì-  guardato  ,  ed  un 
buon  forte  a  Stràdella,  covòt^be  l' Kalia  dilla  parte  della 
Francia.  >■       '  ■  ^ 

Lo.  stesso '^ti^bbe  dirsi 'del  Piemonte  contro' un' invasione 
dell'' AOstria,. se  qnest'uHifiio  non  «ftìnpé^e  P^vià.  e. l'irla 
innànzi  questa  città  formati  dal  Gravellòne,  è. se  lo  stretto 
di  Stradella  non  fossa  3gaarn1,to' d.i -fortiSca/Joai,    "  ,* 

Tutto  il  terreno  fra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  dal  l.ago  Mag- 
giore al  Po,  è  piano- ed  intdiriecato  dai ' ' nomerpsi  canali, 
inflaenti  e  diMmazioni  dd  due, pìccoli  corsi  d^-acgu'a,  l'Agif 
gna  ed  il  Terdìppio;  i  qn^ti  jiascono  negli  'dUimi  contrafforti 
delle'  Alpi,  scorrono  a  ritta  e  a- manca  di  Novara,  e  vanno 
a 'confluire  cui  Po.  Nell'Agógnaai  scarica  V  Àrì/t^By  altro 
iriccolo  corso  d'  ncijua  che  "passa  innanzi  Mortàra^ 
'VAdda  prende  origine  tra  il  monte  Sjj.ila  ed  il-  PiZzo 
del  Ferro,  scorre  dapprima  a  libeccio ,,  indi  'ad  oceidenle 
parai  eli  a  mente  alla  catena  principale  delle  Alpi  e  doli'  Ori- 
bia,  bagna  Bormio,  Tirano,  Sondrio  e  Morbegno,  e  va  slioe- 
care  nel  lago  di  Conio  sulla  destra  dell'antico  forte''.di  Fu- 
ciites,  dopo  un  corso  di  poco  più  dì  133  chilometri  lungo 
la  Valtellina.  I  principali,  influenti,  le  cui  valli  aprono  sulla 
destra  importanti  passaggi  a  traverso  t  monti,  sono:  il 
Puichiavino,  torrente  che  prende  oriprre  ad  oriente  del  colla 
di  Bernina  e  sbocca  al  di  sotto  di  Tirano,,  dopo  aver  attra- 
versato 11  lago  di  PMckiàvò;  la  Mera,  che  nasce  al  colle  di 
Matoìa  è  sbocca  nel  lago'di  Méstola,  a  settentrione  di  quollo 
di  Co  ino;  dopo  aver  confluito' col  •  Xtro,-.  il -quale  discende 
dallo  SpIugaV  T>i.  minore  ìmpòrtanaa  sonò  gì'  influenti  chiì, 
soUa  sinistra,  dtsi;ebdo^  dall'OribiEi.  In  'questa  parte  supe- 
riore: del  suo  (forso  l'Adda  è  rapidissimo  ed  atto  a  trascinar 
grossi  legnami. 
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L'ameiia  e  fertile  VdUUina,  rìficliinaa  frajtUissimi  raontì, 
è  assai' ristretta insino  a  Tirano^  doDde  pòi  offre  an  foado 
ubertoso'  d^k  larghezza  di  1,000.  a  9,QQ0  metri, -che  U- 
s^rada  dello  Stelyio  percorre,  passando- or  soir'uDq.! 
sùll!  altra  riva  tIell'Adda,  Le  vette  dèi  Sbdco  <destro  eraten- 
goDo  Ip.  notevoli  ghiacciaie  del  mokte  Rosso,  del' inotite  dèl^ 
l'Oro  e  di  quello  della  Disgrazia,  a  cui  succedono  io  su  ì 
fianchi  da  prima  ricclii  £d  este^  pascoli^  indi  boschi  di  varie 
specie,  ed  in&iib  campì,  piante  fruttifero  _e  pr£ti  ;  .  do' luoghi 
meglio  esposi  .E[ì'  coldvà  la  vigna,  divenato  uno  dei-princi- 
pali prodotti  di  quella  valle;  vi  allignano  i  fichi  e  gli  olivi,- 
abbondano  i,-castagni,^  l'industria  delle  bàstie  bovine  vi. è' 
molto  Iviluppàtà.  1  monti  del  fianco  sinistro  sono  lìapertt  da 
vasliissime  foreste  dr.pint  o  faggi)  le  J]uali  somministrano 
gran  quantìtà  dì  combustìbile  e,di  legname  da  .costriuàoae 
alla  Lombardia.  .  ' 

La  YaUetla  tU.P^iMaep,  bagnata  dal  Pu»(^iavijai  apre 
l'adito  al  colle  di  Bernina,  ed  accoglie  il  sentìenl  .per  pe- 
doni e  bestie  da  somi;  che.  va'a  sboccdro  sulla  strada  dello 
Stelvio.  ■      ■ . 

La  Vdlbregi^Uii,  che  la  Mera  bagna,  comacbè-riniAiusa 
fra  le'  nevi  p^pètue  del  Septìmer,  'della,  Dogana,  e'  ..del  Xì- 
g^n(»o,'è  non'pertanto  assai  fe^ile  -iiel  fonjiiì;  e  tuSca.  éi 
belle  praterie  presso  Vicosòpraui?  ^  da  GbiavAina  in  gin_oE|ì% 
uu  piano  che  si  protenda  fino  al  sao^occoi-in-  parte  joc- 
cspato  dal  tempestoso  lago  \di  'Mexzola,  che  un  prato  palu- 
doso della  InngHezza  dl  2,000  metri  sepìira  dall^'pnuta  sèt- 
ientrioaale  del  lago- di-Como,  e  rende  itiseUubre  quella-parte 
della  valle.  Nella  Yalbrogaglidl  mettono  capo  la  strada  -AtA 
colle  di'Maloia,  la  èomunicuione  per  piccoli  carri  del  Septì- 
.luer  ed  il  sentiero  .^dell'Acqua-F raggia,'  non-  cUe  .  la  Strada 
dello  Spinga' per  meino  della,  valletta,  di  Ciacém^  che 
bagn^  il  Lìro. 

.  Le  comutuc^ioni  della  vall^  di  S.  Giitcomo  a  della  Val- 
brega'glià  si  congìungbuo  tutte  a  ChiaveUna  in.  un'unica 
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strada,  la  quale,  per  la  sinistra  della  Mera  e.costegpando 
il  lago  di  Mezzola,  va  a  cougtuagersì  alla  strùdà  dallo 
Stelvio,  a  'Fueates,  dove  uii  forte  precluderebbe  la  y'a  versp 
la  Lombftrdìa,  Bempreeliò,  fossero  -  gaardati  i>dis'ègeTOli  colti 
dell'  Oribia..  Xiranp,'  pertio  delle  manovre  del.Dui:a  di  Rohan, 
aelU  taemorabile  gi^erra  per  lui  compattata  nel!  1635.,  è  il 
punt^  oeDirale  dal  quale  8Ì,difende.l^'ValtQllÌDa, 

Il  lago  4i  Como,  o  Lario,  ha  hi  ftpnna  'di.  un  Y  eiHi  la 
coda  .rivolta  ali' insn^Easo ■  è-  eUvatp  sul-.isare  213',61{); 
la  sua  maggiore  luàgbeua,  a  contare  dall' imboccatnra  del'- 
r  Adda,,  è  clì'òS  cbiloiQetri;  la  larghe»!,  di  4  ch'iLom'.  55% 
Ja  {trofòiiijità,  di  59,7",^^;  il  perìmetro,  di  178  chilometri. 
Nelle  piene  ordinarie  il  suo.  livello  s'ioaaUa  di  1"^^,  nelle 
slraordiosHe.  di  ^'",603;  simigliaiitemeute ,  nèlTe  magre -or- 
dinario; il  livella  si  abbassa  di  i'',tQ5,  nelle  straordinarie 
di  4'*,40S.  I  venti  cbe  spirano  regolarmente  siil  Iago,  ìif 
im^  sereno,  sono:  &  .frerà,  o  vanto' del  mezzodì,  dall?  11 
antiin.  al -cader  dol  sole;*  il  Titaitoyo  vento  del  sett^trione, 
d»  3  ore  dopo  il  ir amont?  ■sino  alle  10  antim.  deU^tndomEU^.  ' 
Dei  dtie  rami  nei  qaalt.edso  è  diviscr  dai.monti  s  mezzodì.; 
qQellc>.di  destra'  cpnstrva  U  aMoe  -di  Iago  di  Òomo ,  ' quello  , 
éi  ^nistra  ptonde  f  altro  di  kgo'  di  Lecco ,-  dalle  due  '  città 
die  n  assidono  alle  loffi '«8tremìi&.  Tatto- Ìl-.^go  è  percorso 
dt  battdlira  vapore-,  e.  da  barche -della  portata  di<^mila 
chilogtìmomi., 

II.  è  d'ogni  dfBde, f4rciiitb.  da  nioiiU'alti,  -riiUfli  ed 
io'jpftrte  rotifiìo^.  Quelli  ^e  Jo  sepurano  dal  lago  Jkteggiore 
e-  ehe  io  se  ra<eGbtudono;'là  conca  del  lago  di  Liigano,  sdno 
assai  uprL  ed  attraversati,  come  abbum  veclato,. dalla  strada 
che  da  Bell.inz'ona,  pk  U 'forti  posizioni  del  monte  Cenere, 
condocfl^a  LugAnoi.e  'di  11  in  .dQe  rami.  »-Vsrese  e  Como, 
e  ^nihdì  a  Milano.  Dal  S.  .Gottardo  al  lago,  di  L^ano ,  e 
fra  i  laghi  Minóre  e  di  Como',  riscontrane  .lìnmérose  po- 
nuoni  agevoli  a  <U|endere  epa  piccoli,  fg'rti  e  perb  buone 
liiKe  di  difesa  cooitro  on'invasìoue  che  procedesse  .Mila 
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Svin^  qemprectò  si  »u.padron«  del)»  nfiTÌg&zioDe.de'  laghi 
con  battelli  armati.'  L'unica  strada  carreggiabile  nella  qaale 
si  qoBjiiuDgdno  t^tte  1e  comunfcamóni  de'manti,  dallo  Spluga  . 
allo  Stelvio,  costeggia  il  lago  infìao  a  .Lecco,  dotide  poi  si' 
diside  in  tre  rami  cbe  coDducoao  a-Cómog  HnaDo.e  Bergamo. 

Abbandonato  il  lago  di  I.^cco,'pocD  «1  di  gotto  del'  bcrgo 
di  questo  jiome'..  l'Addi  ripiglia  il  suo  corso,  s'ìndirìiza.  à 
mezzodì  per  nna-  vaUfc  larga  .poco  meno  che  3  chilometri  e 
tìancbeggiata  da  iiionti,  forma  nel  suo  fondo  i  laghetti  di- 
Pescarenico, .Garlateed' Oi^nate,  sbocca  nel  pino  a'Rob-' 
bìate,  bagna  Trezio  e  scorre  in  no  sol  ti-onco  iosìno  a 
Vsprisi  dove  attraversa  la  strada  cbe  da  Milano  ctHiduce  a 
Bergamo.  Di  qnivi  sì  dlvi4e  in  nna  mo|litudins  di.. braccia, 
le-qaali  fin  sotto  Lodi,  al  conSuente  del  Tormio,  attraversano 
de'  pràti  covérti  di  folte  boscaglie  e  larghi  da.  ISOO  &  3300 
tne^;  in  tal  guis;a  taglia  a  Gassano  la  strada  che.  da  .Milano 
conduce  a  Brescia,  tòrce  a  scilocco  a-  partirà  da  Cesoiate,  ' 
ed  a  Lodi^  che  lascia  sulla  destra,  taglia  lina  seconda  strada 
i^e  da  Milano  conduce,  per  Crema  e  Soncinp,  a  Brescia. . 
Al  di. là  dr  Cavènago  il  fiume  nuovamente  si  raccoglie,  in  ' 
aa  'solò  letto,  ]e  rive  divengcno.  meno  boschÌTe,  l)Bgna  Pìs- 
zigh^ton'e,  e  fr&  sponde,  ìnterametite  scoverte  Ta  a  "scaricarsi, 
nel  Po,  a  Porto-Stanga,  'tra- Giacenza  e'Gremonaydopo-nn 
corso' >di  100  chilometri  all'-ìdCirca;  a  Contare  dal  borgo  di  ' 
Lécco.'  La  riva  destra,  in  generale,  doiuina  la  sinistra.  ^ 

It  pendìo  delio  acqi|s  dell'Adda,.' da  Lecco'  al  canale  di' 
Padernd,  f;  pel  jnedio' di  l'',315,-da  qnesto  pnnio  al  canale 
della  Mactesqna  di  i^-^Hù^  '  da  qnesto  canalo'a  "Vinzàteb 
di''0",5é7,'da  'Viiizasca  in  -già  di  0\i'ì5.  E.per^  la  velo- 
eità  è  considerevole  no' duè'^pnmi  troiiclti,  cioà  rispettiva- 
metitcdì  $'',456  e  3°',09.1,'e  meno  forte  negli  al^i- dae, 
ovvero  di  l^iSlS  .  ed  .  1^,356. -La  larghezza  mediai  nel 
lempo-ddla  ^jnagra,  è  di  -109-,Ì94-,  6i",e39,  9Ò",088,' 
486",555 }  fd  io  quello  delle  piene,  di  149*'j831,  70",i74, 
270-5^o,-  495!',013.  |-a  profondità  media-,  nelle,  acqad 


ordìnatie,  di  3" ,243,  3»,783,  ì'»,374,  3^807  ;  «elle 'ma- 
gre, di  2-,247,  2",788,  0",995,  2",304.  I  guadi  sono 
poco  numerosi.  Di  ponti  ce  a' ha  cini^ue,  dei  quali  sono  di 
pietra  quelli  di  Lecco,  Vaprio  e  Pizzighettone;-  di  legno,  gii 
altri' di  Gassano  e  di  Lodi.  Il  fiume  è  navigabile  dal  lago 
ài  Po,  nella  parte  superiore  con  barche  i:apaci  di  36,  UOO 
chilogrammi  di  carico,  neli'infwore 'di '60,'00O.  '  ' 

L'Adda  offre  una  linea,  -di  lÉfòsa  importante  qnan^o  quella 
del  Ticino,. sebbene  oieno  forte,'per  nn  esercito  che  avesse 
la  sua  ìtasB  in  Piemonte  o  nel  Veneto;  essa  è  snÉcientemenle 
coperta  nella  piarle  superiore  dal  li^o,  neìl'i'irferiore  da  Piz- 
tigbettoné  i  nia  è  debole  mei  centro^  e  Talnae  fortìficaiiom 
pvìnanenti  0  pasaeggiere  — dice  .Napoleone.— occorrono  aLec- 
co,  Trezzo,  Cassano  e  Lodi,  non  che  alquante  bai'che'atmate 
sul  lago  di  Cpmo.  La  piazza  di  Fiizighettone  appoggia  il  basso 
dì'questa  linea;  una'piazza-  a  Piacenza  con  un  ponte  sul  Po, 
sar^be  il-  Complemento -di  questa  linea.  > 

L'Adda  riceve  snl|a  sinistra  il  Brmbo'.eà  il  Seno,  i  quali 
prendono  origine  entrambi  nell'Oribia,  e  scavano  nel  Versanté 
meridionale  di:  quella  caténa  le  valli  Brembana  e  Seria^a;  il 
ft'mo  discende  dal  Pizzo  der Diavolo.,  sbocca  'nel  piano  ad 
Almeno,  dopo'  aver  percorso  una  valle,  lariga  20.  chilometri,  a 
si  scarica  flelV  Adda  al  di  sopra  .  di  'Vaprio  ;  .il  secondo  sca- 
tarisce  dai  fianchi  del  monte  T'urina,  e.  propriamente  dal  lago 
Barbeltino,  sbocca  ad  Alzano-maggiore'nel  piano,  dopo  aver 
bagnato  nna  valle  lunga  25  chilometri,  .lascia  sulla  destra  la 
città  di  Bergamo  (fabbricata  su  di  una  pianura  elevata  33Ó 
metri  sul  mare,  la  quale  separa  il  Serio  dal  Brembo),  e  va 
a  conQuire  con  l'Adda.  Entrambi  hanno  letti  Urgbi,  sparai  di 
ciottoli  e  ghiaia,  e  fiancheggiati  da  prati;  si  .può 'passarli  a 
guada.pressocbè  dappertutto  ne'  tempi  ordinarli,  e  le  comuni- 
cazioni fra  le  due  rive  non  veg^nsi  ristrette  ai  pónti  «sistenti. 
che  nel.  tempo 'delle  {iiene.  Il  Serio,  nella,  massima  parte  .del. 
suo  cDrs6]  ha  kuHicienti  acque  per  far'  gdfeggiare  i  grossi 
legnami,  a  diventavOavigabile  dalla'strada  di  ChiàrMn  gin.. 


La  valle-  Drmhana  c  assai  ristretta  ,  ma  fianchuggiata  da 
doki  declivi,  sparsi  di  villaggi  e  casali.  La  parte  superiore^ 
dei  iiiDiiti  È  coperta  di  pascoli  c  boschi  ;  l'inferiore  olTre  campi 
coltivati  e  vigneti,  e  sopratutto  abbonda  di  piantagioni  di  gelai. 

Udì  buona  via  carreggiabile,  partendo  da  Bergamo,  risale 
la  vaile  sino  al  villaggio  di  Piazza,  donde  poi  pe'  tre  sentieri 
di  Peoina,  Dordona  e  della  Cà  di  S.  Marco,  più  o  meno  dis- 
agevoji  per  gli  animali,  si  comunica  a  traverso  l'Oribia  con  la 
Valtellina,  e  per  altro  sentiero  con  Bollano  sul  lago  di  Como. 

La  valle  Serìana  ò  ristretta  insino  a  Dondione,  dove  il  Serto 
si  precipita  come  da  una  cateratta  ^  quindi  notabilmente  si 
dilata;  essa 'è  amena  g  fertile  di  grani,  meliga,  patate,  vino 
e  fruttai  molti  villaggi  l'adornaDO,  ed  abbond»  di  fucina  e 
fabbriche  di  lana.  1  fianchi  sono  d'ogni  di^nde  accessibili ,  e 
numerasi  sentieri  per  cavalli  conducono  nella  valle  Brembana 
a  traverso  i  monti  del  versante  destro;  sufiuello  di  sinistra 
è  notevole  il  passo  di  Berlezza,  dove  i  monti  sono  interrotti 
da-  un  profondissimo  e  vasto  piano,  fra  cui  sta  il  villaggio  di 
elusone.  La  strada  carreggiabile  che  parie  da  Bergamo,  ri- 
sale la.  valle  sino  allo  sbocco  del  passo  suddetto,  al  ponte  di 
Nossa,  donde  mutasi  in  una  via  buona  per  piccoli  carri  sino 
a  Bondione  ,  c  più  su  in  sentieri  per  aoimali  a  traverso,!  passi 
di  Coronello,  di  Brunone  e  del  Satto,  fa  cai  mercè  si  comur 
nica.con  la  Valtellina. 

Fra  il  Ticino  e  l'Adda  scorrono  due  corsi  d'acqua  di  ninna 
importanza  strategica,  i'Olom  ed  il  Lambro.  11  prinio  prende 
origine  al  disopra,  di  Varese,  iiolle  montagne  che  separano  il 
lago  Maggiore  da  quello  di  Como;  il  secondo  sorge  nelle  mon- 
tagne elle  dividono  in  due  braccia  il  lago  di  Como  ,  bagna 
Monza,  Melugnano  o  Marignauo,  sulla  strada  di  Milano^a  Lodi, 
confonde  le  sue  acque  con  quelle  .dell'Olona,  e  va  scaricarsi 
al  disotto  di  S.  Colombano  nel  Po.  Sulla  riva  siuistra  del- 
l'Olona  s'asside  MìIbqq,  città  oispicna  e  capitale  del  Lom- 
bardo, in  dove  vanno  .a  conveicgere  ' tatto  '  le  connilùc^ioiii 
oh'e-  dìueuditno  ^iì  dalle  lUpi  e-dall'Àppeuciao  settentrionale. 
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La  oavigaàone  dell'Adda  e  del  Ticino  è  secondata  da  nu- 
merosi eanali,  cbe  dall' un 'finme  còiidiicoDo  ali- altro,  ed 
attr&verisano  la  pianura  in  tutte-Ie  direzioni  ;  i  principali  sono  : 

1^  Il  SfitftglÌ0'*Grande_,  che  da  Milano  per  Abkiategfàsso 
'  conduce  a  'rorna^ento-  sul  Ticino  ;  la  sua  totare  luirghezia  è 
di  '49  chil.  981  ;  la  saa  larghezza  media ,  di  36'°,03  nel  tronco 
da  Tomavento  a  Robone/  di'31^,05  da  questo  punto  al  ponte 
della  Binarola/di  l^^iSS  pel  rimaueate  tratto;  la  profundìtà 
inedia  neMrè  tronchi,  rispettivamente  di  2'",745,  2,'°,()85, 
17d  nell'està,  all'epoca  dello  scioglimento  delle  nevii  e  di 
3",5aa,  1»,955,  a-°,040  neirinvemo;  k  pendenza  di  l-^TS, 
1",08,  0",24;  la  velocità,  di  a^.SS  ne'  dne  primi  tronchi,  di 
0",40'nel  lerz»;  la  portata  massima  delle  barche  con  cui 
si  naviga,  di  60,000  chilogrammi.' 

^"  'ÌV  liavijliQ  di  Pavia,  ii  quale'^da  F'avìa  eondnce  per  Bi- 
nasco  a.llìlano;  bsso  ha  la  lunghéua-  di  84  cbilom.  144;  la 
larghem  media  di  865,  Ihi  profondità  di  l'*,19,Iapen- 
'denza  di  0'',415,  la  réiocità.  di  O^iSSSi'e  si  navigò  con  bat- 
telli dèlia  portata  di  S0,000  chilogrammi, 

■3"  li  ììavfgtio  di  Ber^uarda,  che  da  Abbiategrasso  per  Be- 
reguardo  conduce  al  Ticino;. esso  è  lungo  18  cbilom.  065, 
largo  nel  medio  11 -,636,  profondo .1  ",705  nell'està  ed  Ì'fi05' 
nell'inverao';  ha  ì»  pendenza  dì  O'iéSjla  velocità  dì  0'*,70. 

^  Il  iVof^to  dèlia  Jlf9rl«ana,.die-'dB  Milano  per  Gorgon- 
zola condpce 'a. Cassano,  sali' Adda;  la  sua-  lunghezza  è  di 
38  ichilom;  €96;  la  larghezza  mèdia  dH3^,845,'l& 'profondità 
'  di  l'^,8S5^nsireGtà  e  dì  l'i696  Uoirinverno,  la  pendenza  di 
0',80,,  la  velo(utà,di  l'%40,  e  si  navi^  coo  battelli  capaci 
di  30,000  chilogrammi  di  carico. - 

'  5'>'I1  Naviglio  di  Pademo,  'aperto  papalellamenté  all'Adda 
ti  disottoj'di  fiobbiàtfi,-i^ne  di  evitare  i  perìcidì  sbe  offrirebbe 
alla  navigaztoàe  ìt  fiiiidD'  sovereliìtdneijte  roccioso'  del  fiume; 
'  la  sua  loogbezza  è  di  S,6Ó4'  tnetrì,  la  largliéns  media,  dì 
ii^i^fi,  li  profondità  di  1%19  sli^ll'invèrtio  che  nell'està, 
la  psndenztf  di  la  velbcifà  di  S^dO..  - 
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6"  Il  Cattale  Muzza,-aito  per  rirrigaiioiH  che  per  la 
navigaiione;  il  quala  lascia  TAddà  a  Cassano  e  lo  EaggiUDge 
si  distarà  dì-'C^liglìo'as.  ' 

Il  nUnglio.  grande  è  coiigianto  a  quello  di  Pavia  per  mezzo 
di  una  diramazione,  U  q^aole  parte  da  Abbìategrasso  e  coii- 
doce  a  Binasco.  Tatti  qaesti  canali,  pe'  quali  venivanQ  ati- 
liazate  le  acque  dell'Olona  e-del  Lainbro,  sono'molto  impor» 
tallii  per  la  difisoMi^a,  e  nDmerosi  ponti  li  sitraversanoC 

'Il  quadrilatero  formato  4al  Po,  dal  Tiemo^  dall' Adda  e.dUi 
laghi' Maggiore,  di  Lugano  e  di  Como,  offi*e  oÉiapianura'bolla 
e  rìe<ja;  JAilanO'  al  centro  'di.  ^so,  è-  gnàréutita  dalle  natu- 
rali linee'  di  difesa  che  formafto'  i  anot  'lati.' 

La  catAia  della  Camonia  che,  come- abbiamo  Veduto,  piirte 
obhliqnamente'  dalle  Alpi,  e  va  dappresso  a  stringere  TAdige^ 
arresta  tutte  le  acque  che  pendono  dalla' catena  principale 
delle  Alpi  e  le  rersU  nell'alta  v^le  di  qàel  Sanie.  Ond'è  che 
tutti  i  gami  abe'8eqÌTo'no-.lFa  l'Adda  e  l'Adige,  non  pren- 
dendo oP^ne  che  nella  GamoBia  e  ne'  suol «onb^fiÌJrti, -sono- 
di'  un'ìnipor^nza  secondaria.    . . 

'  L'Q^Uo  discende  dai  fianchi  dèi  monte  tìavie,..3corre  dap.- 
prima.a  scilooco  e  libeceio,  indi,  a' mètzDdì,'>^aa  Edolo  er . 
Breno,,  altottversa  il  lago,d'ISeo,  n'esce.  a  Sarnico,  ed  abban- 
dona, a  Taglione»  la  Ynl-Canumca.  Quindi  scorra  tra  coliìnu 
ed  alCnte  che  rendono  ancora  sensibile  la,  valle  ÌBfiho  a-Pa- 
taunolo  jrsbocca-  compintamenle  nel' piano,  taglia- la  stradai 
di  Milano  a  Brescia,  per  Trevìglio  9  Chiari  ;  tra  Soneino  ed 
OninovL  taglia  T^tró'che  par  condace  a  Brescia  .da.MiIatli> 
'per  LocU  e  Crema;  di  .poi  tòrce,  a-seileccó ,  taglia  la  strada 
che  da  Casalmaggiore-  conduce  a  ÌAautova  per  Bozzolo  e  ìlar.- 
caria,  e  procedendo  qnasi  paralellamenie  al'Va;  va.fra$ponde 
ìmboscinte  a  scalrÌGarsL  in  qnesto  &imè,'fì-a  Guastalla  e  Bor- 
go&i'rte,  dòpO'Qn  .Cj»^  totale  di  347  chilometri  all' incirca. 
Tra  Pnmenengo  ed  Aeqliaìuiiga  esso-  fbma 'parente  Ìsole- 
coverte'  da.  folte  boscaglie}  in  tnCto  il  rimanente-  corso  le-sue' 
acqae  sono 'raccolte  in  an  boÌ  troiico  ;  il  JettQ  da  Poolevieo  in. 
giù  è  in  buona  pute  Banoheggiato  da  dighe.' 
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La  Val-Caìiwnm,  eoiuechè  appoggiata  npn  alla  catena 
principale,  ma  ad  uq  contrafforte,  pur  tuttavia  è  cinta  ali»' 
SUI  origine  da  altissime  vette,'  e  coronata  dalle  nevi  perpe- 
tue del  Tonale  e  del  monte  Adaraello,  Essa  ,  è  selvaggia  e 
ristretta,  inaino  ad  Edolo  ;  quindi  alcun  poco  si  slarga,  ed 
offre  insino  al  lago-  d' Iseo,  che  ne  occupa  la  parte  bassa,  an 
fondo,  piii  o  meno  spazioso  e  ben  coltivato,  I  fianchi  de' mon- 
ti sono  jiopertì  di  cgiture  e  ricche  foreste,  il  loro  piede  è 
sparso  di  vigne  e  gelsi.  _ 

Il  fianco  dèstro  è  solcato  dalie  cinque  vallette  di  MartirolOi 
Cortenn;  Scalvi,  Borìewa  e  Cavallina.  Le  tre  prime  condu- 
cono nella  valle  dell' A.dda;  cioè  1' una  a  Grosio,  1' altra  per 
il  colle  d'  Aprica  e  la  -valle  d'  Albecedo  a  'l'resenda,  la  terza 
(bagnata  dal  Dezzo,  il  quale  scaturisce  dal  moAte'Yeharacolo 
e  sbocca  a  Gorzone)  poco  .al  disotto  di  quel  punto;  comu- 
nicazioni tutte  non  altriinenti  acconcie  che,  per  pedoni  ed 
aaimali  da  soma.  Le  altre  due  vallette,  invece  accolgono  le 
Ktràde  carreggiabili  che  procedono,  l' una  per  la  valle  Seria- 
n&  e  elusone,  l'altra  per  Trescorre  ed  il  piccolo  lago  Spi- 
none; entrambe  le  quali  si  congiungono,  al  disotto  di  Lovere, 
Dell'  unica  strada  carreggiabile  che  risale  la  Val-Camonica 
insino  &ì  .Ponte-di-Legn'o,  a. pie  del  colle  del  Tonale,  dove 
mutasi  nella  via  buona  pei"  piccoli  carri,  che  attraversa  quel 
colle  e.  conduce  nel  Tirolo,  per  la  valle-  del  Noce. 

Il  lago  d'Iseo  o  Sebino,  è  elevato  sul  mare  Adriatico  191"',747. 
Li  snii  lunghezza  massima  è  di  ^  chilometri,  la  larghezza 
di  4  chilometri  931 ,  la  profondità  di  SOO"",  il  periiOeth) 
di  56  chilometri.  Nel  tempo  delle  piene  ordinarie  il  suo  livel- 
lo s'innalza  di  O'°,550;  nelle  straordinarie,  di  l^.TO?.  Nelle 
magre,  invece,  il  livello  si' abbassa  di  0'",455,  se  ordinarie.; 
diO^j'Bai,  se  straordinarie.  I  venti  che  spirano  regolarmente 
sul  lago,  con.  tempo  sereno,  sono:  T  Ora,  o  vento  dct  mezzodì 
dalle  12.  meridiane  , al  cominciar  della  notte;  il  Souer ,  o 
vanto  del  settentrione,  dal  comiuciar  de^la  notte.aìle  iO  anti- 
merìdiftì».  La  portata  miòsima  r4eUe  ì^rcbècon  eoi  lè  aoqne 
del  làgo  Tengono  solcate^  l'è  di  ^BjOOO  chilogrammi. 
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L'  Oglio  scorre  nel  piano  con  regolare  pendìo,  che  nel 
medio  è  di  ^'',^^0  da  Pontevico  allo  sbocco  del  Mella,  di 
(i''J50  da  questo  punto  allo  sbocco  della  Delmona ,  di 
O^.SOO  nel  rimanente  corso.  La  velocità  inedia  delle  acque  è 
di  l'^jOlS  nel  primo  tronco,  di  0'°,905  dallo  sbocco  del 
Mella  a  Cannette,  di  0'",7QÌ  dii  questo  punto  alio  sbocco 
della  Delmona,  di  O^JOl  nell'ultimo  tronco.  La  larghezza 
media,  ne'  quattro  tronchi,  è  rispetUvamente  di  I4D",8^1, 
139^,917,  134.°',659,  1C0™,2G3  ,  nel  tempo  delle  piene;  di 
óS",  ne'  due  primi  tronchi,  e  di  58'",795  a  94'°, 830  negli 
•altri  due,  durante  le  magre.  La  profondità  media,  nelle  acque 
ordinarie,  è  di  2-",807 ,  3'",499,  4",343  ;  nelle 

■magre,  di  .i"' ,299,  l-,loi,  S^OOI,  ^"fiìò.  Parecchiì  ponti 
agevolano  il  passaggio  dall'  una  alt'  altra  riva,  di  oai  ì  più 
importanti  sono  quelli  di  Palazzolo,  Urago  d'Oglio,  SoDCÌno, 
Pontevico,  Mircsria  e  Gazzuolò, 

L'Oglio  è  navigabile,  da  Pontevico  in  giii,  con  barche  ca- 
paci di  124,000  chilogrammi  di  carico;  ma  nell'estate  cessa 
(li  esserlo,  a  cagione  dei  numerasi  canali  d'irrigazione  che 
se  ne  diramano,  atti  ad  essere  percorsi  da  piccole  barche. 
Il  più  importante  è  il  naviglio  di  Cremona,  il  quale  parte  da 
Urago  d' Oglio,  si  divide  a  Fontanella  in  due  braccia  .che  si 
ricongiungono  al  dissotto  di  Ctimignano,  riceve  il  nm^Ko-nuovo 
dì  Pallavicino  (che  viene  da  Torre-Pallavicino, .pef'Sonoino), 
e,  sotto  il  nome  di  naviglio  della  Città,  va  a  coDgidugersi 
al  Po  per  Casal-Buttano  e  Cremona. 

01'  influenti  più  importanti  deli'  Oglio,  sono  la./>eiiiwia  sul- 
la destra,  la  Mella  ed  W. Chiese  sulla  sinistra. 

La  Delmona  si  forma  nella  pianura  a  settentrione  di  Cre- 
mona, e  non  altrimenti  che  a  Rivarolo  diviene  importante  per 
la  sua  larghezza  e  per  le. dighe  ond'è  fiancheggiato.  Al  disotto 
'  dt  Commessaggi  si  divide  in  due  braccia,  la  Bogina  ed  jl  Nd- 
vanÀo,  e  va  in  tal  guisa  a  confluire  con  l'Oglio,  poco,  al  diso- 
pra dell'imboccatura  di  questo  fiume. nel  Po. 

La  Jfella  preode  origine  dUle  ^tore  subalpine  che  Be^^noo 
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il  kgo  d'Iseo  dal  Chiese,  e  propriamente  dai  colle  di  Manlvji 
in  prossimità  del  monte  Dosso-Alto,  bagna  in  tutta  la  siia 
lungbeiza  la  Vattrompia,  sboeca  ad  occidente  di  Brescia  nel 
piano,  e  fra  .sponde  nude,  Hancbeggìate  quasi  d'ogni  donde 
da  dighe,  va.  a  confluire  con  l'Oglio  al  disopra  di  Ostiano.  . 

Li  Vallrompia,  Itinga  37  chilometri,  è  fertilissima  e  fran- 
cheggiata da  estesi  bòschi;  l'è  rinomata  per  le  sue  fonderie 
di  ferro,  i  cui  operai  .sono  printipalmente  raccolti -ne'  due 
borghi  di  Gardone  e  di  Bovcgno.  Una  huuna  via  carreggiabile 
segue  il  fondo  della  valle  sino. a  S.  Colombano,  a  pie' del  colle 
di  Maniva.  Dal  suo  fianco  destro  si  comunica  nella  Val  Camo- 
iiica  pe'  colli  della  Colma  di  Zeno  e  della  Croce,  attraversali 
(fa  sentieri  par  animali  da  soma. 

il  Chiese  prende  origine  dalle  ghiaeeiaie  del  monte  Adar 
meiìo,  scorre  coti  giro  tortuoso  a  sciioeco  nella  Vat-Daon'e,  la- 
ma a  Pieve  di  Buono,  indi  a  libeccio  neila  Valboita-Giudiciaria. 
ed  attraversa  il  lago  d'Idra;  neìl'uscirne  bagna  là  Val-Sabbia^l 
forma  un  gomito  pronunciato  ad  occidente,  per  Vestòne  e 
Sabbio  di  Sotto,  scorre  quindi  nella  direiibne  di  libeccio 
iosino  a  Gavardo,  volge  a  mezzodì,  ah eeca  nel  piano  a  Mónte- 
chiaro,  .dove  taglia  la  strada' che  da  Mantova  conduce  a  Bre- 
scia per  Goito,  e,  lasciando  sulla  sinistra  Asola,  va  a  scari- 
carsi neirOglio  fra  Canneto  e  M^rearia,  dopo  un  eorso  totale 
di  148  chilometri  all'incirea.  Le  sue  acque,  sovente  rattenute 
nel  piani}  da  argini  lungo,  le  sponde,  sono  molto  più  abbon-.v 
daoti  della  Mella  ;  non  pertanto  non  trascinanp  che  grossi  le- , 
gnam!  n'el'ioro  livello  ordinario,  essendone  impedita  la  naviga- 
zione dal  Ietto  roccioso:. 

La  valle  del  Chiese  .è  selvaggia,  stretta  c  dirupata  nella 
parte  superiore;  vasta,  amena  e  riceameate  coltivata  nell'infe- 
riore. [[  piccolo  lago  d'Idre,  che  n'occupa  il  centro,  è  .circon- 
dato da  monti  in  lioice  declivio,  coronati  da  ragguardevoli 
boschi.  Inferiormente  al  lago  essa. è  sparsa  di  grossi  borghi 
B  di  amene  villeggiatarej  sog^^tqttii.sui  ridenti  Golii  del  fìftnco 
sinistro,  cbc  la  separano  dttl;  lago  di  Gt^rtla,  poeT^Uètléne 
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squarciano  il  QaDco  destro:  quella  di  Fteg,  bagnata  dal  Oaffàro, 
assai  .angustii  c  boachiva,  e  che  va  a  sboccare  al  di  sotfo-di 
Lodrone;  l'idtra  solcata  dal  Nozza,  ii  quale  si  scarica  presso 
il  villaggio  della  stesso  nome.  Upa  buona  ■strada,  che  yiane 
da  Brescia,  procede  ad_  occidente  del  lago  tino  al  di  là  della 
Rocca  d'Aufo,  che  compiutamente-  la  sbarra;  al  jponte  del 
Caltarp  diventa  buona  soltanto  per  piccoli  carri,  e  per  Pieve 
di  Buono  e  ii-colfò  di  Boòdo  conduce  nella  valle  della  Siirca: 
Dàlij  vaile- del  Chiese  sì  comunica  nella  Valtrumpia,  sia  risa- 
lendo il  CalTaro  si  no. a, Bagoli  no.  ed  attraversando  per-senUero 
da  soma  il  colle.  di-Maniva,  ^ia  rì^lendo  il  Nozza  sin  presso 
la  sua  origine,  e  seguendo  di  poi  la  vìa  carreggiabile  che 
attriiTcrsa  il  bellissimo  colle  di  Lodrino. 

t'Oglio,  sebbene  abbondante  d'acque,  non  ha  come  linea 
di  difesa  che  uni  -mediocre  importanza,  sia  che  se  ne  difenda 
ia  destra,  sia  la  sinistra,  a  cagione  della  sna  lunghezza  e  deila 
direzione  del  suo  corso  nel  piano,  nella  maggiorparte  para- 
leìlo  -al  -Po.  Difatli,  nel  primò  caso,  i  difensori  di  qut;sto  (ratto 
del  fiame  restano  'tagliati'  da  Milano  non  appena  il  nemico 
abbia  sforzato  la  .parte  superiore.  ^cL  secondo,  sforzata  per 
Oemona^é  Hobecco  la  parte  inferiore,,  in  qualche  marcia  si 
può  prevenire  il  difensore  snilè  sue  comunicazioni  o  rigettarlo 
sui.  monti,  fra-Brescia  ed  iì  lagi?  di  (iarda;  però  la  necessità, 
Ih  quésto  caso,  di  restringere  la  linea  dì  difesa  fra  il  Chiese 
e  la  parte  bassa  dell'Oglio,  dal  coijfluente  dei  due  liuml  in 
giù:  non  per  tanto  ò  Jempre  piià  agevole  la  difesa  delì»riva 
sinistra  che  non  quella  dell»  destra,  a .  cagione  dèlia  sua 
convessità  verso  r^^dda-^  ed  il  Po,  la  quale  ra  abilftàeì  difen- 
sori di  trasportarsi  per  bfeve  Cammino  dalla  parte  alta  alla 
bassa.  .       '  .  "  ' 

La  -còsa  -sta  altrimenti,- seèprechè  i  difensori.  d^Hfi  rìra  de- 
slra  eseguano  là  loro  ritirata  dietro  il  Po,  fra  Cremona  e.Bre- 
scÌello;,cbà  alloi;a  il  fiassd  Ogiio'  sì  avrà  la  sas'- ìmportania. 
'  -  iriUtfictV,  sotto  il  nome'  di  Sun»,  prende  bigine  a  scilooco 
der  nuAite' Tonde,'  é  pro[iri&meDte  .dai -laghi  'sotiòpOBti.fl 
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raonle  Lambii),  scorre  con  giro  tortiiDso  insino  a  Tione,  indi 
volge  ad  oriente,  ijiigiia  Stenieu,  Surclie  o  Toblino,  e,  volto 
a  libeccio,  va  a  scaricarsi  ad  l:igo  di  Gardii,  ;id  oriente  di 
Riva.  Le  sue  aciine  sono  impetuose  e  devastatrici,  ed  i  maci- 
gni elle  trasportano  hanno  in  molti  luoghi  elevato  il  lotto  da' 
3  in  4  metri  sul  fondo  della  valle.  L'i  Saixa  trascina  grossi 
legnami,  ed  è 'guadabile 'presso  .che  d'ogni  tloiide. 

Il  lago  di  Garda,  o  Denaco,  Ila  la  liingticiza  di  5'}  chiloni., 
la  massima  .larghezza  di  17  cliilom.  070,  ia  massima  pr(ifL>n- 
dila  ai  293  metri,  il  perimetro  di  1-24-  chilom.  La  stia  eieva- 
iione. sull'Adriatico  è' di  (i;i'".-J-2G.  11  suo  livdlo  (ikIIb  piene 
ordioarie  s'ianaha  di  0'",4j5;  nelle  estraordinarie,  di  0'",834.  .. 
Similmente  esso  si  abbassa  nelle  magre  or^inarie  di  0"',45^, 
nelle  estoRordiitiirle  dì  0'",759.  La  durata  coasueta  (felle  piene 
è  di  trenta  giorni.  I  venti  che  .  spirano  regolarmente,  aono: 
l'Ora  ,  0  -vento  4^1  mezzodì,  da  1  ora  pom.  alla  mezzanotte; 
il  Soi/er,  o  vento  del  Seltentrione,  daila^  alle  10  arit.  La  sua 
navigazione,  effetfuat'a  .con  barche  della  portata  di  70,0(M) 
chibgrammi,  ò  molto  pericolosa  durante  le  procello,  cui  .ya 
soggetto.  In  talune  cii'coslanze' vi  si  osserva  nel  mezzo  una 
specie  di  corrente,  dagli  abitanti  de'  luoghi  detta  Corrivo, 
attribuita  all'i nclioazioDa  del  fondo.  .Nel  tnezzo  sorgono  varie 
isole,  di  cui  le  principali  sono  quelle  di  Trimelone,  verso  la 
riva  orientale,  e  .  quelle  di -Garda  e  S.  Biagio,  all'ingresso  del 
golfo  di' Pieve  VeccbU.  Si  suppone  che  nef  fondo  ci  abbiano 
abbondfinti  sorgènti,  senza  di  cui  non  potrebbero  le  sue  acque 
mantenersi  si  abbondanti^  da  costituirlo  il  principale  de^laghi 
alpini,  almeno  in  quanto  alla  superCciej'  di  solforose  termali 
3CQC  scorgono  presso  Sermione, 

La  valle  che  bagna  la  Sarca, -lunga  C7  chilometri  insino 
alla  conca  del  lago  di  Garda,  ha  nome  di  valle  di_  Genova. 
nella  parte  superiore,  indi  dì  Rendena,  più  giù  di- Ci» f/tc tana, 
e  non  prende  propriamente  quello.  <ìi  inarca  che  nella  parte 
ialertore.  La  soia  parte  s/ipenore-  è  selvaggia  e  rinchiusa  tra 
Ganchi  dira{iati;Sa*  rimaiienbi  «  spaziosa,  Ben'coItiTAta  e  prji- 
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ticabile  da  ogni  dovei  i  dintorni  di  Molveno  e  ili  Veziano  sono 
amemssirai.  e  quelli  di  Arco  e  Riva  spaiidsi  e  coperti  di  vigneti. 
.Le  ghiacciaie  del  monte  Adamullo,  nll'origine  dulia  valle,  impe- 
discono ijualnnque  comunicazione  con  la  Val-CaraonÌea.  In 
quella  del  Chiese,  invece,  vi  si  (^iutiijc  per  il  culle  di  Sondo, 
siffattamente  profondo,  da  sembrare  una  continuaiione  delia 
Valle  Gmdiciana.  che  impone  ìl  suo  nome  a  quella  parte  della 
valle  del  Chiese:  esso  è  attraversato,  cenge' abbi &mo  iirediito, 
da  via  buona  per  piccoli  carri. 

il  lago  di  (iarda,  che  occupa  la  parte  inferiore  della  vallè 
della  barca,  e  cinto  a  settentrione  e  ad-orientc  dalle  alture 
■  (Il  Brasilo  e  dal  monte  Baldo,  ad  occidente  dalie  ultime  som- 
mità (Iella  Cainonia,  a  meModi  dagli  amenissimi  colli  di  Lonato 
e  Casiiglione;  questi,  insieme  alle  ultime  pendici  dèi  monte 
Baldo,  prolungano  la  vaile  di,  14  chilometri  di  là  dui  lago. 

Il  Mincio  esce  dal  lago  di  Garda  a  Peschiera,  scorre  a  mez- 
zodì fra  sponde  molto  alte  e  coverte  di  belle  colture,  lasciando 
sulla  riva  sinistra  le  alture  di  Salionzo  o  di  Valieggio,  e  sulla 
.destra  quelle  di  Monzamba'no  e  di  Volta.  Da/Valleggio  a  Mas- 
simbona  scorre  a  traverso  Una  contrada  bassa,  verdeggiante, 
coverta  di  prati  e  di  boscaglie;  a  Goilo  tagli.i  la  strada  che 
da  Brescia  conduce  a  Mantova,  ed  a-  traverso  un  terreno 
paludoso  della  larghezza  di  1,800  a  1,900  metri  prosegue  il 
suo  eorso  a  lueizodi  hno  alle  Grazie.  Quivi  forma  un  gomito, 
,e  SI  slarga  in  un  lago  della  larghezza  di  18  a  20  childmetri 
e  della  larghezza  di  1,400  metri,  diviso  da  dighe  in  tre  laghi 
distinti,  detti  superiore,  inferiore  e  di  mezzo,  nel  centro  dei 
quah  sta  la  piazza  di  Mantova. 

Questa  piazza  ha  cinque  sbocchi  sulle  due  rive  :  il  1", 
detto  deWii.h  avori  la.  conduce  a  Verona;  il  3°,  di  S.  Giorgio, 
conduce  a  Legnano:  il  3",  óì.Pìelole,  costeggiando  il  fiume 
guida  a  Governolo:  il  4°,  di  Cerese,  mena  per  Borgoforte  a 
(..uasiaiia  ;  ii  j  ',  di  rradella,  conduce  a  Cremona.  A  setten- 
trione il  lago  è  costeggiato  da  un  folto  .casneto,-  pan  ad 
una  foresta,  ad  oriente  e  mezzodì,  da  vaste  paludi,  che  pos- 
sono essere  compi  utameote  inondate. 
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Ad  orieote  dèi.  tofte  di  I^eloltf  il  Some  abbandonila  il 
Iagi\  scorre  a  scìlocct^,  e  per'%io4eroolo 'va  a  scariiiBT^ ' nel 
Po,- '.stretto,  in  tatto' quél  trattò,  fra  dighe,  e  «tinteggiato  ^ 
vaste  paludi,  larghe  7,  ad  8'  'GtiilomBCìu,'dopo'  ua- corso',  dal 
lago  di  Gardi^  in  giù,  di  148  chilometri'alUiiicìrca.  ' 

Numerosi -caosili  distolgono  ^utle.  due  rive  le  .scqoe  del. 
Mincio,  Hi.-dìvei^  diretìoni, -per  irrigare  le  '  circostanti  -  cam- 
pagne; il -principale 'ill^- finta  i&iMlra,  il  quale -  parte  da 
CurtatODe, ■sulla 'TÌrà.  dèstra,  va'  a  vongtungerai  al  Po  al  À 
sopFVi  di  Gorgoforte,  e  tinchiade'!  V^'  due  'dumi  Jtn  -  vasto 
spazio  triangòlaré ,  ' conosciuto' sifttQ  il  niKBe  di  Serraglio. 
Quest'llola  è  come  '  nn*  vasto  campo  tiincéritó,  da  cut  'si 
sbocca,  da  un  lato  per  Mantova  e  Goreniolp,  dalf  altro  per' 
Borgoforte,  sdn^jreohe  v'  abbia  una  solida  testa  pobte 
sopra  enlrìimba  'le  ^rive  del'  Po.-  -  ^  ' . 

Nei  tempi  di.  8Ì.ccìlà-  ,il-  Ifìnoio  oSre-  parèòctii  gtiadi  fi-a 
Peschiera 'e  Goito,  .ed  uoa'  Iargieiza  di  W.a'ré  tnetn,  che 
nel  teiBpD.  delle  piene  'raggiunge.!  150  metri.  Dal  Iago  dì 
Mantova  in  giiì.,' ù'la>gheaa  è,  lièi  medio  ,  di  49^,312  du- 
rante le  m'agr^ ,  e 'di .  80°',605  nelle  piene  ;  la  profondità  iil . 
quel.  tr'atto"ili  niun  ponto  ihiniiirè'  di  l'',802,  è  nel  medio 
di  2-^,655  ,  nel  -  primo'  caso  ,.'£  di'  3°>,803'.nc)le  aÈque  ordi- 
bdrie  ;  la  velucttà  .di  0°',86d;  con  una 'pe)iden2a'.dì'0",145 - 
per  chilometro..  Il  .0iuiie  è  navigabile '^po  al  lago  ìtafeiipre 
di  Mantova  con  grosse  barche^  la  .i^n^li  jaggiùngono  aia  la 
portati' di  t34,00g  chilogrammi;  i  tre- laghi,  invece,  non  lo 
sono'  che  &>a  piccofi'  letteli!.''  I  migliori  punti  per  paràare 
dalla  riva^^aìstra  alla.'-destrs  riscontransi  a.Salionzo  e  Va- 
leggio,  le  cui  alture  doininan'o  "quelle  dèlia  riva  destra;  per 
passai,  invece;  dalla  riva- destra'  sulla  sinistra,  sono  da 
preferire  M<>nzambano,  Va[eggio,;G<)ito,  Mantova  c  Oovernolo: 

Del  Mincio^  per  ta' sua  brevità  a  la  copia  delle  acque, 
potreiibe  farsene  'uiis  buòna  liuèa  di  difesa  contro  le  inya^ 
sioni*  che 'procedes^ra  dall' oriate;  per  qnesto-'sarebbe- me- 
stièri, come. dice  NaiioléoaeV' chiuderci  canali  cbè'  ne-sottrag- 
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gono.le'ueqoe,  costruire  due  pìccole  cUtadelle  sdite  alture 
dì  Salìonzo  e  Valeggio,'  e'  ren3eré  Guito  una .  piazza  capace 
dì  qualche  rasìstooza,  instanràadone  le'  mira  e  coTrendoI& 
boa  ionoadazinni:  Iti  piazza  di 't>escbiei-a;- appoggerebbe' ta 
siiiistr^  d'ella  'linea  e  dojQlncrébbe  -ìl  Ia~go  dì  Garda  sou.  la 
nàvìgazioDe  I  Mautova.  coj  SerragliO-  appoggerebba  la'deatra. 
ida,  perchè  la  tìueà  non /possa,  essere  giratiC  suHa  sinistra 
per  la  -vallo  dal  Clinese,  vùolsi'èssér  padroni'  'déHa.  Rocca 
.  fl'Ànfo.  Un  esercito,  poetato,  nel  Sern^lio;  dìfeqde  dì  Saoco 
(jùBUi  linea  e  domina  Ib-Valle  'del  Po  insÌDO  idlo  sblocco 
del  canale  di  Castagnare. 

•  ìl  Mìdcìq  è  r  ultimo  'in'  corsi     àcquA  che ,  sAiUdendo 
•  dal'la.Alpi,  Tadaso  a  scaricarù  snlla  sinistra  del  Po;  gli 
altri  Vociano  '  diratta'mente .  al  marè]  e  però  non  possono 
essere  compresi  in  questo  articolo^  .  " 

.  *  l)iset)iiso  il  versante  sinistro  del  Po,  saremmo  ii'ataralmeatfl 
condotti  a  descrivere  il  destro.' Ma  poiché  11  Veobto  pnb  coii- 

^  ^iderarsi  rame'  una'  continuazione  Qd  ana  natùfale  'pendice 
di  qndlp  per  .  noi  descritto  nell'articolo  precedente,  edtsoor 
fi.u'mì'  paralcllÌ-(iffre^4iÈ>  .linee  .difensive- piÌL  o  m^o' bnonV  ìn 
continu'azìohe  del  ^incìò  iu^na  all'esb^mo  confine  tfri^tale 
deiritalia,  crediamo  bonvenieote,  per' noi^inteVròmpere  l'or- 
dine 4elle  idee, 'di  oOcnparoì  de'  corei  d'acqua  del  Veneto  , 
innanzi  dj  qaèllì  cbe  le  Alpi  ffiìirittime  e  1'.  Apenniuo-setten- 

.  trbaale  versano- n^l  Po,  sulla  dé^ra. 
:  UAdige  è'^ìl  p^rimo 'òd  ìl  più  .considprevole  <lei  Kumì- che 
per  nQÌ'si  denno  desffivere  nel  presentafar^colo.  ]Esso,-sotto 
il'  nome,  di  Éls'ch,  'datogli  dagli,  t^ìtand  'della  p&rte  sttperiofe 
della  ^1le,  prende  origine  dalle  gbiacciai&'.'del  Pìeco-Bìanco, 
fòrmi  i  tré  laghetti  Yerie,  Grigio  «  Bimce  (altnQieiiìti  detti 
di  Rmhén,  ài  MfZM  e  di  ^éidè  ),  scorre  a  mezzó^ .  sino  s 
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Glorenza  (Ciuffi^  Isrce  ad  oriente  sino  a  Merano,  quindi  a 
scilocco  sino  alla -coofliien^a  dell'lsargo  (Eisack).  Da  questo 
ptuitoi  mutato  ij^  suo  nome  coti  quello  d'Adige,  s'indirizza  nuo- 
vamente a  mezzodì  con  giro-  tortuoso  sino  a  Bussotengo,  eo- 
sleggiato  a  di^stra  dalla  catena  del  Broglio  e  dal  monte  Baldoi 
a  sinistra  dalle  Alpì-Cadoriche  e  dai  monti  Lessini;  Ìndi  volge, 
a  scilocco,  lamljisce  da  un  lato  il  piede  degli  ultimi  contrar- 
forti  di  questi. monti,  dall'altro  quello  delle  c&liine  di  Pastrengo, 
sbocca  nel  piano  ,,dopo  àver  Baguato  una  valle  del  totale 
sviluppo  di  200  cbilomctri,  ed  attraversa  l'importante  piazza 
di  Verona,'  centro  delie  comunicazÌQni  che -scendono  giù 'dal 
Tiròlo  e  dal  Friulij'e  che  nel  piano 'si. diramano  iu  tutte  le 
-direuoni.  Di  quivi  procedendo  nel  suo  còrso  «gnor .  più'  toF- 
iDoso,  forma  un  gomito  pronunziato  con  la  convessità  rivolta' 
a  greco,  attraversa  la  doppia  testa  di  ponte  di  Legnago,  dove 
taglia  la  strila  che  da  Mantova,  per  Moutagnàha,  Este  « 
Monsclice,  conduee  a  Padova,  e  prosegue-H  suo -corso  a  sci- 
locco insiao  a  Badia,  che  lascia  snll^  destraj  di  poi  torce  b.ru- 
scameBtè  a4  oriente,  e  paralellamente  al  Po  va,  dopo. un  corso 
totale  di  395  clìijomdtrì,  a  scaricarsi  nell'Adriatico  a  traverso 
paludi  ed  interramenti,  al  porto  detto  di  Fossone,  od  anche 
d'Adige.  ■ 

AI  di  sopra  di  Badia  si  distacca  sulla  destra  un  braccio 
che.,  sotto  il  nome  di  Adigetlff,  bagna  Lendinara  e  Itovigo, 
si  unisce  più  giù  al  canal  Bianco;  e,-C0D  qo^to.di  conserva 
va  a  scaricarsi  con  giro  tortuoso  nel  jnaVe,  ad  egnàl  distanza 
dalle  bocche  dell'Adige  e  del  Po.  . 

L'Adige,  innanzi  di  sboccare  nel  plano,  riceve  molti  inllu- 
entì,  di  cui  taluni  imponenti  per  copia  d'acqua,  altri  per  le 
comunicazioni  che  le  loro  valli  apròno,  a  traverso  i  moliti.  I 
principali  $oao  :  sulla  destra  il'  Itam,  il  Trafoi,  il  Noce  [Not) 
il  Loppio;  sulla  sinistra,  il  rivo  di  S.  Caterina,  iì  Patstro 
(PoHer),  VUaTgoX^iiaeii^  ì'AvisiOf  \a.-Fersim,  la  Lena. 

li  Aom'^iacende  daL,:{[iOgq  di  Bq^pUera-,  bagna  U  valle.di 
Tati£^  e.cDtafliUMìe.  qqd  l'Adige  di  rimpetta  .Qlwema, 
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U'TVojbì  prende  origine  presso  sl'COÌIe  della  Stelvì,  e  sboccai 
al'di  sotto  di  Brad. 

Il  Soee  'discende  dal  Tonale ,  scorre  con  0tro  tortaqso  da 
orien^  ad  ocùdeQte,  bagna  la  valle  di  Sole ,  volge  intorno 
Cles  a  mezzodì  sino  a  Spor-maggìore,  ed  inclinando,  ti  sci- 
lotico,  T8,  dopo  ntt  corso  di  60  cbilometrì,  a  scaricali  di  rìn- 
còatrò  S.  Michele.  Con  esso  conflaisce  sulla  sinistra,  di'  rin- 
còofro  Gles,  il  torrente*  Novella,  il  quale  bagna  Ja  valle  dì 
Non. 

Il  Loppio  è  un  pìccolo  rivo  che  b.agna  la  valle  di  questo 
nemc.  e  va  a  confluire  al  di  sotto  di  Mori. 

Il  rivo  di  S.  Caterina  scende  dalle  ghiacciaie  del-  monte' 
WeIskugcI ,  scorro  a  scilocco ,  bagna  la  valle  di  SdaÒlt,  e 
ta  a  scaricarsi  di  rincontro  al  borgo  di  Tschirland. 
'  II  Patsero  prende:  origine  presso  ^coil«  diPanctter,  «erre 
a  sctlo'Cco  sino  à  SiLeonsnlói' che  lasiiib  salttt^nistra,  ìAdi 
a  Tibeccio,  bagna  la  valle  di  Pdsseyer,  e  si  scarlea'al  (K'sotto 
di  Merano.  •  ■ 

L'/gnrjro  è  UQ  torr'ente  impetuoso  che  discende  dal  Brinerò, 
scorre  a  meizodì  sino  a  Sterzìnga ,  volge  a  scilocco ,  bagna 
Bressanone  (Brixeil)i  quindi  volge  a  libeccio  ,  bagna  Chiusa 
(Klanses),  e  al  di  sotto  dì  Bolzano  (Botìen)  si  versa  nell'Adige, 
dopo'  aver  bagnato  una  vàUQ_,del  totale  sviluppo  dì  75  chi- 
lometri. Un  importante  inlluente  dell'  Isargo  si  è  il  Rìenza 
(RiéOK),  il  quale  preude  origine  fra  le  Ca miche  e  le  Cadoriche,' 
al  passo  di  Collfredo^  scorre  a  settentrione  Sn  di  rincontro 
Toblach, -volge  ~a  maestro^  bagna' Brunecco  (Bruuecken),  ri- 
céve stilla  destra  1' Ahrn^(  Che  discende  dalle  ghiacciaie  del 
Pizzo  de'  Tre-Signori),  sulla  sinistra  il  Gadero,  bagna  Mil- 
bacco  (Mnlbach),  .e,  volgendo  a  ineziodì,  va  a  confluire  con 
risargo  di  rincontro.  Bressanone,  sotto  un  angolo  molto  acuto, 
■  dopo  aver  bagnato  là  tbUé  di  Potter ,  lunga  55  chilometri. 
Alli'o  influente,  ma -assai  jueno' importante^  si  è  il  Tallet,  rivo 
che  snlla  dèstra  discen^^'dal  Wirisiitiorh  j  b^na  la'  valletta 
di  Sareà'  e  'sbocca  al  disotto  di'  Bohano,   _  '  ' 
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V  AvUio  preade.origine  nelle  Cadoriehe ,  propri^ente  dal 
nevoso  monte  Marinolata,  scorre  a  libeccio,  baga»  Vigo,  Ca- 
valese.  Cembri!  e  Lavis,  e-Va  sotto  un  angolo  mollo  acutoa 
scaricarsi  nell'Adige,  al  di  sopra  dì  Trento,  dppo  ab  corso 
di  78  cbilometri  lunghesso  la  vaile  dì  Fleims. 

La  Fersina  e  la  Lena,  sono  due  rivi  ehe  prendono  origine 
nelle  Alpi-Cadorìche ,  e  si  scaricano  al  di  sotto  di  Trento  e 
Roveredd,  dopo  aver  bagnato  la  vaile  di  Pergine  e  la  VaUarsa. 

La  valle  dell'Adige,  a  partire  da  Roveredo  e  da  Trento, 
dove  si  raccoglie  in  ima  sola  conca,  s'apre  come  un  ventaglio. 
La  sua  sommità  è  appoggiata  alla  catena  principale,  sur  una 
distesa  di  300  chilometri  ,  fra  le  sorgenti  dell'  Etscb  e  del 
Rienza;  il  Bahco  destro  alla  Camonia;  il  sinistro  alle  Àlpi- 
Cadoricbe  ed  ai  monti  Lessini. 

La  parte  superiore  della  valle  principale,  detta  ViotscfagaOt 
nella 'qnale  scorre  l'Etsch,  è  aspra,  profonda,  seWaggiat  fred- 
dissinia  e  soggetta  alle  ìmpruvvitìee  considerevoli-  inoadaziòni 
prodotte  dallo  scioglimento  delle  ghiacciaie  che  he  coronano 
i  fianchi ,  e  che  sono  le  più  importanti  del  Tirolo.  Al  di  là 
di  Merano  la  valle  si  slarga  ;  al  confluente  .dell'Isargo  le  rive- 
dei  fiume,  sin'allùra  'incassate,  si  ahbamno  per  modo  da  in- 
generare pallidi  che  rendono  in  taluni  punti  l'aria  malsana; 
il  fondo  da  pietrosa  diveuta  melmoso,  le  acque  da  chiare  e 
fredde,  nel  passare  pèr  terreni  misti  di  sabbie,  argille  e  marna, 
diventano  torbide.  P.ià  giù  le  spondo  nuovamente  s'innalzano, 
ta  valle  va  saccessivamente  restringendosi  e  'forma  la  stretta 
di'  Cadino,  fra  i  contralTorti  della  Camonia  é  delle  Alpi-Car- 
BìtUie.  Di  poi  le  acque  scorrono  su  di  un  fondo  di  sabbia  , 
in  vallatn  si  fa  più  sana  e  popolosa,  nuovamente  si  slarga 
insino  sS.  Marco,  e  vasti  prati  e  vigneti  cósteggìtno  le  rive; 
ne  sì  stringe,,  in  qaesto  tratto,  ohe  l^a'Càllìanp  e  Rpveredo, 
alla  spaventevole  gola  deHa  Pietm^  larga.  40  metri  .appena 
ed  a.  fianchi  dirupati.  ,  . 

infine  4«  Àia  Volargntf  .la»-TBlle  è  riinertata  tra  le 
profonde  ed  aspra  roóce  dei  Magnene  sulla  destra,-  a  4ei 
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monti  Lessini  sulla  sinistra;  'sopratutto  essa  si  restringe  al 
passo  della  Chiusa,  dove  il  Magnonc  scende  co'  suoi  Banchi 
stagliati  sul  fiume,  e  dóve  un  tempo  .era-  sburrata  da  un 
forte,  di  cui  ycggonsi.  tuttora  le  Ti^vioe.  Merltaiui  ..di  essere 
notate  le  assai  vaste,  belle  e  pródatÙre  pianare  de'dìntwei 
di  Itoveredo  e  di  Trenlo. 

La  strada,  che  scende  dal  colle  di  Uaseno  (Reschen), 
procede  lunghesso  la  sinistra  del  Viritschgau,  -attraversa  la 
stretta  di  Vilpian,  fra  Merano  e  Bolzano,  formata .  dalle 
sponde  paludose  del. fiume  e  delle  rocce  scoscesi  del  fianca 
sinistro,  passa  1'  Isargo,  e  procedendo  sempre  sulla  riva  si- 
nistra, attraversa  le  gole  di  Cadino'e  della  Pietra;  indi  pro- 
cede, da  Ala  a  Volargne,  stretta  tra  il  fiume  ed  il  fianco 
scosceso  de'  monti-  Lessini,  e  raggiunge  Verona. 

La  vallella  di  Tauffers,  nella  quale  scorre  il  Ram,  acco- 
glie i!  sentiero  per  pedóni  e.besti^'.da  soma.,  che.  attraversa 
il  colle  di  Tscbirf,  e. fa  comnoicare  la  valle  . dell' jnn' co! 
Vintschgau. 

La  valletta  di  Trafoi  accoglie  la  strada  dello  Stclvi,  mercè 
la  q naie  si  comunica  con  la  Valtellina. 

L'  amena  e  riera  vale  di  Sole  apre  1'  adito  al  colle  del  To- 
nale, e  per  la  via  hnona  per  piccoli  carri  che  1'  attraversa 
fa  comunicare  il  Vintschgau  con  la  Vaì-Camonica-  Risalen- 
do la  valle  di  Sole  fino  a  Spor-maggiore,  e  torcendo  a  li- 
beccio, si  comunica  altresì  con  la  valle  Uiudicaria,  seguen- 
do la  via  buona  per  piccoli  carri  che,  per  Molveno,  conduce 
■a  Stentcòj  volgendo  invece  a  greco,  e  risalendo  la  vaile  di 
ì^Ti  per  una  Vi»  buona  per  piccoli  carri,  si  sbocca  nella  valle 
'deir  Adige  al  di  sotto  di  Vilpian. 

La  profimda  ed  amena  valletta  di  Loppio,  interrompendo 
la  cratinuità  della  catena  dei  Braglto  e  del  monte  Baldo, 
apn  l'adito  ad  una  strada  comoda  e  quasi  piana,  che  da 
Boraredo  conduce  a  Riva,  sai  lago  di  Garda.  Da  Modi 
ramo  carreggiabile  dì  qiia^'>trada  xtiwetide  pw  .la  riva 
desfefa  dell' Adige^  '     '.    ■  '  ■ 
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Le  vaUelte  di  MarUl  e  di  UUen,  che  inuontransi  «il  fiifiCD 
destro  di  inntschgaa,  supei-iorinenle  alla  valle  di  Sble,  ap- 
poggiate come  sono  aite  ghiacciaie  del  'Zebrà,  non  aprono 
l'adito  a  uotnnaicazioni  importanti;  se  non  che  l'nmma  b 
comnttìcarc,  per  mezzo  di  sentiero  da^c&Tslli,  coli  la  tmUeffs 
di  Non,  nella  quule  scorre  la  Novella. 

La  vallctla  di  Srhn^  condu^  alle  ghiacciaie -di  Gio^ 
Alto,  donde  sì  discende  nella,  valle  deiriatii.'camechè  per 
disagevole  sentiero.        ,      -  ■  •■  ■ 

La  i/allella  di  Passeyer,  selvaggia  e  dirupata,  condaco  al 
eolle  di  Paoker,  per  cui  si  discende  altresì  nella  valle  del- 
l'Ina, ma  r  è  una  comanicazione  disagevole,-  sèmpre  coperta 
di  neve. 

La  vaUe  dell'  ìsargo  è  molto  ristretta,  selvaggia  e  deserta 
nella  sna  parte  superiore,  insino.  a  Sterzinga.  Nei  dintovni 
■di  questo  borgo  alcun  poco  si  slarga,  ed  offre  una  fertile  b 
spaziosa  pianura;  ma  tosto  diventa  strettissima  sino  a  Bolza- 
no, e  da  Kiaiisen  in  poi  forma  la  considerevole  stretta  di 
Kantnesweg,  lunga  9  chilometiri,  e  molto  pericolosa  nel  tempo 
dello  scioglimento  delle  nevi.  La  strada  postale  che  da  Inns- 
bruck,  nella  valle '3tiir  Inn  ,  discendo  dal  Brennero ,  procede 
or'snila  destra,  or  snlla  sinistra  dell'lsargo;  nella^  stretta  di 
-Knntiiesweg  è  intagliata  nella  roccia  a  picco  ad  una  eleva- 
zione di  300  metri 'all' incirca, .ed  a  Bolzano  va  a  congiùrt- 
geru  alla' straflà' del  colle  di  Raseno. 
'  Da  Stenmga  ^  comanióa  con  la  valle  di  Passeyer,  per 
mezio  di  nna  gran  grotta  nataraléi  liberamente  transitabile 
-pe*  cavaUi.  Dallo  stesso  punto,  attraversando  i  monti  del 
fianco  destro  della  valle  d'isargo,  at  giogo  di  Peds,  sì-  di- 
Hcende  per  la  valletta  di  Saren  a  Bolzano,  seguendo  una  via 
bniina  per  piccoli  carri. 

Per  la  vaUe  di  Puster,  che  sbocca  in  quella  dell'lsargo, 
procede  la  strada  che  discende  dalla  gola  di.ToblB^  e  del 
passaggio  di  Colfredo,  e  ^he  procedendo  or  soll'nmt  or 
suir  altra  riva  del  Rienza,  va  a  cODgìongeni  a  Bresaanotte 
alla  strada  del  Brennero, 
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La  lunga  e  stretta  valletta  dell'  AtireD,  -sulla  destra, 
co' suoi  fìancbi  coperti  da  immeiisi  ammassi  di  ghiaccio,  aoa 
offre  comuaicazioni  importanti  ;  alia  sua  origine  riscontrasi  ' 
il  disagevole  passo  di  Birntiicke,  per  il  quale  si  coDadaica 
con  la  £jalia,  influente-  dell'  Inn.  Sulla  sinistra,  invece,  risa- 
lendo la  valletta  dell' Abbsdia,  si  giunge  per  via  buona  per 
piccoli  carri,  da  nu  lato  nella  valle  dell' Isargo,  al  di  sotto 
di  Klauseu,  disceodeudó  per  la  vallelta  di  Gredn;  dall'  altro, 
nella  valle  del  Cordevole,  influente  del  Piave,  girando  intorno 
al  monte  Sella.  . 

La  valle  di  Fleims  c  in  generale  ristretta,  selvaggia  e  deva- 
stata  dai  torrente  Avisio,  che  la  bagna,  e  percorsa  da  una 
via  baona  pei'  piccoli  carri ,  che  conduce  al  còlle  di  Canazeì. 

Per  la  valletta  di  Pergine  procede  la  strada  che,  dalle 
sOigeati  della  Brenta,  conduce  a  Trento.  Per  la  Vallafsa 
procede  V  ditra,  che,  scendendo  giù  dai  colle  delle  FugaUej 
condace  a  Roveredo,  e  per  tal  modo  inette  in  comiinìca- 
zione  la  vallè  dell'Adige  con 'quella  del  Bacchiglione.  . 

Ond' è  che,  risalendo  la  valle  dell'Adige,  un  primo  nodo 
di  comunicazioni  si  riscontra  a  Roveredo  :  quivi ,  ad  occi- 
dente vi  ha  la  strada  che  per  la  vaile  di  Loppio  conduce  a 
Tarbole  e. Riva,  sul  lago  di  Garda,  e  quindi,  per,  una  .via 
tuona  per  piccoli  carri,  risalendo  U  Sarca,  a  Stentco;  a  sci- 
locco-la  strada  che,  per  la  Valhirsa  ed  il  eolle  delle  Fugazze, 
sbocca  nella  vaile  del  Bacchiglione,  e  discendendo  per  Schio 
e  Malo  mena  a  Vicenza;  a  mezzodì  le  due  strade  che,  sopra 
entrambe  le  rive,  procedono  a  pie  de'  monti  che  rinserrano 
la  valle;  a  settentrione  l'altra  che  risale  lungo  la  riva  sini- 
stra del  Bume.  La'  posizione  della  gola  della  Pietra  covfe 
tutte  queste  comunicazioni,  ma  essa  può  essere  girata  per  la 
valle  della  Sarca  e  la  valletta  di  Loppio;  e  però  la  necessità 
di  custodirla. 

Un  secondo  nodo  importante  si  rincontra  a  Trento,  donde 
partono  parecchie. comàDicasioDÌ^la  prima  è'  la  via  carreg- 
gjabile  '  <^e  'atbravera'a.  la  catena  del  Br^lio;  al'  posso  di 
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Vezzano ,  risale  la  valle  della  Sarca  per  Stenìco  e  Tioiie , 
passa  in  quella  della  Cbiesa,  e,  procedendo  sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  d'  Idro,  c  sbarrata  dal  forte  della  Rocca 
d'Anfo;  la  seconda  è  la  strada  che  procede  lapgo  la  riva 
sinistra  dell'Adige;  la  terza  l'è  quella  che  risale  la  valletti! 
di  Pergine  e  conduce  nella  valle  d^a  Brenta.  Da  Avisio 
(Lavis),  al  di  sopra  di  Trento,  parte  la  via  buona  per  pie- 
coli  carri,  che  risalendo  la  valit3  di  Fleims,  conduce  in  quella 
del  Piave;  di  rincontro  S.  Michele,  l'altra  che,  risalendo  la 
valle  del  Noce,  conduce  per  il  passo  del  Tonale  Dalla  Val- 
Camonica,  alla  forte  posizione  di  Ponte-di-legno,  iuvano  at- 
taccata da  Macdonald  nel  1800.  La  città  dì  Trento  conserva 
tuttora  parto  delle  sue  antiche  mura.  Occupata  la  gola  dì 
Cadino,  si  vengono  a  coprire  tutte  le  comunicazioni  indietro 
contro  il  nemico  che  discenda  per  la  valle  dell'Adige;  maè 
mestieri  occupare  aliresì  lo  sbocco  delia  valle  di  Non  in 
quella  di  Sole,  a  cagione  della  comunicazione  che  da  Vil- 
pian  conduce  a  Cles ,  e  di  lì  per  Spor-maggiore  e  Molveno 
a  Stenico. 

Un  terzo  nodo  l'à  a  Bolzano:  dove  a  maestro  v'ha  la 
strada  che  risale  il  Vintschgau  sino  a  Brad,  e  quindi  si  di* 
vide  in  due  rami,  di  cui  l' uno  risalendo  la  valle  di  Trafoi, 
per  lo  Stelvi  conduce  nella  Valtellina,  l'altro  seguendo  la 
valle  principale  conduce,  per  il  colle  di  Raseno,  nella  valla 
dell' Inn;  a  settentrione  v'ha  la  via  buona  per  piccoli  carri 
che  per  la  valle  di  Saren  conduce'  a  Sterzing»,  nella  valle 
dell' Uargo;  a  greco,  la  strada  postale  che  risale  la  valle 
deli' Isargo -sino  ad  Aicba,  e  quindi  si  divide  in  due  rami, 
di  cui  l'uno  per  il  Brennero  conduce  nella  valle  dell' Idn, 
r  altro  per  la  valle  di  Puster  ed  Ti  colle  di  Toblach  nella 
valle  della  Drava.  Queste  due  ultime  strade,  che  direttamente 
conducono  nel  cuore  della  monarchia  austriaca,  sono  state 
da  non  molti  anni  sbarrate  da  taluni  forti  innalzati  nella 
posiiione  di  Àicha.  .  ' 

'  Fra  ir  lago  di  Gutài  e  P  Adige  -  v'ha  là'  forte' .  po^izioae 
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di  Rivoli,  altopiano,  della  largheiEa  di  3  chilometri  all'  in- 
circa, assiso  snir  estremità  merìdionale  del  monte  Migttone , 
di  cui  è  molto  piò  basso.-  Quivi  it  Banco  del  monte  discEinde 
a  picco  sall'A^dige,  e  costringe  la  strada  *abe  ue  segne  la 
riva  destra  a  salire  per  la  rariìpa  d' locanale  eaU'altopiuitt^ 
allo  eamminb,  il  qau|auegue  la  cresta  delle  altnré  della 
Corona  e  del  monte  H^^one,  sbocca  pure  sa  Rivoli,  ma  è 
impraticabile  per  le  vetture^  La  strada  della  riva  sinistra, 
che  procede  stretta  tra  il  fiume,  ed  i  monti,  è  compiutamente 
<tomi[iataP'd;iir  altopiano.  E  però  un  uorpo,  postato  a  Rivoli, 
intercetta  lis  coiiiuiiìcaziuai  per  le  quali  può  procedere '1| Ar- 
iLglieria  ,  e  chiude  perfettamente  Io-  aboc^  nel  piano, 
qualunque  volta,  il  nemico  non  pòssa  girare  per  la  Ri»ea 
d' Ànfo.  •  ■ 

La  valle  dell'Adige  è,  nel  comulesso,  amenissima;  e  se  non 
è  rioca^.-produce  non  pertanto- l'oceorpente' alla  sussistenza  dei' 
sndì  ìndostrto».  abitanti,  noti  .pà  l' affetto  che  nutrono  alle 
loro  montagne,  e  uBe  coTtivano  6on  infaticabile  perseveransa. 
Le  foraste  dì  abeti,-  faggi  ed  ontani  abbondano  sa  t|itti  t  San- 
chi  rivolU  a  tramontai^a  e  ponente.  La  parte  saperiore  della 
valle  principale  prodocè  segala,  avena,  pat^  ed  ono,  «d 
abbonda  di  foraggi;  quella 'fra  Merano  e  IBoltano  è  la.iuù 
fertile  di  biadu  e  patate,  sopratutto  ne'ride^ti  dìntoniì  di  quelle 
due  città;  presso  la  prima  di  esse  sorgono  le  rovine  dell'aa- 
tico  castàUaJi  Tirolo,  che  dava  il  nome  al  paese.  Disdeadeado 
véno  Trentot  ■  incontransi  pianare  belle,  vaste  e  {miduttive 
allq  sbocco  del  Noce,  e  ne'j^Qtorni  di  quella  città  «  di  Rourb- 
redo,  ed  abbondano, i  fratti  dell'Italia  meùdiiiDàle,  le  vilì.ed 
ì  g(d»>  verso  lo  ^ccó  dsUa  valle  allignaDo  gli  'agmoii  'B 
l'olivo.  -  •  .      ■  -  ,, 

Nelle  diverse  città  e  bdrghi  cbe  popolano  le  valli  del  Tìrolo, 
v'hanno  molte  manifotture  di  Hme,  di  ferro,  di  piombo,  di 
armi,  d'ogni  sorta  di  utenqilt,  di  tela.  In  generale  vi  si  all.eva 
una  gran  quantità  di  bestiame;  nella  valle  di  Puster  e  al  di 
sopra  di  Merano,  si  trova  finaodie  una  buona  razn  ^  cavalli. 
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Il  solo  influente  di  qual{±e  impcrtsQza  che  l'Àilige  nu«va 
dopo  II  suo  sbocco  oel  pisno,  si  è  VAiponej  torrente  che  di • 
scende  dagli  ultimi  contrafTorti  del  monti  Lessìni,  s'ingrossa 
con  le  acquo  di  altri  torrenti,  taglia  a  Vilìanova  la  strada  di 
Verona  a  Vicenza,  attraversa  le  paludi  di  Arcole,  c  va  a  sca- 
ricarsi al  di  supra  di  Albaredo.  Fra  l'Alpone  e  Verona  v'ha  la 
forte  posizioDS  di  Caidiero,  formata  dalle  ultime  alture  sovra- 
stanti a  .quella  piazza;  essa  appoggia  da  un  lato  ai  monti,  dal- 
l'altro al  [iume,  ed  intercetta  compiutamente  la  strada  di  Vi- 
cenza: rcndevaala  celebre  le  battaglie  qnìvi  combattute  negli 
anni  1796,  1805  e  1813.  Il  terreno  fra  l'Adige  e  l'Alpone,  al 
di  sotto  di~  Caidiero  l'è  una  palude  attraversata  da  due  sole 
dighe:  la  prima  risale  l'Adige  per  Porcile  e  CaJdiero,  e  con- 
duce a  Verona;  la  seconda  conduce  a  destra  al  ponte  d' Arcole, 
snll'Alpone,  e  sull'altra  riva  raggiunge  Villaaova,  alle  spalle 
della  posizione  di  Caidiero.  Queste  due  dighe,  insieme  all'altra 
che  discende  l'Adige  e  conduce  all'imboccatura  dell' Alpone, 
furoDo_  il  campo  della  memorabile  battaglia  combattuta  da 
Napoltìooe,  nel  1796. 

La  pendenza  dell'alveo  dell'Adige  è  grandissima  nella  pirte 
superiore  del  suo  corso,  iasino  al  confine  meridionale  del  Ti- 
ralo. Da  quel  punto  in  poi  essa  diminuisce  sensibilmente  a  di- 
venta, nel  medio,  di  1°',44  per  chilometro  sino  a  Verona,  di 
l^fiQ  da  questa  punto  a  Zevìo,  di  0'°,55  da  Zevio  allo  sbocco 
del  canale  di  Castagnaio,  di  O^Qd  da  questo  al  mii,rc. 

La -grande  iacliaazione  di  buona  parte  del  suo  corso'  ne 
rende  Tónda  rapidissima,  sopratutto  nella  parte  superiore,  e 
le  fa  conservare  una  velocità  considerevole  anche  ne'  tronchi 
inferiori,  dall'ultimo  in  fuori,  che  ba  una, pendenza  assai  lieve. 
Questa  velocità,  nel  medio  fra  le  alte  e  le  basse  acque,  è  di 
2'*,l)0  per  minuto  secondo  nel  priooo  tronco,  di  1*!,96  nel 
secondo,  di  i  "fi!  nel  terzo,  di  0',di  noi  quwto.  E  però  il 
tìume  non  gela  che  nei  freddi  «coessin. 

La  larghezza  media  dell'Adige,  al  (jonfloenfe  dell' l3àrgo,'è 
dì  79  òieirL  Ne'qoattro-  trcmchi,  dal  conliae  imdese  in  giù,  è 
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rispettivamente  di  133-,74,  ISe-.SS,  240»,92,  .155»,55  .neì 
tempo  delle  basse  acque;  di  186"-,85,  33t",97,  iTT^og, 
SGl'^fiì  nel  tempo  delle  piene.  La  profondità,  negli  stessi 
tronchi,  è  di  4°',60  3'',IB,  S-.Sa,  3",9I  pel  primo  caso;  di 
4" ,79,  3" ,44,  3=',69,  4"° ,49  nel  tempo  delleucque  ordinarie. 
Nella  primavera ,  epoqa  dello  scioglimento  delle  neyi  e  delle 
piogge,  le  piene  nell'Adige  sono  fortissime,  e  talvolta  spaveute-. 
voli;  le  sue  acque  torbide  e  vorticose  allora élevansi  da  3'a  5 
metri  sul  livello  ordinario,  qualche  volta. molto  dì  piiì,  ed  ìnoa- 
dano  il  oìrccistaiite  paese,  eopratntto  il  Polesine  di  Rovigo, 
abbenchè  argini  forti  ed  alti,  da  Zevio-  in  ^iì,  e  largh'i  canali 
tentino  di  contenere  e  deviare  la  furia  .e  la  copia  delle  sue 
onde.  Esso  è  navigàbile  da  Branzoil,  al  di  sotto,  di  Bolzano, 
at  mare,  sebbene  con  grandi  difficoltà,  e  talvolta  con  gravi 
pericoli  ;  le  barche  che  lo  percorrono  nella  parte  superiore  sono 
di  una  portata  metà  di  /juella  dell'inferiore,  che  nel  prìfne 
tronco  è  nel  massimo  di  30,000  chilogrammi,  e  negli  altri  tre 
di  30,000.  1  principali  punti  di  passaggio  si  riscontrano  a 
Trento,  Mori,  Pontone,  Pescantina,  Verona,  Legnago,  Castel- 
baldo  e  Boara.  Di  guadi  non  se  ne  riscontrano  che  pocbi  nella 
parte  superióre  nel  suo  corso,  cotne  a  Gardolo  e  Zambano,, 
al. confluente  dell'Avisio. 

Fr&  il  Mincio  e  l'Adige  scorrooo  aamero'ai  ruaeelli  incuia- 
laU,  fra  i  quali  merita  speciale  menzione  H  jRÌKm«.o  JHWùwUa, 
il  quale  scende  dalle  coltine  di  Pastrengo,  scorra  pualsUa- 
menta  al  Mincio,  taglia  a  Villafrapcs  la  a^ada  che  da  Mantova 
conduce  a  Verona,  a  Moradega  l'altra  che  da^ntoVa  iDAQa 
a  Legnago,  ed  è  unito  al  Mincio  ed  at  Po  dà-nomerosi  canali 
di, cui  i  principali  sono  il  Navìglio  di  Legna^,  e. la  Fotta 
^•Oitiglitt.  Le.  acque  di  tutti  quei  ruscelli  vanno  a  confondersi 
con  quelle  .del  Tartaro,  il  quale  prende  orìgine  nel  piano,  presso 
PovegUano,  et,  siffiittamente  iagro^to,  scorre  fra  il  basso  Min- 
tao  ed'il  basso  Po,  comunica  Con  l'Adige  a  Legnago^  per-mezio 
dal  Nav^lio'  8ut««,  còl  Po  per  meizo  della  Fma  ^OtligUii, 
più  giii  nnovàmente  con  1!  Adige  per  nieiu  del  canale-  di 
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CastagDBro,  indi  con  ì'Aiììgetto  per  mezzo  di  •.illro  canale,  che 
da  quéste  parte  al-  disotto  di  Lcndinara,  e  va  a  cotijjiungersi 
con  Iff  acqae  del  tanal  -Bianco  di  rinconiro  -\rquà;  unii  esso 
stesso  prende  il  nome  di  qn.;l  canale,  dopo  cssi;rsi  unito  col 
Castagnaro  presso  Canda.  11  Turfuro,  da  Gazzo  a  Canda,  lia  la 
pendenza  media  di  0'°,03;  la  velocità  di  0"',5ò;  la  largheiia,  di 
18  metri  nei  tempo  ddle'  magr^,  di  36  metri  in  quello  delle 
piene;  la  profondità,  di  i"68  nel  primo  casft,  di  l",?©  nel 
tempo,  delle  acque  ordinàrie. 

Tutto  II  terreno  tra  il  basso  Minrio  ,  il  Po  «  l'Adige,  èspar^o 
di  paludi  e  risaje  molto  fertili  e  malsane;  la  parte  di  esso, 
limitato  dal  Tartaro,  dal  canale  di  Castagnaro,  dall' Adige  e 
ilalla  strada  che  da  Legnago  conduce  a  Mantova,  comprende 
le  Paludi,  o  Valli-Veronesi. 

Il  paese  limitato  a  settentrione  e  mezzodì  dal  basso  Adige 
e  dal  basso  Po,  ad  occidente  dalle  Valli-Veronesi,  ad  oriente 
dal  mare,  comprende  il  Polesine  di  Rovigo.  Esso  offre  grandi 
li.slacoli  alle  oper-azioni  militari,  come  quello  cfaej  essendo  molto 
intrigato  e  tagliato  in  tutte  le  direzioni  da  canali,  ed -in  gran 
parie  innondato,  non  si  può  percorrerlo  che, par  le  strade  salle 
dighe,  sopratutto  nella  stagione  delle  pioggie.  Quivi  non  si 
incòntrauo  che-pascoli  solitarii,  tagliati  da  larghi  fossi  pieni 
d'acqua  e  fiancheggiati  da  alzate  di  terra,  come  tanti  pìècoli 
aigini,  né  vedonsi  che  capanne  e  stalle,  per  tenervi  gli  ani- 
mali  ed  il  fbraggìo  nell'inverno.  L' aria  essendo  malsana ,  le 
abitazioni  sono  sparse,  e  non  altrimenti  agglomerate  che  in 
prossimità  degli  argini  e  delle  dighe,  e  sul  limitare  dei  prati. 

Le  paludi,  propriamente,  non  s'inconfrano  che  sulla  costa 
dell'Adriatico.  In  nessun  luogo  v'hanno  boschi  di  qualche  esten- 
sione. 11  paese  è  attraversato  da  una  strada  che  da  Ferrara, 
passando  il  Po  a  Pontelagoscuro,  per  Polesella,  Rovigo  e  Mon- 
selice  conduce  a  Padova;  le  altre  non  sono  che  comunicazioni 
sulle  dighe,  le^quali  pei*  lo  più  costeggiano  ì  canali:  fra 
qaeste  merita  particolare  meozione  quella  che,  per'éadia  e 
Cirpì,  costeggia  la  riva  destra  dell'Aj^ige  e  condacs  dìretta- 
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mente  a  Lcghago.  A  Carpi  le  Valli-Vero iiesi  atringono  da  presso 
il  fiume;  e  però  l'ù  il  punto  donde  si  dlTcnde  il  Polesine  contro 
lu  aggressioni  che  procedano  da  Legnago.  Da  Rovigo,  pe'cam-. 
mìni  sulle  di<jlic,  attraversando  l'^ige  a  Cavariera,  a  seguen- 
do il  canale  del  Garzone  «  si  è  in  dìpetla  c<imUQÌcaiÌOBe  con 
Cliioggia  e  Venezia.       '  - 

1  principali  canali  dui  Polesine  di  Rovigo  sono  i  seguotiti: 
1"  Il  Canai  Bianco,  elio  Io  allravorsa  da  occidente  ad  orieiife, 
ed  ha,  la  lunghezza  di  87  chilometri;  la  pendenzii  inedia,  di 
0"',li  a  chilometro  nel  tronco-  ik  Canda  al  sostegno  di  Uo- 
saro,  di  0"',13  in  quello  limitato  a  llettinclia,  di  0'",01  da 
questo  punto  al  mare;  la  velocità,  di  O",^?  nel  primo  tronco, 
di  0",32  nel  secondo,  di  O™,!!)  nei  torzo;U  lar-he^za  ri.spct-- 
tivamente  di  27'",50,  ;S(i",03  e  I00'°,9G;  la  profondilii,  di  ,T",0-1-, 
3'"y41  e  3"',98  nell'està,  dì  S-.Oi  nel  primo  e  terzo  tronco  e 
di  2'°,GC  nel  secondo,  durante  l'inverno.  Esso  si  naviga  .con 
barche  della  portala  massima  di  15,120  chilogramnii  sino  a 
Rfittinella,  e  di  91)  chilogrammi  da  quel  punto  al  mare; 

2"  La  Fossa  Polesella,  o  quel  ramo  onde  il  canal  lìianco  è 
congiunto  al  Po,  tra  Arquà  e  Polesella,  che  ha,  la  largherà 
di  4,032  metri;  U  pendenza  di  0'°,16;  la  velocità  di  O^.OSi.ia 
larghezza  di  10'" ,54;  la  profondità,  di  3",98  nell'Bstà,.di  0?,57. 
nell'inverno;  c  si  naviga  con  barche  capaci  del.  mas^ma  C&-, 
rico  di  15,120  chilogrammi  (I); 

(1)  A  pae-  56  d.mm»  le  cif..  vH.,li.,-  .1  [-a,  sino  .  Quatrellc,  eilMUB 


Ritraile  dalla  carlu  iKI  VkiiiìIo,  cliu  iii  iiiiiiii  iiiiii  \iri:e  -lUi:.  . 

La  pendenM  medili,  da  QualreUe  a  Santa  Jlarm  ai  Ariano,  e  di  U»,09, 
Òa  quealo  punlo  al  Bolo  Farsetti  di  V^,m,  nei  rimanerne  corso  di  0~.HV; 
la  .velacili  Be'-tre  IrODObl  riipetlivameriic  ui  U",U4,  wp,yi,  u=,si;  la  lar- 
^lOn*,  di  871^  ^<^S  a  i/li  meUi  n«l  tempo  delle  magre,  di  b3l;m6  e  SSO 
metri  Ìb  quallo  4elle  plenf^'Uprofondiià,  ili  ii^.BS,  4<°,55  e  J>n,ST  nel  pr'i- 
no  eòip,  di  7n,0I,  E>sOXe  S,lBnel  teoipo  dei\e  acque  ordinarie.  Le  dira- 
ntailonl  'del  Fo,  dette  di  fioro,  della  Cnocca  a  delle  Tolte,  a,  partire  risper- 
tlTitaeiiifl  i»  San»  Herìa  d'Arftaa,  ili  Hata  Fanetii  e  da  Ca-Vernier, 
Inaino  ti -mare,  hanao  la  pMdqoM  di  mafia  nelle  dae  prHn^  e^i  Qi^^ 
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3°  L'AdigeUo  cKe,  da  Badia  al  suo  sbocco  nel  canal  Biaoco, 
ha,  la  liinghczia  di  72  chil.  65i  la  pendenza  di  O^jlS;  la  ve- 
locità di  O'-J-S;  la  larghezza  di  10°',43;  la  profondità,  di  2" ,39 
ntdii'està,  di  0",6I  nell'inverno;  e  si  naviga,  al  pari  della 
Fussa-Poleseila  e  di  buona  parte  del  canal  Bianco,  con  bai'che 
della  portata  massima  di  lu,l'30  cliìlogrammi ; 

4"  li  canale  di  Loreo,  ù!ie  metto  il  canal  Bianco  in  comuni- 
cazione con  l'Adige,  ed  ha,  la  lunghezza  di  7  chil.  19;  la  lar- 
ghezza di  IS^-.Sy;  ìa  profondità,  di  l",90  nell'està,  di  l'°,04 
Dell'inverno;  e  si  naviga  coa^barche  della  portata  niasstm& 
di  G8,880  chilogrammi. 

Tutti  gli  altri  canali  del  Polesine  sono  d' importanza  molto 
minare,  e  non  altrimenti  navigabili  che  con  piccole  barche. 

L'.\digc  è  la  migliore  linea  di  difesa  che  copra  l'alta,  la 
media  e  la  bassa  Italia,  dal  Veneto  in  fuori,  a  cagione  che 
le  sue  acque  scaturiscono  dalla  catena  principale  e  vanno  a 
versarsi  direttamente  nell'Adriatico.  Le  altre  linee  di  difesa, 
per  esempio  il  Mincio,  hanno  l'inconveniente  di  scovrire  tutta 
la  parte  del  Po,  compresa  fra  la  loro  confluenza  con  questo 
finme  ed  il  mare. 

L'Adige,  come  linea  di  difesa,  si  divide  in  tre  parti;  la 
prima  dalla  suei  sorgente  a  Rivoli  ;  la  seconda  da  Rivoli  a  Legna- 
lo; la  terza  da  Lcgnago  al  mare.  La  prim'a  copre  tutti  gli  sbocchi 
della  Camonia  e  delle  sue  diramuzinni,  ed  offre  tra"  monti  pos!- 
tiooi  agevoli  a  difendere,  non  potendo  i  grandi  corpi  di  truppe 
altrimenti  procedere  clic  per  le  vallale  principali;  le  quali 
offrono  ad  ogni  passo  una  stretta  considerevole;  quella  parte 
della  linea  appoggia  la  destra  alla  posiiiotie' di  Rivoli,  la 
lùustra  alla  cateuà  principale  delle  Alpi.  La  s(;condà  ba  la 

Mita  teriij  II  vtleolit  di  0-,fiI»  0-^  e  O^t;  U  iKshsni,  di  ltQ,l» 
•  ns  metri  neltempodellbaagirc,  di4|lS,  SUelTi  In  quello  delle  ^ne; 
Il  prohndlU,  di  1<*,8S,  3>i79  ed  1-^  nel  primo  tuo,  41  ffiS,  itJBZ  « 
^,60  ael  tempo  detta  acque  ordinaria.  Il  bnnn  Po,  oon  Intts  le  brmdt 
•Opra  diteona,  ■!  novizi  con  battelli  «ipacl  del  carfeo  miiitm-dl>M 
«UlogruùnL  >  4 
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sinistra  a  Rivoli,  la  destra  a  Legniigo,  ed  è  da'quel  lato 
garantita  3alle  Valli-Veronesi;  terri;no  die  insino  al  Po  si 
potrebbe,  all'occorrenza,  tutto  inondare,  tagliando  l'argine 
dell'Adige  al  di  scilo  di  Legnago.  La  terza  si  distende  da 
Legoago  al  mare,  ed  ofTre,  come  abbiam  veduto,  dietro  di 
sè  un' paese  intrigato  e  difficile,  garantito  dalle  innondazioni, 
dall' Adigetto,  dal  canal  Bianco  e  dal  Po.  Superato  il  basso 
Adige,  si  paò  aprire  la  chìasa  di  Castagnaro,  m-ittere  le  acque 
dell'Adige  in  coni  un  ic  azione  con  quelle  del  Tartaro  e  del  ca- 
nati Bianiio,  ed  «ITrire  in  tal  guisa  una  seconda  Damerà  al 
tiomico.  Ond'è,  che  la  parte  pili  "accessibile  della  linea  l'è 
quella  da  Verona  a  Legnago,  poco  distesa  e  per  un  buon 
tratto  coverta  dalie  paludi  d'Arcole  e  dall' Alpone.  ■«  La  migliore 

•  maniera  —  dice  Napoleone  —  di  difendere*  l'Adige,  si  è 
"  quella  rii  poitar>i  sulle  alture  di  Caldiero,  dietro  rA4pone, 

>  con  III  dfistra  appoggiata  alle  paludi  di  Arcole,  la  sinistra 
a  belle  ;ilturi;,  agevoli  a  trincerare' in  poche  settimane  :  in 

/>  tal  guisiL  tutla  hi  parte  della  linea  da  Rivoli  a  Ronco  c  eo- 

•  verijt,  e  so  11  nemico  volesse  passare  il  fiume  fra  Arcole  ed 

>  il  mare,  si  sarebbe  in  posizione  d'attaccarlo  alle  spalle.  ■ 
Ma,  affinchè  questa  linea  di  difesa  non  sia  girata  per  la  sini- 
stra, è  mestieri  di  essere  padrone  del  Tìrolo,  od  almeflu  di 
Rivoli,  .Don  che  degli 'sbocchi  della  Camonta  e  dèlie  sud  dira.- 
mazioni. 

11  Bacchiglinne  è  un  piccolo  fiume  clìe  prende  origine  «1 
piede  de'monti  Lessìni,  ed  è  non  altrimenti  rimarchevole  che 
per  la  coni unicaz ione  che  nn  suo  influente,  il  Tìmonchio,  apre 
a  traversa  i  rnoiiii,  seguita  dalla  via  rotabile  die  conduce  da 
Vicenza  a  lìovcrcdo,  per  la  Vallarsa,  non  che  pc' canali  che 
alimenta,  F.sso  scorre  a  seiioeeo  in  un  paese  molto  variato,  e 
bagna  Vicenza;  più  giù  riceve  sulla  sinistra  ì'Aslico  (grosso 
torrente  che  scende  pure  dai  monti  Lessìni),  bagna  Padova, 
volge  a  mezzodì  sino  a  Bovolenta,  sotto  il  nome  di  Canate  delle 
fìniicaieite,  e  ristretto  fra  gli  argini  del  Canale  di  Pontelungo, 
va  a  sboucare  di  rincontro  Brondolo.  Da  Vicenza  a  Padova  il 
(iume  è  costeggiato,  sulla  destra,  dai  colli  Borici  ed  Euganei. 
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li  tratto  da  Vicenza  a  Padova  ha  ,  la  larghezza  di  48  clili. 
6G;  la  |K-iideiiza  di  0°M1);  hi  velocità  di  0",7S;  ia  iargliezza, . 
di  37™,lì+  nel  teaipD  dMa  magre,  di  36G",r.;S  in  i|iij;1.ì  delle 
piene;  la  prof.)iiiLi;i ,  di  ->"',!7  nel  primo  ea^»,  di  -l'rnT  nel 
tempn  delle  ac(|iJi;  oniin.uli;. 

Il  canaU  delie  llmicaieUe ,  da  l'adova  a  Oovoleata,  ha,  la 
lun^'hezza  di  'ìi  ehil.  GG;  la  peudenza  di  0°',02,  la  velocità 
di  0'",87;  la  lamliezza  media  di  44",58;  In  profondità  di  1",35 
nell'csià,  di  nell'iuverno. 

Il  canale  di  Ponteiungo,  da  Buvolenta  al  mitre,  ha,  la  lunghezza 
di  38  ehil.  64;  là  pendenza  di  la  velocilà  di  0'",82; 

lalar-liez/.;i  media  di  54",0G;  la  profondità,  di  l-.yO  neil'eslit, 
di  0"",7fì  neir  inverno. .  -^^^ 

Il  BaccUi^liope,  nel  Irslto  da  Vicenza  a  Padova,  si  navìgli 
uDQ  barche  della  massima  portata  di  66,080  cbilogrammi  ; 
aall'  altro  del  canale  delle  Roncaiette,  eoa  barche  di  41,999 
chilogrammi;  nuli'  ultimo  del  Canale  di  Pontelungo,  con  bar- 
che di  41,997  chiiograinmi  di  carico.  La  scarsezza  delle  sue 
9ciì;ie.  lo  J^*^  poi^o  importante  come  linea  di  difesa. 
.  il  Sacchiglione  e  l'Adigi}  scorre  un  corso  d'acqua  di 
minore  importuna  ancora,  il  quale,  sotto  il  nome  di  Agno^ 
discende  dìrottumente  dai  monti  cbe  ÌDoassano  l'Adige,  scorre 
a  meztodì  paralellameB^  aU'Alpooe  per  ValdagDa,  LoolcO-e 
Gologna^^ol^  a  suitocco  sotto  il  nome  dì  FraMìne,  insioo  ad 
:^te,,.^^p^pggiato  sulla  sinistra  dai  colli  Beriei  Euganei 
^,,|q  separano  dal  Bacch)g1ione;.dÌ  quivi  Horre-noovameate 
,%piQf^dìv.càall4Ìsce  salla  destra  eoa  la  acqte  dèlia  Fratta, 
.[HVBSo  a  sboccare  nell'J^dige  h  incanalato  ttd  oriente,  sotto  Ìl 
,ODiiia  di  Garzone,  corre  per  «n  tratto  paralellamente  riti' Ad^, 
iodi  volge  n  greco,  e  va  a  sboccare  di  ricontro  Brondolo. 
•èiS  ^GorzoDe,  ne'  due  tratti  da  Bevilacqua,  sul  Fratta,  a  Tre 
jQup;^,  Q.^li,  questa,  punto  al  mare,  ba  la  lunghezza  di  87 
fdàl.  073;  la  pendenza  ne'  due  tratti  rispeltivamente  di  0^,i9 
eO-,39;  la  velocità  di  0^,45  e  0^,14;  la  targheua,  dì 
U",38  e  iarfiS  nel  tempo  delle  magre,  di  54r,06  «  86-,  04- 
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ia  qaello  delle  piene;  la  profondità,  di  l",?»  ed  4°',94  nel 
primo  citso,  di  ^'^,75  e  S^.Gi)  nel  tempo  dulie  acque  ordi- 
narie. Il  primo  non  è  navigabilu  che  con  barche  di  pic- 
colissima portata,  il  secondo  con  barche  capaci  del  massimo- 
carico  di  34,130  chilogrammi. 

Diversi-  eanali  congiungono  le  acque  del  Frassine  con 
quelle  del  Bacchi  glie  ite;  i  principali  sono  i  seguenti: 

i"  11  Bisatto,  corso  d'  acqua  incanalato,  ohe  da  un  i^po 
confluisce  col  Frassine,  al  di  sopra  di  Este,  dall' altrO' col 
Bacchiglione  a  Longare.  Il  tratto  da  Albeltone  al  Fraiùae 
hit  lar  langbezza  di  18  chil.  31;  la  pendenza  di  0*^,07;'.  U 
Telocità  di  0',38;  la  larghezza  di  ^^".OQ  ;  la  profondità  di 
i'jH  in  tutte  le  stagioni:  non  si  naviga  che  con  pìcode 
barche  ;  *  ■   '  ' 

S?  6'iinale  (f  B^e,  Monsetìee  o  della  Battila,  sevaoido  le 
■città  che  attraversa,  il  quale  parte  dalla  prima  di.  esse  mi 
FraBSÌnB,''.ed  aggiugne  .il  fiaccbiglìon«  a  BassaDeUo,  presso 
P&dova.  La  sua  lunghezza  totale  è  di  31  chil.  SC^'IiL^  pea- 
denza  di  0^,03  n&'tre  tronchi;  la  velocità,  di'0''t93  De' due 
prioM,  di  O^ilQ  nel  terzo:  la  -larghezza  oiedia,  di  .  18",97 
né'  due  primi,  ili  19" ,75  nel  terzo:  la  prufoivlilà,  di  1",63 
ne'doe  primi  durante  l'^tà,  di  i'^,ìj  nel  terxo'jaij  corso 
dell'inverno.  La  portata  mosàma  delle  iiarche  con  coi  lo 
8)  naviga  è  di  64,999  cbilognuniBt  ne'dde  primi  lr<»tehi, 
*li  59,998  nel  terzo..  ,      .     .  - 

3°  Canale  che  da  Battaglia,  per  il  ponte  della  Gagnola , 
-si  uoisce  al  cdnale  di  Pootelnngo  a  Bpvole.sto:  esso  predde 
il  Domè  di 'C'amile  di  iotto  delta  JBattaglia,  idia.GagaoIaf.tì 
Bomleatèt  secóndo  il  tratto  di  paese  che'  attravHsa.  La  su 
totale  lunghezza  è  di  14  chil.  796;  la  pendenza  .di-  0",01, 
la  velocità  dt  Of,63;'la  larghezza- media,  di  73»  ,56  sino  al 
ponte  délla-G!tgooIa,'di  37'',51  da  questo  punto  a  Bovolepta; 
la  profondità  media,.di  1*>,46  nell'està,  di  Q'-fi^  nell'ìavenio; 
e  si  n^v^a  con  barcb»  della  portata  naesima  di  44^999 
.cfailogrammi.  i      -  .  .    -  ■ 
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Li  Brenta,  de!  pari  che  ii  Ba(;chiglÌonc,  nasce  ne"  monti 
che  iiicassMo  i'  Adige,  e  prapriamentc  dai  hi^lii  di  Caldo- 
nazzo  c  di  Lavico,  sul  colle  di  Pergine.  Ess;i  scorre  ad  oricnie 
per  Levi  co  «Borgo,  volge  a  sciiocco  sino  a  Primoliiao,  iniii 
a  mezzodì,  e  sbocca  a  Bussano  nel  pianu,  dopo  un  corso  di 
70  chiionietri  lungo  la  Val-Si/gana.  Di  là  prosegue  il  suo 
corso,  tai^iia  la  strada  di  Vicenza  a  Cittadella,  ai  dissotto 
di  i'iajiolii  tiiglia  i"  allra  die  pur  mena  a  Cittadella  da  Pa- 
dova, volge  :t  acilooco,  (juiiidi  ad  orienle,  e,  per  IJolo  e 
Mira,  sbocca  iiclla  Uguiiii  veneti!  a  FusiriM,  di  rincontro  la 
citlà  di  Venezia,  dopo  un  corso  totiilo  di  107  chilometri.  E 
poiebè  lo  materie  trasportale  dalle  acque,  depositate  nella 
lagnna,  tendevano  ar  colmarla,  si  c  cercato  deviare  gran 
parte  delle  Sue  acque  a  mezzodì,  per  mezzo  di  due  tagli  o 
<!anali.-  l'uno  d.etlo  Brenlone  o  brenta  nuova,  il  quale  parC« 
da  Dolo;  l'altro  Taglio  nuovissimo  della  Brenta,  e  cbe  parte 
da  Mira.  Entrambi  questi  tagli  ai  riuniscono  in  un  sol' tronco 
COR  I  tutti  i  canali  che  mettono  c^po  alia  conca  innanzi 
Brondolo,  e  siBkttamenie  eonginnti  vanno, 'Botto  il  nome  di 
Brfnla,  eoa  un  gomito  a  versare  le  iota  acque  nel  mare'» 
poca  al  dì  sotto  di  qoel  forte.  -    .  '  i 

J-'prìntNpftli  ioflaenli  del  Brenta  sono  il  -Citmone  «d  il  Musone, 
entnmbi  sull«.iiva  nnixtra.;  il  prìmo  discoide  dal  Cotbrioon, 
(terre  a  mezaodl,  bagna  Prìtaiero,  de  cui  la  valle  prende 
oogie,  e  va  a  scaricarsi  a  Cìsmon,  al  di  sotto  di  Primoiano, 
dopo  nn  corso  dì  48  cbilomctrì  ;  I'  altro  sgorga  dai  fiaaGbi 
del  monte  Grappa,  al  dì  sopra  Asolo,  scorre  a  melodi, 
taglia  la  strada  di  Cittadella  a  Castel  franco,  e  vaaTsrWà 
■ella  Brenta  per  mezzo  di  due  canali,  l'uno  per  CMnpo  S. 
Pietro  a  Vigodarsere,  1'  altro  per  Mirane  ft  Mir». 

La  ViU-Sugana  è  signoreggiai»,  sulla  destra  dai  nietitt>  dei 
Sette  Comuni,  cbe- la  separano  dalla  .yalle.  dell' Astioo,  sulla 
sinistra  da  quvlli  di  Lagorei ,  di  f^vione-  e  della  d^ppa  ; 
monti  che  in  generale  non  sono  molto  elevati.  La  valle  ,è  Ìd 
buona  parte-  sufticient^eDte  .vapta  ed  liberto»»,  sppratiltto 
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dulia, sua  origine  sino  al  torreat»  Grigao,  che  seocre-eHl 
versante  di  sÌDÌ3tru,  ed  ofl're  in  quel  tratto  on  piano  fistile 
nel  cut  centro  è  il  borgo  di  Vul-Sugana,  dominato  a eetteu- 
trione<<la  un  castello  assai  furie.  Dì  poi  la  vàlleM'jresLtmge 
sénaìi}ilaiei^ ,  e  da  Priiano  sino  al  suo  allocco  nel  piano 
brma-  una  stretta  gola,  nomata  Canale  di  Brenta ,  sbarrata 
al  di  sopra  di  Cisinon  da  un  piucolo  forte,  a  cui  si  ascenda 
per  raeizo  di-Tana  scala  di  corde.  La  vallala  di  Primiero, 
per  converso,  è  signoreggiata  da  monti  elevati,  in  gran 
pa,rte  caperti  di  selve;  i  dintorni  di  Primiero  solamente  sono 
ridenti  e  bea  eoltivatì.  La  strada,  ehe  da  Trento  vien  giii 
per  il  colle  di  Purgine,  procede  lungo  la  sinistra  -della 
Bretita,  e,  sboccata  nel  piano,  si  divide  a  Cittadella  in  tre 
rami  verso  Vicenza,  Padova  e  Treviso.  Sulla  sinistra  della 
valle,  di  rincontro  l'rimolano,  v'ha  tra  il  monte  Pavione  ed 
il  monte  Grappa  la  forte  depressione  del  colie  dì  Arten,  per 
cui  passa  la  strada  che  conduce  a  Fuitre,  sul  Piave. 

Fra. le  numerose  ed  anguste  vie  pei  cavalli,  la  cui  mercè 
si  comunica  dalla  Val-Sugana  nelle  valli  laterali,  merita-  spe- 
ciale menzione  quella  d'Asiago;  la  quale  da  Valstagna  aulla 
Brenta,  a  traverso  la  cupa  stretta  di  Frenzela,  fiancheggiate, 
sur  Una  lunghezza  di  13  in  13  chilometri-,  da  scoscesi  dirapi 
alti  meglio  che'  300  metri ,  conduce  nella- valle  d' Astice,  e 
quindi  sulla  strada  di'  Roveredo  a  Vicenza ,  dtsaendeodo 
quella  valle  per  mezzo  di  una  via  carreggiabile,  che  sbscca 
a  Schio.  Ad  onta  che  cotesta  via  sia  disastrosa  e  pianai  .di 
pericoli,  sopratatto  nella  stagione  invernala,  è  la  più  fr9(]Uea- 
teta  de'  Sette  Comuni.  È  degna  dì  nota  fò-  fqote  abbosdaute 
ebe -sratnrìsoe  laess^  Asiago, ia  quale,  (topo  ave]*e  per.  il 
coiM  -(ti  3-  chilometri  e  meua.  dato  moto  a  s^he  e  moliòi , 
n  - perda-  nelle  viners  ddlt  'temf.-Cili  abitanti'  di  ijuesta 
parte  dei  paese  hanno  un  lìngoa^io  spooiala,  che  K  are- 
dnediscendentt  du  popoli  settestrìonali  Evi-stabilitiù  lAoIto 
pHnU'dià  Ròman?.'  -  -  ■  - 

-la  tutta  l'estensioQe  della  Val-Sngana  si  ooltira  la-  ngaa, 
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abbonda  la  seta,  e  vi  si  trova  la  maggior  parte  doÌ  pro- 
dotti dell'Italia  meridionale. 

La  Brenta  ila  ia  perrtienza  di  O^.GS  ne!  tronco  da  Campo 
S.  Martino  a  Limona,  di  0'°,;!3  da  quesio  punto  a  Dolo,  di  O'°,06 
da  Dillo  a  Moranzana,  puco  al  di  sopra  dt;l  suo  sbouco  nell:t 
laguna:  la  veloi;ità  rispeìtivameiito  di  O^.SS,  0"79,  0",I3; 
la  larghezza  di  47'",4i,  4>,riS  c  ±2"-fi7  nMa  magre;  nelle 
piene,  invece,  l'acqua  si  spuiide  pi:' terreni  cireostauti  nel 
primo  tronco,  rimane  ci)st;iiite  la  hirjtlie/.ia  nel  terio,  eli'è 
incanalato,  e  divejita  di  S'.!",!!)  nel  secondo;  la  profondità 
è  rispettivamente  di  l^.ò?,  r",(lC  ed  l",!')!)  nell'està,  di  0°',y5, 
l",03  ed  l'",20  nell'inverno.  I  dae  primi  tronchi  si  navi- 
gano con  barche  della  portata  massima,  di  35,009  chilo- 
grammi,  il  terzo  con  barche  di  44,990  chilogrammi;  nella 
pane  superiore  il  iiumc  è  atto  a  trascinar  legname.  Nel 
tempo  delle  acque  ordinarie  vi  s'incontrano  molti  gnadi. 

11  lirenlone  ha  la  lunghezza  di  4i,  1G5  chilometri;  la  pen- 
denza di  0"',23  da  Dolo- alla  Conca  di  Brondolo ,  di  0",17 
da  questii  al  mare;  la  velocità,  di  D°',87  ne!  primo  tronco, 
di  0°,14  nel  secondo;  la  largheiZii,  nelle  magre,  rispettiva- 
mente di  42'°,C8  e  lOr.TO;  nelle  piene,  invece,  di  103" ,39 
nel  primo,  e  l'acqua  si  spande  pe' circofltaiiti  terreni  nel  se- 
condo. Entrambi  i  tronchi  si  navigano  con  barche  della  por- 
tata massima  di  35,999  chilogrammi. 

11  Taglio  nuovissimo  della  Brenta  ha ,  la  lunghezza  di  35 
chilouvtri  483  ;  la  pendenia^  di  0~,06;  la  velocità  di  0°*,64';  I2 
largbeaza,  di  14*^,2^.061  teinlio  delle  tnagre,  dì  3lì'',2aìa 
-fodlo  ^lle  {liene;  ls.-profoa<Htà,  àk  i%46  nel  primo  caso, 
di  ^**^  nel  tempo  delle  ocqae  ordinarie;-e  si  naviga  con 
bitrebe  C8|iftci  del  massimo  carico  di  50,0UO  chilogrammi. 

I  priocipali  .caaali  oado  ta  Brenta  è  .congionta  alBacdii- 
glione  sono  la  BmUtila  ed  <iì  Piev^ù. 

La,  Brentelia,  da  Limena  salk  Brenta,  tandnea  a  Brnse- 
gaaa  snl  B<tediiglions,  ed^ha,  la  Inngheua  di  11  abil.  19; 
la  ^deoza  di  0">30;  la  velocità  di  l"33i  la  Urghena  di 
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79°',67,  lii  prorondità,  di  0-,^  neirestà,  dì  0",8D  ndlMa- 
verno:  si  mviga  con  barche  della  portata  massimi  di  $7,469 

chilogrammi. 

Il  canale  di  Piovego  cnndiice  di  Padova  a  Strà,  salla 
Brenta.  Ksso  lia  la  lun^^hezza  di  8,7'^6  metri;  la  pendenza 
di  Q'^M:  la  velocità  di  O-.gi;  la  largiieiia  dì  53", 12;  la 
profondità,  di  0°,55  nell'està,  di  0",21  nell' iaverDo;  e- sì 
naviga  con  barche  capaci  del  .massimo  carico  dì  35,999 
chilogrammi. 

Fra  i  canali  che  si  riscontrano  in  qunsto  tratto  di  paese 
vuoisi  notare  altresì  lo  Scolo-Fiunicello  o  Canale  di  Piove,  il 
quala-per  Piove  raggiunge  prima  il  Brenlone  presso  Corte, 
indi  il  taglio  nuovissimo,  a  Lova.  La  lunghezza  da  Piove  al. 
Taglio  nuovissimo  è  8,878  metri;  ia.pcn3enza,  di  0",10  nino 
a  Corte,  di  0'",14  da  questo  punto  a  Lova;  ia  velocità  di 
0'°,47  nel  primo  tronco,  di  O^.ó?  ap]  secondo;  la  larghezza 
rispettivamente  di  18" ,50  e  1!)",25;  la  profondità,  di  0°',80 
ed  i",01  neìr  està  ,  di  0'",49  e  0"-,70  dell'  inverno;  e  si  na- 
viga con  barche  capaci  del  massimo  carico  di  1,800  chilo- 
grammi nei.  primo  tronco, -di  40,000  noi  eeooodcf. 

Le  4lÌraa)a»0QÌ  '  della  Brenta-  aono  altresì  congionte  lal- 
l'Adige  per  metto  del-  Cmale  di  VaUe  e  dell'  altre  di  Buselg, 
flsUambi  ad  oneato  det  Goratne. 

U  Cawl  di  Valle  conduce  dàlia  conca  di  Brondolo  s  tSa- 
vaoelk ,  suir Adige.  Esso  ha,  la  lunghezza  di  9,483  mefari; 
la  pendenza  di  0",02;  la  velocità  di  0'°09;  la  larghezza- di 
aa^.tS;  la  profondità,  dì  l'",80  nell'està,  dì  1"',0I  nell' ìn- 
TSTBo;  e  M  naviga  eon  barche  della  massima  portata  di  68,880 
«hilogrammi. 

ll'Cmuih  Biaol^-^  ad.orisote^del  precedente,  parte  pare 
dalla  oonca  di  Brondolo,  ed. ha,  lungheim  di  !2,845  metri; 
la  pendenza  di  (ì^,05;'ìa  velocità  di  0",38;'la  largbeaza  di 
10",1S;  la  profondità,  di  i",50  nell'està,  di  0",80.  Dell'ia- 
verno;  si  naviga  eon  barefae  della  portata  massima  di  1,311 
cbilogr^mi.  ■  , 
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Tra  il  GofZpne  e  la  Brenta  sta  il  Canale  de  Cuori. 

Il  Piiue  prenda  originu  in  <luu  rumi  d:>i  fiani;lii  dui  monte 
Paralba,  scorre  a  libeccio,  b;i^'ti;i  Picvu  di  Cu  doro  ,  Longa- 
rone,  Belluno  e  Feltre,  volge  per  Valduttiadane  a  licilocca, 
passa  frsL  il  bojco  Mantello  ed  i  puggi  di  CoUalto,  e  sbocca 
nella  pianura,  di  Coaegliuriu,  dopo  mi  corso  tra  i  monti  di 
120  chilometri.  Quindi  tuglia  al  punte  della  Friula  la  stra- 
da cbe  da  Coiiegliano  conduce  a  Treviso,  più  giù,  a  Ponte 
di  Piave,  taglia  l'altra  chc'pure  conduce  a  Treviso  ^a  Oderzo, 
«  bag.Da  S.  Dona;  donde  un  tempo  proseguiva  il  suo  corso 
per  la.  Cava  Zuccherina  ed  ii  Cavallino,  ed  andava  u  scari- 
car» nel  mare,  all'an^co.  porto  di  Jesolo.  Oggi,  invece^  à 
ÌBCUiBlato  presso  S.  Dona  in  un  nuovo  ietto,  s  va  a.  ver* 
sare  is  sna  acque  al^  porto  di  Cortellazio,  a  greoo  del  pre-i 
eedadte,  dopo  un  corso  totale  di  2ló  chilometri. 

1  DUiBerQai  influenti  che  il  Piave  riceve  sulle  due  rivOfin- 
nani!  .di  sboccare  nel  piano,  com-ichè  scarsi  di  acque,  sono 
rìmarohevoli  pé'  passag^r  che  le  loro  valli  aprono  a  traverso 
i  siooli,  1  principali  della  diiatra,  dalla  sua  sorgente  a  vanir 
giù,-sDno;  il  Pu^o,  il  qjiale  acaturisce  dal  colla  dì  Kreuttberg» 
bagna  la  valk-  di  Comelico,  &  va  a  sboccare  al  villaggio  di 
S.  Stefano;  ['Anzieì,  che  bagna  la  Valle  di  Auronzo,  e  sbocca 
a  Tre  Ponti;  il  Baile,  il  quale  prende  origine'  all' infportante 
e  ^modo  passaggio  .di  CoUfredo,  bagna  la  valie  it" Ampezzo , 
Unga  35  ohilomelri^.e.  va  a  conUuire  al  villaggió  di  ì'erarolo,' 
al  di  sotto  di-Pieve  di  ' Cadore;  il  Mae  ,  il  qnale.  ba^a  la 
mìletta  -di  ZMo  e  si  scarica  a  Longarone,  dopo  nn  corvo  ^ 
30 'Chiloitietri ;  l'impetuoso  Coriei/oJe,  il  quale  discende.- dal 
eolie  di  Canaxei,  lambisce  il  lago  d'-Allegbe,.  formato  nello 
scorso .  secolo  dall' avvallaoiento  di  parte  del  monte  Civita, 
bagna  la  VtMe  d'^ondii^  e.va  a  ^sboccare,  a  Santa  Gìastànaì 
Io  Slizzone,  torrente  che  discende  dal  monta  Grappa,  acorra 
a.  settentrione,  bagna  la  .valle  di-Seren  ed  U  ptan<)  d'^Àrleu/ 
e,  Tolgeado  ad  oliente,  ita  a  scaricarsi  nel  .Plaw»  Lprinó- 
pali  della  sinistra  sono  il  Rà  ed.  H-So%o:  il  prUoo.si.aCBv 
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riuit  a  Capo  di  Ponte,  ul  di  sopra  di  BbIIueio;  il  secondo 
proiide  origine  al  di  suprii  di  Surravalie ,  scorre  in  senso 
opposti)  al  primo  ,  e,  dopo  uver  l);ign:ito  k  vaile  di  Marena, 
si  scarica  di  rincontro  ul  bosco  Montclio. 

La  parte  superiore  della  valle  i'iave  è  aspra  e  diru- 
pata, e  forma  una  stretta  gola  sino  a  Tre  i'onti;  a  Pieve  di 
Cadore  si  slarga,  ed  olfrc  all'occhio  bello  prospettive;  uuo- 
vamante  si  restringe  a  Perarolo,  e  sino  u  Longarone  offra 
passaggi  angusti,  dominati  da  ripide  chine  e  da  dirupi.  A 
pie  della  città  di  Belluno,  la  qii.ile  si  erge  sopra  un'eminenza, 
la  valla  è  spaziosa  e  adorna  di  ameni  colli,  coperti  di  vigneti 
e  gelsi;  una  magnitica  caserma  ed  un  ardnneutosu  acquedotto, 
elle  conduce  le  acque- dalla  distanza  di  due  cbilometri  e^ezìO- 
air  incirca  ad  alimentare  le  fontane  della  città,  compiono  l'or- 
oamenEo  di  quel  luogo  della  valle.  Questa  è  pure  bellissima 
ed  assai  Tasta  allo  'sbocco  del  colle  di  Arteu,  ^ova  su  ,di  aoa 
anùneDM  sia  la  città  di  feltre. 

La  .strada  posi  detta  d'Alemagna,  procedendo  dalla-valla 
ddla-Drava,  Toblach  ad  il  pusso  di  Colifredo,  disceode  g^i 
per  ìfi  TaDe  d'Àmpazzo  sino  a  Pieve  di  Cadore.  Indi  segue, 
la  rì's  deatra  del  Piave, .stretta  fra  questo  ed  il  piede  -dai 
monti,  ed  a  Capo  di  Ponte  si  divida  io-  due  -rami:  di 
r«ae..pFbs^;na  per  la  destra  della  valle,  e  coodoGe  ^er  Bel- 
luBO  e-Fehre  a  Treviso;  l'altro,  rìsalendo. la  Talls  dl-Kai, 
costoggÌB  la  riva  occidentale  del  lago  di  Salita  Crocs^  e  ^er 
SemiTalle,  Ceheda  e  Coaeglìano,  oondaoa  '  pars  a' Treviso. 
Sidia  strada  d'Aleraagna  vengono  a  con&uire  tutte  le  ccubo- 
aieaiioai  coir  le  valji  latei^. 

'  £ta  PtsTB  di  Cadore  una  -via  buona  per  piccoli  carri  risale 
ia  valle  prìneipale-siao  al  colle  di  Cima,  e  gitta  due  dirama- 
BDBC  naib  '«alli  -  di  AttroDBO  e  -di  Coiaelico;  .la  priioa ,  risale 
Ih  valletta  sino  alla  casa  di  S.  Marco','  donde  poi  si  divide 
In'dflQ.-ramlohè  dendaaDnaflid^atrada  d'-Ale^agaa,  al  Iago 
dì  -Sunren  -ed  «H'ospìiio  di  Golirrodo;-la.flMonda,'  per  il  oolto 
di  .-Kreut^'rg  .-conduca  all' origiiBe  della:  Dìraia.  Tm  i  ssoììi 
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(li  Cima  e  di  Krentzberg  riscontransi  le  dirupate  gole  di  S^^- 
p.ida  e  di  Visdende,  e  non  altrimenti  si  camanica  con  -la 
vslle  della  Drava  che  per  disagevoli  sentieri. 

La  valle  del  Piave  comunica  con  quella  dell' Adige  per 
mezzo  dellii  valle  d' Agordo,  bagnata  dal  Cordevole.  Una  via 
buona  per  piccoli  carri  la  risale  sino  al  villaggio  di  Listolade, 
al  disopra  di  Agordo  dove,  fatta.-,!  si  i  vi^n:  li  i  innati  le  strétta,  !a 
via  mutasi  in  un  sentiero  sin' olire  il  liigo  d'Alleglie,  di  cui 
segue  la  riva  occidentale;  di  poi  diveu'.a  nuovamente  buona 
pei  carri,  attraversa  il  colie  di  CiiQazei,  e,  discendendo  la 
vidle  di  Fleims,  eondacc  sull'Adige  a  Lavis.  Alle  sorgenti 
dell' Avisio  e  nella  valle  di  Fleims. si  giunge  altresì  per  due 
sentieri  che  attraversano  i  fianchi  del  nevoso  Marmolala,  ai 
pjssi  di  Fedaia  e  dell'Ombretta;  non  die  per  due  altri  sen- 
tieri che,  partendo  dal  villaggio  di  Cencenigbe,  ;ìI  di  sopra 
d' Agordo,  attraversano  i  passi  di  S.  Pellegrino  e  di  Valles. 
La  valle  d'  Agordo  comunica  con  quella  di  Pustcr  per  mezzo 
di  (re  colli  attraversati  da  vie  buone  per  piccoli  carri,  le 
quali  conducono  nella  valle  di  Abbadia,  e  quindi  a  Brunecco; 
e  con  la  valletta  di  Zoldo,  che  ba;;na  il  Mae,  per  mezzo  di 
parecchi  sentieri,  che  all'origine  di  questa  fiancheggiano  il 
monte  Civita. 

Con  la  vai  Suganasi  comunica  per  mezzo  della-  strada  ro- 
tabile, che  da  Peltre  rìsale  la  valle  del  Sonna,  attraversa  il 
bello  e  comodò  colie  di  'Artra  (sìEfottamente  ^ejH'esiò^-i^e'il 
monte  Grappa  forma  qnaà  od  onsso  isolato)' e  C0Bdac&-a 

Primoiano, 

Da  Lorenzago,  a!  di  sopra  di  Pieve  di  Cadore,  parte  la 
via  buona  per  piccoli  carri  che  conduce  alla  sorgente  del 
ragliamento;  da  Longarone,  la  via  per  pedoni  e  bestie  da 
soma,  che  conduce  nella  valle  del  Zelline,  influente  della 
Li  ve  u  za. 

La  valletta  del  Rai,  formata  dal  bacino  del  Iago  di  Santa 
Crocè,  e  Qircoadata  da  ameni  colli  popiriati  4a  nomeron'  làl- 
laggt,  non  è  percorsa  dalla  aola- strada  .     SercavaHe- e:  Ce? 
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nolia;  ina  lo  è  pure  d;i  uni  vìa  buona  per  piccoli  carri,  la 
quale  procede  superiornicnle  :il  liign,  atlntversa  il  colle  delle 
Formiclie,  tagliil  ti  piaui)  dol  Uariii^lio,  coperto  lU  un  bosco 
coiisitliir<;vule,  e  discmniu  per  il  colle  di  P.iisse  a  Sacile.  L'i 
valletta  di  Miireno,  clic  b-.ignd  il  torreiile  tìuligo,  forma  una 
contiriuaiioiie  della  precedente,  ed  è  rinchiusa  fra  poggi  poco 
eluvati. 

Il  terreno  della  valle  del  Piave  è  assai'  ricco  dì  biade  e 
frutta,  ed  abbonda  di  eaecìa;^ii>ne,  1  belli  prati  e  paseoli  on- 
d'esso  è  sparso,  favoriscono  il  mantenimento  di  gran  qnan- 
tilà  d'armenti  e  mandre  di  pecore.  Non  per  tanto  la  maggior 
fonte  delle  sue  riui-iie^ze  viene  dui  legname  cl)e,'  discendendo 
il  Piave,  è  trasportato  nella  laguna  veneta,  e  sopratutto  da- 
gli alberi  di  smisurata  grandeiz.i  per  uso  delia  marina,  dhe 
fornisce  il  bosco  dui  Cansiglio.  Il  clima  è  salubre. 
•  Imìhq  a' Poate-di-Piave  il  lìume  non  è  che  .  un  torrente 
nspittaas»,  divÌso-in  una  moltitudine  dì  rivoli,  e  scorre  sopra 
aa  letto  di'  dottoli;  più  giù,  da  Zensun  al  mare,  à  incassato 
M'di^«,  a  la  aeque,  aifTuttniiiente  nalolle,  acquistano  tio 
volarne  Aonaideravole.  In  questo  tratto,  lungo' 87  i^il.  03, 
oso  Ita  la  pendenza  dì  0",^-,  la  velocità'  drO~,53;  la  lar- 
ghezita,  di  75°' ,88  nel  tempo  delle  magre,  dì  244'° ,71  in  quello 
delle  pieno;  la  profondità,  dì  3", 79  nel  primo  caso,  di  5" ,20  nel 
tempo  delie  acque  ordinarie;  e  si  naviga  con  iiarche  capaci 
del  massimo  earico  di  58i899  ebiiogrammì.  Il  ^lo  ponte  sul 
Piavo  è  quello  delia  frinì»,  che  at^aversa  lastrada  d'-Ale- 
magna.  Nel  tempo  delle  basse  acque  vi  u  riscontrano  nu- 
merosi'guadi,  efae  le  piene  fanno-  scoisparirev  in  questo'  caso 
si'  rende-  disagevole  il  'postare  dall' itsa' all' alt»  rìra  sema 
r  ^dt»  di  meta*  arlilìctaU'. 

iSidia  éalTA  del  Piave:,  a  traverso  la  pianura  cb's  separé 
qnal  fiume  dsUa  Brenta,  scorra  ìl  S'iTe.  Il  quale  preiida  ori-* 
gine  da  diverse,  fonti  presso  Albu'edo,  poco .  lungi  da  Castel- 
fruiiio,  Bonrve.ad' órioote)  e-.bagna  le  mura  ttì  Trèviho;  kidi 
diviene -molto'  twtneèo,  prosegua  il  silo  ewso'ùne  ^le  Porle 
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(ìriiidi,  donde  un  tempo  volgeva  a  mezzodì  e  per  diverse 
boQcha  scorreva  nella  laguna,  a  setteatrìone  deli'  isola  di 
Barano;  ma  le  stesse  ragioni  elte  fucevaiió  incanalare  il 
Brenta  e  versare  le  sue  acque  fuori  della  laguna,  facevano 
pur  mezzo  di  un  taglio  versare  quello  del  Silo  nell'antico 
letto  dei  Piave,  per  cui  oggi  esso  va  a  sboccare  nel  porto 
(ti  Jesolo,  dopo  un  corso  totale  di  è5  cln!ometrì. 

II. Site  è  ingrossato,  sulla  sinistra,  dulie  acque  del  Breii- 
Iella  e  del  Giavera,  torrenti  che  prendono  origine  dalle  al- 
ture del  Mantello,  e  si  scarieano  presso  Treviso;  dal  canale 
della  PùieeieUa,  che  parte  dal  Piave  a  pie  del  Montello,  e-sa 
itila  sua  scolta  ad  ingrossare  il  Giavera  poco  al  di  sopja  del 
suo  sbocco;  dal  Mvseslre,  cbe  prende  origine^nei,  dintórni  dì 
Breda-e  sbocca  presso  il  villaggio  di  cai- toglie  il  aome^ 

Esso  acquista  una  qualche  importanza  da  Treviso. al  mare, 
su  una  luughezza  di  59'  chilometri.  La  pendenza,  in  questo 
tratto,  è  dì  0'^,50  da  Treviso  a  Casale,'  di  0",I0  da  questo 
pmilo  alle  Porte  Grandi,  di  0'°,15  nel  rimanente  corso;  la 
velocità  nei  tre  tronchi j  ri^ttiyamente  di  ^",79,  9° ,42) 
0-,32i  la  larghezza*  di  ST-.ée,  Sì^as  «  33=, 10  ilei  tempo 
delle  magre,  di  C3'°,60;  dS-^.U  ed  83^,47  in  quello  rdqll« 
pi^o^G^  la.  profondili,,  di  Ì^Ja^  G"',5i  ed  8" ,30  primo 
caso,  di.S^.eO,  7",10  ed  8'",79  jiertemi»  delle.{Soqpo  «di- 
iiar4ei  e  si  Diriga  eoa  barche  della  portata  niaasim^  <U  67,176 
chilograinnu.  Jie'  ^ue  primi  tronchi,'  ài  14,763  net  iarvi.  Nel 
teòfot.dqm-baaw  «eque  è  ia  taltini  puoU 'gnt^dow^  ^ 

lì  Miiaestré  ,è  alla.saa  volta  usvigabile  dall' imboceatara  a 
Eoncad^v  &ur.  Biia_ -lon^b^Ufi  di-  6^13  jae^ì^  eoa  .bsrdie 
4.efla  "ijyffim^  portata  di. 8,400  .chiUigii^mmir  qa«to:.tratto 
esBo  ha  U  pendenza  di  O-i^O;  U  v^loeMà  dt.0*,40}Ja.  t^r-. 
gheiiza  di  9?* ,34  nel.  tempo  4elU  .fliagr^,' {li  S&'^^c-ia  ,qiu|lo 
delie' piene,  la  profondità,  di  {".^O  neLpriuo  CUBO,  dU*,&4'Del 
tempo  d^Ue  ac^ue  ordinacia.  , 

_  U  Slip,  ipai  tratto  da.Trevi^)  Ì9  BÌ<%\.fi(»i)A-iÙMIipal  Barn 
pan  m^zw  di  dDB'>adali  n&ngabil^r  dfljiM'  dalla-  ffm^tta  a 
della  Cava  Zucehrrina. 
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La  Fossella,  iungii  9,106  metri,  dalle  sue  porto  sul  Siie 
riiggiiinge  il  Piave,  a  Possiiltii.  Eìsìi  Ila  la  perideaza  e  la 
vclocilà  di  0'°,18;  la  l;ir(rlic/.za  di  '2'2  metri  ;  la  profoQdilà, 
di  l^GO  nell'està,  di  r.^U  nell'inverno;  e  si  naviga  con 
b3n;lie  della  portnia  massima  di  lU.OOO  eliilasrummi- 

La  Cava- Zuccherina  ,  ihil  villuggio  di  questo  nome  conduce 
al  porto  di  Corlelhi/w,  ed  lia  la  lunjihciza  di  7,588  metri; 
la  larghezza  di  2r>  metri  ;  la  profondila  di  2°',05  in  tutte 
le  stagioni:  si  navi^rii  con  barelle  deila  portata  massima  di 
45,000  cliilopriimini. 

Altro  can;ile  diviso  in  due  tratti,  detti  di  Pordelio  e  del 
Cavallino,  fa  coiiiinileare  il  Sile  con  la  laguna,  alla  bocca 
dei  Tre  l'orti.  La  hnighezia,  ne' due  tronelu,  è  rispettiva- 
mente di  'J,;!44.  e  2,172  metri;  ia  larghezza,  df  21  ",25  e 
39",03;  la  profondità,  di  2"',52  e  2» ,85  in  tutte  le  sta- 
gioni ;  e  sì  naviga  con  barche  della  portata  massima  dì 
60,000  chilogrammi  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
■  11  Marzemeo,  il  Dm  ed  il  Zero,  piccoli  corsi  d' acqua  che 
scorrono  fra  il  Sile  e  la.BreDta,  si  versano  insieme 'ad  altrì 
di  Jninor  conto  nella  lagnoa,  per  mezto  di  'letti,,  per  lo  più, 
artificiali. 

La  lacuna  di  Venezia,  limitata  a  settentrione  e  mezzoiS 
dalle  foci  del  Sile  e  da' tagli  della  Brenta,  l'è  una  vasta 
conca  d'  acqna  salsa  delia  largheua  dì  5  a  6  chilometri , 
che  una  striscia  di  terra,  in  talune  partì  intercalata  da  so- 
lidi murazzi,  garantisce  dall'impeto  del  mare.  Essa  è  sparsa 
d'isole,  per  Io  più  a  gruppi,  sn  coi  sorgono  le  ciUà  di 
Venezia  e  di  Chioggia,  a  settentrione  e  meaodì;  aItro|^ilI^ 
d' isole  di  minore  importanza  V  è  quello  dì  fioFanO',  sU'  e- 
stremo  lembo  grecale  della  laguna.  Si  circola  fra  la  isolé 
per  mezzo  di  numerosi  uanali,  appositamente  BcavaA  in  qaal 
fondo  melmoso.  La  laguna  à  messa  in  comoBioazione  col 
mare,  per  mezzo  di  quattro  bocdie  a  traverso  la  striscia  di 
terra  che  .la  limita  e  chiade  ad  oriente,  al  «ri  ridosso  1 
legni  trovaKnucnri.ancoraggì;  .Quelle  qna^  bocche,  opartii 
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tolgono  il  nome  di  ^m^iA  a  mcziodi  ,  (ii  Malamocvo  al 
centro  ,  di  Lido  a  HacoDtrd  di  Venezia,  dei  Ti  e-Porli  al  set- 
tentrione. 11  principale  l'è  quello  di  Mal;imocco,  solo  capace 
di  grossi  legni  da  guerra,  e  che  per  caniilc  profondo  non- 
duce  all' arsenale  , addossalo  alla  città  di  Vctiez.iji  ;  iirscnale 
che,  con  la  sua  vastità ,  è  testimone  imperifnro  della  gran- 
dezza della  spenta  repubblica.  I  bastimenti  da  guerra  della 
maggior  portata,  come  i  vasuelli  e  le  fregate,  non  possono, 
per  difetto  di  profondità  del  canale  ctie  conduce  ai  mare  e 
delia  bocca  del  porlo,  uscire  dall'  arsenale  compiutamente 
armati;  per  la  qual  cosa,  parte  della  loro  artiglieria  non 
possono  elle  riceverla  fuori  del  porto  di  Malamocco.  Ai  tempi 
del  regno  italico,  sotto  Napoleone  I,  uscivano  dall'arsenale 
i  vascelli  da  74  con  l'intero  loro  armamento,  sospesi  su 
galleggianti,  detti  camelli:  ma  eraiisi  fatti  gli  studi  de' la- 
vori occorrenti  perchè  essi  potessero  dispensarsi  da  ogni  ajuto 
di  mezzi  secondarli. 

Oggidì  la  ciltà  di  Venezia  è  unita  al  continente  per  mezio 
di  un  ponte,  percorso  dalla  strada  ferjata,  che  ad  occidente, 
sur  una  lunghezza  di  3,5ó8  metri,  tutta  attraversa  la  la- 
guna. Alla  testa  dì  esso  v'ha  il  ferie  Marghera ,  da  due 
altri  fiancheggiato ,  i  quali  tutti  insieme  possono  considerarsi 
come  una  lesta  di  ponto ,  per  cui  d^Venezia  si  sbocca  aelìi 
lerruferma  ;  niereè  talune  opere  che  vi  si  costruissero  in- 
nanzi ,  ed  usufruendo  le  circostanze  del  suolo ,  potrebbeei 
avere  un  vasto  campo  trincerato',  assai  utile  in  una  guerra 
italiana,  11  forte  di  Brondolo,  con  altri,  sbarra  a  mezzodì 
lo  sbocco  de' tagli  della  Brenta  e  di  tuiti  i  canali  che,  da 
quel  lato,  mettono  in  comunicazione  la  laguna  con  la  ter- 
raferma,  ed  agevola  i  movimenti  uffénsìvi  sugli  argini  onde 
qusi  canali  sono  incassati.  Il  forte  dei  Tre-Porti,  sull'estremo 
l<^iiil)o  grecale  della  laguna,  forma  il  compimento  del  sistema. 
Numerose  batterìe  innalzate  sopra  isolotti  al  l'in  croci  echi  a  mento 
dei  canali,  ondo  la  laguna  è  tagliata  in  tatti  i  sensi,  inte'r- 
celtaao  ogni  comunicaùoq»  con  i*  temftrme. .  Le  Itacdiè, 
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0  porti,  e  tatto  il  littoraie  tòno  difesi,  dalla  parte  del  mare, 
da  forti  c  batterie;  dofe,  d' altra  -parte,  i  baslimentì  di  allo 
bordo  DOD  potrebbero  operare ,  a  cagione  dei  Lassi  fondi 
che  si  sprolangano  bel  mare  molttf  langi  dalla  costa. 

Xa  lagena  veneta  co'  sudi  DUmerosi  forti  cbe  d'ogni  dondu 
la  cingono,  in  comunicazione  ad  oriente  col  mare,  per  gli 
altri  tre  Iati  con  !a  terraferma,  forma  una  vastissima  piazza 
lii  deposito,  capace  di  appoggiare  un  esercito  che  operi  nel  1 
Veneto ,  ed  uno  stabilimento  marittimo  di  prìm'  ordine  per  I 
dominare  con  le  squadre  1'  Adriatico. 

La  linea  del  Piave,  che  la  copre  dagli  attacchi  che  pro- 
cedauo  dall' oriente,  nel  suo  stato  attuale  è  assai  debok, 
comechè  il  fiume  sia  in  gran  parte  ristretto  fra  alti  monti, 
e  che  nel  piano  appoggi  la  sinistra  al  Bosco  Montcllo  e  li 
destra  ai  terreni  paludosi  che  attraversa;  e  ciò  a  cagione 
della  dispersione  delle  sue  acque,  dal  bosco  a  Zcnson.  Ma, 
ove  se  ne  innalzi  il  livello  arginandone  le  sponde ,  ;si  prati^ 
chino  inondazioni  per  mezzo  di  qualche  forte  alla  sua  foce, 
che  la  natura  dei  luoghi  renderebbe  di  agevole  difesa,  e  si 
occupi  in  ultimo  lo  sbocco  dei  monti  con  qualche  forte  al 
di  sopra  di  Feltro,  questa  linea  potrà  rendersi  molto  forte, 
e  non  altrimenti  girabiie  che  per  la  valle  dell'  Adige. 

I  monti  che  sepLirariu  il  Piave  dal  Tagliamento,  giunti  a 
Cridola ,  si  dividono  ili  due  rami ,  di  cui  1'  uno  fiancheggia 
il  Piave,  i'altrò  il  Tagliamento,  ed  aprono  nel  mezzo  le 
valli  della  Livenza  c  dei  suoi  influenti. 

La  Livenza  prende  origine  presso  ii  villaggio  di  Polcenigo, 
al  di  sopra  di  Sat^iie,  scorre  a  mezzodì,  bagna  questa  città, 
volge  a  sciloceo,  b;igna  PortohulTole,  Motta,  la  Torre  di  Mosto 
e  la  casa  della  Salute,  e  va  a  scaricarsi  nel  mare  al  porto 
di  S.  Margherita,  dopo  un  corso  di  li5  chilometri;  di  cui 
30  tra  le  paludi  della  costa,  non  alirimenti  disseccale  che 
sopra  una  piccola  striscia  lungo  le  sponde  del  Rome,  .sparsa 
di  'case  e  vigncti. 

Essa  è  navigabile  -da  fortobnBble  io'  giù,  sor  una  lar- 
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gbezja  dì  78  chìl.  16,  con  barche  ddlu  portata  massima  di 
70,000  chilugrammi ,  ed  in  questo  tvatto  ha  la  pendenza  di 
0",15  sino  a  Torre  di  Mosto ,  e  tii  0'"09  nel  rimanente  cor- 
so; la  velocità,  ne' due  tronciii,  rispettivamente  di  0'^,15  e 
0".a7;  la  largheiza.  di  45'", 53  e  36  raetri  nel  tempo  delle 
magre  .  di  l-J^.b!  e  99"',G(1  iu  quello  delle  piene;  la  profon- 
di tu  .  di  o^.Bi)  e  6°" Ai  nel  primo  caso,  di  e  IO" ,47  nel 
tempo  delle  acque  ordinarie, 

La  Livcnza  viene  ingrossata,  sulla  destra  dalle  acque  del 
aiecchio  e  dui  Monltcano  ;  sulla  sinistra  da  quelle  del  Mednna 
e  del  torrente  Fiume. 

11  Meschto  prende  origine  dai  deliziosi  iaglietti  di  Serra- 
valle,  bagna  te  mora  di  Ceneda,  e  va  a  scaricarci  al  disotto 
di  SacUe. 

Il  lilonltcano  discende  dai-  tìanchì  del  monte  Stella,  bagna 
Uonealiano  e  Oderzo,  e  va  a  cortflnire  presso  Motta,  Esso 
ti  navigabde  da  Gorgo  a  Motta ,  sopra  una  lunghezza  di 
8,346  metri,  con  barche  della  portata  mas5Ìma  di  11,179 
chilogrammi,  ed  lia  in  questo  tratto  hi  pendenza  di  0",24;  la 
velocità  di  0".63:  la  larghezza,  di  11™  38  nel  tempo  delle 
magre,  di  214'°, 36  in  quello  delle  piene;  la  profonditi! ,  di 
l".5i  nel  primo  caso,  dì  2"', 31  nel  tempo  delle  aeque  or- 
dmarie. 

Il  Meduna  discende  dai  monte  Furneeia,  scorre  dapprima 
ad  oriente,  indi  a  mezzodì,  e  bu|zna  Medun;  nello  sboecare 
diii  manti,  dopo  uti  eorso  di  30  chiloinetn  ,  si  spande  nella 
pianura  di  \ivaro,  raccoglie  sulla  destra  le  acque  dei  Col- 
vera  e  del  Zelltne  .  volge  a  scilocco  ,  e  confluisce  col  Mori- 
celio  :  viene  ingrossato  .  presso  al  villaggio  di  Prato,  da  una 
quantità  di  fonti  che  scaturiseono  fra  i  borghi  di  Pordenone 
e  tontana  Fredda^  e  va  a  scaricarsi  ai  di  sotto  di  tihirano, 
dopa  un  corso  totale  di  90  ehiloiinitri.  Il  ZelUue  discende 
dal  monte  Pregaido&,  scorre  ad  occidente  sino  al  villaggio, 
di  Zellina,  cooDutsce  sulla  destra  coi  torrenti  Stttimana  e 
Gflnobna,,  mlge-ad  angolo  acuto  a  siàlocce,  sbscca  nel  piano 
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it  Maniago,  dopo  un  corso  tra  i  monti  di  40  chilometri,  si 
spande  nella  pianura  di  S.  Quirino ,  e  va  a  confluire  col 
Mcduna  ad  oriente  di  Pordenone,  dopo  un  corso  totale  di 
(if)  chilometri.  11  Medana,  il  Zellìae  ed  jl  Cohen,  nelle  loro 
L's crescenze  arrecano  danni  gravissimi  alle  pianare  che  at- 
traversano. 

11  Meduiia  ed  Ìl  Noncello  sono  navigabili,  il  primo  a  par- 
tire da  Corva  ,  il  secondo  dalla  Dogana  nova,  sa  d'una  lan- 
!;hozza  rispettivamenle  di  22  chi!.  95  c  10  chil.  19,  con 
barche  della  portiita  massima  di  C9,440  chilogrammi.  La  loro 
pendenza,  da  que  due  punti  in  giù,  è  di  0"',2-Ì  e  0-',2y  ;  la 
velocità  di  O^.Si  e  0'",79;  la  larghezza,  di  26",56  e  IS-nel 
tempo  delle  magre,  di  05"',45  e  4C'°,3S  in  qaello  delie-pie- 
ne; la  profondità,  di  1",79  o  3'°,24  nel  primo  caso,' di  2",11 
e  4'", 19  nel  tempo  delle  acque  ordinarie. 

Le  comunicazioni  delle  valli  sopra  discorse  non  sono  che 
sentieri  per  cavalli,  Ì  quali  attraversano  disagevoli  monti 
nel  passare  dall'una  all'altra,  od  in  quelle  del  Piave  e  del 
Tagliaoiento ;  la  più  importante  l'è  quella  che,  risalendo  la 
vaile  del  Zeliine,  per  il  colle  di  S.  Osvaldo  conduce  a  Lon- 
garone,  sui  Piave.  In  generale  tutte  quelle  valli  sono  co- 
perle  di  boschi,  e  pascoli,  e  coronate  da  nude  rocce;  le 
loro  falde  sono  sparse  di  vigneti,  gelsi,  olivi  e  di  ogni  sorta 
di  frutta.  La  valletta  del  Zelline  è  profonda  e  sterile. 

Il  torrente  Fiume  prende  origine  ne' dintorni  di  Zoppola, 
viene  ingrossato  da  altro  torrente,  detto  Site,  e  va  a  ver- 
sarsi presso  Meduna,  dopo  un  corso  di  30  chilometri. 

Un  canale  a  traverso  le  paludi  della  costa ,  insieme  con 
altri  secondarli,  fa  comunicare  il  Piave  col  Sile  poco  al  di 
sopra  de'ile  loro  fotì.  Esso  è  diviso  in  tre  tronchi,  detti  di 
lìevedoli,  Largane  e  Commessera,  i  quali  hanno  rispettivamente 
la  lunghezza  di  8,536,  3,320  e"  3,945  metri;  la  larghezza ■ 
di  27- ,03,  24'",85  e  32-,35i  la  profondità  di  2-^05,  2-,85 
e  4-;37  ia  tuLte  le  stagioni.;, 

La  Liveim  sarebbe  nàa  baona  linea  dì  difesa,  se  da  Por- 
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tobuffole  in  su  fosse  Ìngnadabi!e,  come  io  è  nella  parte  in- 
feriore, sia  a  cagione  della  sua  profondità,  sia  perché  mel- 
moso il  suo  fondo  e  paludose  le  sponde;  Ìl  poter  essere, 
invece,  girata  per  Sacile,  la  rende  di  lieve  importanza. 

il  Tagliamenlo  prende  origine  presso  al  Varco  di  Maurla, 
a]  di  sopra  di  Vieo,  scorre  ad  oriente  lungo  la  valle  nomata 
Canale  dì  Socchieve ,  sino  a  Venzone ,  indi  volge  a  libeccio , 
bagna  i  piedi  della  rocca  di  Osoppo,  ed,  attraversato  il 
passo  della  Tabina,  presso  Piezano,  sbocca  nel  piano  dopo 
aver  bagnato  una  valle  lunga  80  cliilometri.  Di  lì  s'indirizza 
il  meZ7,odi  ,  ai  ponte  della  Delizia  taglia  la  strada  die  da 
l'ttlmanova  conduce  a  Coneglìano,  inclina  leggermente  a 
scilocco,  taglia  a  Latisana  i'  altra  strada  cbe  pure  da  Pai- 
maoova  procede  per  Portogruaro'  e  Oderzo,  ed  a. traverso 
le  paludi  va  a  sboccare  Dell'  Adriatico ,  ad  occidente  della 
lagaaa  di  Marano. 

Gl'influenti  più  importanti  del  Tagliamento  son  tutti  sulla 
sinistra,  ti  Lumiei  prende  lirìgìne  ad  occidente  del_  passo 
detto  Prato  dell'Orso,  bagna  la  valle  d'Aifipezzo,  e  scòcca 
a  Socchieve.  li  Degano  discende  dui  monte  Cresta-verde,, 
nelle  Alpi  Carnicbe,  confluisce  sulla  destra  col  torrente  cbe 
bagna  la'valletta  detta  Ganale  dl  S.  CantiaDO*  e  -sboeca  al 
villaggio  di  Villa,  dopo  a,ver  baj^nato  la  valle  di-.Gorto, 
langa  33  cbilometri.  II.  Bat  nasce  alle  falde  del  monta  Croce, 
bsgoa  la  valle  di  S.  Pietro ,  o  di  Paluzza ,  e  sbocca  al  di 
sopra  di  Tolmezzo ,  dopo  un  cor^  dt  30  ctnlometri  ;  esso 
conQaisce  salla  sinistra  col  Chwrso,'^\\  quale  scorre  fango'  fa 
valletta  detta  Canale  d'ìnearojo;  Il  FtiUi  prende  origine  al  colle 
dì  Saifoitz,  scorre  ad  occidente  sino  a  Pootebba,  conBuisce 
qnlU  destra  col  torrente  di  questo  nome ,  volge  a  mezzo^ , 
confini^ee  sulla  sinistra  col  Dogna  ed  il  Racolana ,  torce  a 
libeccio,  riceve  eolia  destra  l'Jiu/ia  e  sulla  sinistra  il  Resia, 
e  va  a  scaricarsi , al  di  sopra  di  Venzone ,  dopo  aver  bagnato 
una  vaile  Innga  48  chilometri ,  che  dà  Pootebba  in  givi  ha 
nome  di  Valle  del  Ferro.  Il  Ledra  iBscende  dai  colli  di  Ge- 
'mona ,  e  si  scarica  al  laogo  det£p  della  Fornace, 


Sali»  destra  il  Tagliameoto  riceve  il  Meìo^  VArzitto,  il  Cosa, 
tatti  torrenU  al  pari  di  quelli  della  sinistra,  ma  d'impartanza 
molto  minore.  Il  pri;no  prende  origine  in  due  rami  saperior- 
inente  al  lago  di  Cavazzo,  l'attraversa,  e  si  scarica  al  di 
sotto  dì  Osoppo.  Il  secondo  prende  orìgine  nel  fianco  merì- 
dioDafe  del  monti  t:be  soprastano  a  SoccUieve,  e  si  scarica 
al  di  sopra  di  Pinzano ,  dopo  aver  bagnato  una  valle  longa 
33  chilometri.  II  terzo  disceude  dal  monte  Rossa,  sbocca  nel 
piano  a.  Lestans ,  scorre  di  poi  in  un  letto  molto  profonolo , 
possa  ad  occideute  di  Spìlimbergo ,  e  sbocca  nel  piano  al 
piccolo  villaggio  di  Gradisca. 

Inatto  a  Venzon'e'  la  valle  e  ristretta,  e  più  giù  si  slarga 
soHa  sinistra,  sino  a  Gemona;  donde  i  monti  da  qnel  4ato 
sensibilmente .8)  allontanano,  distaccano  un  groppo  intrigato 
di  poggi  sulla  sinistra  del  Ledra,  vanno  coi  monti  di  ria- 
contro  a  formare  il  passo  disila  Tabina  ,  e  lasciano,  fra' la 
destra  di  quel  torrente  ed  il  piede  della  rocca  di  Osoppo, 
una  pianura  detta  Campo  di  030j>po.  La  valletta. del  Ferro 
è  fiancheggiata  sQlla  sinistra  dalle  ghiacciaja  del  ^onlasio  a 
del  Cania ,  le  quali  coronano,  l  monti  che  separono  le  val- 
lette del  Degna,  del  Raccòlana  e  del  Resia,  e  danna  c(»taute 
alimento  ài  Fella  ;  i&  prim^  di-  queste  vallette  -è  assai  dira- 
pata, la  seconda  selvosa,  la. terza  assai  amena.  Delie-val- 
lette del  Pontebba  e  dell'Aupa,  l'una  è  selvaggia,  l'altra 
molto  angusta. 

La  strada,  che  in  due, rami  procedenti  dalla  valle  della 
Drava  e  della  Sava ,  da  l^rvis  supera  la  catena  principale 
al  colle  .di  Saìfnitz  e  raggiunge  le  sorgenti  del  Fella,  discende 
giù  per  la  valle  del  Ferro,  attraversa  la  stretta-  della  Chiusa^ 
Veneta,  passa  per  Vcnzone,  e,  fra  Gemona  ed  Osoppo,  si 
divide  in  due  rami  ;  di  cui  1'  uno  supera  i  poggi  di  Collo- 
redo ,  e  per  Udine -raggiunge  Pulmaiiova;  T  altro  passa  sotto 
le  mura  di  Osoppo ,  allraversa  i  poggi  di  S.  Daniele,  e  va, 
lungo  la  sinistra  del  Tagliamento,  a  raggiungere  la  strada 
di  Palmsnova  a  Conegliano,.  presso  il  ponte  della  Delizia. 
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Alla  Chiusa  vede»  Uttora-l' aotico  forte  erettovi  dai  Vens^ 
zUbì i  .Veoioiia  oonse^va  la  siia  vecchia  cinta;  all'untipo 
caatflUo  ere.Uo  sulla  rocca  di  Ospppo  furono  aggiunte  -talune 
fòrtiScazioni  af  3uo  piede ,  le  quali  battono  la  pianura  e  le 
strade  che  l'attraversano. 

Dne  vie  buone  per  piccoli  carri  fanno  comunicare  la  valle 
del  Piave  dirattauionte  con  quella  del  Taglìameoto  :  la  pri' 
Dia,  ar  traverso  il. colle  di  Gioia  conduce  dalla  sorgente  del 
Piave  a. quella  del  Dogano,  a  Rigolalo,  discende  pe'canàli. 
i&  Gorto  e  di  Soccbieve ,  e  pe^  Tolmezzo  va  a  ragginug^rc 
la  strada  principale  al  di  sopra  di  Veazone;  la  seconda  da 
Pieye  di  Cadore,  superando  il  varco  ,di  Hanrìa,  condnce 
all'origjne  del'I-aglìamentQ ,  e  per  Forni  di  sotto  ed  Am- 
pezzo ,  va  a  ìcagginngere  la  via  precedente.  Una  terza  via, 
da  Pinzano  conduce  a  Manla^ ,  nella  valle  del  Zelline.  In 
quella  della  Drava  ù  comuiiica  altre»  per  mezzo  diana  via 
baona  per  piccoli  carci ,  la  qnale  riaale  la  valle  di  Paluzsa,' 
ed  attraversa  la  catena  .principale  al  colle'di,-monte  Croce. 
Infine  dal  CoUe  di  Cima  una  via  ,'  pan  alle  précédenti,  pocre 
paralellàmenfe  alla  catana  principale',  raggiunge  la  valle  dd.. 
Chiasso,.  0  canale  d' locàrcg'o',  a  traverso  i  mo;i^  .sepa- 
rano questa  dalla  valb  di  Palqxza  e  dal  canal'  di  Gofto.i  e. 
discende  a  Tolmeuo,. 

he  taìdò  dei  monU.che.&anch^iano  la  valle  del  .Taglia- 
meato,  sono  per  lo.piÙL  amene  e  fertili,  jQpratQ,tto  nei  din- 
tomi  di  Colloredo  a  S.  Daniele;  vi  abbondano  te  frotta,' il 
grano,  il 'vino,  la  seta,  il  legnami  e  gli  animali:  il  clim^a 
è  salubre. 

il  Tagliamento  scorre  assai  rapido  fra  i  mtuiti,  e  cagiona 
nelle  piena  gravi  danni  alla  valle  che  bagna.  Dal  passo  della 
Tabina  esso  sbocca  con  fragore,  si  i^au'de  n^lla  pianura 
sopra  no  letto  di  ciottoli,  largo  2  a  3  .chilometri,  cbe  nella, 
pjeae.  occiìpA  interamentet  forma.uifii.  moUitudi.ne  di  isole,  e 
'dirama  idoUÌ  canali  Goo  a  Farfprcano,  dote  cwnaiacia  ad  es^ 
sare  iacasisato  fra  argini.  Da  Tolmezzo  a  LaUsana  esso  tra-- 
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scina  grossi  IcgQami,  o  da  quel  punlo  in  giù,  sur  una  lun- 
ghezza di  27  cliii.  317,  diviene  navigabile  con  barche  della 
massima  portata  di  17,499  chilogrammi.  Nel  qual  tratto  ha, 
la  pendenza  di  0'",Ì3;  la  velocità  di  O"",!?;  la  larghezza,  di 
90", H  nel  tempo  delle  basse  acque,  di  310", tG  ìq  quello 
delle- pieoe;  la  profuudità,  di  5"* ,22  nel  primo  caso,  di  5™j69 
nel  tempo  delle  acque  ordioarie.  I  guadi  godo  numerosi 
ne'  tempi  ordinarli  ;  e  nelle  piena se  res^ingonsi  di  nii- 
mero.  non  però  scompariscono  del  tatto.  Il  solo  ponto  che 
attraiérsi  questo  fiume  l'è  quella  della  Delizia,  lungo  1084 
metri.-  ' 

Fra  il.Taglìameutoela  Livenza  scórre -il  Lemerte,  il  quale 
prende  orìgibe  nella  pianura,  presso  Casarsa,  scorre  a  mezzodì, 
bagna  Portogroaro,  confluisce  sulla  destra  col  fieghena, 
a  traverso  le  paludi  si  difide  in  dpe<  braccia,  presso  S.  Gae- 
tano ;  di  cui  l' uno,  detto  canale  delle  navi,  va  ad  ^luiìr^ì  ^la- 
Lifenza;  l' altro,  detto  canale  dì  Cimane,  per  lar  Bocca-  della 
Volta  »  scarica  nel  porto  di  Falconerà,  dopo.un  corso  di  60  cbt- 
lometri.  Esso  è  navigabile  da  -Portogruaro  in  giù,  sor  una 
lunghezza  dì  S7  chil.  32,  eoa  barche  della  massima  portata 
di  ^0,000  chilogrammi,  ed  ha,  la 'pendenza  di  -0",13'  à&  quel 
panto.aìno  al  Tragh<ttin,  di  0",09  dal  Traghettìn  a  S.  Gae- 
tano, donde  riacquista  la  pendenza  precedente  sino  alla  fbce.; 
la  velccità  nei  tee  tronchi,  rìspettivaineate'  di  0",38,  0"$i7 
e  Oh la  larghezza,' dì;  14!>  ,33, 13^,33  e  18" «(Q.nsl  tempo 
delle  bassa  acque;  .nelle  pì^e -l'acqua  si  spanda  perle  oain^ 
pagne  nel  primo  tronbo,'  e  negli  altri  due  acquista  la  larghezza 
di  Ì45",12-e  37  metri;  la  profondità  è  di  a^^S,  ^fi7 
u  2.",,63,  ael  primo  caso,  di  3»  ,98,  3"  ,07  e  3"  ,03  net  tempo 
della  acque  ordinarie.    •  • 

■Ùltimo  prende  orìgiaq  tra  i  monti  Mangert  e  Terglou, 
aconra  a  libeccio,  volge  a  scìlocOo  intorno  Is  massa  gelata 
del.  monte  Urata'  sino  a  Tolmino,  quindi  nuoTamente  a  libec- 
cio, iatoTuo  al  monte 'Colanrat,  ed  a  scilocco  intorno  al  monte 
Santo;  poco  al  di  li.  del  quale  sbocca  nella  pianili^  di  Gra- 


diaca,  nella  direiione  di  libeccio,  dopo  aver  bagnato  una  valle 
lunga  90  chilometri.  Infine,  volto  di  nuovo  a  scilocco,  va  sotto 
il  nome  di  Sdobba  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Trieste,  ad  oriente 
dell'antica  città  di  Ar[uileja  e  della  laguna  di  Marano,  dopo 
un  corso  totale  di  130  cliiiometri.  Esso  è  guadoso  in  parecchi 
punti  sino  a  Canale,  rna  più  giù  ha  la  profondità  di  2  metri 
air  incirca;  la  sua  larghezza,  die  al  di  sotto  di  Gradisca  è 
dì  63  metri,  neli' appressarsi  alla  foce  oltrepassa  i  125;  le 
piccole  barche  lo  risalgono  sino  ad  8  o  10  cbilomctri  dalla 
foce,  e  pili  su  non  trascina  che  legnami.  La  sna  valle,  ristretta 
tra  fianchi  ripidi  e  boschivi,  offre  qualche  breve  tratto  di  ter- 
reno piano  soltanto  ne' dintorni  di.  Flitsch,  Caporetto  e  Tol- 
mino; sono  sopratutto  notevoli  te  cupe  gole  delia  Chiusa  di 
Pretb  od  anche  detta*  di  Flicsch,  di  Tarnova,  al,  dì  tòpra  di 
Caporetto,  e  di  Saicano  appiè  del  monte  Santo.  Nelta  parte 
bassa  delia  ralle,  invece,  tra  Gorilla  é  Oradiàca,  v'ha  una 
pianura  fertile  della  largheiza  di  5  la  6  chilometri. 
-  V  Isonw  riooTB,  aalla  destra  il  Coritenza  ed  il  Torre,  sulla 
»aistra  l' Jdria^  il  Ghìapovam,  il  Wippttch.   '  ■  , 

Il  CoriieBa  è  nn  piccolo  rivo  che  diaceude  daLccdle  di 
PrediI,  e  sbocca  al  dì  sotto  dì  Plìtschi 

11  Torre  nasce  a  pie  delle  rocce  dei  Musi,  scorre  s  menodì 
in  una  valletta  molto  profonda,  e  sbocca  nella  piannra  a  Sa- 
vorgnano,  dopo  aver  percorso  tra  i  monti;  una.  distesa  di  35 
ebilometri;  ìndi  sì  spande  in  un  va^to  lettb  arenóso,  quasi 
sempre  a  secsOt  passa  ad  orìent»  di  Udine  e  Palmanova,  e 
va  a  scaricati  dopo  un  corso  totale  'di  65  chilometri. 

Esso  ^ene  ingrossato,,  sulla  sinìstrti,  dalle  acque  del  Cor- 
mppe,  del  MiUtna,  del  JVotòone;  ddl'  ludrio.  Il  primo  discende 
dal  monte  Maggiore,  e  sbocca  al  di  sopra  dì  Savorgnano.  Il 
secondo  scaturisce  dal  monte  Laùer,  e  sbocca  a  Pradomanno. 
Il  terzo  prende  origine,  come  il  Cornappo,  al  monte  Mag- 
giore, con  un  giro  tortnoso  volge  ad  oriente  verso  il  passag- 
gio di  Starasellaj'ijuiQdì  a  mezzodì,  bagna  l'adìena  e  fertile, 
valletta  di-  Cindale,  pià  giù  procede  stretto  fra  i  ridenti  colli 
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di  Battriti  a  destra  e  di  Resazzo-  a  manca,  sbocca  oel  piano, 
e  va  a  scaricarsi  di  rincontro  il  villaggio  di  Trevignano, 
dopo.nn  corso  di  65  cbiiometri,  de' quali  37  fra  i  inonti;,essD 
riceve  al  di  sopra  di  Gividale,  sulla  sinistra,  il  torreote  Ebrezza, 
il  quate  racc^Hetptto  le  acque  clie  discendono  dalla  pendice 
meridioD&le  dui  Golaorat.  11  quarto  bagna  ia  vallétla  fijrioata 
dai  colli  di  Castello  44l' Monte  e  di  Corada,  lunga  30  cinto- 
metri,  sbocca  nella  pianura  di  Cormoos,  si  spands,iiel  piano 
di  Villanova,  riceve  sulla  dèstra  il  torrente  Corno,  e  va  a 
confliùre  col  Torre  di  sotto  al  villaggio  di  Versa,  dopo  un 
corso  totale  dì  48  chilometri. 

L' Idria  prenda  origine  dalle  alture  di  Vaiska,  presso  la  - 
selva  di  Tarnova,  scorre  par  poco  a  scilocca,  indi  volge  a 
setteatriane,  bagn^  la  città  d'Idrìa,  torca  con  gira  toriaoso 
ad  occidente,  viene  iiigrossato  sulla  sinistra  dal  Tribussa, 
salla  destra  dal  Batba',  e  va  a  sparicarsi  pressa  il-  villaggi 
di  S.  Lucia,  al  di  sotto  di  Tolmino,  dopo  un  .oirso  dL50. 
chjlometiL. 

Il  (l'Atapopimo  "prende  origine  j)resso  il  villaggio  da  cQt 
prende  il-  nomei  a  settentrione  deUa  s^va.di  TarUQva,  bagna 
una  stretta  gola  sulla  cima-dei  monti.,  è  va  a.perdern  nel 
pifll)o  di  Gargaro,  alle  falde  del  monte  Santo,  dopo  un  corsa 
di  20  chiTomelri. 

Il  W^ipach ,  scainrisce  dai  monti  di  Prewald.,  e  sboccft 
pressoi  Gradisca,  dopo  un  corso  dì  46  chiloinetri;  la  sna  valle  . 
è  soggetta'alle  violenti  bufere  cagionate  dal  vento  grecale, . 
detto  Bara,  il  i^ale  intromettendosi  per  il  colle  di  Prewald, 
ne'-rende  sovente  disagevolissimo  il  passo;  snlsnofìanco  de- 
stro stanno  gì'  imponenti  dirupi  coronati  dal  vasto  piano  ohe 
copre  la  selva  di  Tarnova.  Il  Brenìzza,  che  con  esso  copflai- 
sce  di  rincontro  Saxida,  bagna  una  valletta  Sancbeggiata 
sulla  sinistra  dalle  ripide  rocce  del  Karso,  tra  il  WippsclL  e 
l'Adriatico,  rinomate  per  la  singol^e  loro  struttura,  la  bel- 
lezza del  clima,  l' otiimp  vino  che  producono,  e  per  le  grotte 
onde  sono  forati  i'  Ipro  'fianchi;  sulla  .loro  cresta,  elevai  4 


in  fiOO  metri  atti  marej -disteiideù  uq  vasto  piano,  sparso  di 
niUDflTou'  villaggi.  - 

La  valle,  dell' Isona  è  in  geoerale  boschiva;  la  sola  selva 
di  Taratna  ba  db  perunetro  di  60  chiloinetri.  Alle  falde  dei 
.moad  dabondaiui  latte  le  i>roduuom  dell'Italia  meridìoaale ; 
asma  sopratutto  da  notarsi  per  fertilità  ed  aspetto  delisio60, 
i  diotorai  dt  Goriàa,  Gradisca  e  Cividole. 
.  La  strada,  che  da  Tarvis  supera  la  -cated»  -priooipale  al 
colle  di  Predil,  per  mezio  della  valletta  del  Goritema  sbooca 
n^la  valle  deirisoD»»  ed  a  Cuporetto  si  divide  ia  due  Tamì: 
l'ano  atb^versa  il  passo  di  Starasella,  e  per  ia  valle  det^  Na- 
lisone  condnce  per  Civitada  ad  Udine;  t'  altro  procode  lun- 
gb^iso  la  valle  sino  a  Gorizia,  donde  ia  tre  rami  .-per  Cor- 
moDs,  la  gola  di  Gradisca  ei'  altra  di  MonfalcoBe.  condnce  a 
Civìdale,  -Falmanova  e  Trieste.  Nei  tempi  delle  navi  e  delle 
pioggie  qaesta  strada  è  disagevole  a  tragittare  da  -Gaporetto 
in  su'. 

Da  Gorizia  una  strada  risiile  la  valle  del  Wippacb  siao 
alla  città  di  qurato  nome,  donde,  per  il  colla  di  Prewald,  va 
a  raggiungere  la  struda'  che,  da,-  Lubiana  (Laibach),  condnce 
par  Àdelslierg  a  Trieste,  lanansi  di  giungere  a  Wippacb,  si 
distacca  sulla  sinistra  un'  altra  slrada  carreggiabile,  la  quale 
in  due  rami,  l'uno. per  il  colle  di  Loilsch  (d},  -l' altro  '  per - 
qaello  .di  Sayrach  e  la  valletta  dei  ZayEr,  conduce  sulla  SavB 
a  KraìnbuT^  e  Lubiana.  E  però  «  vede  di  quauta  importanza 
«a  la  valle  del  Wippacb  per  la  difesa  dei  passaggi  4Mle 
Alpi-tiìulie. 

Perdute  le  posizioni  della  catena  principale,  V  Uomo  oBra 
la  prima-  linea  di  difesa  per  garantire  l' Italia  dalle  nauucbe 
invasioni  cbe  procedessero  da  quella  parte  della  frontiera.' 

(1)  A  pag.  27  Ijddnvc  cliNcurri'iHli.  dei  (lassaGci  disile  Aljii-Giulie,  di- 
CEramo  esser  due:  1."  Culle  ili  Loiiseh  o  ili  i'fewnld;  5."  Colle  ira  Lu- 
blans  c  Zirkoilij  si  corre[-|;o  cosi:  1.°  CvUe  di  Frewaldj  3.'  Colle  dì 
LoiUchj  eHeodo,  qneitl,  due  eoUi  dlatlnU,  «une  beri  il  vede  nel  dltesr- 
nre  delle  «omueiouSoeU 
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Essa,  a  cagione  dei  disagevoli  monti  che  ne  incassano  la  valle, 
non  è  attaccabile  die,  nella  [tarte  superiore  per  il  colle  di 
Predil,  nell'inferiore  per  le  ire  gole  di  Gorizia,  Gradisca  e 
Monfalcone.  La  posizione  della  Chiusa  di  Flitsch  sbarra  la 
via  nella  parte  superiore;  Gorizia  e  difesa  da  un  antico  ca- 
stello sa  di  ua'  eminenza  ;  Gradisca  è  cinta  di  muro  con  fossd, 
e  difesa  da  im  vecchio  castello;  Monfalcone  è  sguarnita  di 
Ogni  <di fesa.  PeMuta  la  parte  sufieriore,  riscontrasi  a  Capo- 
retto,  dove  la  strada  si, dirama,  una  posizione  militare  impor- 
tante. Palmanova  h  la  naturale  piazza  di  deposito  delle  truppe 
che  difendono  questa  linea. 

Ma  perche  essa  non  possa  essere  girata  per  il  colle  di 
Saifnìtz  e  la  via  della  Pontebba,  è  mestieri  occupare  forte- 
mente la  posizione  della  Chiusa  veneta,  o  meglio  quella  di 
Tarvis,  punto  centrala  donde  diramansi  le  «omnaicaziooi  per 
le  valli  del  Tagliamento,  dell'Isonzo,  della  Dr^va  e  delk  Sava. 
•  La  piuinra  che,  a  pi^  dei  monti,  si  protende  fra  il  -Taglia- 
mento  e  l'Isonzo,  è  interaecata  da  corsi  d'acqua  di  lieve  im- 
portanza, di  ctd  i  principali  sbuo  il  Como  e  lo  Slella. 

Il  Como  prende  origine  nella  pianura  presso  Gonars,  ad 
occidente  dì  Palmanova,  sèorre  a  mezzodì  per  Nogaro,  con- 
fluisce sulla  sinistra  con  VAusa,  e  va  a  seariearsi  a  traverso 
la  laguna  dì  Marano,  al  porto  Buso.  Esso 'è  navigabile  da 
Nogaro  all'imboccatura,  sopra  una  lunghezza  di  15  chil.  74, 
con  barche  capaci  del  massimo  carico  di  17,500  chilogrammi, 
ed  ha,  in  quel  tratto^.la  pendenza  di  O",!?;  la  velocità  di 
0">,19;  la  larghezza  di  31°|,83,  nel  tempo  delle  basse  acque; 
nelle  piene,  invece,  l'acqua  aì  spanda  per  le  circostanti  cam- 
pagne; la  profondità,  di  3"',47  nei  primo  caso,  di  4o,13nel 
tempo  dello  acque  ordinarie. 

Lo  5feUa  viea  formato  nella  pianura  da  una  quantità  di 
BOrgeotì  che  .si  raccolgono  ne' dintorni  del  villaggio  di  .Ber- 
tìolo,  ad  orienta, di  Codroipo ,  scorre. a  meizodl,  ed  aira- 
le  lagone  di  Marano ,  come  il  -pretie.dei[le ,  va  a  stuc- 
care nel  mare  aT  porto  di  Lignano ,  dopo  un  -corso  di  43 
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chilometri.  Esso  riceve  sulla  destra  un  torreirie ,  pare  detto 
Corno,  il  quale  scaturisce  ad  occidente  dei  poggi  di  Colloredo, 
scorre  verso  S.  Daniele,  sbocca  nella  pianura,  confluisce  presso 
Codroipo  col  Taglio,  (il  qunle  prende  origine  presso  quella 
città  dalle  fonti  di  Acqua  Agra),  cambia  con  questo  il  suo 
nome,  e  va  di  poi  a  confluire  con  lo  Stella  dopo  un  corso 
di  52  chilometri.  Sulla  sinistra  questo  fiume  riceve  altresì  il 
Torsa ,  che  scaturisce  da  molte  sorgenti  nelle  vicinanze  di 
Flumignano;  ed  il  Cormor,  il'  quale  prende  origine  nei  poggi 
di  Buia,  passa  ad  oriente  di  Culluredo  e  ad  occidente  di 
L'dìne,  bagna  Muzzano,  e  scambiato  il  suo  nome  con  quello 
di  Mazzanetla ,  va  nella  laguna  a  confondere  le  sue  acque 
con  lo  Stella,  dopo  un  corso  di  65  chilometri. 

Lo  Stella  è  navigabile  da  Palazzolo  in  giù,  sopra  un  lun- 
ghezza di  chil.  con  barche  della  massima  portata  dì 
5,6iO  chilogrammi.  Nel  qual  tratto  h:i  la  pfiiiiJenzii  di  0'°,33; 
la  velocità  di  0'",40;  la  larghezza,  di  '20"  fi!  nel  tempo  delle 
magre,  di  236  metri  in  quello  dulie  piene;  la  profondità,  di 
4™ ,34  nel  primo  caso,  di  4'^,5£)  nel  tempo  delle  acque  or- 
dinarie. 

Sulla  sinistra  dell'Isonzo,  innanzi  d'inoltrarsi  nella  Penisola 
Istriana,  scaturisce  dai  monti  del  Karso  il  Timavo,  piccolo 
corsù  d'acqaa  originato  dal  lago  di  pietra  Rossa,  ad  oriente 
di  Monfalcone  ed  a  pie  delle  rocde  di  Dorbedo,  il  quale  va 
a  sboccare  nel  mare  al  villaggio  di  S.  Giovanni  dopo  uo  corso 
non  maggiore  di  5  chilometri.  La  sua  piccola  ralle,  la  quale 
si  protende  sino  al  "Wippaeh  e  contiene  il  lago  di  Doberdo, 
è  importante  per  la  strada  che  da  Duino,  sul  mare,  conduce 
a  Gorizia. 

I  corsi  d'acqaa  dei  Veneto  banna,  in  generale,  il  carattere 
di  t&rrenti.  La  qual  cosa  fa  sì  che,  non  potendo  essere  al- 
trimenti attraversati,  durante  le  piene,  che  su  i  ponti  esi- 
stenti; riescono  allora  di  grave  ostacolo  ai  movimenti  delle 
truppe;  mentre  che  ne* tempi  secct|i  sono  ìa  booDK  part^ 
poverissimi  di  acque,  e  Te  n'bft'  sia  di  quelli  che  s^attravec- 
sano  a  piede  aacìatto. 
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Dei  corsi  A'  actiaa  ddia  peainla  Istriana  diacorrti^o  a 
parto,  dop»  mai  campiate  la  desor^ne  dri  baoioo  d^  Po. 


S  V  —  Tenrate  deatott  d«I  Fo. 

Il  versante  destro  dd  Po  comprende ,  come  ubbiam  ve- 
duto, il  rovescio  settentrionale  delle  Alpi -Marittime  e  del- 
l'Apennino-Settcntrioniile.  E  però  la  necessità  di  esaminare 
V  caratteri  o  1'  aspetto  generala  di  questa  parte  dell'  Apon- 
nino,  innanii  di  discorrere  quel  versunte. 

L'  Apeiinino-SeUentrionde  corre  obliquamente  dal  colle  di 
Cadibona  iU  Siisso  di  Simone  (alla  sorgente  del  Tevere  e 
della  Murwehia)  e  cjmprendo  V  Apennino-Ligure  ,  limitato 
dalle  sorgenti  della  M.igra  e  dal  T^to ,  e  VApennino-TosGano. 

In  esso  più  non  vedonsi  qua' fianchi  rocciosi,  angolosi  e 
squarciati,  que'picclii  coverti  di  nevi  eterne,  quelle  vaste 
ghiacciaie  nelle  vallate,  quella  maestà  ed  imponenr.a  delle 
Alpi.  !  suoi  contorni,  iuvece,  sono  più  rotondeggianti,  i  fian- 
chi per  lo  più  aridi,  l'aspetto  tristo.  Dei  fiancfii,  il  meri- 
dionale è  ripido  ;  Ìl  settentrionale  s' inclina  piiì  dolcemente 
verso  il  ['it,  si  sproluoga  (hi  sulla  via  Kmilìa  per  una  lun- 
ghezza di  50  eh  ilo  metri  air  incirca,  ed  offre  gruppi  di  mon- 
tagne boschivo,  tagliati  da  vallato  fertili  e  popolose.  A  set- 
tentrione le  acque  scorrono  più  lente  e  meno  precipitose  che 
a  mezzodì,  ed  il  Po  le  raccoglie  e  le  conduce  al  mare.  A 
mezzodì  la  neve  sovente  si  scioglie  sui  cominciar  di  febbraio, 
al  soffio  caldo  dello  scilocco,  mentre  che  sul  versante  rivolto 
al  Po,  dove  la  buona  stagione,  a  siniiglianza  della  contrada 
alpina,  comincia  nel  mese  di  aprile ,  le  vette  ed  i  burroni 
sono  in  quei  tempo  tuttora  coperli  di  neve,  ed  il  viandante 
vi  procede  8  stento  per  sentieri  appena  tracciati. 

Le  cime  dell' Apennino-Settentrionale  sono  molto  pili  de- 
presse che  quelle  delle"  Alpi;  I  suoi  puati  calmÌDantì  sono: 
il  monte  Co'rsaglia,  sHo  3tl3  metri  sal  Kvello  d«I  mare;  il 
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monte  Lecco  {sovrastante  alla  Bocchetta),  alto  1072  metri; 
il  monte  Gottero,  a  scilocco  del  colle  di  Cento-Croci,  1695 
metri;  il  monte  Molinatioo,  alla  sorgente  della  Magra,  1560 
metri;  il  monte  Orsaio,  metri;  T  Alpe  di  Succiso,  alla 

sorgente  della  Secchia,  2015  metri;  i!  monte  Cimone,  2100 
metri;  il  Corno  alle  Scale,  alla  sorgeote  del  Reno,  1950 
metri  ;  il  monte  Falterona,  1885  meCH. 

I  principaii  passaggi,  o  abbassamenti  in  quella pMie del- 
l'Apennino,  sono  i  seguenti: 

1.  "  Catte  d'Altare  o  di  Cadibona,  alto  500  Dietrì'enl-niare^ 
che  da  Savona  conduce  a  Carcare,  nella  valle  dèlia  Bormida; 
è  attraversalo  da  strada  rotabile; 

2.  "  Colle  di  SlonlenoHe,  aito  715  metri,  che  da  Savona 
conduce  a  sinistra,  per  Cairo,  nella  vallo  della  Bormida ;  a 
destra,  per  la  valle  dell'Erro,  ad  Acqui;  è  attraversato  da 
un  semplieu  cammino  da  soma; 

3.  "  CoUe  di  Monte  Fatate,  che  da  Voltri,  sul  mare,  con- 
duce per  Campofreddo  ad  Ovada,  nella  valie  dell'Orba:  è 
transitabile  per  le  vetture,  sebbene  con  difficoltà  dal  mare 
alla  cresta  dei  monti  : 

4.  °  Colle  della  Boccketla,  alto  ,780  metri,  jd  attraversato 
da  una  strada  rotabile,  per  cui  da  tienova' e  Pontedecioto-, 
nella  valle  della  Polcevera,  si  comunica  eoa  Garì,  in  quella 
del  Lemmo  ;  .  ■         .  . 

5.  °  Colie  dei  Giwi ,  ohe  da  Pontedecimo  conduce  a  Sarra-' 
valle ,  nella  vallata  della  Sorivìa  f  à  attraversata  dalla  strada 
postale  ; 

6.  "  Gola  delta  Scoffera,  detta  pure  di  Slontebruno,  ohe  da 
Genova,  per  la  valte  del  Bisagno,  conduce  a  Bobbio  in'  quella 
della  Trebbia:  non  è  praticabile  per  le  vetture;  ■ 

7.  "  Colle  di  Monlemogfjio ,  per  cui  da  Borsboaaca,  sul  ver- 
sante marittimo,  si  giunge  per  cammino  da  soma-A  Borges 
taro,  nella  valle  del  Taro;  ■ 

9.".  Pasto  di  Cento  Croci,  per  eoi  dalla  sorgente  del  Vard 
si  giunge  pare  a  Borgotaro,  per  Cammino  da  soma  ; 
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9.  °  Passo  della  Cisa,  alto  1335  nutri ,  che  da  Po&faramoli, 
nella  valle  delld  Mau:ra ,  coadoce  per  strada  rotabite  a  For- 

novo,  in  qaelìa  del  Taro; 

10.  °  Colle  che  da  Fivizzano.  nella  vaila  della  Magra,  con- 
duce per  via  rotabilè  a  Castclnuovo  c  Reggio  ; 

11.  "  Passo  deli' Abelone  o  di  Boscolimjo,  alto  1365  metri, 
ed  attraversato  da  comoda  strada  rotabile ,  la  quale  da 
Pistoia,  nella  valle  dell'Arno,  par  il  Crocicchio  S.  Marcello 
e  la  stretta  di  Fiumalbo  ,  conduce  a  Pieve-a-Peiaeo  appiè 
del  monte  Ciiaoiie,  e  di  quivi  per  Pavullo  a  Modena:  da 
questa  strada  se  ne  dirama  un'  altra,  presso  la  sorgente  del 
Iteno,  la  quale  per  quella  valle  ed  i  Bagni  la  Porrettti , 
conduce  a  Bologna; 

12.  "  Passaggio  del  Corno  alle  Scale,  che,  per  via  da  soma, 
conduce  dal  Crociccliio  S.  Marcello  a  S.  Benedetto; 

13.  °  Passo  attraversato  dalla  nuova  strada  clie ,  partendo 
dalla  precedente  al  di  sopra  di  Pistoia,  per  la  valletta  del 
Lìmentra  discende  nella  valle  del  ILeno ,  e  pe'  Bagni  la  Por- 
retta  conduce  a  Bologna  ; 

14.  ^  Pasio  della  Futa,  aito  975  metri,  attraversato  dalla 
strada  postale  che  mette  Firenze  in  diretta  comunicazione 
con  Bologna,  passando  per  S.  Piero  a  Sieve  e  Pietramala; 

15.  "  Passo  per  cui  da  Borgo  S.  Loronxo,  nella  valle  del-  . 
l'alto  Sieve,  discendejido  per  Marradl  la  valle  del  Lamone, 
si  giungile  a  Faenza,  sulla  strada  Emilia;  la  comunicazione 
cbe  r  attraversa  è  buona  per  piccoli  carri,  sebbene  con  dif- 
lìcoltà  sul  versante  meridionale  dei  monti,  dalla  cresta  a 
ISarradi  ; 

16°  Passo  attraversato  dalla  strada  secondaria ,  che  da- 
Pontasieve,  sali' Arno,  discende  perii  versante  opposto  e  Porlt. 

Fra  tutti  i  contrafforti ,  i  quali  separano  i  numerosi  corn 
d'acqua  cbe  dall' Apennioo  vanno  a  scaricarsi  nel  Po,  me- 
rita speciale  menzione  quello,  che,  partendo  dalla  sorgeote 
delia  Scrivia  o  della  Trebbia,  sepata  le  acque  di.questì  du 
tomnU,  B'indiràia  a  sotlentrìoiie ,  e  va,  a  gittata- di  can- 
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uono  dui  Po,  a  formare  con  questo  lo  stretto  <li  Stradells. 
Il  piede  di  tuUì  i  contraflcrli  dell' Apuuoino  ^cgn;i  due  lìnee 
ol)blique  al  l'o  ,  le  quali  s'incontrano  ad  angolo  saliettte  in- 
nanzi Stradclla,  e  souo  limitate:  ad  oriente  dalla  via  Emilia, 
la  quale  procede  per  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Ho- 
logua  e  Itimini,  dove  i  monti  vanno  a  finire  ^uU'  Adriatico'; 
ad  occidente  dalla  strada,  che  per  Strudeila ,  Voghera  e 
Tortona,  conduce  a  Novi.  Tutto  il  rimanente  del  paese,  iii- 
sino  al  Po,  è  piano  e  bagnato  da  numerosi  torrenti.  11  tratto 
limitato  dalia  via  Emilia,  dal  Po  e  dall'AdrìatìcD,  comprende* 
un  vasto  triangolo  frastagliato  da  inDumerevoti  canali,  e 
sparso  di  risaie  in  prossimità  del  fiume. 
Orinfluenti  che  il  Po  riceve  sulla  destra,  sono  i  seguenti: 
La  Varaita  prende  orìgine  da  due  rive,  il  Ckiatmle  ed  il 
Bdlino,  ì  quali  discendono  dai  culli  dell'Agnello  e  dell'  Au- 
tmt  (1),  e  si  congìungon»  presso  il  villaggio  di  Casteldel- 
fìiio.  Indi  scorre  ad  oriente  per  Sampeyre  e.Venasca,  sbocca 
a  Castigliole  nel  piano,  volge  a  settentrione,  c  va  a  scari- 
rieursi  nel  Po  di  rineontro-Panealieri,  dopo  un  corso  totale 
(ii  84  chilometri  all' incirca.  Durante  le  piene  essa  è  atta  a 
trascinare  legnami,  e  nelle  acque  ordinarie  è  guadosa  in 
molti  punti. 

La  sua  valle,  lunga  40  cbilometri,  è  Canclieggiata  da 
fflooti.  aitissimi  sino  al  villaggio  di  Sampeyrc,  sopratutto  sulla 
sinÌura,.do«ft  torreggia  l'inaccessibile  e  dirupata  vetta  del 
monte  Viso.  I  suoi  fianchi,  da  prima  rocciosi,  sono  in/evior- 
mente  coperti  dì  pascoli  e  boschi,  e  verso  le  falde  in  gran 
parte  coltivati;  sopratutto  da  Sampeyre  io  già,  donde  di- 
vengono accessibili.  Una  strada  rotabile  risalo  la  valle  sino 
a  Casteldel&no,  quindi  due  seoljeri  risalgono -le  vallette  del 
Bellino  e  4eL  Chiaoale»  e  pei  colli  dell'  Antaret,  di  Longéi  e 
dell' AgndlOr-coiidiiGOBo  nelle  valK  dell'Ubaye  e  di.Qneyras. 


{lyQaMto  4ólle  Bdf>  VMbl  conAiBilere  con  f«lÙM  dello  nuM  nome'', 
cbE  h  «oBuidcara  ]t  vaUe  dell'  Arco  md  qacUa  dalla  Stira  di  Luno. 
Heuacuo.  Sludi  tee.  9 
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Il  più  importante  passaggio  del  fianco  sinistro  ,  per  comu- 
nicare con  l'alta  valle  del  Po,  l'è  quello  in  cima  alla  val- 
letta del  Girba,  atiraveraatii  da  una  via  raulettiijru. 

La  Maira  discende  dui  colle  di  Maurino,  scorre  da  prima 
a  juezzodi,  indi  ad  oriente,  bagna  PraiM ,  confluisce  sulla 
destra  col  Marmora ,  sulla  sinistra  con  1' fc7i'a ,  bagna  3.  Da- 
miano e  Droncro,  volge  a  greco  sino  a  Savigliaao,  quindi 
a  seltenlrione  ,  e  va  a  scaricarsi  nel  Pu  ad  oriente  del  vil- 
laggio di  LoinbriascJ  ,  dupo  un  corso  totale  di  104  cliilo- 
metri  all' inciica.  .Nelli;  iier(o«  uljbondauti  essa  lascia  galleg- 
giare i  legnami  ,  nelle  ordiiii'ilc  ai  può  guadarlo  dovunque 
le  dirupate  sue  sponde  permottiino  di  appressarvisi. 

La  sua  valle,  lunga  4-5  cliiloinetri  sino  a  Droncro,  offre 
una  angustissima  stretta  liaucUetzglala  da  diriipiite  balie, 
sino  al  borgo  di  S.  Damiano;  donde  successivamente  si  slar- 
ga, i  fianchi  diventano  meno  erti,  ed  offre  una  pianura  più 
o  raoDo  apadosa  sino  a  Droiiero.  Di  quivi  i  nionli  della  de- 
stra abbandonano  compiutamente  la  riva  del  tiume,  ma  sulla 
sinìsti'a  l'aceoiiipagnano  a  poca  distanza  sino  a  Busca,  donde 
il  terreno  diventa  compiutamente  piano.  Una  via  rol  abile 
risale  la  valle  sino  ad  Alma,  poco  al  di  sopra  di  S,  Damia- 
no, indi  mutasi  iu  una  pessima  via  muletliera  ciie  conduce 
ai  colla  di  Maurino.  Altri  passi,  a  traverso  le  Alpi,  per  en- 
trare ìli  Francia,  riscontratisi  in  capo  alia  valle  delia  Maira; 
tra  cui  i  meno  disagevoli  sono  quelli  di  Soutroo  e  di  Mouie, 
a  mezzodì  di  quello  di  Maorino.  Coa  la  vaile  dì  Varaìta  m 
comunica  per  i  passi  della  Bicocca  e  di  Blron. 

Con  la  Maira  cunlluìsoe  salia  destra,  nel  piano,  iti  Grana. 
La  quale  scaturisce  dal  colle  del  Mulo ,  scorre  ad  .oriento 
«no  a  Caraglio ,  quivi  sbocca  nella  pìsnara,  volge  a  settenr 
trìcne  per  Ceutailo  e  SaTÌgli(uio,.e  va  a  atsaricarsi  a  5  ehi- 
lometri  air  iacim  al  di  satta  dì  questa  città,  dopo  aa  cgrso 
totale  dì  69'  chilometri.  La  scarsità  delle  sue  acque  la  rende 
gaadosa  -nella  maggior  parte  dell'  anno,  e .  doq  mai  capace 
di  trusdnar  tegami.  La  saa  valle ,  lunga  -34  chilometri ,  è 
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molto  risttetta,  ed  Uà  fiaaefii  ripidi  e  imboschiti  sano  a  Mon- 
Urassb'; -donde  i  mónti  aaccessìvamente  sì  abbassano,  i  fian- 
chi si  spianano,  ed  al  loro  piede  offrono  una  fertilissima  pia- 
bnra  sino  a  Caraglìo.  Uoa  buona  strada  carreggiabile  risale 
la  TsIIe  sino  a  Honterosso,  ìndi,  mutatasi  in  un  sentiuru  per 
pedoni  e  bestie  da  soma,  conduce  al  colle  del  Mulo,  all'un- 
gine della  vaile,  e  per  la  valletta  della  Marmora  condace 
a  Praiìo,  nella  valla  della  Sfaira.  D.i  questo  sentiero  se  ne 
distacca  un  altro  a  Castelmagno ,  il  quale,  per  ìl  colle  di 
Sbolet,  conduce  pure  nella  valle  della  Maira. 

Dal  conJueute  della  Maira  a  Valenza,  il  Po  non  riceve 
nessun  altro  influente;  perciocché  le  aeque,  che  dovrebbero 
i|uivi  confluire,  vengono  arrestale  dal  gruppo  delle  colline 
ile!  Monrerrato,  le  quiili.  come  abbiamo  altrove  discorso, 
Mna  ligale  ulle'  Alpi  per  me/.io  dì  un  altopiano  che  separa 
la  Slura  dalla  Grana.  Il  Tatiaro,  che  lambisce  da  una  parte 
i!  piiide  delle  colline  del  Monferrato,  dall'altra  quello  degli 
Liliimi  contrafforti  delle  Alpi  màrittìme,  raccoglie  tutte  le 
ncque  che  dovrebbero  recarsi  direttamente  al  Po.  Quelle 
dello  colline  del  Monferrato,  vanno  dall' un  canto  a  versarsi 
ne!  Po,  dall'  altro  nel  Tanaro  ,  ma  non  sono  che  torrenti  ò 
ruscelli  di  ninna  importanza. 

Il  7iinai'o  prende  oi'igiiic  in  due  rami,  afla  Testa  di  Ciau- 
ioa  (ad  oriente  del  collo  di  Timida)  ed  al  colle  di  Tana- 
rello,  scorre  ad  oriiinte  lino  ad  Ormea  ,  indi  a  settentrione 
pcrGaressio,  bagna  Uagnasco  e  Ceva,  volge  con  giro  tor- 
toDso  da  prima  a  maestro  per  Carrù,  di  poi  nuovamente  a 
settentrione  sino  a  Cberasco;  quindi  volge  a  greco,  bagna 
Alba ,  Asti  e  Felimno ,  sbocca  nel  piano,  passa  fra  1»  piazza 
Ji  Alessandria  e  la  sua  cittadella,  e  va  a  scaricarsi  nel  Po, 
sulla  sinistra  dell'isola  di  S.  Antonio  (formata  da. un  brae- 
di  questo  tiumo  tra  le  foci  del  Tanaro  e  della  Scrlvia  ) , 
dopo  un  corso  telale  di  276  chilometri  e  mezzo.  Nella  parte 
«iperiore  del  sao  eorso,  sìao  ad  Alba,  è  atto  a  trascinar 
gnsa  iegaanti;  più  gin,  sino  ad  Alessandria,  è  navigabile 


Digilized  Dy  Google 


con  piccolu  burcbe,  e  nella  pai'le  ìhferiore  con  barche  dì 
grande  portata.  Nel  tempo  delle  basse  adtiue,  è  gùadosci  ìa 

uiolti  punti. 

La  valle  dui  Tanaro  è  molto  ristretta  e  selvaggia  nella 
parte  superiore,  fino  a  Garessio,  Del  qual  tratto  non  si 
slarga  alcun  poco  che  nei  dintorni  d'Ormoa,  Da  Garessio  in 
triii,  dove  in  una  amena  pianura  circolare  si  congiungono 
U:  strade  che  attraversaao  i  colli  di  Nava  e  di  S.  Ueroardo, 
la  valle  diventa  più  ampia  co'  Saachi  coltivati;  ed,  a  partire 
da  Ceva,  il  suo  fondo  oETre  un  piaao  della  larghezza  di  1000 
:i  1500  metri,  interrotto  da  frequenti  barroni,  sÌao  al  coq- 
llucntc  dell' Ellero.  Di  quivi  il  fianco  sinistra  si  spiana,  ed  ìl 
li;tlo  non  i;  altrimenti  limitato  che  da  un'elevata  sponda; 
mentre  che  sulla  deatra  il  fiume  è  signoreggiato  dalle  colline 
di  Dogliani  e  di  Morra,  coperte  di  vigneti.  In  tal  guisa  pro- 
segue fino  al  Castello  Reale  di  PuUenzo,  presso  allo  sbocco 
della  Stura,  donde  poi  il  fianco  sinistro  nuovamente  si  rialza, 
e  la  valle ,  rinchiusa  fra  le  colline  dell'  Astigiano  o  delle 
Langhe ,  o0're  nel  fondo  od  piano  della  larghezza  di  2  a  3 
chilometri.  Per  poco  si  restringe  fra  Asti  e  Felizzano,  a  Rocca 
d' Arazzo,  dove  i  colli  vanno  a  bagnare  il  loro  piede  nelle 
acque  del  fiume,  ma  tosto  va  a  confondersi  colla  pianura 
di  Alessandria.  Al  di  sotto  di  questa  piazza  le  colline  del 
Monferrato  nuovamente  si  accostano  alla  riva  sinistra,  e  l'ac- 
compagnano sin  presso  alla  sua  confluenza  col  Po. 

Numerosi  affluenti  riceve  il  Tanaro  sulle  due  sponde;  i 
principali  della  sinistra  sono  la  Corsaglia,  l'Ellero,  il  Pesio , 
la  Slura,  il  Barbare  ed  il  Versa. 

La  Conaglia  prende  oj-igine  nel  contrafforte  delle  Alpi  mn- 
rittime  che  costeggia  1'  alta  valle  del  Tanaro,  e  propriamente 
da  un  piccolo  lago  sul  fianco  del  monte  Gioie,  scorre  a  greco 
lungo  la  vallo  di  Frabosa ,  confluisce  sulla  destra  da  prima 
col  Gasùtto,  indi  eoi  Mangia,  e  va  a  scaricarsi  al  di  sotto  di 
Lese^no,  dopo  un  corso  di  30  chilometri  airiucirea.  Nel 
tempo  delle  piene,  e^sa  è  alia  a  trasportare  grossi  legnami  ; 
neRe  acque  ordinarie,  è  guadabile  in  molti  luoghi. 


135 

Il  cnpo  (Ielle  Tallì  di  Frabosa  e  del  Casotto  è  sparso  di 
pascoli,  iihetì  e  faggi,  a  cui  più  giù  succedono  da  prima  i 
boschi  di  castagni,  quindi  taluni  campi  alquanto  ripidi.  La 
vuUb  del  Casotto  è  molto  profonda  ed  angusta  per  In  metà 
(Iella  sua  lunghezza.  Due  sentieri  per  cavalli ,  partendo  da 
Oraiea  e  Garessio,  nella  falle  del  Tanaro,  conducono  pei  colli 
dui  Termini  e  di  Basso  nella  valle  della  Corsaglia,  disceO' 
deiidu  l'uno  per  la  valle  Frabosa,  l'altro  per  quella  del 
Casotto, 

L'Ellero  prende  origine  parimenti  nel  fianco  del  monte 
Gioie,  scorre  paralellamente  alla  Corsaglìa,  confluisce  sulla 
destra  con  la  Maudagna,  e  va  a  scaricarsi  di  rincontro  al 
piccolo  villaggio  di  Bastia,  ik>pn  un  cor-o  di  3!)  cliilometri 
e  mezzo.  Nel  tempo  delle  piene  è  atto  a  trascinar  legnami; 
nelle  acque  ordinarie  è  guadabile  in  molti  luoghi.  La  sua 
valle  è  molto  angusta  ed  imboschita  sino  a  Roccaforte;  donde 
poi  si  slarga,  i  fianchi  diventano  coltivati,  sparsi  di  alti  ca- 
stani e  vigneti,  sopratatto  in  prossimità  di  Mondovl.  Di 
quivi,  i  monti  della  sinistra  si  perdono  in  una  pianura  ele- 
vata, quelli  della  destra  formano  le  collioe  di  Vico.  Una  via 
cerreggiabilB  rìsale  la  valle  sino  a  Roccaforte,  e  quìndi-mn- 
tast  in  sentieri  per  pedoni  e  bestie  da  soma. 

E  Pen« -discenda  dal  monte  delle  Carsene,  scorre  a  setten- 
trìone,  sbocca  a  Chiòsa  nel  piano,  dopo  aver  bagnato  una 
ville  langa- 18  chilometri  ;  quindi  confluisce  col  Colla  soliu 
snUtra,  volge  a  greco,  viene  ingrossato  suUi;  dne  rive  da 
altri  torrenti ,  e  fra  alte  sponde,  come  i  precedenti,  va  a  sca- 
ricarsi al  di  sopra  di  Carrii.  Esso  trascina  legnami  nel  tempo 
delle  piene,  ed  è  guadabile  in  molti  punti  nelle  magre.  La 
valle,  alla  sua  orione,  offre  un  gruppo  di  rupi  impratica- 
bili, e  più  giii  è  ristretta  ed  imboschita.  Una  strada  rota- 
bile la  risale  sino. alla  Certosa,  donde  poi  mutasi  in  sentieri 
per  pedoni  o  bratie  da  soma ,  ì  qnali  conducono  pei  colli 
delle.  Salina  e' dì  Giaudoh  sul  versante  marittimo. delle  Alpi. 

La  Stifra  scaturisce  da  un  lago  esistente  sài  eeUe  '  delh 
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Maddalena,  o  di  Argenterà,  scorre  paralelUweiite  iIU-MÌBKBi 
riceve  sulla  deatra  i  rivi  dei  bagni  ^  Yitmdìa  e  di.&  AtilUt, 
ed  il  Rio  Freddo,  bagaa  Vinadio  c  Deinonte,.cotifiaisce  sulla 
sinistra  caa  l'Arma  (riso  che  .diaceDde  d^l  colle  del. .Mulo), 
e  abodo»  a  settentrione  del  Borgo  S.  Dalnmzo  nel  pianor  ; 
prasso'Cuneo  conQuisce  col  Gesso,  sulla  deatra,  bagna  Fo^ 
sano,  e  va  a  scaricarsi  nel  Taiiaro  al  di  sotto  di  Cherasco, 
'dopo  un  corso  totalo  dì  W9  chiiometri  all' incirca,  .incassalo 
sulla  sinistra,  uella  pianura,  dall'  altopiano  elle  congiango  ìa 
ooDine  ^1  Monferrato,  alle  Alpi.  Essa  trascina  grossi  legnami 
allorché  le  acque  sono  abbondanti  ;  negli  altri  tempi  è  goa- 
dabile  dovunqne  la  natura  dello  sponde  permetta  dì  ayrìd- 
sarla. 

La  valle,  lunga  50  cbilametri ,  ìs  in  generale  spauosa,  e 
non  si  ristringo  che  alle  Barricate,  al  Salto  del  Camoocui  ad 
al  ponto  dell' Olila  i  i  suoi  rìpidi  fianchi  sono  coperti,  anlla 
destra  di  bosclii,  sulla  sinistra  di  pascoli,  nelle  regietù  su- 
periori di  prati,  nelle  inferiori  di  campi.  Una  bella-  strada 
risale,  la  valle  sino  a  Vinadto,  donde  pai'Si  restringe,  ed  al 
pUffiggio  dei  monti  è  eoa  diflìcoltà  earreggìalùle;  un  t«Dpo 
essa  era  ìbacrata  dal  Ibrte  di  Decnoate ,  .fiilto  deiAolì»  .dai 
Francesi  nel  1796,  ed  a  cui  oggi  □*  è -stato  ajtn  -aoatitiutQ 
a  Vinadio.  Dos  vìe  mukUiare  coadnoojio  nella,  valle,  ddla 
ifaira:  l'aria  attraversa  i  Htontì  al  eoUe  della  Soalfitbi..e 
sbocea^al  di  sopra  di  Frano  ;  l'idba  risale  la  valle  ^  dall' Ari- 
ma ,' attraversa  i  uentl  al  colle  del  Mnip,  e  diacands  >'pet 
la  valletta  della  Harmora.  Nella  valle  della  Gruut  si-.comu' 
Dica  per  un  sentiero,  il  quale  attraversa  il  oiUe  dell'Ostica 
•  sboooa  a.  Uonterosso.  I  monti  del  fianco  destro  d^  v«Ua 
ddla  Sttint-aoBo  attraversati  da  quattro  sentieri  che  seguono 
i-cdli-délMulo  (f)  e  del  Ferro,  H.-Passo  di  Golia  bmgajed 
Il  colle  iti  S.  AnnSf  e  oónducOno  oeUs  lulle  della  Tinsa. 

Il  -Gasso,  ìnfiuante.  dalla  Stara,  prende  «rigina  in  'due  ra^ 
mi ,  detti  (U  Valdio|i  e  di  fiutr&qiiss:  il  peima  vìeus  brankto 

W  Queuir  Bon  vóobt  donbiftlcrla  {tncedraia. 
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(ì;i!la  riunione  delle  acque  cliG  discendono  dnl  colie  di  Fre- 
mamorta,  e  dai  laghi  di  Valasco  e  della  Meirig;  il  sei;ondo 
dai  rivi  che  scaturiscono  dal  colle  del  Sabbione ,  e  dalle 
ghiaeciiiie  della  Maledia  e  della  Uuina.  Que'  due  rami  si  riu- 
niscono in  UH  sui  tronco  al  di  sopra  di  Valdieri,  donde  poi 
ii  Gesso  scorre  a  greco  per  Iloccavione,  slioccii  nei  piano, 
e  va  a  scaricarsi  ad  oriente  di  Cuneo,  dopo  un  corso  di  44 
cliilometri  e  mezzo.  Presso  il  Borgo  S.  D.il/naizo  esso  con- 
fluisce sulla  destra  con  la  Vermagiiaiia^  la  quale  prende  ori- 
gine in  vari  rivi  dalla  roccia  dell'Abisso,  dalla  cima  dulia 
Perla  e  dal  colle  di  Tenda,  11  Gesso  è  atto  a  trasportare 
grossi  legnami  nello  stato  ordinario  delle  acque,  ed  ù  gua- 
dabile nel  tempo  delle  magre  in  tutti  i  punti  dove  si  possa 
avvicinarlo;  la  VermanagDa,  invece,  non  è  gaiteggiabile  che 
nel  tempo  delle  acque  abbondanti,  ed  è  guadosa  da  per  tutto. 

il  capa  ielh  valli  del  Gesso  è  dirupato,  coronato  di  nevi 
perpetoB  ed  impraticabile;  i  monti  che  separano  le  une  dalle 
dtre  BOD  molto  elevati,  ed  hanno  fianchi  ripidissimi,  per  lo 
|iià'Goperti  di  pascoli,  abe^  e  faggi:  pìccoli  spazi  piani  sì 
riscontrano  ue'  dintorni  di  Valdieri  e  di  Entraques.  Una  strada 
carreggiabile  giunge  sino  a  questi  due  punti,  donde  poi  ta- 
loDi  sentieri  per  p^doai  e  bestie  da  aama,  risalendo  per  la 
dlcamaBiMii  della  valli  principali,  attraversuio  le  Alpijoarìt- 
time  si  colli'  di  premsmoFta,  delle  Finestre'  a  del  Sabbiqoe, 
e  coodacono  nelle  valli  della  Tinca,-  della. Vesnhi^  &  iiHa 
S^a.  La  valle  dù. bagni, di  V^diarìf  cb'è  l&pnoeipale,  ha 
la  laagbeiaa'  di-  30  chjlometrt. 

.Lft  valle  della  Vamanagoa,  lunga  18  chilomelri  sipo  al 
n»  sboeoo  al  borgo  S.  dalisazso,.  oifre  al  suo  capo  dolci  ed 
nlMrloà  declivi,  che)  a^gpiia  di  ventaglio,  vengono -a.coft? 
gioogHé  lloro  rami  a.Limone:  q^iI)di  forma  .una  sola  e(W- 
ca,  di  targheiza  mediocre  ed  untfbrrae.  Ia.  vis  pestale  di 
TmiM.a  Cunearìsale  la  valla  ^ao  a  Limonai  dopde  poi  ieon 
vuie  ayolto  snpeis  il  eolie  dt  Tenda,  discenda  per  lit.  valle 
della  Roja,  e  per  Sogpeltó  i&ggivnge  ^im  sul. mare.  ., 


Digilizefl  Dy  Google 


il  Dot-bore  è  un  torrente  ciie  preniie  origine  in  vari  rami 
nelle  colline  del  Monferrato,  fra  Coraeiiano  d'Alba  e  Canale, 
scorre  prcssociiè  paraleliamente  al  ,Tanaro ,  conflaisce  snlla 
sinistra  col  Triversa  (altro  torrente  che  scatnriace  dalle  stesse 
colline  fra  CiiuaDO  e  Tonengo],  e  va  a  scaricarsi  ia  prasn- 
mità  d"  Asti. 

Il  Versa  prende  orlfrine  al  di  sopra  di  Cocconsto,  scorre 
da  prima  a  sciloeco,  nidi  a  mezzodì,  e  va  a  sciiricarsi  al  dì 
sotto  di  AstL;  1  e  un  torrente  di  poca  importanza,  al  pari 
de!  precedenti;, 

li  'j-:in:iro  rieove  snila  destra  il  Beìbo  eia  lìormida. 

Il  mim  dLseijnde  ilaile  altare  di  M.intezemoL) ,  scorre  pa- 
raleliamente al  Taniiro  piir  lÌDssolasco  e  S.  Stefano-Itelbo , 
confluisce  sulla  <.\nhir.i  col  larrenle  Tinella  ,  a  Nizza  della 
Paglia  col  I\izza.  bagna  Incisa,  e  va  a  scaricarsi  ai  di  sotto 
di  Ciglio. 

La  lìormida  vicn  formata  dalla  riiininne  di  due  ciifsi 
d"  iicfiiia  pai-alelii  distinti  sotto  il, nome  di  IJonniihi  di  U'dìe- 
x'niw  ;id  (ifcidiinte  ,  di  lìormida  di  i/j/t/rio  ad  oriente.  La  Bor- 
mida  di  Millesimo  discende  dalle  alture  di  Bardinetto,  taglia 
a  Millesiino  la  strada  clic  da  Savona  conduce  a  l'essano  u 
Clierasco,  per  Mondovi  e  Dogliaiii,  bagna  Manesiglio  c  Cor- 
tcmilia,  volge  ad  oriente  per  lìiibbio  ,  e  va  a  confluire  con 
l'altro  ramo  al 'di  sopra  di  Kistagno.  La  Dormìda  di  Spigno 
scaturisce  in  due  rami  dal  monte  Settepani ,  serpeggia  a 
pie' del  colle  d'Altare  e  di  Curcare,  e  bagna  Cairo,  Dego 
0  Spigno,  innanzi  di  confluire  con  la  Bormida  di  Mdlesimo. 
Riunite  in  un  solo  letto  le  acque  che  la  generano ,  ^a  Bor- 
mida scorre  ad  oriente  ,  confluisce  col  torrente  Erro  suHa 
destra  (il  quale  discende  dal  colle  di  Montenotte),  q  bagna 
Acqui.  Di  quivi,  fatta  copiosa  di  acque,  diviene  larga  e  ra- 
pida, volge  a  settentrione,  sbocca  nel  piano  a  C  as  tei  lazzo , 
confluisce  sulla  destra  con  l' Orba ,  taglia  la  strada  dì  Genova 
ad  Alessandria,  e  va  a  soarìcarsi  nel  Tanaro  poco  al  d!  sotto 
di  questa  piazza,  il  fondo  ò  fangoso,  le  rive-  sodo  coTerte 
di  folte  boscaglie. 
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L' Orba  è  un  torrente  che  discende  dal  monte  Ermctla , 
scorro  a  settentrione  ,  bagna  Molare;  ad  Ovada  conlluisco 
sulla  destra  con  lo  Stura  (torrente  che  prende  origine  al 
di  aopra  di  Brnsona  a  bngnu  Campofrcdito),  passa  ad  oc- 
cidente di  Capriata,  confunile  sulla  destra  le  aue  acque  con 
quelle  del  Lemnio,  e  per  Casaicermelli  va  a  scaricarsi  nelhi 
Bormifiu,  a  lireco  di  Castelhizzo. 

Il  Lemma  b  un  torrente  die  discende  dal  colle  della  Boc- 
cLetla,  bagni!  Voltaggio,  Carosio ,  G.ivi  e  Hnsaluzio,  dirama 
sulla  sinistra  un  braccio  che  va  a  cfiifiiiiiìore  lo  sue  ncque 
con  quelle  dell'Orba,  Ìndi  b^i^a  lìosco,  triglia  la  strada  di 
Genova  ad  Alessandria,  e  va  in  due  rami  a  scaricarsi  ne! 
Tanaro, 

Le  alture  con  cui  si  sprolnngano  e  si  di-ipnrdono  gli  nltirni 
contrafforti  delle  Alpi- Mari tlime  e  dell' Apenniiio-ligure,  fra 
gli  influenti  del  Tanaro,  formano  valli  molto  allungate  ed 
accessibili  no' fianchi ,  e  danno  a  questa  parte  del  bacino 
del  Po  r  aspetto  d'  un  paese  piano.  Contro  un  nemico  che 
sia  penetrato  per  i!  celle  li'  Altare  e  Careare,  e  clie  voglia 
marciare  sopra  Torino ,  quelle  alture  e  le  valli  che  in  sà 
racchiudono,  tutte  paralello  fra  loro  ed  al  Tanaro  ,  oppon- 
gono di  fronte  una  serie  di  ostacoli  non  girabili,  a  cagione 
lidia  loro  lunghezia;  e  però  danno  importanza  a  quella  con- 
trada, la  sola  per  cui  si  possa  penetrare  nella-  valle  del  Po  , 
girando  le  Alpi.  Alessandria,  alla  conlluenza  di  tutto  (luella 
valli,  offre  una  posizione  di  lianco  ed  un  punto  d'appoggio 
al  difensore,  per  obbligare  il  nemico  a  mutare  indirizzo  allo 
sue  operazioni;  oltreché  l'è  quello  il  primo  oggetto  di  ope- 
razione che  debbe,  in  questo  caso,  raggiungere  il  nemico  da 
quel  iato,  per  procedere  con  le  sue  operazioni  nella  ~  valle 
del  Po  (ly.  Torino,  si  centro  dei  paese  fra  l'alta  Po  e  )a 

(1)  ÀlBMasdria  h  por*  il  perno  Mìa  dlfeit  ilil  Flemanle,  conilderata 
ftacMIo  dalla  rìninenle  Italia;  contro  .le  asc*'*'!"»  che  prac^dniero 
dana  parie  del  Ticino  e  d)  Stradella.  B*M,  In  quui'o  cmo,  oltre  oH'eHero 
in  «emuAiosilona  dlresa  coti  StradaUf  e  Pavia ,  \a  i  f  urfe  con  Tlgvrano 
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Dora-Bailea,  o  Ciinso  al  cnnlro  di^ll'  allrn  traifn  sino  aHUib 
valle  del  Tanaro,  sono  pure  fine  punti  imporifiiiti,  coni&  ft^ 
poggi  dulie  ali  duU' esercito  scliieralo  Tra  Suvigliano  e  CarOia- 
gnoia,  a  difesa  delle  Alpi-Occidentali. 

Cinque  strade  rotabili  mettono  in  comunicazione  il  ver- 
sante marittimo  delle  Alpi  o  deli' Apcnnino-ligure,  con  la  vaile 
del  Tanaro  e  con  quelle  ile'  suoi  affluenti  ; 

La  1'  da  Niz/.a  ,  per  Sospello,  risale  la  valle  della  Hoja, 
e  per  il  colle  di  Tendii  e  k  valle  della  Vermanagna,  con- 
duce a  Cuneo. 

La  2'  e  la  3^  da  Oncglia  ed  Albenga,  sul  mare,  attra- 
versano i  colli  di  Nava  c  di  S.  Bernardo,  e  ai  congiungono 
a  Garessio  ;  donde  una  strada  discende.  U  valla  del  Tanaro 
sino  a  Ceva,  ed,  a  traverso  i  monti  del  fianco  nnistrct,.per 
Mondovì  conduce  a  Tossano. 

La  4'  da  Sivona,  sul  mare,  attraversa  il  colle  d'Altare, 
o  taglia  le  valli  delle  due  Bormide  per  Carcare  e  Millesimoi 
quindi  da  Montezemolo,  con  un  ramo  va  a  congìuogersi  alla 
strada  precedente  a  Ceva ,  eoa  1'  altro  procede  sol  fianco 
destro  della  valle  del  Tanaro,  per  Doglìanì,  e  Taggianga 
Gberasco  e  Brs.  Di  là  essa  discende  la  valle  del  Tanaro  e 
del  Borbore,  e  per  Asti  e  Felizzano  raggiunge  'Alessandria. 
DaCarcare  un  ramo  di  cotesti  strada  discende  la  valle  della, 
fiormida  di  Spigno,  sino  al  suo  sbocco;  dondo  poi  discende 
ad  Acqui,  ed  in  -due  rami  conduce,  da  un  lato  ad  Asti,  a 
travwso  Is  valle  -del  Belbo,.  dall'altro  ad  Alesaandna,  dtscoDA 
dtndo  la 'ralle  della  Bormida. 

La  ^  6  la  vecchia  strada  di  Genova  ad  Alessandria,  la 
ifwie  'attrararsa  i  monti  al  collo  della  Bocchetta ,  discende 
la  raHe-del  I<einmn,  passa  per  il  forte  di  Gavi,  e  raggiunge 
a  Novi  la  nuova  strada  postale. 

Altra  via  carreggiabile  ,  sebbene  con  difficoltà  sul  versante 

per  Valeuia  e  Hortara,  e  con  BuQtlora  per  Horlara  e  Novara,  o  per 
Canle  e  Vercelli.  Iti1a«  ti  «oa  vieinuM  al  Po  la  le^a  inuediRtuuenie 
■V  aluena  di  dlteia  di  queito  Jumt.  .... 
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mariltìniOi  dei  laonti,  l'è  quella  che  da  Voltrì,  sul  mare, 
.lUravwsB  il, colle  di  montf  Fìiinlc,  discende  In  valle  del 
torrente  Stura,  quindi  qiiellii  dell'Orba,  e  conduce  per  Carapo- 
frcddo  e  Oviula  ad  Aitìssaiidriii, 

Nella  valle  del  'l'aimra  e  sulla  slradii  del  colle  dt  Nava  , 
va  a  sboccare  il  sentiero  del  ci>lle  ilei  Tanarellu.  Nella  valle 
della  Borinida  metto  capo  1'  altro  del  colio  di  Monlenotte, 
Degli  altri  sentieri  che  attraversano  la  catena  principale  e 
conducono  nella  valle  del  'i'anaro,  od  in  quelle  dei  suoi  af- 
fluenti, non  discorriamo  perchè  di  minor  importanza. 

Numerose  strade  secondarie  solcano  il  fondo  della  valle 
del  Taaaro,  da  Polenzo  in  giù,  non  che  la  parte  bassa  dei 
suoi  iìandii  e  di  qiielU  delle  sue  vallate  secondarie ,  mercè 
le  quali  si  passa  agevolmente  dall'  una  nell'  altra  ;  merita 
speciale  menzione  il  tratto  dallo  sbocco  dell'Ellero  a  quello 
della  Stura.  Numerosissimi  son  poi  i  sentieri  che.  attraver- 
sino i  monti  delle  alte  valli  secondarie,  sulla  destra  del 
Tiinaro  ;  non  che  le  vie  earreggiabìli  di  diversa  .natura  ohe 
attraversano  le  colline  del  Monferrato  e  fanno  eocQUlÙOHe 
la  valle  del  Tanaro  col  Po. 

La  Scrivia  e  il  primo  di  que'  grossi  torreoti  che'  dìsowdaòD 
dall' Apennino-Settentrionale  e  si  scarichino  nel  Poi  Easfk 
prende  origine  al  monte  Candelosso,  ad  occidente  dollft  gold 
della  ScoEEera,  bagna  Montobbio,  scorre  cos.gìrp  tortiunp-a 
maesbv ,  riceve  sulla  destra  il  Laccio ,  il  Pentmim  «d  il 
AntMfw,  {lusa.per  BaattUa  e  Aodoo,  «onflaòoft,  pvm 
destra,  col  Yalenzom-itiiì,Borbem,  volge  a  BsttQoiriwe:  ptr 
Sirravalle, ' passa  per  VillaWerniai  e  Toctona,  èva  a-OonfllÙre 
dt  jioeontro  i'<isola  idi'. Saat' Antonio,  dopo  awr  confiaitawm 
paiacohii  torrenti',  tra  coi  il  Grue^  poco  al  di.sopn  .  dl  C»- 
stelnnovo  Scrìvia,  .  .  .  '       .   .  • 

IL  Borbem  ed  il  Gnu,  affilienti  della  Sorivia,'  pr«ul*ifa 
origine  dai  versanti  opposti  di  ano  sfesso  contraSbrie  delle 
colline  del  Monferralo,  1'  uno  al.  di  aopra  di  Borgo  Adora?  ; 
l'altro  ad  oriente  di  Garbagna.  , 
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La  'alte  della  Scrivia  è  ristretta  sino  a  Serravallc  ;  quindi 
alcun  poco  si  slarga  ,  sopratQÌto  sul  (ianco  sinistro  ,  lo  cui 
(iolci  colline  si  distendono  obbiiquamente  verso  Novi,  e  vanno 
col  loro  piedti  a  Unire  sulla  vasta  pianura  di  Marengo.  Sul 
fianco  dcsiro  le  colline  oji;nor  più  si  deprimono,  ma  eoi  loro 
piede  costeggiano  ed  Ineassano  il  lorrente,  e  uoa  l'  abban- 
donano propriamente  eiie  presso  Tortona,  donde  le  sponde, 
sin'allorft'  incassate,  si  deprimono  e  si  spianano.  II  terreno 
fra  il  pied«  delle  colline  di  Novi,  il  Tanaro  e  la  Scrivia, 
comprende  la  vasta  pianura  di  Marengo,  ben  coltivala  e 
sparsa  di  radi  alberi.  La  strada  postale,  cbe  da  Genova  ri- 
sale la  valle  della  Polcevera,  attraversa  il  eolie  dei  Giovi  e 
sboeca  a  Busalla,  costeggiala  Srivia  sulla  sinistra  sino  a  Ser- 
ravalie,  donde  poi,  niseotondo  il  piede  delle  collino  che  si- 
gnoreggiano Novi,  s'indirizza  ad  Alessandria;  la  strada  fer- 
rata, invece,  procede  or  sull'una,  or  sull'altra  riva,  e  con- 
duce pure  ad  Alessandria  paralellamenle  all'  altra.  Dalla 
valle  della  Scrivia  si  comunica  con  quella  del  Ijemmo  ^  per 
^mezzo  di  nna  via  oarreggiabile,  clW  ' parte  al  di  sopra  di 
Serravallc  e  conduce'  a  Cavi.  Da  Bosalla  una  s^ada  secon- 
daria carreggiabilfl  risale  l' alta  valle  deUa  Scrivia  aioe  a 
HraioUrio ,  dove-  poi  mutasi  nel  smtiero  cbb  attraversa  la 
gola  dell»  Scotforof  a  che ,  dkeendendo  la  valle  4el  Bisogno, 
n  ad'  incontrare  1'  altra  via  caireggiabile  che  condnca  a 
Oònova. 

La  Trebbia  prende  origine  a!  colle  di  TorrigUa.,  -bagna 
Hvatebruno,  scorre  con  giro  tortuoso  a  «ettentrione  per  Ot- 
tone ed  Organasco,  conQuisce  sulla -dastra  con  l' Avelo  (tor- 
nente che  discende  dal  monte.  Ai  retta,  ad  oriente  della  gola 
della  ScoSera,  e  scorre  paralellamente  .alla  Trebbia)  passa  per 
Bobbio,  sbocca  nel  piano  a  Rivergara,  e  bagna  KivaUa; 
lodi,  -serpegE^ondo  per  diverse  braccia  in  un  letto  di  gbiaia, 
largo  1300  a  14W  metri -e  -Gancbeggiato  da  sponde  boschi- 
ve ,  taglia  la  strada  ike  da  Piacenza,  -per  lo  stretto  dì  Stra- 
dala, couditcQ  ad  ÀlesuDdria,-e  va  a  scaricarsi  nel.  Po  al 
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di  sopra  di  Piacenza.  Essa ,  non  pure  è  guadabile  da  per 
tutto,  ma  anzi  nell'està  è  compiutamente  a  secco;  nel-tempo 
delle  piene,  invece,  devasta  e  rovina  le  sponde.  Nel  suo  letto 
Macdoflald  combatteva  contro  Suvarow  la  memorabile  batta- 
glia del  1799. 

La  sua  valle  è  stretta  sino  a  Cenlomelli,  al  di  sotto  di 
Bobbio;  di  poi  si  slarga  alquanto,  i  lianchi  successivamente 
si  spianano  ,  ed  il  fondo  offre  di  (ratto  in  (ratto  spazii  piani, 
della  largherà  di  800  a  1000  metri.  Una  via  carreggiabile 
la  risale  siao  a  Rlvergara.  donde  mutasi  in  un  sentiiiru  per 
bestie  da  soma,  che,  dopo  aver  attravers.Llo  la  gola  di  Titr- 
riglia,  da  un  lato  discende  nella  valle  della  Serivia  a  Mou- 
tobbio,  dall'  altro  attraversa  la  gola  della  Seoffera. 

Il  contraff'orte  che  separa  le  sorgenti  della  Scrivia  e  della 
Trebbia,  distacca,  ad  occidente  del  monte  Ebro ,  numerose 
ramificazioni,  che  formano  le  vallate  del  Curane,  deìin  Staf- 
ferà, del  Coppa;  torrenti  che  scorrono  da  prima  a  maestro, 
di  poi  para  lei  la  mente  alla  Scrivia  vanno  a  versarsi  nel  Po, 
al  di  sopra  dello  stretto  di  btraaelia.  uai  versante  orientale 
dello  stesso  contraBbrla  scatarisce  il  Tidone,  il  quale  scorre 
da  prima  a  maestro ,  indi  a  greco,  e  per  Nibbiano  va  a 
scaricarsi  Del  Po ,  fra  Stradella  e  la  Trebbia,  paralel  la  mente 
a  qìiest'  ultima.  Tutti  codesti  corsi  d'acqua,  del  pari  che  la 
Trebbia,  souo  grossi  torrenti,  pericolosi  e  facili  s  straripa- 
re ;  e  però  insigniGuasti  sotto  l' aspetto  militare  nei  tempi 
ordmarii,  ma  offroiio  ostacoti  tanto  {HÒ  wnsiderevolt  neUe 
piene,  quanto  che  sa  di  essi  non  t'  honna  che  pochi  pOQti. 
Da  Vogbera  una  ste-ada  rotabile  risalo  la  valle  della  St^» 
ra ,  'ne  attraversa  il  &&ùoo  ddstro  al  puao  di  PikwIIo  ,  -aj- 
Ttx^Ae  d«t  Tidoue,  e  sbocca  a  fi^>bie  mU»  ^«ile  dqlU 
llfebbia. 

■Dft  Strsttdllft,  lo  colline  AtiAw  ottimo  (UraaiutftiV'  dei.  f»n- 
t^idBirte  «hs  separa  la  Svrim  diUla  TrebUa,  4Dn»ne.-ab- 
bU(|nainoDte  sioo  B.Tortaiia,  e  laaciano  tra  U  ipr^  pi^, 
la'  ScrWìa  ^  il'Po,  mi  triangolo  piano ,  fertile  e  ben  oplti- 
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vato,  che  può  considerarsi  un'appendice  della  pianura  di 
Marengo,  li  terreno  fra  il  Tidone  e  la  Trebbia,  ed  anebe 
al  di  là  veno  Piacenzn,  è  uno  dei  traili  più  frastagliati  della 
pianura  del  Po;  sultunlo  nei  diutorni  di  Piaceoza  è  pia  imHó 
e  sgoniberk),  di  fonila  elie  d:il]e  mura  di  questa  dttì-la  vtstft 
ai  spaiia  su  di  un  vasto  e  belio  orizzonte. 

Il  7'oro,  uno  dei  più  «onsiderevoli  corsi  d'acqua  dell'Apen- 
iiino-Setteiilrion;ile,  prende  oriL-iiie  sul  rovescio  meridionale 
dei  raon!e  l'enna,  seorr,:  a  uici/.odi,  riceve  sulla  destra  il 
torrente  Talora  i  con  un  gomito  pronunciato  volge  ad  oriente 
sino  a  Ciiinpi,  indi  s'indiri/,z:i  a  greco,  e  di  rincontro  Fornovo 
confluisce  sulla  sinistra  col  Ceno  ,  torrente  ciie  discendo  dal 
rovescio  orienLale  dello  stesso  monte  Peniiii,  u  scorre  per  Ca- 
salporino,  Bardi  e  Varano.  Di  là  il  Turo  prosegue  il  suo 
corso,  sboeca  all'altura  di  Culleccbio  nel  piano,  taglia  fra 
l'arma  e  liorgo  S.  Dunnino  la  strada  che  conduce  a  Piacenza, 
volge  al  stlLontrione  ,  ficaie  sulla  sinistra  lo  Slirone  ed  altri 
numerosi  torrenti ,  e  va  a  scaricarsi  nel  Po  al  di  sotto  di 
Roccabianca.  Nella  parte  superiore  del  suo  corso,  il  letto  è 
sabbioso,  presso  che  senia  sponde,  e  largii  in  tiiluni  |)iinti 
2075  metri  all'  incirca  ;  io  acque  scorrono  divise  in  parecchi 
rìvoli,  da  per  tulto  guadu^i.  Nella  parto  inferiore,  dopo  aver 
confluito  con  io  Siirone,  es^o  è  profoirdo,  e-scorre  ìn  tu  lotto' 
fangoso,  fiancheggiato  da  argini. 

La  valle  del  Taro  è  stretta,  dalla  sua  origine  sino  a  Com- 
piano ;  più  giù  offre  dì  tratto  in  tratto  qualche  spazio  piano, 
sino  alla  conQuenza  del  Ceno,  dove  il  terreno  offre  una  pia- 
nura inondata  durante  le  piene.  Da  Fornovo  in  giù,  dove  il 
fondo  dellb  valle  ha  la  larghezza  di  1000  metri  all' incirca, 
essa  si  apro  successivamente,  insino  a  che  non  vada  a  sboc- 
care fra  colline  ne<  piano,  con  una  larghezza  di  6000  metri 
all'  incirca.  La  valle  del  Ceno  è  stretta  fìno  a  Trarlvo,  a  pie 
del  monte  Scopolo,  donde  poi  acquista  nel  fondo  la  larghezza' 
di  600  a  000  metri;  guovainente  sì  restringe  presso  Ca- 
S^wati ,  per  riaprirsi  dal  confluente  del  Cmerfòte  in  gìii , 
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sino  al  suo  sbocco  nel  ptaao  ,  noo  restringendosi  ìq  questo 
truUo  che  a  Serravalle.  L^i  strada  rutubilo,  uhu  parte  da 
Purina,  risale  sino  a  Foraovo,  indi,  costeggiando  i  monti  del 
lianco  siaistro ,  per  il  passo  dulia  Cisa  conduce  a  àurzana , 
aella  valle  della  Magra.  Da  Fornovo  un  cammino  da  soma 
risale  la  valle  Un  oltre  Borgotaro  ,  e  quindi  in  due-  ramì,- 
per  Campi  e  Compiano,  conduce  ai  colli  di  Cento  Croci  e 
Montemoggio ,  e  di  lì  sul  versante,  marittimo  dei  monti. 

U  contrafforle  ohe  ai  distacca  dal  Jnonte  Penna ,  e  separa 
la.  valle  del  .Taro  da  quella  della  Trebbia,  biforca  al  monto 
BagoU,  coateggift  da  no  lato  la  Trabbìa,  dall'  altro  il  Ceno 
ed  il  Taot,  A  lasda  scorrere  iiel  meno  il  torrente  iVura,-  in 
pari  lampo  chs  il  sno  ramo  oriautale  dà  origias  al  R^Uo , 
al  Chiavama,  idi'  Arda,  alt'  Oq^ìiia  e  ad  ^tri-  torronU  di  iai> 
Bore  ìmportaaza.  Tutti  questi  torrenti  saorrono  ..verso  il  Po 
paralfillaiBttite  alla  Trebbia  ed  al  Taro,  a  traverso  una  )ua^ 
onta  fertile,  sparsa  di  ris^e  e  di. grappi  d'alberi,  e  tagliata 
da  aumerosi  canali  d' irrigazione. 

Il  Puma  è  un  torrente  a  secco  ,diiraat«  l'est^j  U  qaule 
prende  origine  dai  oioati  Orsaro,  Brasa  a  Togicchio  in  tre 
rami,  detti  PoTBietla Parma  delle  Guadine  e  Parma  di  £o- 
dignaaa;  e  proprìarBente  i  due  rami  estremi  scaturiscono  dai 
laghi  Santo  e  GuqÌo,  ,(d>e  stanno  sospesi  su  i  lianchi  dei 
monti  Oraaro  e  Tn^echio.  Esso  bagna  Langhirano ,  sbocca 
nel  piuno,  e  riceve  snlla  sinistra  U  Bigama,  torrente  «be 
discende,  dal  monte  Valoria,  ad  oriente  ilei  Passo  della  Cùa.; 
di  poi  attrav^sa  la  città  di  Parma,  volge  per  Torrile  «  Co- 
loi;no  ad  oriente,  e  va  sulla  destra  ad  luirBÌ.alla  aoqaa  del- 
Ì'Ebzh^  ìnBaiizi.:di.  'BhiicoaTa  P<}  4  di  •iq>ra  di  BnsceUo. 
H  Parma  scoerà  in  su  larga  1^  di  ciottoli  sino  al  «onSnetite 
del-Bfigaiua;  a'  pia  ^  à  in  parte  iacaualo  fra  argini. 

L'£nza  prende  origioc  ad  occidente  dell'- Alpe -di  Succiso i 
scorta  pacalellameute  al  Parma  e  sbacca  nel  pian»  i  S.  Polo, 
con  tatti  i  caratteri  degli  altri  corsi  d'acqua  dall' Apemiao, 

La  «olle  .d(d  Parma,  rbtretta  sino  4  Comìglio,  suQoMsiva- 
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mente  si  slarga  da  quel -punto  in  giù,  ed  i  Sanchi  d  spa- 
nano in  dolili  culline,  nhe  vanao  a  iinire  al  di  sotto  di -Le- 
signano;  presso  ai  suo  sbocco,  di  riucootro  Santa  Maria 
Piano ,  essa  offre  la  larghezza  di  3500  a  3000  metri,  i^a 
vaila  del  Baganza  ai  slarga  da  Calestano  in-  giù  ;  quella 
dell'ansa  comincia  ad  aprirsi  alquanto,  a  partire  da  Gat- 
tauo,  e  presso  al  coolluente  d»l  Gerenza  la  sua  larghezza 
oltrepassa  i  1000  mebi. 

La  Secchia  discende  dall*  Alpe  di  Succiso ,  scorre  a  greco 
con  giro  molto  tortuoso ,  taglia  la  vìa  Emilia  ad  occidente 
di  Modena ,  volge  a  settentrioUt  e  sa  a  scaricarsi  nel  Po 
poco  al  di  aolio  del  confioente  del  -HÌBino ,  suH'  altra  riva , 
dopo  aver  confluito  sulla  sinistra  col  Tminaro,  torrente  che 
discende  dal  monte  Gaz»,  'ad  ocradente  di  Carpinett,  e  bagna 
Carpì.  M  di  sotto  di  Posùdonio  le' acque  della  Secchia  s«(uv 
roiio  più  lealamenle  tba  nel  corso  superiore,  e  sono  inoaa- 
satc  fra  argini.  La  sua  larghezza  ò  di  40  ad  80  metri  neUa 
staglotie  estiva,  e  di  90  a  150  nel  tempo  delle  piene.  Essa 
(!  guadabile  in  molti  punti  sino  a  Concordia,  ma  più  la 
profondità  varia  fra  i  2  e  gli  8  metri.  Vi  si  oaviga  con 
piccoli  battelli,  ma,  per  giungere  cou  questi  sino  a  Modena, 
viiolsi  attendere  il  tempo  delle  acque  alte. 

NbUa  parte  superiore  del  suo  corso ,  la  Seccia  risen 
suUa  de^,  da  prima  il  Dragone^  il  quale  diuende  «bl 
munte  S.  Pellegrino  e  si  scarica  al  di  sotto- di' Cecadolo, 
dopò  av^  coDfloitp  snlla  sinistrà  eoi  Dolo;  indi  H  Beaama, 
che  discende  dal  Qonte  Cantiere. 

La  vaiìa  della  Secchia  comincia  a  slugai^si  dalla  cou- 
Onenza  del  SecchieUo  in  giù  (piccolo  torrente  che  disoende 
dal  monte  VallesUina  J ,  acquista  una  larghetta  conàdero- 
Tole  a  partire  dn  .Castsllarano  ;  e  sbocca  nel  {mino  prosa» 
SasBttulq,  con- una  larghe»»  di  2000  taabn. 

Il  controiforte,  «die  parte  dall'  Alpe  dì  -Supcise  e  separa  le 
sorgenti^ Enza  e.  della  Secehia,  si  diride  in  due  tami, 
che  formano  la .  valle  del  .Crostdo  ;  twrente  che-  passa  ad 
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occidente  di  Reggio,  e  va  a  scaricarsi  poco  al  di  sopra  di 
Guastalla,  li  Crostolo  è  unito  alla  Secchia  -  per  mezzo  di  un 
canale,  che  parte  fra  Santa  Vittoria  e  Guastalla,  e,  sotto  il 
nome  di  Fossa-Parmigiana,  va  a  raggiungere  hi  Seoehia  u 
Bondanello,  dopo  aver  raccolto  le  acque  dei  numerosi  tor- 
renti che  discendono  dagli  ultimi  colli  dell' Apcnnino.  La  stra- 
da, che  da  Reggio  conduce  a  Fiviziano ,  sul  versante  ma-  ' 
ritlimo  dei.  monti,  risale  la  valle  del  Crostolo,  supera  i  mojiti 
del  fianco  sinistro,  sbocca  nell'alta  valle  delia  Secchia  ed 
attraversa  l'Alpe  di  Succiso. 

11  Panaro  discende  dal  monte  Rondinaia  ,  al  di  sopra  di 
Pieve  a  Pelago,  scorre  a  greco,  di  rincontro  l'avullo  voige 
a  settentrione  per  Vlgaola  e  Spilamberto,  sbocca  nel  piano, 
tagha  ad  oriente  di  Modena  la  via  Emilia,  volge  nuovameiite 
a  greco,  e  va  a  confluire  coi  Poattelio  a  Rondeno.  Guada- 
bile da  per  tutto  sino  al  ponte  di  S.  Ambrogio,  che  attra- 
versa la  strada  postale  ,  cessa  dì  esserlo  da  quel  punto  in 
giii,  donde  acquista  l'aspetto  di  un  tiume  incassato  fra  di- 
ghe; a  partire  da  Bomporto  diviene  finalmente  navigabile, 
essendo  stato  il  suo  eorso  rettificato  da  nn  canale  elle  l'ab- 
bandona a  Finale  e  lo  raggiange  a  S.  Rianco. 

La  valle  del  Panaro  è  ristretta ,  e  non  offre  che  qualche 
lieve  spazio  piano  sino  a  Marano;  donde  poi  si  slarga  sen- 
sibilmeute,  ed  al  suo  sbocco  offre  la  larghezza  di  3000  metri 
uir  incirca.  La  strada  rotabile  che  procede  da  Modena ,  se- 
guo la  cresta  delle  alture  del  fianco  sinistro  sino  a  Pavallo  , 
indi  discende  nella  valle,  attraversa  la  stretta  di  Fiumalbo, 
e,  superalo  -  l' Apennino  al  Passo  dell'  Abetone ,  per  S.  Mar- 
cello, Pistoia  e  Firenze.  Lungo  la  valle  procede  il  sentiero 
per  animati  da  soma,  che  attraversa  i  monti  del  fianco  de- 
stro, quindi  l' Apennino  al  Corno  alle  Scale,  ^1  di  sopra  del- 
l' origine  del  Reno,  e  sbocca  al  Crocìcchio  S.  Marcello. 

Un  canale,  detto  Naviglio.  &  Modena,  parte  dalla  Secchia^ 
tocca  quella  città,  e  raggiunga  il  Pasarò  a  Bomporto. Tutto 
il  terreno  fra  i  due  Saint,  &1  di,  sotto  di  Mirandola  e  di 
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Finale,  è  frastagliato  da  ruscelli,  canali  t;  difille,  eil  è  sparso 
di  paludi  e  pìccoli  boschi. 

il  Reno  prende  origine  Eie' monti  cbe  sovrastano  a  Pistoia, 
e  propriamente  dal  Poggio  di  Ceraglio,  scorre  a  greco  per 
Porretta  e  Vergate,  s'ingroMa  con  le  acque  di  parecchi 
torrenti  che  riceve  a  ritta  e  a  ma.Dca,  volge  a  settentrione, 
sbocca  nei  piano  ad  occidente  di  liologna,  e  tiiglia  la  via 
EmiUa,  Indi  riceve  sulla  sinistra  altri  numerosi  torrenti, 
torce  nuovamente  a  greco  per  Cento,  incanalato  al  di  sotto 
di  Dosso  in  un  iclto  artificiale;  volge  a  scilocco,  accoglie  lo 
acifuc  do' numerosi  torrenti  che  discendono  dalle  alture  che 
signoreggiano  Bologna,  e  va  ad  unirsi  al  Po  di  Priiniro, 
presso  Traghetto.  Al  dì  sopra  di  lìologna,  si  distacca  sulla 
destra  del  Reno  un  eanale,  che  attraversa  la  città  e  lo  rag- 
giunge al  di  sotto  di  Malalbcrgo.  Esso  scorre  sa  di  un  largo 
letto  arenoso  e  sparso  di  ciottoli,  sino  a  Bologna,  dal  q mio 
punto  in  giù  è  incassato  fra  argini. 

l'"ra  i  numerosi  torrenti  che  versino  le  biro  acque  nel 
Keno,  il  più  importante  è  il  Savena  ;  il  quale  discende  dal 
Monte  Beni ,  s' indirizza  al  settentrione,  passa  ad  oriente  di 
Bologna  ,  s'  incanala  nel  torrente  Idice  (che  discende  dal 
monte  Oggioli,  a  settentrione  deil'altro),  ed  insieme  eoa 
quello  va  a  perdersi  nei  bassi  fondi,  verso  il  Po  di  Primaro, 

La  valle  del  Reno  è  ristretta  sino  ai  Bagni  la  Porretta; 
quindi  successivaraente  si  slarga,  sopratutlo  da  Vergate  in 
giù.  A  partire  da  Sanno  è  ridente,  larga  nel  medio  1600  a 
1800  metri,  e  presso  al  suo  sbocco  nel  piano  nuovamente  si 
restringe  di  rincontro  Casalocchio,  tra  il  piede  delle  colline 
degli  ultimi  contralturti  della  catena.  La  valle  del  Savena  è 
da  per  tutto  ristretta,  menu  che  ne"  dintorni  di  Musiano.  La 
nuova  strada  rotabile,  che  da  Bologna  conduce  a  Firenie, 
risale  la  valle  del  Reno  sino  allo  sbocco  del  piccolo  torrente 
Limentra,  indi  risale  la  valletta  di  questo,  attraversa  la  ca- 
tena e  sbocca  al  di  sopra  di  Pistoia.  La  str&ds  postale  rìsala 
la  vaile  della  Savena ,  attraversa  1'  Apennìno  al-  passo  della 
Fata,  c  conduce  direttamente  a  Firenze. 
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li  Sanlerno  prende  «rìgiQe  presso  il  passo,  della  Fola  ,  al 
di  sopra  di  Firedznola,  acorre  a  greco,  taglia  ad  oriente 
d' [inala  la  via  Emilia,  e  va  a  scaricarsi  nel  Po  di  Primaro. 

Il  Staio  prende  origine  in  piò  raiàì  al-  dì^aoprti  di  Palaz- 
aiolo,  scorre  par^Iellsmèate  al  Santerbo,  e  passa  a  deslra 
di  Castel-Bolognese  e  dì  Lugo  ;  esso  è  l' ummo-  dei  torrenti 
che  versino  le  loro  acque  nel  Po  di  Prìmaro. 

n  Lmme ,'  che  gli  snecede,  discende  dal  monte  delle 
l^vì,- bagna  Cremino Brisìgbella  e  Faenza,  e,  p^ralella- 
mente  al  -Po  di  Prìmaro,  va  a  (rìbotare  le  sue  aeqae  diret- 
tuneate  al  mare,  poco  lungi  dallo  sbocco  di  qdello.  Luogo 
U  sua  valle  procede  la  strada  bnona  per  piccoli  carri ,  che 
parte  da  Faenia,  ed  attraversa  la  catena  par  condurre  nella 
ntle  ddia  Sieve,  affluente  deli'  Arno. 

Il  Ronco  dis(ienda  dal  monte  Mezzano ,  a  aettentrìone  del 
Fallerona.  scorre  nel  fondo  di  una  stretta  valla  fin  sopra 
Meldola  ;  ìndi  sbocca  nel  piano,  taglia  la  via  Emilia,  bagna 
Rareona,  e  va'  a  scaricarsi  nel  mare.  Al, di  sopra  di  -questa 
città  confluisce  sulla  'sinistra  col  Baibii  il  quale  alla  sua 
Tolta  riceve  ìl  Monlone,  per  la  coi  valle  procedo  ab-ada 
che  da  Forlì,  a  traverso  l'Apeniiino,  conduce  a  Pontasieve. 

Il  Savio  pr«ilde  origine  al  di  sopra  dì  Bagno,  dal  Piaggio 
Bastione,  passa  ad  occidente  di  Cesena,  e  va  a  scaricarsi 
nsl  mare. 

I!  Luzo,  0  Rubicone,  è  l'nltiiiio  dai  torrenti  cbe  discenda 
J^lL'Apennino-Settentrionale  Dell'Adriatico.  Esso  prende  ori- 
gine dal  monte  Campoì  presso  che  al  ^iede  degli  ulUmi  con- 
traiforti  della  catena,  ed  è  rimarchevole,  sol  perchè  segnava 
anticamente  il  cooGne  tra  la  GalIia-CÌ5aI[ÙDa  e  la  Repub- 
blica Romana.  -     .  . 

Tutti  cotssll  torrenti,  che  scorrono  a  destra  del  Panaro, 
sarebbero  di  poca  importanza  militare  per  il  volume  delle 
loro  acque,  ove  noU  fossero  stati  incanalati  in  moltìplìci  di- 
reiiooi  con  immensi  lavori  e  spese ,  per  cui  rendono  il  tratto 
il  paese  cbe  attraversano  un  vero  labcrìnto  di  fossi ,  dighe 
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e.  canali  ;  alle  quuìi  dìRIcoltà  del  suolo  ag^angì ,  die ,  la 
prossimità  del  Po  dì  Primaro,  i  cammini  aono  dìS^tiameote 
stemperati  ne'  tempi  piovosi ,  da  rendere  sovente  impossibile 
di  transitarvi  senza  raddoppiare  le  mate  de'cavalli.  Ls  poche 
comnnìcazioni  cbe  si  riscootrìno  sulle  alture  di  ifuesta  parte 
del  versante  dell'  Àpeanino ,  seguono,  ordinariamente  le  pro- 
fonde e  ripide  -  vallate  trasversali  scavate  fra  ì  contraSorii 
secondarli  della  catena  ;  il  ristrettissimo  nnméro  di  cammini 
cbe  corrono ' paralellàmente  a  questa  sono  mùlto  disagevoli, 
attraiversano  considerevoli  strette ,  .e  sovente  non  alt^menti' 
liraticabili  -  che  pe'  mnlì ,  o  tutto  $1  -più  pe'  carri  del  paese 
tirati  -da  bovi.  Le  valli  sono  popolose  e  ben  coltivate  sino 
alla  loro  orìgine,  -  ricche  di  vignéti,  e  sparse  di  boschi  di 
olivi  e  mtagni  ;  i  beHi  pascoli  onde  sono  rìveatitì  ì  fianchi 
de'monti,  rendono  agevole  l'allevamento  del  btatiame,  da 
cui  il  paese  ritrae,  la  sua  maggiore  ricchem.  A  mezzodì  del 
Po.  dì  Prìmaro  si  stende,  tango  la  riva  dell' Adriatico, uaa 
sb-i^ia  paludosa  larga  3  a  4  chilometri  ;  aaUa  destra  del 
Savio  vedoDBi  le  maremme  di  Cerri ,  separate  dal  mare  per 
mezzo  di  nn  terreno  sodo  ed  io  parte  boscoso, 
-  Fra  i  torreaU  che  -scendonò  dall'  Apeunino  e  sà  scaricano 
nel  Po,  altri  Simo  molto  poveri  &  acqua  durante  una  parte 
dall'anno.,  aliri-lo  s&no  §eii)pre;.dal  Panaro  in  fuori,  son 
tutti  guadosi  sino  ad  alquanti  chilometri'  dalla  loro  imboc- 
catura. Ma  le  fòrti  piogge  ed  il  pronto  «ùoglimento  delle 
nevi  li  ingrossuio  moltissimo,  e  li  rendono  inguadabili  nelle 
stesse  .regioni  superiori  ;  allora  noU  altrimenti  si  può  comu» 
nicare  dall'una  all'atra  riva  che  pe' ponti  e»at9Dti.  Sulle 
sponde  de' principali  ^ra  di  essi  s'iucontrano' posizioni,  forti 
di  fronte,  ma  sciverchìamente  distese,'  per  c^porsl  alla  marcia 
dì  un  esercito  che  viglia  proceden  lunghesso  la  riva  del  Po. 
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§■  t.  —  Strade. 

A  compiere  la  descrizione  del  bacino  di  questo  fiume ,  tà 
rimane  'a  dire  qualcosa  di  quel  sistema  di  strade ,  .  ond'  è 
percorsa  in  tatti  i  sensi  la  parte  piaBa  di  esso  ;  poiché  delle 
strade  .e  comauicanoDÌ  principali  che  discendano  giù  dalle 
Alpi  e  dall'  Ape nnino ,  o  che  ne  attraversino  i  contrafiorti, 
abbiamo  già  discorso'  nel  tener  dietro  alle  acque  che  ne  sca- 
tnriscDBo  ed  alle  valli  che  queste  aproiio  ne'Ioro  fianchi. 
'  Là  struttura  ste*ssa  del  terreno  scgn^  la  traccia  delle  strade 
prìacipali.  Due  strade  partono  da  Torino,  c  procedono  a  ritta 
e  a  manca  del  Po ,  longhasso  il  piede  delle  Alpi  e  del!'  Apen- 
nillo:  la  prima  ragigiunge  l' Alpi-Giulie  per  Ivrea ,  Biella, 
Aiona,  Somma,  GalUrate,  Tradale,  Como,  Lecco,  Bergamo, 
Bresàa,  Piiscliiera,  Verona,  Vicenza,  Cittadella,  Castelfranco, 
Tróviso,  Couegliano,  Sacile  ,  Pordenone,  Codroipo,  CiWdale, 
Gorizia  e  Adelsberg;  la  seconda,  a  traverso  le  coltine  del 
Uonferrato  ed  il  piede  deli'  Apennino-Setteabionale,  conduce 
snlle  rive  dello  Adriatico  per  Asti,  Alessandria,  Tortona,  ' Vo- 
ghera, Stradella,  Piacenza,  Parma, Reggio, Modena,  Bologna, 
Imola,  Forlì  e  Rimini.  Qoest'nltima  &  tutta  'una  strada  po- 
stille a  partire  da  Piacenza.  Sn  qaesto  diie- strade  Sboccano, 
da^aa  lato  tutte  le  comnnìcazionr  cke  acendono 'dalle  Alpi, 
dall'atro  quelle  dell' Apennino-Settentrìonale  e  delle  Alpi- 
Marittime. 

Nello  spazio  ìntereelto  fra  il  piede  delie  Alpi  e  la  sinistra 
del  Po,  v'ha  un'altra  strada,  la  qnale  procede  da  Torino 
per  Chivasso,  Crescentipo  ,  Gandià,  Mortara ,  Pavia,  Piizi- 
ghettone,  Cremona,  Marcarla,  >IantOTa,  Legnago ,  Padova, 
Mestre;  raggiunge  a  Treviso  la  strada  che  segue  il  piede 
delle  Alpi ,  nuovamente  se  ne  distacca,  e  prosegue.  per-Oder- 
zo ,  Uutta  ,  '  PoTtograaró  ,  Latìsana  ,:Palnianova,  Gradisca, 
Uonfolcone,  Trieste  e  Adelsberg,  con  nna  diramazione  a  de- 
stra verso  Finme.  La  postale,  che  cóngìunge  Tonno  a  Milano, 
Itrocede-  per  Chivasso,  Cigliano,  Vercelli,  Novera  e  Bnflhlora. 


Digilizefl  Dy  Google 


m 

Le  due  strade  della  tIva  nnistra  .del  Po ,  sono  fra  loro 
congioDte  per  mozo  di  molte  altre,  ie  qaali  partono' da  ta- 
luni centri ,  e  si  diramano  come  tanti  raggi  in  tutti  i  semi. 
Milano,  al  centro  della  pianura  lombarda,  è  il  nodo  dì. nu- 
merosissime strade,  mercè  le  quali  quella  città  comunica  con 
Acona, Novara,  Morta;'a,  Pavia,.  Piacenza,  Cremona,  Brescia, 
Beiamo,  Lecco,  Como,  Varese,  ecc.  Il  siatoma  delle  strade 
della  ri?a  sinistra  ò  itonginoto  a  quello  della  destra ,  per 
mezzo  di  diraraaiioni  che  attraversano  questo- Gume  a  Casale, 
Valenza^  Mez&aoa  Corti,  Piacenza ,  Cremona,  BresceUo,  Bor- 
gofiirte,  S.  Benedetto,  Ostiglia  t»  Pootelagoscuro,  su  i  mezù 
di  eomunioazione  di  diverso  mnere  che  quivi  si  riscontrano, 
1  principEili  centri,  oltre  quello  di  Milano,  verso  uni  conver- 
gono le  strade  neiU  pianura  del  Pi^  e  del  Veaetcs  si  riscon- 
trano: sul  Po,  a  Torino  Q.Piacenia;  salla  riva  destra- di 
questo  fiume,  ad  Alessandria,  Parma,. Reggio,  Modena  e  Bo- 
logna; sulla  riva  pinislj'a,  a-  Novara  e  MorUra  al  centro  dolla 
Lomellin»;  a  Como,  Bergamo  e  Brescia  all'  origine  della  pia- 
nura lombarda  ;  a  Pavia-sul  .Ticino,  a  Lodi.8nl.r.Adda,  a  Maii- 
tova  sul  Mincio»  a  Verona- .sult' Adige.,  a  Vicenu.B  Padova 
S4it  BacohigltQoe ,  a  Treviso  nel  centro^  del  Veneto  ,  a  Udine 
e  Palmanova  Del  Friuli,  a  Oorìzia  nell'Istria. 

A  queste  comnnìcaùpni  ordinarie)  vogliotiu  aggiungere 
oggidì  le  ferrovie.  tuMrutt^,  qndla  io.  corso  di  costnuùona  e 
-le  altre  per  cui  si  ham  gli  stndi  occorrenti,  e  cEia  non  tar- 
deranso  a  cc^ire  ,di  anà  rete-  tutta  la  .vasta  pianura  delPo. 

Da  ToÉjno  partono  cinque  ferrovie,  già  ìq  .esercizio,  ,le  quali 
conducano  .a,  Susa ,  a-Piuendu,  a  Cnneo  per  S^vigliaao,  a 
Novara  per.  Obivassq  e  VercelU ,  ad  Àleù^ndr^  per  Astì. 
Quest*  .liUima  da  Ales^andcia  volge  per  I^ovi,  rimonta  la  valle 
della  Serivia  per  viadotti  e  ponti  dì.fielU  ed  ardi;ta  costru- 
aone,  attraversa  meno  di  gallwe  ì  coatraf^orU  d^'  À- 
pennìno,. quindi.  la  c^t^pa  priniùpale- sotto  il  colle  dei  Giovi, 
sbocca'  nella  ralle  della  Poloevera,  attraversa  eoa  un'oltima 
gaUoria  il  0i>ntraffi>rte  che  Haaci^ggia  - questo  tox»ate  stilla 
sinistra,  e  conduce  a  Genova.  La  ferrovia  di  Sosa  è  destinata 


a  congì ungersi  a  quella  di  Savoia  per  il  eeUfi  del  Ceuìsio, 
<:o'  mezzi  che  la  scienza  potrà  anggerire,  è  qnìndi-atlé  fer- 
rovie TraDcesi. 

La  strada  di  Cuneo  con  due  rami,  che  partono  da  Caval- 
ler-maggiore  e  Savigliano,  conduce  a  lira  e  Saluzzo.  Queile 
di  Novara  o  Genova  sono  congiunto  da  una  ferrovia  tras- 
versale, la  quale  parte  da  Alessandria,  attraversa  con  una 
galleria  le  colline  che  separano  il  Tanaro  dal  Po,  passa 
questo  fiume  su  di  un  ponte,  ad  occidente  di  Valenza,  pro- 
cede per  Mortara,  e  dirama  un  tronco  che  da  questa  città 
conduce  a  Vigevano;  raggiunta  Novara,  la  strada  si  spro- 
lunga a  settentrione,  e  conduce  ad  Arona  sul  Lago  Mag- 
giore, 

Da  Milano  partono  per  ora:  una  ferrovia  che  per  Treviglio, 
Bergamo  e  Brescia  va  ad  unirsi  alle  linee  del  Veneto  ;  e 
due  tronchi,  uno  che  per  Mania  conduce  a  Cameriata,  poco 
langi  da  Como,  e  l'altro  a  Magenta  per  Rhò. 

Da  Verona  partono  tre  ferrovie  che  conducono:  la  prima 
per  Peschiera,  a  Brescia  e  quindi  a  Milano;  la  seconda  a  Man- 
tova; la  terza  per  Vicenza  e  Padova  a  Venezia,  e  indi  per 
Treviso,  Conegliano  e  Pordenone  a  Casarsa  poco  lungi  dal 
Taglia  mento. 

Altra  ferrovia  in  costruzione  si  è  quella  ,  che  da  Alessan- 
dria ,  per  Tortona,  Voghera  e  Casteggio,  deve  condurre 
fra  non  molto  a  Stradclla ,  c  quando  che  sia  a  Milano  e 
Piacenza;  essa  tendo  a  congiungersi  alla  ferrovia  in  pro- 
getto, che  da  questa  città,  per  Parma,  Reggio  e  Modena 
deve  condurre  a  Bologna,  e  di  quivi  in  due  rami  a  Pistoia 
e  Rimini,  e  lungo  la  co3ta  ad  Ancona. 

Altre  ferrovie.,  di  cui  per  talune  è  stata  già  fatta  la  eon- 
cessiooo  alle  compagnie  costituitesi  per  fornire  i  capitali  oc- 
correnti,  per  altre  si  fanno  gli  studi,  sono;  quella  di  Pos- 
sano, per  Mondovì  e  Ceva ,  ad  Oneglia  od  a  Savona  ;  di 
Valenza  a  Vercelli  per  Casale;  di  Alessandria  ad  Acqui;  d'I- 
vrea e  Biella,  partendo  dalia  lìnea  di  Novara;  di  Novara  a  Magenta 
per  il  ponte  di  Buffalora;  di  Milano  a  Sesto- Caleude,  a  Pavia 
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ed  a  Cremona ,  e  da  questa  dttà  a  Mantova  ;  di  Mantova  a 
Borgoforlc,  per  quindi  atlrarersare  ncll'_avvcnire  il  Po ,  e 
raggiungere  a  Reggio  la  linea  della  riva  destra,  per  Lui- 
/.ara  e  Guastalla;  di  Casarsa  al  confine  nrieiitale  italiano, 
per  PaInia:!Ova.  Nel  Canton  Tieino  si  fanno  gli  studi  per  tre 
tronchi-,  che  partendo  da  Bellinzona,  condupano  a  Biasca, 
Locamo  e  Chiasso  ;  accennando  il  primo  a  congiungersi  alle 
ferrovie  della  Svizzera  e  della  Germania,  a  traverso  il  S.Got- 
tardo od  il  Lukmanier  ,  gli  altri  due  a  quelle  di  Novara  e 
Milano.  Si  fanno  altresì  gli  studi  per  rimontare,  da  Verona, 
la  valle  dell'Adige,  superare  le  Alpi  al  Breaner,  e  coDgtan- 
gore  le  ferrovie  italiane  alle  austriache. 

InSne  si  tenta  finanche  di  superare  il  Sempione,  per  tro- 
vare un  liodo  di  congiunzione  delle  ferrovie  alemanne,  sviz- 
zere e  francesi  con  le  italiane. 

Di  maniera  che,  quando  saranno  compiute  le  ferrovie  io 
costruzione  e  quelle  per  cui  si  fanno  gli  studiì  occorrenti,  si 
avranno  due  grandi  linee  sulle  due  rive  del  Po,  con  -dira- 
mazioni verso  i  manti  ed  il  Po,  ^  cni  mercè  saranno' con- 
giunte fra  loro,  e  con  quelle  della  rìmaneote  Europa  e  del- 
l'Italiu  peninsulare. 


I  carsi  d'  acqua  della  penìsola  istriana  non  sono  che  tor- 
renti dì  oiana  importanza^  i  quali  prendono  orìgine  ne'monti 
che  ne  formano  il  dorso,  e  ranno  a  Vflraarù  ne'  golfi  di  Trie- 
ste e  di  Quarnero,  e  nel  mare  Adriatico;  i  principali  Bono'  il 
Dragogna,  il  Quiete,  il  Leme  b'VAnii.  - 

II  Dragogna  nasce  a  pie'  dei  CoIIì'GolanUd,  al  dì  sotto  del 
villaggio  di  Convsdo,  aoorre  ad  oriente,  riceve  sulla  simstra 
il  Pignovaz,  e  .va  a  scarioarsimella  rada  di  Pirauo,  a  meicodì 
della  città  di  questo  aome,  dopo  un  corso  di  36  cliilometrì. 

lambisce  il'  ^ode  dei  mouti,  che  Io  fianch^ggiuio,  a  non 
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abbandona  la  valle,  che  a  due  chilometri  all'incirca  dalla  sua 
imbcccaiura. 

Il  O'iK^io  sorse  verso  il  centro  della  -peoisola,  ia  prossimità 
del  borgo  di  Colma,  scorre  a  maestro  fino  a  Pinguente,  indi 
incima  legcermente  a  libeccio,  confluisce  sulla  sinistra  col 
BoUonega.  c  va  a  scaricarsi  a  greco  di  Cittanuova,  dopo  un 
corso  di  48  'chilometri.  Quivi  il  mare  s' inoltra  nella  terra  per 
lo  spazio  di  cinque  chilometri ,  e  forma  uu  seno  profondo  , 
detto  Porlo  Quieto  .  dove  le  u.ivi  trovano  un  naturafe  rico- 
vero uaiii!  proceiiu.  ' 

La  sua  valle  è  ristretta,  dall'origine  ai  hagiii  di  Sovignaoo: 
indi  si  slarga,  ed  offre  un  piano  presso  che  uniforme  della 
larghezza  di  1,500  metri,  il  quale  si  protende  sino  al  ter- 
mine della  valle,  fiancheggiato  da  ripidi  d(ic\\\'i.  l/.i  vutktla  di 
Zumasco,  nella  quale  scorre  il  Bottiinega,  sbocca  fra  Moutoiia 
ed  i  bagni  sopra  discorsi.  La  selva  di  Montona,  rinomata  per 
!a  gran  quantità  di' bellissimi  legnami  da  costruzione  che 
fornisce  alla  marina,  copre  in  buona  parte  i!  fondo  delle 
valli  del  Quieto  e  di  Zumasco.  Abbondano  in  queste  valli  i 
grani,  gli  eccellenti  vini,  gli  olivi  e  le  frutta. 

Il  Leine,  sotto  il  nome  di  Foiba,  prende- origine  pure  pel 
centro  della  penisola,  poco  lungi  dal  Quieto,  scorre  a  libec- 
cio, e  va  a  perdersi  ne' dintorni  di  Pisino;  risorge  nuova- 
mente a  pie' delle  alture  di  Cipri,  si  disperde  una  seconda 
volta  presso  Aiitignana,  dopo  un  corso  di  6  chilometri;  ri- 
comparisce col  nome  di  Draga,  scorre  a  mezzodì,  e  va  a  per- 
dersi de  Uni  ti  vamente  presso  KreutMrbregb.-  La  sua  valle, 
lunga  4^  chilometri,  è  spaziosa  sino  a  Pisino,  indi  -»  restringe 
in  una  profonda  cavità,- che  fotina  tina  ^eete  dì  canale  della 
larghezza  di  1000  metri,,  e  finisce  nel  mare  col  così  detto 
Canale  di  Leme;  tratto  detla'vslle,  della  lunghezza  di  9  chi- 
lometri, in  cui  il  mare  a' inoltra  fra  monti  di  media  elteizs, 
boschivi,  siffiittamenta  scoacesi- fi  dirupati  in  prossimità 
della  marina,  da  non  lasciare  eh»  lo  spaùo  per  una' via 
stretta  é  disagevblb.  Semprechè  non  spiri -vento  gagtiardo^  i 
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piccoli  navali  vi  entrano  a  caricarvi  il  legname  di  che  ab- 
Jionda  il  paese. 

h'Arta,  sotto  il  nome  di  Boglìuiisiza,  prende  origine  nello 
stesso  gruppo  di  monti  dei  due  riv. 

zodi,  e,  dopo  nn  corso  di  18  chilometri,  va  a  confondere  le 
sue  aeque  co!  lago  Gepich,  sul  declivio  meridionale  del  monte 
Maf;giore  ;  indi  sgorga  solto  il  vero  suo  nome  dal  lago,  in- 
clina leggermente  da  prima  a  libeccio,  indi  a  scilocco,  e  va 
a  scaricarsi  nei  canale  del  suo  nome,  dopo  un  corso  di  25 
chilometri,  a  conlare  dal  lago. 

Questo  canale,  formato  come  queilo  del  Leme  dall' inol- 
trarsi del  mare  nella,  terra,  è  il  più  considerevole  di  quelli 
dell'Istria,  perchè  lungo  17  chilometri.  La  sua  larghezza  alla 
foce  dì  600  metri  fra  due  punte  selvose,  diminuisce  insensi- 
bilmente in  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  navi  di  grandezza  me- 
diocre possono  risalire  il  canale  sino  a  irugbcitu,  lu  chilo- 
metri  lungi  dalla  foce;  i  picooli  navigli,  invece,  possono 
giungere  sino  al  porto  di  Pessacco,  di  rincoutro  al  quale  si 
erge- su  di  un  poggio  il  villaggio  di  Barbans,  a  cui  si  ascebde 
per  aa  sentiero  erta  e  scabroso. 

L&  valle  dell'Arsa  ò  rocciosa,  ma  vi  si  coltivano  con  suc- 
cesso gli  olivi  e  le  vigne,  e  vi  si'  raccorgono  gran  quantità 
di  castagin  e  di  fratta'  diverse..  Sul  sua  Buco  siaistro  sorge 
l'antica  terra  d'Àlbona,  cinta  di  mura  e-mODita  di  forte 
castello. 

Fra  le  rade  ed  I  seni  che  la  penisola  oSn  a  sieoresia 
della  navigizione,  merita  speciale  menzione,. Fola,-  Teno-re<- 
semita  meridionale  della  penisola.  Esso  l'è  aa  potìa  nata* 
rale,  a  cni  gli  austrìaci  lavorano  per  mutadv'  ìa  nn  foia 
Eatlitare,  da  contrapporre  4  Venezia,  dove  |uà  bdd  eredono 
meara-la  loro  squadra,  dopo  gli-avveoìmeati  del  1848. 

La  penisola  istriaos  è  bigliata  .ia  taUa  la  sua  langfaaua, 
da.  aeàentrione  a  i&oiodi,  da,  ana  sbada,. cbe  parte  da 
Trieste,  procede  per  Capo  d'btria  e  la  sorgente  -del  Drago- 
gna,  tbecca  a 'Pingue&te  nell'altd  valle  dei  Quieto,  qnìodi  a 


Pisino,  diacendendo  la  v;ille  rfel  Foiba,  e,  per  Gimiao  e  Di- 
gnano,  raggiunge  Poh.  Questa  stradii  biforca  presso  la  sor- 
geate  del  Dragogiia,  e  con  un  raniu  uttraversa  le  alture  che 
separano  quel  torrente  dal  Quieto,  sbosca  al  castello  di  Por- 
tole, risale  per  il  bosco  di  Montona,  e  raggiunge  a  Pisino, 
nella  valle  del  Foiba,  la  strada  principale.  Dn  Capo  d'Istria 
partono  due  altre  strade,  die  conduL'iiuo  entrambe  a  Buje, 
l'una  per  Pirano,  Taltra  direttamente  a  traverso  la  valle  del 
Dragogna.  Da  Buje  altra  strada  sbocca  nella  valle  del  Quieto, 
a  Visiaada;  quindi  per  S.  Loren/.o  conduce  in  quella  delia 
Draga,  a  Canfanaro,  c  da  un  lato  si  congiungc  alla  strada 
principale  -presso  Montone  e  Pisino,  dall'altro  gilta  delie  di- 
ramazioni sulla  costa  a  Cittannova,  Pareniu  e  Ki)vu;>tiiì.  Da 
Pisino  una  diramazione  supera  le  alture  die  aepuraii.i  il  Draga 
dall'Arsa,  ed  in  due  rami  conduce  a  l-'ianona  ed  Alboiia.  In- 
fine dulia  strada  principale,  superiormente  a  Pisino,  parte  altra 
strada  che  sbocca  nella  valle  del  Uogliunsisa,  e,  costeggiando 
il  declivio  settcDirionale  del  monte  Maggiore,  conduce  a  Fia- 
Bie,  dopo  essersi  coagMota  &Ua  strada  che  procade  da 
Trieste. 


.  t  B.  -7-  VersMute  narlttinio.  delle  AIpt. 
.  .  e  delI'Apeniiino-Iigiirc. 

versante  marittimo  dì  questa  parte  de' monti  dell'Italia- 
contÌDontale ,  simigliante  sovente  ad  un  muro  verticale,  ba- 
gna ne'  flutti  i  suoi  tianchi  ripidi,  squarciati  da  vallette  strette 
e  profonde,  o  da  spaventevoli  dirupi.  La  sua  cresta  è  arcuata 
intorno  al  mare,  da  Oneglia  alla  Magra,  fra  cui  è  compresa 
la  Riviera  di  Genova,  divisa  ia  Riviera  di  Levante  e  Riviera 
di  Ponente,  a  ritta  e  a  manca  di  quella  città;  ìl  rimanente 
della  costa,  verso  Francia,  appartiene  al  Nizzardo.  I  pochi 
luoghi  dove  U  cresta -d«  meati  s'allootaAi  da  6  a  T  'ehìló- 
miArì  -dal  mars,  sono  ì  sali  dorè  si-  vedafto  al  tero-  piede  «tri- 
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ace  di  terreno  quasi  piane,  frastagliute  da  colline  .e  scoacen- 
diracnti,  dovuti  ad  una  moltitiulinc  di  torrenti  che  scorrono 
p_e'loro  fianclii.  Questi  torrenti  nella  primavera  e  nell'  au- 
lunno,  od  anche  ned'  està  dietro  forti  pioggie,  Scendono  im- 
petuosi al  mare  per  le  loro  valli  ripide  e  profonde,  e  sono 
allora  molto  difiicili  a  transitare;  ma  nei  tempi  ordinarii  sono 
insigniticanti,  e  nell'  està  soveute  a  secco  interameate. 

Le  ereste  dejlc  montagne  che  circondano  la  riviera  sono 
nude  c  aride,  ed  i  loro  fianchi  scarseggiano  di  alberi  lin 
presso  al  loro  piede,  dove  soltanto  veggonsi  piccoli  boschi  di 
castagni  ed  olivi.  Le  valli  inferiori,  i  burroni,  i  tratti  piìi 
dolci  delle  pendici,  le  piccole  pianure  lungo  le  coste sono 
invece  riccamente  coltivate,  e  vi  abbondano  i  tesori  della  ve- 
getazione meridionale^  ma.  le  località  sì  Efatta  niente  privile- 
giate sono  piccale  di  numero  ,  soprattutto  nella  Riviera"  di 
Levante.  I  prodotti  del  suolo,  soprattutto  i  cereali,  sono  in- 
soificìeptt  al  etinsamo  della  popolazione ,  quivi  numerosa  ed 
agglonerata  non  pure  sulla  costa,-  ma  nelle  vallate  dei  monti 
ancora  e  ani  versaate  oj^osta,  d^ve  i  villaggi  sono  gli-  unì 
agli  altri  accosti  ;~ond'  i  che,  in  questa  regione,  ud  eaei^àto 
numeroso  inibntrerebbe  gravi  difficoltà  a  vivere,  se  non  fa- 
cesse venire  le  provvigioni  d'altronde.  lonumerevoli  sono  le 
coisunicaziani  per  le  bestie'  da  soma ,  o  pei  carri  da  bovi 
usati  nel  paese,  ma  beo  pòche  quelle  praticabili  per  le  arti- 
glierie e  pe'  carri  pesanti. 

-  Nel  Nizzardo  la  cresta  delle  ÀliH-marittìme  s' allontana  di 
più  dalla  costa ,  ed  i  contraEforU  soendono  ripidi  sul  Varq , 
su  i  suoi  influenti  e  sul  mare:  i  principali  seno  quelli  cbe 
separano  la  Tinea  e  la  Vesiibia  dal  Varg,  questo  dalla  Rojst 
e  1>  Roja  dalla  Taggia.  Numerosi  culli  attraversano  tutti 
qnatf  contrafforti,. ma  ninno  transitabile  per  le  artiglierie; 

La  strada  costiera  fatta  costruire  da. Napoleone,  nel  1813,^ 
(Hvcede  dal  Varo' per  Ni»a-i  S.'Remo-,  Oneglla,,  Àlbenga, 
-Savosa,  Genova,  Reoco,  Rapallo,  Ghia  vui,, Sestri  di -Levante, 
sbocca  nella  Alle  del  Vara,  e  per  Sgeiia  raggiunge  Sarzans, 
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sulla  sitiistca  della  Magi'a.  Essa  it  ìri  molti  'punti  intagliata 
snl  ripido  versante  dei  monti,  e  pare  quasi  sospesa  sul  mare. 

li  primo  de' corsi  d'acqua  che  scenda  dalle  Alpi-marittime, 
tì  il  Varo,  il  quale  segna  il  confine  fra  l'Itaiia  e  la  Francia. 
Esso  prende  origine  al  monte  Camaleone,  al  di  sopra  di  Eq- 
Iraunes ,  scorre  con  giro  tortuoso  a  mezzodì  sino  ad  Entre- 
vfiiix.  volse  ad  oriente  per  Villar.  quindi  nuovamente  a- mez- 
zodì ,  conUuiscc  sulla'  sinistra  con  la  Tinea  e  la  \e.^ubia. 
sulla  destra  con  VEsleron,  si  divide  al  di  sotto  della  confluenza 
di  questo  in  un  gran  numero  di  braccia,  che  formano  molte 
isole,  e  va  a  scaricarsi  nel  maro  tra  a.  Laurent  e  ^l^za. 
dopo  un  corso  di  404  chilometri  ali  incirca.  Il  \aro  sarebbe 
presso  che  d'ogni  donde  guadabile ,  seDDune  le  sue  acque 
scorressero  impetQoae;  ma  1'  elevazione  c  la  ripidezza  delle 
spónde  non. lo  rendono  transitabile  per  un  esercito,  che  neila 
parte  bassa,  dove  per  1'  artiglieria  ed  i  cariaggi  v'ha  il  ponte 
di  S.  Laurent,  lungo  800  metri.  Nel  tempo  delle  piene  ii  ii- 
vallo  delie  acque  s'innalza  considerevolmente,  e  sovente  con 
le  sue  inondazioni  cagiona  danni  e  rovine.  Non  é.mai  navi- 
gabile. 

La  Tinea,  la  Vesubia  e  ì'Esterm  prendono  origine:  il  pri- 
mo a  mezzodì  della  Cima  dell' Inciastraia,  e  propriamente  tra 
i  colli  delle  Grangcs  e  de!  l'ianton,  scorre  per  S.  Stefano  e 
S,  Salvatore,  e  va  a  scaricarsi  nel  Varo  ai  di  sotto  di  Col- 
baissa  ;  il  secondo  dal  colle  delle  Finestre,  scorro  per  S.  Mar- 
tino Lantosca,  confluisce  sijlla  sinistra  con  ia  Gordolasca,  al 
di  sotto  di  Roccàbiglicra,  passa  per  Utelle,  e  va  a  scaricarsi 
di  rincontro  Bonsone  ;  il  terzo  sul  versante  francese  delle  Alpi, 
e  sbocca  di  rincontro  Sigalla. 

La 'valle  del  Varo  è  ristretta  fra  disagevoli  monti ,  e  non 
3Ì  slarga  alquanto  che  nella  parte  bassa.  Una  strada  rota- 
bile la  risalo  sino  alla  confluenza  della  Tinea,  donde  mutasi 
in  un  sentiero  the  procede  sino  all'origine  di  essa;  nella  valle  ' 
ài  ([oesto  toerenta  la  strada  procede  m  di.  rìncoabtiJBaicoIs, 
e  mutasi  alla  sbb  volta  in  un  «eutìero  pe^  aoimali  d%  soma. 
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La  valle  della  Vesubia  è  percorsa  da  un  sentiero  in  tutta  la 
stia  lunghezza.  Per  parecchi  colli,  attraversati  da  sentieri  più 

0  iDeao  dìsaf^voii ,  si  passa  dalla  valle  del  Varo  in  quella 
della  Tinaa,  di  cui,  insiome  con.  quelli  che  si  riscootrano  su 

1  contrafforti  principali  del  Nizzardo,  discorreremo  con  qual- 
che particolarità,  a  cagione  dell'  importanza  che  quella  parta 
del  vursaote  marittimo  dalie  Alpi  si  eblw  neUa  gaerra  della 
prima  Hupubblica  franeese,  e  ohe-  anebbesi  amora  in  cireo- 
stanzo  simiglianti.  ,  , 

1.  "  IJa  Esteno,  aiTorigino  del  Varo,  rimontando  la  valletta 
di  Sirop,  s'iittraversa  il  coniriifturte  al  colle  di  Jallorgues,  e, 
disciìnd(;ndo  per  hi  vallistta  riullo  slesso  nome,  si  giunge  al 
Borgo  di  S.  Dalmaiiu-Siilvutico,  nella  valle  della  Tinca. 

2.  "  Da  Entraunes,  sul  Varo,  seguendo  la  valletta  di  Bour- 
dons,  si  attraversa  il  contrafforte  at  CoUet  di  Yalieirelle,  e 
per  le  serre  del  Voi  di  Pai  scendesl  nella  TiaeOi.  sia  ai.  borgo 
di  S.  Stefano  seguendo  la  vallsità  di  DemandoSj'sia  discen- 
dendo quella  della  Bouja. 

3.  "  Da  Guillaume ,  sul  Varo,  seguendo  la  valletta  del 
Tuebi,  si  attraversa  il  contrafforte  al  Colte  di  Crous  ed  a 
quello  della  Crosetla,  c  per  la  valle  della  Rouja  si  discende 
sulla  Tinca. 

4.  "  Da  Guillaume,  risalendo  il  fianco  dei  monti  sino  al  vil- 
laggio di  Cela,  si  attraversa  il  Colie  della  Crocila  di  Bueil, 
e  bÌ  diaceade  nella  valle  della  Tiuea ,  alle  case  di  Marianos 
od  al  nltaiggio  dì  Jsola,'  secondo  che  sì  proceda  per  il  Colle 
di  Gipét-Q  le  serre  di  Gallastriero,  o  pe  colli  di  Porlas  e  di 
l/Ongon. 

5.  °  Risalendo  la  valle  de!  Ciaud,  influente  del  Varo,  si  at- 
traversa il  contFafforte  del  fianco  sinistro  ai  colli  di  Canias, 
del  Falcone  o  di  Pras,  di  Couliole,  di  Permi-Rubi  e  di  Pom- 
mìer,  e  discendendo  la  valletta  di  Mointciaa,  sì  gìnnge-al 
boi^o  di  S.  Salvatore,  sulla  Tinca. 

6^  Daltft  valle  del  (Hans,  riwlejido  la  vailatta  iì  Pterlas, 
«.giunge  si  villaggio  di     Salvalo»,  di-Bdlières  «  à"  fi- 
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lonza,  nella  valle  dulia  Tinca,  attravarsando  i  monti  ai  colli 
dì  ■  Taonieres,  di  i'omx-/ics  a  di  Sina. 

7.  "*  Dai  villaggi  di  Mas30iii3  e  di  Villar  sul  Varo,  pe' colli 
di  dell'Orme  h  di  TomafoH,  si  giange  a  Bairola  Qella  valie 
della  Tioea. 

8,  "  Infine,  si  attraversa  il  contrafforte  presso  la  confluenia 
dei  due  fiumi,  al  pam  delle  Colbassa. 

Dall'alta  valle  della  Tinea  si  comunica,  come  abbiam  ve- 
duto, eoa  quella  delia  Stura  o  del  Gesso,  per  raeizo  dui  colli 
del  Mulo  e  del  Ferro,  del  passo  di  Colla  lunga,  e  dei  colli 
di  Sant'Anna  e  di  Fremamorta. 

Namerosi  son  pure  i  colli  per  cui  si  passa  dalla  valle  delia 
Tinea  in  quella  della  Vesubia,  mercè  sentieri  per  pedoni  o 
per  animali  da  soma  : 

1.  "  Da  isola,  sulla  Tinea,  risalendo  la  valletta  di  Casti- 
glione, si  attraversa  da  prima  il  contrafforte  secondario  al 
colie  diMercieras,  quindi  il  principale  al  eo/fe  diMoìières  odi 
Salines,  e  si  disi;endc  a  S.  Murlino  Lantosca,  nella  valle  delibi 
Vesubia. 

2.  "  Da  Lionni,  sulla  'i'iiica,  risaliiiido  la.  vaile  di  Molières, 
si  attraversa  il  contrafforte  al  colie  dello  stesso  nome,  od 
all'altro  di  Bara^  e  per  la  vajletta  di  Borreon  si  giunge  pare 
a  &  Hurtiao  Laotùsca. 

S."  Da  Rioi[daa,  sulla  Tinea,  risalendo  la  valletta  dì  Bra- 
mafame  àao  al  borgo  di  S.  Dalmazzo  del  Piano,  si  discende 
nella  valle  della  Vesubia,  a  S-'Hartioo  Lantosca  od  a  Ve- 
nanzone,  saooado  ebt  si  attraverano  i  monti  al  colle  di  quei 
nome,  o  cfae  si- segua  la  Cresta  del  Boschetto  e  si  attraver- 
sino la  serre. di  Coìmeana.^ 

4.  "  Rimontando  le  valli  del  Monale  e  del  Ctot ,  si  attra- 
versa il  contrafforte  al  TaurnuireL,  e  si  discende  per  la  Comba 
o  per  Tardieu. 

5.  °  Sa  il  vallona  di  S.  Giovanni,  si  passa  nella  vallo 
della  -VeaBbia  per  Auim  di  Fotinuty  od  BBcha  se^owido  per 
pooo  la  cresM-  dei  tBO&ti,  sino  a  Bama  di  Gnu  l9up.  • 


G."  lliaalendo  la  vallelta  (ti  Curbnnières,  od  anche  quella  di 
Balma,  s'tiltraversa  il  coDtralIurte  al  colie  della  Moula,  e  per 
Vallitìres  si  disceudB  nelU  valle  dellii  Vesubia. 

7."  Inlìne  da  Ciaudan,  nella  valle  della  Tinea,  si  superano 
i  monti  alla  Molelà,  c  si  discende  alla  Vilielta. 

Dall'origine  della  valla  della  Vosubia,  si  comunica  uou  la 
valle  del  Gesso,  per  mewo  di  un  sentiero  da  soma,  che  at- 
traversa la  catena  principale  al  colle  delle  Finestre  e  discende 
per  la  valletta  dello  stesso  nome. 

La  linea  del  Varo,  comechè  poco  difendibile,  offre  non  per 
tanto  sulla  riva  sinistra  buone  posizioni,  e  migliori  che  quelle 
della  destra,  daile  altre  dominate.  Abilmente  difesa  da  Sucher, 
nel  1800,  essa  diede  tempo  a  Napoleone  di  apprestare  i  mezzi 
e  di  operare  ,  per  attaccare  e  battere  il  nemico  a  Marengo. 
Nelle  sue  memorie  egli  la  vorrebbe  rincaliata  da  un  forte 
alla  imboccatura,  il  quale  covrisse  le  chiuse  occorrenti  a  di- 
struggere i  guadi  e  ad  inondare  il  terreno  circostante- 
La  iÌDjd  è  un  torrente  che  discende  dal  colle  di  Tenda , 
scorre  a  mezzodì  per  baorgio  e  Breglio,  confluisce  sulla  de- 
stra col  Devera  (torrente  c!ie  discende  dal  monte  Gioie,  ad  oc- 
cidente del  eolle  di  Mille  Forche),  e  si  scarica  nel  mare  presso 
Ventimiglia.  11  contrafforte,  che  separa  la  Roja  dalla  Vesubia 
e  dal  Varo,  è  biforcuto,  si  spro.lunga  a  sibistra  co' suoi  fian- 
chi sopra  Monaco  e  Viliafranca,  a  destra,  incassa  la  VesUbia 
ed  il  Varo,  e  nel  mezzo  forma  la  vaile  del  Paglione,  torrente 
che  si  scarica  nel  mare  inUanzi  Niz^a. 

La*  strada  del  colle  di  Tenda  discende  lunghesso  la  valle 
deUa  Roja,  sino  a  Breglio,  quindi  per  il  colle  di  Brom  sbocca 
a  Sospollo,  nella  valle  della  Deverà  ;  più  giù  attraversa  il  con- 
trafforte principale  al  colle  di  Braus ,  sbocca  nella  valle  del 
Paglione  a  Scarena,  e,  discendendo  la  valle  di  questo  torrente, 
raggiunge  Nizza.  Le  migliori  posizioni  su  questa  strada  si  ri- 
scontrano alle  alture  innanzi  Sospello,  Breglio  e  Saorgio,  fen- 
dute celebri,  insieme  con  quelle  del  contrafforte  die  signo- 
reggia il  fianco  destro  della  valle  della  Roja  e  covre  il  liaoco 
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della  strada  di  Tenda,  dalla -lunga  resistenza  quivi  fatta  dai 
Piemontesi  nelle  prime  guerre  delia  rivoluzione  francese.  Saor-  . 
gio  è  la  più  importante  di  coleste  posizioni,  come  quella  che 
copre  direttamente  il  colie  di  Tenda,  e  minaccia  sui  iianco 
un  esercito  nemico  che  volesse  procedere  lungo  il  maro 

Dalla  valle  delia  Roja  si  passa  in  quélJa  della  Vesubis  e 
del  basso  Varo,  per  parecchi  ec^i  àttraversa^,  come  goelli 
degii  altri  CQDtraSòrti ,  da  senlieri  per  pedoni-  a  baetie  da 
soQia: 

1."  Dalla  Madonna  delle  Finestre,  presso  l'origine  della  Ve- 
sobta,  rimontando  il  Rio  di  Prais,  si  ultravcrsa  la  gola  dello 
stesso  nome  e  la  valle  della  Gordolasca;  indi  si  risale  la  val- 
letta dell'  Arpetu ,  e ,  discendendo  quella  dell' 'laffH'no  e  V  at* 
tra  delle  Miniere,  si  giunge  all' Abbaila  di  S.  Dalmazzo,  sidla 
Roja,  inferiormente  a  Tenda, 

"ÌJ*  Dai  villaggi  di  Roccabigliera  e  Belvedere,  al  cpnflaeille- 
della  Yesubia  con  la  Gordolasca,  risalendo  la  valletta  di  Graos,' 
si  giunge  ai  colie  di  Raus.  Donde-si  discende:  a  Saorgto,  p^r 
la  valletta  di  Cairos,  bagnato  dal  rivo  delle  Fromagine;  al 
di  sopra  di  Broglio,  per  il  coll&  di  Mille  Forche;  a  Sospello, 
nella  valle  della  Bevera,  sia  seguendo  la  Cresta  di  Harzone, 
sia  scendendo  dalla  Testa  diMonte  Gioie  nella  valletta  della- 
Bevera,  per  Molinello. 

3.  "  Da  Lantosca,  nella  vallo  della  Vesubia,  risalendo  per 
la  testa  di  Traccia  sul  cogtraBbrte,  sì  può  scendere  a  Moli- 
oeito  e  Sospello,  seguendo  la  cresta,  sia.  per  la  joia  di  Pe- 
iTounet,  sia  per  la  Baissa  di  Pietra  Cova,  sia  infine  per  la 
Baissa  della  Cabanella. 

4.  "  Da  Lautosca,  risalendo  per  la  valletta  d'Oule,  n  gìonge 
per  la  Beassella  e  la  Baissa  della  Cabanelta ,  a  Lneerame 
nella  valle  del  Paglione,  e  quindi  per  il  colle  di  Braos  a  So- 
spello. A  Lucerame  si  giunge  pure  partendo;  da  Loda;  nUa 
Vesubia,  per  la  valletta  dell'  [afemet  e  le  Tornele. 

5.0.  Dalla  valle  della  Vesubia  >  attrwvermto  il  ClMt  ed  H 
S,  Michele,  pe' villaggi  dì  Coarusa,  Berrà  «  Scaraa  ,  odia 
HiHAUPo.  Studi  tee.  . 
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valle  -del  Padiglione,  od  anche  per  il  borgo  di  Levenza  ed  il 
colle  della  Crtce,  si  giunge  a  Sospetlo. 

Dalla  bsssa  valle  del  Varo  si  passa  nella  valle  del  Pa- 
glione, per  mezzo  dei  passaggi  seguenti  : 

i."  Partendo  dal  Varo,  si  attraversano  per  Lfiven^a  i  coii- 
tnUforti  secondarli  alla  Colia  di  S.  Pietro  ed  a  quella  Bassa, 
ed  il  principale  al  Coti  di  Rose ,  e  si  giunge  al  borgo  di 
CMtes,  nella  valle  dei  Padiglione  ;  allo  slesso  punto  si  giunga 
^altresì,  partendo  dai  Varo,  pe'  villaggi  d'Aspromonte  e  di  Tor- 
rette, ■  e  per  il  celle  di  Caslelnuovo. 

a. "'Dal  Varo,  pe'villaggi  d'Aspromonte  e  di  Torretta,  at- 
traTersando  il  colle  del  Tourito,  si  giunge  nella  valle  ilei  Pa- 
glione per  il  Kio  di  Biiquicir^i  ;  hi  stessa  via  si  può  tenere 
altresì  partendo  dalla  Vesubin,  p!:r  Lcvca/.a. 

Risalendo  la  Ilojìi  sino  :jI  Ciipo  della  valile,  olfre  la  strada 
postale  elle  alirsversa  il  colle  di  Tenda,  e  discende  per  la 
valle  diiila  Vernmriii^na  ed  il  Gesso  a  Cuneo,  un  sentiero 
per  pedoni  o  bestie  da  soma  risale  per  la  valle  delle  Miniere 
e  per  l'altra  dell' Inferno ,  attraversa  la  catena  principale  al 
colle  del  Sabbione,  e  discende  per  la  Valle  de!  Rei  in  quella 
del  Gesso,  ad  Entraqu(;s  e  Vuldieri,  Due  altri  sentieri  par- 
tono da  Tenda  e  dall'Abbazia  ili  S.  Dalmazzo,  e  conducono 
r  uno  per  il  Rio  Freddo  e  la  Testa  di  Ciaudon  a  Limone  , 
nella  vaile  della  Vermanagna,  1'  altro  per  il  colle  del  Tanarello 
eij  il  torrente  di  questo  nome  a  Pomasino  ,  nell'alta  valle 
■del  Tanaro. 

■  Li  Roja,  insieme  con  tutti  gli  altri  torrenti  che  scorrono 
iti  questa  parie  del  paese ,  sarebbe  di  niuoa  importanza 
senza  i-  monti  c!ie  ne  rinserrano  la  valle,  i  quali  la  rendono 
una' buona  linea  di  difesa  contro  le  invasioni  che  procedes- 
sero dal  Varo;  la  destra  di  questa  linea  si  distende  dal 
eolie  di  Tenda  a  Siorgio,  il  eentro  da  questo  punto  a  Bre- 
glio,  la  sinistra  da  Brogliò  al  mare.  Baone  posizioni  si  rt- 
sèontrano  sài  .contraSbrte,.ehe -separa  It  Roja  dalb  Vesiilria 
er  tM  bE(»o  ^fin ,-  e  che-  si-  Astende  per  il  collo  -di  Iffille 
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Forche  e  la  gola  di  Br.ias ,  fin  su!  mare  al  di  sopra  di  Mo- 
naco; perduta  tulta  la  parte  d;i  Sospello  al  mare,-  l'ala  si- 
flÌEtra  ripiega  sulle  allure  indiutro ,  che  SÌ  distendono  dà 
Breglio  a  Venfimigiia. 

La  foggia  discende  dal  colle  d'Ardente,  scorre  aicUocco 
per  Triora7 quindi  a  mezzodì,  bagna  Taggia,  e  più  giù  ta  n 
scaficarsi  ne!  tnnre.  La' strada  rotabile  non  risale  la  valte 
elle  sino  a  Taggja ,  quindi  imitasi  in  due  sentieri,  i  quali 
procedono  sulle  due  rive,  e  si  cmigiungono  in  un  solo  sulla 
riva  sinistra,  :il  di  sotto  di  Triora.  Da  questo  punto  par- 
tono due  altri  suniiiiri  :  l'uno  risale  ia  vallo  sino  all' origine, 
1' attraverso  ril  colle  d'Ardente,  e  conduce  a  Briga  ed  all'A- 
baiia  di  S.  Dj  I  mazzo  ,  nella  valle  della  Roja  ;  l'altro  risale 
per  Celle  i  monti  dei  fianco  destro  della  valle,  e  da  un  lato 
discendi;  a  Saorgio,  dall'altro,  procedendo  lungo  la  cresta, 
raggiunge  S.  Uciiui  ,  liopo  aver  gillato  varie  dirainazi'oni  a 
ritta  e  a  manca,  che  niettono  in  couiunicuzione  la  valle  dulia 
Taggia  con  quLìlia  della  Ncrvia  {  piccolo  torrente  che  sì  sca- 
nca  nel  mare  ad  orionte  ili  Vciitimlglia  ),  e  quindi  con  la 
valle  della  ììcp. 

■I  monti  delle  due  rive  della  Taggia  offrono  buone  line.! 
di  difesa:  sulla  riva  destra ,  la  linea  lia  1' ala  destra  al  colle 
d'Ardente  ed  al  monte  Tanardo,  il  centro  al  monte  Ceppo, 
la  sinistra  ad  Ospitalelto,  sul  mare;  sull'altra  riva,  il  cen- 
tro è  a  raoiife  Grande,  e  ia  sinistra  si  sprolunga  lungo  la 
cresta  lino  a  S.  Stefano  al  Mare.  Entrambe  queste  linee  co- 
prono ia  strada  del  colle  di  Nava  per  Ormea,  non  cbo  l'al- 
tra costiera,  ma  scoprono  qaeiiK  dì  .Tenda.  La' migliDre  q 
quella  di  monte  Grande, '  che  non-perttMto'.è  {atèriors  alPul- 
tra  della  Roja. 

L' Arosia  dicende  dal  rovescio  orientale  del  monte  Fronte, 
scorre  ad  oriente  per  Pieve,  confluisce  sulla  destra  col /{filo 
e  col  Lerone ,  sulla  sinistra  col  Venta  (torrente  che  sotto  H 
nome  di  -Ntea-  ptva4»  orìginfl  dhl'' colto' di  9.  -BerDBrdd  v  « 
cmflaisoe  Mila'  destra  'col  Pemaira),-t  qniodt  ta-tf  dcferi" 


cara  Del  mare  ad  Albanga..LK  str<ida  del  colle  ili  Nava,  la. 
quale  mette  ìd  comunicaziDne' la  valle  del  Taiiaro  uol  ver- 
saute  raiirittimo  dei  monti,. sbocca  a  Pieve  nella  valle  del- 
l'Arosin,  quindi  attraversa  i  morlli  del  fi[inco  destro  delia 
valle,  e  raggiunge  Oneglia  sul  mari;,  discendondo  per  la  vnllc 
del  piccolo  torrente  Impero;  la  strada  del  colle  di  S.  Ber- 
nardo, discende  per  la  valle  iieli:i  Niìv:ì  e  d[^l  Centa,  e  sbocca 
ud  Alhengit  sul  mare.  Dei  ser.lieri  die  superano]  monti  che 
cingono  la  valle  dell' Arosia,  ne  noteremo  due:  l'uno,  che, 
risalendo  la  valle  per  Montegrosao  e  Mandatita,  per  Ìl  colle 
di  I-'erraci  conduce  all'  origine  del  Tanarcllo;  l'altro  che  da 
Pieve,  ris;!lendo  la  valle  del  Rum,  per  la  Colta  del  Pizzo. 
conduce  a  'l'riora,  nella  valle  della  TaggU.  I  monti  del  lìanco 
sinistro  della  valle  dell' .\rosia  olirono  una  linea  diTesa,  che 
ha  la  s'mistra  a  Bòrghetlo,  il  centro  alla  stretta  di  Zucca-, 
rello  e  la  destra  al  colle  di  Nava  ;  la  piazza  di  Ormca  ap- 
poggiava un  tempo  la  destra  di  questa  linea.  Spostata  dal 
colle  di  Nava,  l'ala  destra  ripiega  sul  monte  S.  Bernardo,  e* 
più  tardi  sulle  alture  di  Bardinetto;  ma  in  guest'  ultimo  caso 
viene  abbandonala  al  nemico  la  vaile  del  Tamaro,  e  non 
rimano  coverta  che  ia  strada  costiera  e  quella  del  colle 
d' Aliare. 

.Gii  altri  corsi  d'acqua  della  Riviera  di  Ponente,  come  il 
Porrà,  il  Tragenda,  il  Sansobbia,  il  Ts/ro,  il  Leirona,  il  V'a- 
rena ,  sqn  tutti  di  poca  e  niutia  importanza  ;  ove  non  sia 
pe' sentieri  che  solcano  i  lianchi  delle  loro  valli,  e  conducono 
in  quelle  della  Barraida,  dell'Erro,  dell'Orba,  su  pe' colli 
di  S.  Giacomo,  dì  Cadibona,  di  Montenolte,  di  Monte  Faiale,  ecc. 

lia  Poleevefa  discende  dal  colle  dei  Giovi,  scorre  a  mei- 
zod'i ,  confluisce  sulla  destra  col  Verde,  sulla  sinistra  con  la 
Secca,  e  per  Kivarolò  va  a  scaricarsi  nel  mare  a  Co  megli  a - 
no,  a  pie' del  monte  Coronato,  che  la  costeggia  sulla  destra; 
essa  è  a  secco  buona  parte  dell'  aont).  La  sua  valle  è  ripida, 
e  rìalretta  all'  origiaa,  ma.  tosto  slarga  e  dixMta  «meins- 
vma;  1^  ftrada  postate  di  Genova.  la  i^ale  ip'-tnltt  U  su 
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lunghezza,  attraversa  il  colle  dei  Giovi  ,  e  discende  nella 
Tulle  della  Scrivia;  da  Piintedeciiiio  parte  l'antica  strada, 
che  attraversa  i  monti  al  colle  della  lìoeclietta,  e.  per  il  forte 
di  Gavi  va  a  raggi tin;;t'ra  la  precedente  a  Nuvi.  La  strada 
ferrata  corre  parale! lam ente  alia  postale,  con  una  galleria 
passa  di  sotto  al  colle  dei  Giovi,  e  sbocca  nella'valle  della  Scrivia. 

n  Risolino,  torrerite  a  secco  come  ii  nreccdentc' ner  hiiona 
parte  dell  anno,  prende  origine  al  eolie  della  iscofìera.  scorre 
da  prima  a  meiiodi.  indi  ad  occidente  per  Siruppa  e  Mo- 
lasana.  di  poi  nuovamente  a  meiMili  per  Stagliene,  e  va  a 


scaricarsi  nel  mai 
stegola  sulla  sini^ 
rotabile  in  costrnv 

p     d  11       11       l  \\i 
tal           (11  pe 
.ione,  la  quale,  inn;mzi  di 

e.  che  lo  eo- 
daila  strada 
Ui 

gola  della  Sculìer 

!  at 

traverso  di  essa. 

conduce  a  Tonno  sul  versunt 

e  opposto. 

La  Pokevera  ei 

ì  il  Bisagno  sono  fra  loro  divi 

d    u  n 

traffbrte  eccessivamente  stretto  alla  cresta.-  il  quale  si  attra- 
. versa  per  meno  di  una  via  mulattiera,  cbe  da  Molasana  e 
Struppa,  nella  valle  del  Bisagno.  sale  sull  altopiano  del  monte 
Greto,  e  quindi,  discendendo  per  la  valle,  delta  bacca  .  con- 
duce nella  valle  della  Poleeveca.  Questo  conlraDorle  poco 
lungi  dal  mare  biforca,  costeggia  co  suoi  due  rami  la  Pol- 
cevera  ed  il  Bisagno .  eJ  apre  Del  mezzo  una  piccola  vaile . 
nella  cui  parte  bassa  e  assisa  Genova  .  una  delle  principali 
di  Gilta  di  commercio  dell  Italia,  e  piazza  di  pnm  ordine. 

Una  «inta  continua  bastionata-  si  distende  lungo  la  cresta 
di  qne*  dae  piccoli  contraftorti.  smo  ali  origine  della  valletta, 
ove  à.  il  forte  dello  Sperone  :  ti  quale  douima  tutta  la  posi- 
zione-  e  sporge  nelle  due  valli  dalla  Poloavera  e-del  Sfsa- 
guo.  -'La  npidezza  del 'fanelli  dei  due  contrafforti  su-  i  tor- 
reuti  sottopcsti  restringe  il  terreno  degli  attacchi  ella  partb 
baau'  del  Bisagno  .  a  cui  sovrasta  la  collina  d  Albaro. 
A  rincalzo  di  questa  parie  della  piazza ,  dieci  forti  (1)  ed- 

(1)  I  -fiirlt  di  a.  Gimbuio,  S.  MiTUno  l'-AIUn,  SiRit  T«oIa,  Kkhc 
Iku,  Ratti,  ttutut  f  DUnunta,  I  du«  fnlelll  «  Puin. 
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ona  torre  occupano  i  culmini  dblle  Alture,  suUfi  duB  riyedel 
Biaagnn,  a  partire  dal  forte.  d<il  Diamante,  iQnaiizi  lo  Spa^ 
rone ,  insino  a  quello  di  S.  Giuliano,  sul  mare  ;  la  cui  mereè, 
una  aumerusa  guarnigione  riceve  abilità  di  m ano vrara  of- 
fensivamente per  le.  valli  dominale  dai  furti,  coutro  li  nami^ 
sperperato  su  di  un  gran  circuito,  e  separato  dai  noBOCOH 
contraSòrtì,  che  rendono  disagevole  concentrare  la  truppe 
sul  punto  Diinacciuto.  Dal  hito  dulia  Pclcevera,  dova  il  tei> 
reno  è  inaccessibili!  agli  ultacnlii,  i  pouiii  forti  sono  siil  ver- 
sante sinistro  della  yalli;.  E  memorabile  la  bella  difesa  fatta 
da  Massona,  nel  f83U,  quando  tuludl  di  quei  forti  non  aa- 
corfi  esistevano,  col  .mare  dominato  dagl'Inglesi,  e  però  privo 
d'ogni  speranza  di  soccorso  e  nell'  impossibilità  di  riapprov' 
.vigiùaare  la  piazza,  esaastitdì  vettovaglie.  IiC  difese  sod  pure 
assai  forti  dalla  parte  del  .mare.  '  Genova ,  in  fondo  al  golfo 
di  questo  Jiome,  àia  piazza  di  deposito  e  l'appoggio  delle 
truppe'cbo  difendono  la  riviera,  in  |iari- tempo  che  copre  gli 
sboccbi  dell»  ' Bocchetta  e.  de' Giovi ,' per  cui  essa  cornuuic^ 
eoa  la  piazza  .di  Alessaodria  e  con  la  -ralle  del  Po. 
.  Sulla  costa,  ad  occidente -di  Genosa,  v'hanno  i  segofiutt 
porti  e  rade  :  1."  il  4)iccolo  porto  di  Nizza,  dìfuso  da.  talune 
batterìe  di  costa;  S.**  la  magnifica  rada  di  Villafranca,  prc^ 
tetta  da  un  forte.;  S."  la  rada'di  Venljmigtia ,  dove  non  ha 
molto  vi  si  cofitraiva  nn  .forte  ;  Ai"  i'  piccoli  porti  di  S,  Remo 
e  d'Oaeglia;  5.°  il  porto  di  Pinate,  difeso  da  un  forta; 
6."  la  rada  di  Vado' ed..il  porto  di  Savona,  enlrambi  difesi 
da  forti' e  batterie  che  sì  sosteugoDO  a  vicenda.  -  . 
.  Da  Gepova  alla  Speua,  lungo  la  Riviera  di  lavante,  L'Ar 
penniab  scende  quasi  a  pìcco  anl  mare,'  ed  i  torrenti  ctie 
ne. solcano  i  fianchi  spqo  di  poca  impoctapza,  11  più  rìmar- 
e^evole  è  il  Lìfvt^na.  il  quale  prende  origine  ad  orlobte  della 
gola  della  Scollerà,  scorre  p^alelbmente  al  dtàre  nella  valle 
di  Bontana,  incassato  fra  i  monti,  «on^nisce  .sulla  sinistra 
con  lo  Starla  (piccolo  torrente  ohe' prende  origine  in  due 
-rami  al  di  'sopra  dì  Bortonasca),  quindi  volge  a  mezzodì^  e 
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va  ft' fiancarsi  nel'  'mare  fn  Quarari  e  L^agqa,  Una  na 
carreggìidMle- risale  eino  a  Gioagna,  ijieUa.  valle, d^I  basAgOfa, 
quindi  'mulas!  in  .seatiero  che  attraversa  la  catena  priaupale 
all'Origifie  dell' Aveto,  e,  lutighesso  la  creata  d«l  cootralfoele 
s^^ra-  questo  dalla  Treljbta,  r^icipge  CengDQlo  .«lln 
sbocGA  della. wUe  dell' Aveto,  d<^  aiver  gittate  tfiìv»  di- 
ramazioni a  ritta  edji  manca.  Altra  via  carreggiatnlo  risale 
la  valle  dello  .Sturl^  siao  a  BorzoOMscai  don(^  «a  sentivo 
pur  pedani  e  iKstie  da  vma  attraversa  la  wt^aa  si  colle  di 
.UoutemoggiD,  e.sl)o.cca  al  fiists  di  Compiano,  npUa  valle  del 

Taro.        ■  .        .  ,      ■      .'     ,    ■  ~   

La  Mi^ra  prende  orìgine  dal  mónte  l'avola ,  ad  oriente 
del  colle  della  Cisa,  scorre  a  menodì  per  Pontremoli  ed  Anlla, 
volge  a  libeecio  sino  alla  eoofiuenea  dal  -  Vara  (torrente  cbs 
discende  dal  colle  di  Cento-Croci  e  scorre  paralellamente  alla 
costa),  quindi  torce  a  sciloeeo,  taglia  fra  Vezzano .e Sarzana 
Ja  strada  procedente  da  Speùa,  e  va  a  scarioarù  nel  mare. 
, La  .Magra  bagna- nna  vallata  bella  e  rìdente^  cbé  si  restringe 
al  di  sotto  d'AuUa  e  Villafranca,  e  nella  parte  superiore  da 
Pontremoli  in  sa.  Ewt  cambia  di  lotto  in  ciascuna  piena, 
contiene  una  moltitudine  di  bassi  fondi,  ed  è  agevole  pas- 
■arla  a  guado  uel  tempo  delle  basse  acque;  fra  poco  le  vet- 
tnre..eh«  seguono-  la  strada  postale  potruino  attraversarla 
%n  di  nn'ponte  stabile.  La  valle  è  percorsa  dalla  strada  ro- 
tabile che ,  partendo  da  Sarzana ,  attraversa  per  Pontremoli 
l' Apeiinino  al  colle  della  Cisa,  diiwende  per  la  valle  di  Ba- 
ganza,  sbocca  a  Fornovo,  nella  valle  del  Taro.,  e  quindi  a 
Parma;  a  Pontremoli 'questa  strada  è  sbarrata  dalla  citta- 
della cbe  difende  la  città.  La  valle  del  Vara  è  percorsa  dal 
sentiero  cbe  attraversa  la  catena  al  colle  di  Cento-Croci,  e, 
dìseendendo  per  la  valletta  del  Gotra,  sbocca  a  Borgotaro, 
difeso  pare  da  una  cittadella. 

Il  contrafforte  che  separa  il  Vara  dal  mare,  sprolunga  la 
sua-  cresta  paralellamente  alla  costa,  bagna  i  rìpidi  sttoi  fian- 
chi nei  flutti,  ed  all'estremità  offre. un  aeno  rimarchevole, 
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che  in  sè  racchiude  il  golfo  delia  Spezia;  importante  come 
stazione  militare  marittima,  sia  per  il  sicuro  rifugio  che  of- 
fre alle  maggiori  squadre  nella  sua  rada  e  uei  numerosi  seni 
ondo  sono  incavati  ì  suoi  Qancbi,  sii  perchè  di  là  si  domina 
tutto  il  mare  fra  l'isola  di  Corsica  e  la  costa  Nizzarda,  Ge- 
novese e. Toscana.  Grandi  lavori  vi  aveva  Tatto  intraprendere 
Napoleone  per  farne  uno  stabilimento  marittimo  di  primo 
ordine  ;  lavori,  di  cui  veggonsi  tuttora  le  vestigia. 

Le  aìtre  stazioui  marittime  della  Riviera  di  Levante  non 
sono  che  piccoli  portì-dÌ  comiQercio,  tali  che  Bapallo,  Patio- 
fino  8  Chiavari,  di  coi  qaeat'nltimo 'à  il  più  importante. 
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CAPITOLO  II. 


ITALIA-PEHIHSVLABi£^■ 


II-  —  Monti  c  terre. 

Dal  Sasso  di  Simone,  dove  finisce  1' Apcnnino-Settentrio- 
nale,  il  dorso  dei  monti  che  porte  la  penisola  italiana  corre, 
poco.langi,  parale! lam ènte  al  litorale  dell'Adriatico.  Esso 
conserva,  un' ulteiza  alquanto  minore  di  quella  dell' Apennino- 
Settentrionale ,  e  lo  supera  solo  al  monte  Sibilla,  alla  sor- 
gente della  Nera,  dove  raggiunge  1' altezza  . di  2138  metri. 

All'origine'  del  Tronto  la  catena  si  divide  in  due  rami ,  i 
pm'  maestosi  ed  alti  del Ta pennino;  i  quali  racchiudono  in  una 
vasta  conca  oblung-a  l'altopiano  dell'Abruzzo  Aquilano;  e  si 
ricoDginngono  al  ilisopra  di  RocCavalloscnra,  alla  sorgente 
del  Gizio,  qmii  formandt)  iin  , altopiano,  che,  dalla  sua  estèa- 
sioDc  sino  a'Roccaraso,  pr^ode  3  Dome>di  Piano  di  CinqtA- 
miglia. 

il  ramo  orientale  è  pili  elevato  dell'  altro ,  corre  poco 
lilDgi  <}bI^' Adriatico,  ed  è  dominato  dal  Gran  Sasso  d'It&Ha, 
alla  saa  volta  signoreggi;ito 'dal  monte  Corno,  elevato' sul 
mare  9893  metri.  Questo  ramo  è  squarciato  nel  mezzo  dalla 
Pescara,  la  quale,  aprendosi  un  varco  fra  il  monte  Horròné, 
Im  sepu-atp  il  Grao  Sasso  dalla' Majella  ;  montagifa  discosta 
-  dal  mare  18  a  20  chilometii,  che  protende  i  suoi  rami  fra 
la  Pescara  ed  il!  Saogro.,  ed'&  domiiialft,  dal  mónte  Amaro . 
eloTato  9707  metri. 

Il'  ramo  occidentale ,  comech&  meno  elevab  dall'  ^Itro ,  ne 
conserva  tutta  l'aspreua  ;  difatii  il  àonte  Velino ,  a  setten- 
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^ione  di  MagUaaO',  ohe-tatto  lo  ngaoreggia,  non  supera  ì 
3438  metri.  Sol  suo  fiui^,  oaeidentale.  sta.  la  vasta  conca 
del  lago  Facino. 

Una  cresta  roceiosa  dumiBata  dal  monte  Vetore,  alto  3412 
metri,  lega  il  Monte  Sibilla  all'altopiano  dell'Abruzzo  Aqoilano. 

11  dorso  dell'  Àpeonino ,  ricongiunto  in  an  sol  troncò  al 
monte  FórjcoDo,  circnisce.  la  sorgente  del  Sangro,  serba  l'al- 
teua  dì  3164  metri  al  monte  Meta,  separa  con  tortnosì  giri 
le  sorgenti  del  Voliamo,  del  Trigsò  e  del  Biferno  :  e  àffat- 
tame&te  si  deprime,  cbe  il  borgo  d'Isernìa,  assiso  su  i  fian- 
ohi  ddla  catena  principale,  poco  lungi  diilla  cresta,  non  è 
elevjito.  avi  niare  obo'  790  .pietri.  Di  poi  nuovamente  si  rtalxs, 
e  raggiunga  al  monte  Matese  l'aitata  dì  1896  meb'ì^.ma 
non  tarda  a  riabbassarsi  aT  di  sopra  di  Ariano ,  ali'  orìgine 
dell'. altopiano  Irpino;  il  quale  presso- cl^e  interronipe  la  coa- 
tinuìtà  della  catena,  separala  piagare  delle  Puglie,  dalla 
regione  Vesuviana,  e  serba -un'  alteziiifi  790  metri,  ^npecata 
da'pDche  vetite  soltanto. 

.'■  All'  orìgine  del  Basento  e  del  Bradano  la  catena  nuovamente 
si -rialza,  stringe  da  presso  il  golfo  di  Folicasfro,  e  raggiunge 
rattezza  dì  3313  metri  al  monte  Poltno!^  all' entrata  .della 
.Calabria.  Indi  si  deprime,  procede  ti3ti'ett&  fra  U  Tirreno  ed 
il  Cra^,  siao  all'.origise  di  questo  fiume;  volge,  ad  orìeofe, 
gira,  la  sorgente  del  Savnto,  e  riprende  la  sua  direzioiie  al 
.meiiod'if  rìstretto  fra  l'Amato,  ad,  occidente  ed  il  Coracead 
oriente,  baila  st^edte  del  Savnto.J^  catena-  procede  fra  i 
Golfi  di  Squillacele  di-S.  Eufemia,  doy'^,sÌfi'attamenteJiasio, 
che  la  g^la  di  Nicaslro ,  su  dì  un  contrafiorte  poco  longi 
fhtlla.  creata,  è-elevata  158,  melrì  soltanto;  .indi  ù  rialza  ad 
no  tratto,  fórma  quel  masso  di  selvagge  rocce  dell'Aspro* 
moule,  il  cui  punto  culminante  raggiunge  l'altezza  di  1896 
metrì,  e  va  a  Unire  ai  capi  Sparlìvento  e  dell'Armi,  yal 
Jonio  e  sullo  stretto  di  Messina. 

.  A  ranii  cbe  sul  versante  del- Tirreno.dìstaccansì  dall' .Àpeh- 
jiino,  sono  sìEDUiamenle' lìgiUi  fra.Ioro,  4a  formare  msifsme 
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cofl  ia.eateiu^pruicipalq  an  &8cio -di  giogaie  folto  e-groaso, 
sacondo  i  Ifiegfai  ;  il  qàale  cnrre  prtisso  die  tutta  la  penisola 
da  -UD  mare  all' altro  ,  'noa- lasiHa^do  che  pochi  sparii  piani 
lungo  le  coste,  e  qualche  piaanra  coD«derevole  nelle  vallata 
pHacìpaU.  •  '    '  '     .  " 

Cotesto  fascio  di  monti,  al  pari  delle  Alpi-Occidentali,  può 
dividersi  in  tre  ordÌQÌ  diETurcnH.  Marmocchi  chiama  Anti-Apeth 
nino  il  giogo  litorale,  c  Sub-Apctmino  fiai:[lo  ìittcrposto  fra 
il  primo  B  la^lena  principale,  o  Apemino  propriamente 
detto. 

L' Anlì-ApBObinò  'incornine  con  \b  Panie,  o.^i-Afvme, 
fr^  il  Serchio  e'ia  Magra,  e  tecmina  ali»  regione  murìaDft; 
il  Sub-Apennìno  si  distende  dai  monti  <U  Pistoia-atiio  all'  alto- 
piano Irpino.  U-Sub-ApeiiniDo  è  attraversato,  dai  fianii  die 
prendono  origine  nella  catena  prìncipaler carne  l' Arn?,  il  Te- 
vare,  il  Garigliano,  il  Veltoruo;  l' Anti-Apeanino  dai  corsi 
d'acqna  che  discendono  dtd  Sub-Apeanìno,  come  l'OmbEODe. 

Le  sommità  del  Siib-Àpennino  sono:  il  monte  Battifolle, 
tra  )1  Se^bio  e'  la  Peseta,  alto  ITI  1  metri  ;  il-  monte  Horelb, 
a  setteotrìone  di  Firenze,  tr-aiifiiseo^p  ed  il  Mugnooe,  914  metri  ; 
il.Pralò  Magno,  tra  l'Arno  superiore  e  l' Arno  di  mezzo,  1519 
metri;  l'Alpe  di  Caleo^a,  tra  l'Àrflo  superìoro-ed  ii  T'eyere, 
140^  metri;  l'Alpe  di  S.  Egidio,  tra  la  Gbiana  ed  il'Tevcre, 
1046  metri;  il  monte  Fioii'chÌT  tra  il  Tevere  e  la  Nera,  13^ 
metri;  jl  mpnt^  Terminillir,  -fra  la  Néra,  il  mon,te  Cotdq  ed 
il  Velìiio^  3145  metri  ;  il  monte  Gennaro,  fra  il  Tevere  ed  il 
Teverone,  1268  metri;  il  monte  Pedicioo,  presso  ^A^^.9S^3. 
«etri.'  .  ,  ■    .    ■  -  '  ■      .  ,     .  ■ 

he  sommità  dell'Ànti-Apennino  gono.-.Ia.Panìa  dejla  Crooe, 
soiiiiiutà  delle  Alpi-Apuane,  alta  1863  metri  ;  il  monta  ^rra, 
tra  il  Serchio,  1'  Arno  ed  ìl  lago  di  Bienltaa,  915  m'etrì;  il 
Poggio  di  .Montieri,  tra  la  Cecina  e  l' Ombrane,  1051  metri  ; 
il  monte  Amiata,  tra  l'  Orcia  (iajluen(|  daU'Ombroae)  e  la 
Fiora,  i733-iustri;  il  monte  C^vò,  .sommità  del'moQle'^ano, 
884  metri;  il  utonte  Cepreo,  jommità  di-quel  grn^.  oh'è 


tra  le  Paludi  Pontine,  Ìl  golfo  di  Gaeta  ed  Ì1  fiume  Lirl , 
15G0  metri;  il  Vciuvio,  sniniiiità  dei  monti  vulcanici  napoli- 
tani, 1335  metri  secondo  Marmocclii,  e  ì  109  secondo  lìud- 
torffer. 

Riscontrando  le  allezse  di  tutto  il  sistema  ileil' Apeiiiilno 
con  quelle  delle  Alpi,  si  vede  che  in  nessuii  luogo  esso  ag- 
giugne  l'altezia  della  regione  delle  nevi  eterne,  se  ne  togli 
il  Gran  Sasso,  solo  fra  tutli  rhe  sia  coverto  di  neve  nell'  està. 

L'aspetto  dell' Apeiinino,  come  dicemmo,  è  rotondeggiante, 
la  tinta  cenerognola,  e  dov'è  non  sia  troppo  stagliato  od  ec- 
cessivamente arido,  i:ome  sovente  incontra,  è  coperto  di  esu- 
berante fogliame-  Ne'  pendii  inferiori  vegetano  le  viti  e  gli 
oIìtI;  ne' superiori  le  guercie,  gli  elèi,  i  cerrì  e  tutfi  gli  ul- 
beri  jdelle  foreste  di  l^urops;  tra  cui  primeggia  il  castagno, 
che  offre  abbondante  alimeato  ai  montanari.  Le  valli  sodo  all' 
car&ttimente  coltivate-.  - 

Nel-  mezzodì  l' Apeonino  prende  il  catattere  vulcanico;  e  la 
leÌTa''è  'sovente'  scossa  ijal  tremuolo^  Al  di  là  dell'Altopiano 
Irpino  riacquista  la 'sua  natura  primitiva,  ma  per  breve  (ratto; 
perciocché  "beile  Calabrie  t  suoi  fianchi  cessano  di  essere  ro- 
tondeggianti, diventano  angolosi,  aspri  e  dirupati,  si  pari 
.delle  Alpi,  che  pare  tentino  di  imitare. 
'  Avendp  di  già-  accennato  i  principali  colli  o  abbaas^nteóti 
dell'  Apennhio-Settenlrìonale,-niercè  i  quali  si  càmuoÌGa>dal- 
r  nao' all'  altro,  versante,' ci  rimane  a  discorrere- dr  quelli,  del- 
l'Apenoinó-centrale  e  meridionila ,  che  séno  t'segaeati: 
-  Apennino-centhAls  :  ' 

1"  fiocca  Fr(àaria,  seguita  da  una  via  carreggiabire,  la 
'^iile  da  Arezzo  per  S.  Sepolcro  e  Città  di  Castello,'  aelU 
Valle  del  Tevere,  conduci}  ad  Urbino,  e  quindi  in  due  rami 
difende  per  le"  valli  della  Foglia  e  del  Metauro. 

2*  Passo'  della  Scheggia,  tra  Nocera,  nella  valle  del  To- 
pino influente  del  'Btv'ère),  e.Cantiano  in  quella  del  Metaurp; 
esso  è  atir'aversoio  dalla,  strada  rotiibìle  -che  da  Foligno,  nella 
valle  tbi  Toptoo,  conduce  per  la  ^oUe  delUefanro  b  la  gola 
del  Furio,  a  Fano.  . 
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9* 'Colle  di  Magiiano,  clie  da  Fossaso,  si^la  sttada  preee- 
desto,  conduce  a  Fiihriatlo,  e  quÌDdi  discenda. . per.  T»  valla 
dell' Esino  insiiio  al  mare.  ■ 
4"  Vasso  di  Colfiorita,  ira.  Fuligno'e  Toleolino,  neHa- Talle 
del  CliìcNti,  seguilo  ù\t\H  strada  postale  cUe,  per  MaceratSi 
conduce  ad  Ancona  e  Fermo. 

5°  Forca  di  Presi,  che  da  -Noroia,  rtpHa.  Valle  dell»  Ne», 
conduce  per  cammino  da  soma  ad-  Arquata,' in  qnella 'del 
Tronto.  ■        "  .  ■ 

6°  Passo  di  Leoneis([,.,per  cnì  dalla  yalle  dèlia.  Mera  lì 
sbocca  in  quella  dell' Alerao,  aUoflterealje^ségQendo  nn  cam- 
mino da  soma.  '  "  * 

1"  Gola  di  Antrodoco,  clie  da  Rieti  nella  valle  del  &ito 
(influente  del  Velino)  conduce,  per  una  via  rotabile  di  recente: 
eostruzione,  ad  Aquila  in  quella  dell' Alerno, 

8°  Passo  die  da  Aquila,  pe' Prati  di  CasLi|;lione,  conduce 
da  un  lato  a  Rieti,  discetidende  la  valle  del  Salto,  dall' altro 
per  Borgo  Coilefegato  ad  Avezzano,  sul  lago  Fucino;  e  quindi 
per  la  valle  di  Roveto  a  Sora.  Questo  secondo  ramo  è  una 
strada  rotabile  in  costruzione,-  clie  mette  in  coraunicaziane  la 
valle  del  Gajigliano  eon  quella  dell' Aterno;  l'altro  non  è 
che  un  sentiero, 

9"  Passo  ohe  da  Aquila,,  per  Rocca  di  Mazzo,  condnee,  a 
Celano  sul  Facino,  Seguendo  un,  cammino  da  soma..  . 

IO**  Pan»  che  :da  Montereale,  nell'  alta  nille  xlelV  Atemo^ 
conduci  ad-  Accumoli  in  quella  del  Tronto,  per  cammìno'd'^' 

H»  Patto  per  cui'si  attraversa  il.  ramo  orientale  dell'  alto- 
piano dell'  Abruzzo  Aquilano,  e  da  Aquila  si  giunge  a  Teramo, 
nella  valle  del  Tordino;  è  seguito  da  una  strada  rotabile  in 
costruzione. 

12"  Gola  di  Popoli,  dov'è  il  varco  apej'tosi  dalla  Pescara  a 
traverso  il  ramo  orientale  de'  mOnli,  e  per  cui  proceda  la 
ateada  rotabile  che  da  PopoTi  conduce  a  Pescar^' 

18°-  'Piiuo,  del  Pimò  A'  CùiqitMóigiiBi  (ter  col  da  Salmoni, 
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nelU  Talle  del  .Gillo,  >i  gìongc  per  ìstrirda  rotabile  «  Castel- 
dt-Sangra,'  néllà  vftUe  del  Saitgro. 
ÀPEHNINO-'MERlblOHALE:    '  ' 

1-0  Passo  tra  Gastef-di-Sangro  ed  Isernia,  alle  sorgenli  del 
Volturno,  segnilo  dalia-strada  rotabile  cbe  dall' Aforoito -con- 
duce  a  Napoli. 

2"  Passo  tru  Isernia  è  'Pèseólsucrano,  nell'fiìta  valle  del 
TrigQo,  atCraversiilo  da  ud  cammino  agevole  a  rendersi  pra- 
ticabile pi?r  le  artiglierie. 

3°  Passo  c^e  da  Isernia  conduce  per  Boiano  a 'Campobasso, 
nella  vallè  del  Bifardoi  aegnetido'-un  cammino  buono  per  l' ar- 
tiglieria. 

4"  Passo  tra  Benevento,  nellii  valle  del  Calore,  e  Campci- 
basso,  seguito  da  strada  rotabile. 

5"  Passo  che  da  Benevento,  pur  Cusalliore,  conduce  a  Troia 
e  P.o^già,  si  centro  della  pianura  della  Paglia';- il  cammino 
che  r  attraversa  i  agevole^  renderlo  'pradciibile  ptst'  le  arti- 
glierie. 

6"  Gola' di  Ariano,  attraversata  dfilla  strada  postale,  die 
da  Napoli,  per  Avellino," conduce  a  Foggia. 

7"  Passa  die  da  Eboii,  nellu  valle  del  Sele,  per  il  Bosco 
della  CiTretU,  Muro,  Bella,  .stella  e  Riunero,  conduce  a  MelQ-, 
nella  valle  duirOfinto,  seguendo  una  via  buona  per  le  vettore. 

8"  Passo  fra  Auletta,  nella  vallo  del  .Tanagro  (infloeute 
del  Sele),  e  Potenza  alla  sorgente' del  Basente,  attraversato 
da  strada  rotabile.  .  '  ■  '  ' 

9°  Colle  di  Campo  Taitese,  fra  Hiitonda,  sul  versante  del" 
Tirreno,  e  Castrovìllari  su  quello  del  Jonio,  attraversalo  dalla 
strada  rotabile  die  conduce  nelle  Calabrie. 

10"  Passo  fra  Cosenza,  nella  v^le  del  Grati,  e  Diano' in 
quella  del  Sivuto,  seguito  dalla  stessa  strada.  '-  - 

li"  Passo  che  da  Ulano  conduce  a  Catanzaro,  per  Tìrtolo, 
seguendo  la  strada  rotabile  di  recente  eostruzione. 

t3"  Panò  ft  meziddì  di  TirSòl&,.'peF  carila Nh;aélM'3Ì'gi:fiìge' 
pare  a  Cataanhi ,  per  -ria'  -rotlibiiB.  ■'  .'■   ■  '■  ■ 
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i'ò"  Pimo  tv&-(A9Ìa  a  Gerac'é', -aeguìtò  da'  ìiti-  -cammino  da 
sùìàa,  per  cui  dal  versante  del  Tirit^bu  si  passa  a  quetlÒ'det  ' 
Jofiio.'        '  ' 

L'Apenniao-Settentriònale  è  più  ripido  a  mezzodì  che  a  set-', 
ieotrlone,  ed  i  suoi'Tanii  nella  TaQe  deli' Arno. sonò  prèsso  che 
perpendicolari  aita  cate||U  principale:  Lé  Alpi-Apuane  o  Panie, 
.UDO'  di  essi,  formano  tra  la  Magra  ed  il  basso  'Serehii>  nn 
gruppo  di  rocce  isolate,  ebe  in  altezza  supera  la'stessa 'caténa 
principale,  e  co'suoì  fianchi  squarciati  e'ondi  signoreggia  lu 
costa  dalla  fnce  della  Magra  a  gublta  del  Sernliio. 

I  rami  che  separano  fra  loro,  gl'influenti  dì  destra  dell'Arni', 
e  questo  diil  Tevere  superiore,  sono  più  bassi  delle  Panie  ed 
a  pendii  meno  ripidi,  e  s'iiinal?.ano  a  mìsurii  che  procedono 
ad  oriente.  I  principali  sono:  1"  il  ramo  che  costeggia  la 
destra  del  Sieve;  2°  il  Prato  Magno,  che  st^ara  il  Sieve  dal- 
l'attii  valle  dell'Arno,  ed  ohbliga  questo  '  tiume  ad  inflettere' 
con  un  gomito  pronunziato  nel  volgere  ad  occidente;  S°  l'^/^je 
di  Catemia,  che  separa  l'aita  Valle  dell'Arno  da  quella  del 
Tèvere. 

Quest'ultima  si  sproiunga  fra  l'Arno  ed  il  Tevere,  forma 
il  Val  di  Chiana,  compiutamente  piano  iiÉl  fondo,  fra  AreKzo 
e  Chiusi,  ed  è  nnjta  al  sistema  de'mouti  toscam ,.  cbe'-'coif 
numerose  ramificazioni  comprende  tutto  il'  terreno  fra  l'Arno  . 
ed  'il  Tevere,         -      '  ' 

II  ramo  principale  di  questi  '  monti  procede  ad  occidente 
sino  alla  sorgente  dell'Ombrone ,  quindi  biforca  e  racchiude 
Tra  i  suoi  due  rami  la  valle  di  questo  Gume.  Il'  ramo  di  de- 
stra-gitia  sull'Arno  .numerosi  contrafforti- che  vanno  a  per- 
dersi nella  larga  valle  dì  quel  tinrae,  e  con  le  sue  ramifica- 
zioni forma  le  Valli  degl'influenti  dull'Ombrone.  L'altro  r,imo, 
giunto  alle  sorgenti  dell-'Albegii!i  e  delta  Fiora,  gitta  parec- 
chie diramazioni  fra  questi  corsi  d'acqua  e  i'Ombrone,  si 
spmludgs  péKdelliRnètite  alla  costa  ed  al  Tevere,  e  va  a 
finve  ih  pros«mÌtà  deH»  foce  dì  questo  fiome-i'sa  i  ntoì  flin'- 
dlì'  9laBnff-;ì  laghi  <ti  B(4seiia,  'Vieo-e  Bracciano.  Qaestì  monti' 
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in  .taloDÌ  pÓDti  sporgono  in  maro  come  massi  isolati  di  roc- 
ce, tr&  cvi'primegg.iii.no  le  alture  di  Piombino,  elevate  non 
più  di  209  metri  ,  ed  il  monte  Argenlaro,  ché'aggiugnfl  l'al- 
teiza  di  6'37  ipelri. 

11  versante  orieiilulc  deirApcnnino-Ceiitriile,  fra  U  Maree- 
cliìa  ed  il  Sangro,  discendo  .sulla  costa  con  contrafforti  corti, 
c  ripidi,  i  quali  talvolta  la.  stringono  sifititi^meDtQ  da  presso, 
da  lasciare  appena  lo.  spazio  suffìmente  .  al  passaggio  ddla* 
strada  litorale, 

Il  Ycrsanle  occidenlaie,  inveca,  b  più  doicu,  ed  offro  con- 
trafforti mollo  allungati.  QqcIìì  diesi  liisl^iccaiio  dalla  catena 
princijiaie,  dai  Sasso  di  Simone  alla  sorgente  della  Nera,  yanno 
tutti  a  tinire  sul  Tevere,  e  formano  io  vallate  degli  influenti 
di  questo  iiume;  uno  ne  primeggia  alto  e  dirupato,  che  si 
distacca  dal  monte  i'ennino,  non  lungi  da  Nocera ,  procede 
fra  il  Topino  e  la  Nera,  ed  ai  punto  dove  la  larga  vaile  del 
.primo  di  questi  corsi  d'acqua  siffattamente  la  Écstringo,  da 
non  lasciargli  che  la  larghezza  di  G  chilometri  e  mezzo,  è 
signoreggiato  dal  monte  rionchi;  il  quale  bugna  i  suoi  Ban- 
chi eccessivamente,  dirupati,  nella  Nera,  ad  oriente  di  Spolcto. 
Altri  contrafforti  di  minore  importanza,  ma  egualmente  aspri 
e  selvaggi,  vanno  a  finire  $ulta  Nera,  e  .formaon  la  valle  del 
Velino  co'snqi  influenti. 

Un  ramo  importante  si  distacca  d'iiraHopiano  dell'Abruzzo, 
e  propriamente  dal  -monte  Cervaro,  circuisce  il  lago  .Fucino, 
separa  le'  sorgenti  del  Salto  e  del  Turano  (influenti  dol  Ve- 
lino) dal  Liri,  e  costeggia  la  destra  di  questo  fiume  sino-  al 
di  sopra  di  Sora,-  quindi  volge  a  maestro,  gira  e  separa  fra 
loro  le  sorgenti  del  Teverone  e  del  Tolero,  o  Sacco,  procede 
a  libeccio  sino  a  VcUetri;  e  formali  gruppo  dei  monti  Àlbaui. 
Infkie  volge  a  scilocco,  si  sprolunga  parelel  la  mente  alla  costa, 
e  va  a  finire  col  .gruppo  dei  monti  Ceprei,  fra,  Gaeta  ed  il 
gomito  cbs  fa  il  Garigliano  nel  rendersi  al  . mare.  Da  questo 
rano  .distacoasi,.  io  pmsimitìk  -di,  T^gjiaco^  nn  ramo.as- 
cQO^aHoy  il  qoalÀ  mbbtk  U  -Torafiò  dal  Tereràoe,  e  .va  fimra 


177 

sul  Velino,  suiia  Nera  e  sul  Tevere.  Questi"  monti  sono  limi- 
tati al  loro  piede  dalle  paludi  Pontine,  e  non  toccano  il  mare 
che  con  le  falde  de' monti  Cepreì ,  fra  Terracina  e  Gaeta,  e 
sporgono  con  due  promontorii:  uno  de'quali  è  il  monte  Cir- 
L-ello,  0  Circeo,  alto  533  metri;  l'altro,  il  promontorio  sa  cai 
è  assisa  la  piazza  di  Gaeta.  I  monti  Albani  formano  un  grappo 
quasi  isolato  ^  fra  cui  torreggia  il  monte  Cavo,  elevato  sul 
mare  884-  metri,  e  che  racchiude  parecchi  piccoli  laghi. 

il  versante  orientale  dell' Apepoioo-Meridionale  è  della  stessa 
natura  dì  qaells  deirApennino-Oflntrale,  insino  al  Fortore.  Pìiì 
già,  presso  l'orlane  di  qaeato  finme,  sì  distacca  un  ramo  che 
costeggia  la  sna  riva  destra,  e  successivamente  sì  abbassa 
sino  a  confondersi  con  la  pianura  Apula,  alla  sorgente  del 
Candelaro.  Di  poi  tutto  ad  un  tratto  si  rialza,  e  s'inoltra  nel 
mare  col  maestoso  promontorio  Gargano  ;  il  quale  .col  suo 
punto  culminante,  il  monte  Calvo,  si  eleva  sul  mare  1670 
metri,  e  con  le  sue  pendici  meridionali  limita  la  sottoposta 
pianura,  che  si  distende  sino  di  là  dell'Ofanto. 

Dal  monte  Caruso,  alla  sorgente  del  Bascnto,  si  distacca 
un'indistinta  catena,  di  monticciuoli ,  che  circonda  il  golfo  di 
Taranto  e  forma  la  penisola  Pugliese.  Que'monticciuoli  sono 
aridi,  rotondeggianti  e  a  dolci  pendii;  non  formano  vallate 
distinte;  si  mutano  in  colline  poco  elevate  nelle  terre  di  Bari 
e  d'Otranto,  e  finiscono  al  Capo  di  Leuca  con  scarparoenti 
di  rocce. 

Un  gruppo  considerevole  di  monti,  detti  della  Sila,  coperto 
di  folti  boschi  ed  alto  ]4€4'  metri,  sì  distacca  dalla  catena 
principale,  si  divide 'in  dae  rami  che  racchiudono  la  talle 
del  Neto,  e,  circuito  dal  Cratì'e  daT  nraro,  Ta'a  finire  ai  capi 
Alice  c  Rizzuto. 

Sul  versante  occidentale,  si  distaccano  dal  Montagnone  e 
dal  monte  Pizzuto,  al  di  sopra  di  Sora.  due  contrafforti  corti 
ed  alti,  i  quali  separano  il  Liri  dalla  Metfa,  e  questa  dal 
torrente  Rapidoi  ad  oriente  di  S.  Germanio,  Più  giù  si  di- 
stacca un  ramo  lungo,  il  quale  sì  frappone  tra  il  Gftr^lìano 
Hkoauco.  SMi  tee.  )S 
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ed'  il  Volturno,  copre  con  le  sue  ramìfioaiionì  il  terreno  eom- 
preso  fra  questi  due  Sunii,  sino  alla  gola  di  Cajazzo,  ó  co- 
stringe  il  Volturno  a  qaivì  inflettere  nel  recarsi  al  mare. 
-'  Altro  rtkmo  si  dbtacca  dal  monte  Cavallo,  aHe  sorgenti'del 
Calore,  del  Sele  e  dell'Ofunto,  si  sprolanga  a  maestro,' gitta 
a  sinistra  i  suoi  rami  sol  basso  Sele  "e  sul  golfo  di  Salerno, 
e  a  dèstra  dirama  i  contrafforti  che  separano  fra  loro  le  valli 
dell'usta,  del  Calore  e  del  Sabato.  Giunto  alla'  sor^eiite  del 
Sarào^  esso  distacc<L  sulla  sinistra  due  contrafforti'  conside- 
Toli,  che  formano  la  valle  di  quel  corso  d'acqua:  quello  .di 
sinistra' comprende  i  monti  di  Castellamare  e  di  Sorrento, 
alti  1264  metri,  i  quali  s'inoltrano  nel  maire,  separano  il 
golfi)  di  Napoli  da  quello  di  Salerno,  e  finiscono  alla  punta 
della' Campanella,  di  rincóntro  l'Isola  di  Capri  ;  quello  di  de- 
stra va  a  pendersi,  da  un  lato  verso  la  pìasura,  dall'altro 
versò  la  costa',  dove  sorge  a  forma  di  cono  il  monte  Vesuvio, 
vHlcano  sovente  in  erozioue,  die  può  'considerarsi  come  un 

-monte  isolato,  senza  legame  eoo  gli  altri  monti,  Le  belle  e 
dolci  colline  che  sovrastano  alla  città  di  Napoli  formano  la 
rampa  con  cui  Unisce  sul  mare  la  ()ianura  del  Volturno.  Il 
promontorio  Miseno, 'grosso .sasso  elevalo  con. cui  finiscono 
quelle  colline  di  rincontro  l'isola  di  Procida,  è  unito  al  con- 
tinente, da  un  istmo  di  sabbia  siffattamente  basso,  che  se  il 
mare  si  elevass'e  un  quattro  metri  sai  suo  livello  naturale, 
lo  coprirebbe  compiutamente  e  cangiarebbe  quel  promontorio, 
del  pari  che  gli  altri  di  Piombino  e  d'Àrgentaro,  in  un'isola 
staccata  dal  continente  per  mezzo- di  uno  stretto  canale.  Dalla 
sorgente  del  Sangro  i  monti  proseguono  "  per  Monteforte  e 
Montesarcliio,  e  ^anno  a  finire  da  un  lato  sul  Calore,"  col 
monte  Taburno,  dall'altro  sul  VoHurno  coi  monti  Tifata  e 
S.  Nicola,  fioco  lungi 'da  Capua. 

Un  gruppo  di  monti  considerevoli 'e  intrigati,  dominato  dai 
ftiJnte  Piano,  ai  frappone  tra'  i  golii  di  Salerno  e  di  Polièa- 
Slroj -e 'Sporge  od -mare  co'dtut  capì  àn  Ltcosft  "é.di-PBliBnrot 
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Tanagro,  sao  influente,  ed  è  unito  alla' catena  principale  al 
di  sopra  di  Lagoncgro. 

Sorfoiato  U  »st£miL  d^'nidnti  ond'è.coperta  l'Italia  Peni^nlar^, 
raccìamocì.  ft  discorrere  le-'^.qoe  che  da  quelli,  scatnriacaiio-. 


I  S.  —  Vcmonlr  del  Tlrr«nu. 

Il  Serchìo,  primo  de' corsi  d'a(}\ia  che  s'incontrino  dopo 
h  Magra,  irjultrandosi  nell'Italia  Peninsulare,  prende  origine  al 
di  sopra  di  Ospediiletto,  e  propriamente  dall'altura  di  Sillano, 
Esso  scorre  a  mezzodì  sino  a  Piazsa,  indi  volge  a  scilocco  , 
bagna  Castelnuovo  di  Garfugnana,  confluisce  sulla  sinistra 
col  Lima  (torrente  che  discende  dal  monta  Libro-Aperto), 
volge  imovameote  a  mezzodì,  quindi  a  hbeccio  al  di  sopra  di 
Lucca,  sbocca  a  Kipafratta  in  una  pianura  cbe  si  distende 
sino  al  mare,  e,  costeggiato  sulla  destra  dalla  palude  e. dal 
lago  di  Massaciuccoli,  torce  la  sua  foce  a  maestro.  Esso  co- 
mincia ad  essere  incassato  fra.  dighe  at  dì-  sopra  di  Lucca.;  le 
sue  aque  sono  abondaoti,  il  suo  corso'è  iBoderato:  non  è 
navigabile. 

La  sua  valle  e  ristretta  sino  a  Caslelveecbio ,  quindi  si 
slarga  alquanta,  nuovamente  si  restringe  al  di  sopra  e  al  di 
sotto  della  confluenza  del  Lima,  ed  altra  stretta  forma  al  di 
sopra  di  S.  Gormignano  ;  donde  poi  successivamente  si  slarga 
in  una  bqlla  pianura,  circuita  dai  monti  che  racchiudono  la 
conca  del  lago  di  Bientiua ,  o  di  Sesto.  Finalmente  a  Ripa- 
fratta  i  monti  stringono  il  fiume  siffattamente  da,  presso,  in- 
nanzi di  sboccare  nel  piano ,  da  sembrare  quasi  che  si  sìa 
aperta  tua  breccia  per  recarsi  al  mare.  Tutta  la  valle  è  colma 
dei  tesori  di  una  natura  prodiga; 

L'Amo  prende  origine  sul  rovescio  meridionale  dei  monte 
Falleronai  scorre,  nella  direzione  di  acilocco  inaino  a  Subbiano, 
fra.ìi  Fr^to-MàgDO  e  l'Ajpe  iji  Ca^emya,  tra  cai  è  racchiuso 
ii  .Val-C3s:ntÌQo.  l'adj  4BBerir&     Meo  intorno'  al  Prato-Ma- 
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gao,  attraversa  la  pianura  di  "AreEio,  volge  a,  maestro,  entra 
nel  Val-d'Arno  propriamente  delto,  procede  stretto  fra  dighe 
ds  Mvitevarchi  ad  Incisa ,  e  vólge  a  sHtteatrione.  Al  coh- 
flofinte  del  Sieve  torce  ;id  occidente,  entra  nella  Vatie  ìofe- 
riore,  riceve  parecchi  inUiicnti  a  ritta  e  a  manca,  attraversa 
Pisa,  e  va  a  scaricarsi  nel  mare,  dopo  un  corso  di  185  chi- 
lometri all'  incirca.  Da  Montelupo  ^n  giù  il  fiume  è  incassato 
nuovamente  fra  argini ,  che  rettificano  il  tratto  tortuoso  tra 
Pucecchio  e  Pisa,  noQ  che  l'altro  più  rettilineo  da  questo  punto 
al  mare.  '   .        *  . 

La  larghezza  e  la  profuiidità  dell'Arno  e  di  gii  cuÀsfdere- 
vole  nell'attraversare  che  fa  la  pianura  di  Arezzo,  a  propria- 
mente a  partire  dal  confluente  della  Chiana.  La  larghezza'à 
di  510  metri  a  Firenze,  di  175  a  Pisa;  la ' profondità  è  va- 
riabile secondo  la  stagione  ;  i  guadi  sodo  numerosi ,  le  rive 
basse,  gli  accessi  numerosi  ed  agevoli,  meno  che  ne' luòghi 
dove  sono  le  dighe  ;  il  fondo  è  solido  e  sparso  di  ciottoli;  il 
peudio  è  rìpido  nella  parte  superiore  soltanto.  Quivi  sono^nu-- 
merosi  i  ponti  che  l'attraversano  ;  nelt'  inferiore,  iion  v'  hA 
che  qùelli'di  Firenze,  Signa  e  Pisa,  ma  i  guadi  sono  pià 
frequenti.  Esso  è  na-vlgabile  da  Firenze  in  giù,  ma  la  bocca, 
sbarrata  dalle  sabbie,  min  permette  l'entrata  che  alle  bar- 
che  le  quali  peschino  poca  aqua.  La  navigazione  è  agevo- 
lata da'  uh  canale,  detto  Fosso-dei-NaviceUi,  che  mette  Pisa 
in  diretta  comunicazione  con  Livorno.  ,  - 

I  principali  influenti  che  l'Arno  riceve  sulla  destrft  sono  il 
Sieve,  .il  Bisenzio,  ì'Ombrone  e  la  Pescia. 

II  Sieiie  , discende  dal  monte 'Coccoli ,  al  di  sopra  di  Bar- 
berino, confluisce  sulla  sinistra  col  torrente  Slura  (il  quale 
discende  dal  monte  Citerna  ,  ad  occidente  del  Passo  della 
Fato),  scorre  nella  direzione  di  scilocco  fra  la  catena  prin- 
cipale à  sinistra  ed  il  monte  Giovi  a  destra,  riceve  . sulle  due 
rive  ì  numerosi  torrenti  cbe  discendono  da  qae'  monti  ;  presso 
Dìcomano  volge  A  libeccio  intorno  al  mónte  Giovi,  e,'costeg- 
giato  a  sinistra  dal  Prato-Magno,  v^  a  scaricarsi  a^  d!  sotto 
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di  Ponta3SÌeve.  Numerosi  soDo'i  ponti  che  l'attraversano,  noa 
pochi  i  guadi. 

Il  ffisenzio  prende  origine  sul  rovescio  meridionale  ilei  monte 
Canlagallo,  e  forma  a  maestro  un  gomito  pronunziato  intorno 
ad  uacootrafforte  della  catena  ;  iodi  volge  a  mezzodì,  a  Can- 
neto l'abbandonano  i  monti  della  destra,  a^Prato  sbocca  com- 
.  piutamente  nella  pianura  che  si  distende  da  Pistoia  a  Fi- 
renze ,.conQuisce  sulla  sinistra  col  Muriiia,  al  di  SOprEL  dì 
Campi,  e  va  a  scaricarsi  ad  oriente  di  Signa. 

L'Omòfone  prende  origine  nella  catena  principale  al  di  so- 
prò,  di  Pistoia  &  propriamente  dal  Poggio  dei  Lagoni,  bagna 
quella  città,  sbocca  nel  la  ..pianura,  confluisce  sulla  destra  con 
lo  SteUa,  e,  fiancheggiato  sulla  destra  dal  monte  Albano,  va 
a  scaricarsi  nell'Arno. 

La  Peseta  non  prende  origine  propriamente  dalla  catena 
principale^  sìbbene  poco  lungi  dall'origine  di  un  contrafforte 
che  se  ne  distacca  presso  Prunetta,  scorre  a  mezzodì  fra  ìl 
contrafforte,  suddetto  a  sinistra ,  ed  i  monti  .BattifoIIe  e  Piz- 
zorna  a  destra,  bagna  la  città  del  suo  nome,  ed  attraversa 
le  paludi  di  Fuceechio,  Neil'ascire  da  queste  s' immette  net 
Canal  nuoeo  del  ì'eno,  quindi  nel  Canale  Maestro,  più  giù  in 
quello  deiV Usciana,  e,  lambendo  il  piede  delle  esiline- che  la 
separano  dal  lago  di  Bieotina,  va  nella  direzione  di  libeccio 
a  scaricarsi  nell'Arno,  a  pie'  del  monte  Calvoli. 

Nelle  paludi  di  Fuceechio  essa  confluisce  col  torrente  che 
ba  pare  nome'  di  Peiciit ,.  il  quale  discende  dal  monto  Batti- 
filile,  e  s' immette  nel  Canal  naovo  di  Capannone.  - 

SaUa  sinistra,  gV  inSuenti  principali  che  riceve  l'Arno  sono 
là  Chiana,,  rimira,  it  Peta,  VEUa  e  I-fra. 

Il  .G^ma  Guim^  i  Chiana,  un  tempo  apparteneva  esclnsi- 
.vanaentàol  b^ino  del  Tevere;  ma  in  seguita,  per  mezzo  di 
penosi  lajofi,  rìu^v&si  a  distogliere  una  parte  delle  sue  aque 
vena  l'Arno  I  e  per  tal  modo  prosciagavansi  le  paindi,  che 
da  soQoli  rendsvaoq  inaUtabile  la  pianora  d'Arezzo.  .Ond:è 
che  ^ggi.k^tt.seorK-'fon.'rìpido.pmdiQ,  par  meno  di  un  ca- 
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naie  profondo  e  navigabile,  da  un  lato  verso  l'Arno,  dall'al- 
tro verso  il  Tevere ,  a  traverso  un  paese  ricco  c  ben  colti- 
vato: i  piccoli  laghi  di  Montepulciano  e  di  Chiusi,  uniti  da 
paludi  e  canali,  comprendono  il  solo  tratto  di  paese  non  pro- 
sciugato. Quivi  si  separano  lo  aque ,  che  a  settentrione, 
uscendo  dal  lago  di  Montepulciano,  vengono  raccolte  nel 
Canale  della  Chiana,  e  vanno  a  scaricarsi  nell'Artio;  a  iBe& 
zodi,  serbando  il  nome  di  tìumc  Chiani ,  v»nno  dal  lagd  d} 
Cliiusi  a  versarsi  nella  Paglia,  influente  del  Tevere. 

L'Ambra  discende  dal  Sub-Apennino ,  o  proprianienle  dal 
monte  Luco,  scorre  da  prima  a  mezzodì,  indi  volge  con  un 
gomiio  pronuncialo  a  seltentrionej  c  va  a  scaricarsi  al  di-  so- 
pra di  Montevarchi. 

lì  Pesa  prende  origine  ne' monti  del  Chianti,  scorre  a  mae-'- 
atro,  e  va  a  scaricarsi  presso  Montelupo. 

VEha  discende  dalla  Montagnola,  ad  occidente  di  Siena, 
e  scorre  a  settentrione  sino  a  Poggiboiisi  ;  Ìndi  volgi)  ammae- 
stro, bagna  Gas  tei- Fiorenti  no,  e  va  a  scaricarsi  noll'Arno  al 
di  sotto  di  Empoli. 

VEra  prende  origino  dalle  alture  del  castello  dì  S.  Gtmi- 
gnano,  scorre  a  maestro,  passa*  a  pie'  delle  alture  su  cui  sorge 
Volterra,  e  va  a  scaricarsi  nell'Arno  a  Ponte  d'Era.  ■ 

Fra  tutti  cotesti  influenti  dell'Arno,  il  Sieve  e  la  Chiana  me'' 
ritano  soltanto  una  qualche  considerazione;  gii  altri  sono  di 
ìiQve  impdrtama. 

II  Val-UateiUim  y  a  ■viXU  detrArno  superiore,  è  ristretto 
dall'origine  sino  a  PratOTeccbio,  indi  si  slarga  alquanto,  ed 
oUtre  in  taluni  panb' un  fondo  piano  della  targlieiEt  di  800 
:i  1000  metri ,  sino  a  Subbiui«  ;  pjiì  giiì  acquista  naa  taf-' 
ghezia  uniforme,  ed  a  Giovi  sbocca  nella  pianura- di  Areno. 
Easa  à  presso  che  sul  prolungamento  del  Val  di  Sleve,  da  cui 
non:  è  aeparato,  cbe  da  quella  stretta  cresta,  la  quale  unisce 
il. PrafO-lfagno  alla  catena  principale,  ed  è  sparso  di  verdeg- 
4ÌitUiti  preti- e  4!  belle 'foreste.  '  '  ' 

-lAirorigipe  dai  ViA.^Ana,  proprianHnte  detk^  h  nBato 
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si  na^inge  sino  ad  Inferno,  e  g^  squarciati  .fiaoebi,  de' miniti 
veD^o  a  bagnare  le  loro  falde  nelle  aqufi  del  -fiaiHè.  Qaiiidì 
il  fondo  acquista  una  largUes»  m^di^'cli  metri,. e  ad 
Incìsa. oaofBmqDte  é  restringe  fino  al  c(»nllua4tB  Sìevej 
non  offrendo  in  questo  tratto  che  un  fiindo  {nano,  a^  4i.'sopi'* 
di  ^gamo,  dèlb  hrgbeiza  -di  lOQO  me^  all'  incirca,-  e  dalla 
lungbeua  di  4  «  5  diilomeb'i.,  ' 

Pai  confluente  del  Siev^,  dove  iucomincla  il  Val  d'^fto  in- 
feriore, la  vallata  «Iona  poco  si  slar^  sbocca  a  Roveuano 
in  ifda'beUa.pivwra  ondi^lata,  la.-qoale  «gnore^a  cq'suoì 
ameni,  colli  Fireme  a  sì  ..protende  aalla  ma  ^estrtf  sino  a  Pi- 
stoia,' e  nnovamenle  à  realringe  al  di  sotto  del  conQoente 
dflirOmbrooe,  fra  gjtì  ultiipi  rami  basù-,  coltivati  óltoscbìyi, 
daL  ntonte  Albano  a  destra ,  e  dal  -  Sub:Apeaiuao  a  sinistra. 
'  Al  dì  sotto  det|  confluente  dell'Elsa  la  vallata  nuovaipeote  u 
mpre«  e  segaasn)!»  4MtrB>  sponda .  d'eli' Arno  la  Pescia,  cbq 
ona  ,eat«is  di  bun  b>lUnfl  si^ra  dal  lago  dì  Keptinà.  Ad 
oecidurto  xfBfHtQ  lago  e  diil  .Gonfile  Imperiale,  che  porta  \ì 
trìbato  delle  sue  aqne  all'Arno',  sorga  il  monte  Pisano',  oo- 
pvte  di  spesse  .foreste,  ,  il  qi^ale  co'  saoi  rami.moiridÌDaali.ao- 
steg(pa>  il  -fiàma-siflo  a  Pisa.  Sidia  riva  ministra,  a  partire  da  - 
Empc£,  le  mgntag^  al  allontanano  ognbr  più  dalla  riva  del 
fiome  ;  e  aV  di  stitto  dèlia  cus^ieota  dell'Era^  sino  i|  Livorno, 
ù  distènda  un^  pianpra  larga  parecobìe  leghe, -che  ,a  Pisa  si 
trarfiirma  in  no  T^sto  terreno  di  (nludi.e  SB^.b,  altèrnato 
da  bosdii  S'da  Varde^jantì  -protìi  pet  eoi. pKeelano- nume- 
ccnj  aimeoli  ìentiaeWaggi  A  cavalli, imGilit  bnoi  «  ptiha, 
da«e  aUlaaoni  «me  molto  race  ed  i-  Cami&inI  difettivi-del 
tolti).        .  -  ■  "  ■  ^  '     .  • 

.'Pelle  TO)lt  ^acDDdarie  Bell'Arno,  .qndlà  del  Sieve  oQl«  mifi 
8  Picamano-flaliclii  moltq  dclci-a  pNtìaalHlÌ..d((TB'foltivaU, 
dure  bosebivi-;  quin^  ù  reitrìnfA  ed  il  gasohi  ditaptUio  pià 
iàfi/£^  ùoo^  sue  «bocca  pniao  FontaasìeTfl. 
-  -Ia  falle  dell'Ombr«pe,.altrQ'inflnont&ddrAn]Di  (tfke,  oaa 
tidl*  [^«airft  M  PislMB  io.gÌHL, -della  laq^iezu  di     a  Id 
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ehjlomebn,  cbe  in  distende  sino  a  Firenze.  Salla  destra  essa 
è  Ganeheggjeta  dal  monte  Albano,  il  quulc  a  Timno  si  ap- 
pressa con  le  aae  falde  al  fiume,  e  1'  accampagDa.  sìbo  all^ 
confiDQQza,  dove  lo  stringe  da  presso  con  le-  colline  di  Signa 
di  rincontro. 

La  Vailo,  della  Pascià  -è  ristretta  sino-  alla  città  dello  stesso 
nome,  e  pi&  già  sbocca  in  una  hoìh  pi'anurir,  fiancheggiata 
a  greco  dal  monte  .Albano,  a  libeccio  dalle  alture  dei  lago 
di  Biénthia;  quindi  ai  restringe  fra  queste  ed  il  piede  degli 
ultimi  ^ulraSorti  del  -monte  Albano,  serbando  ona  larghezza 
di  poco  p!à  'Ai  3  óbilonaetri,  sino  al  ano  sboiìca  nsl  Val  d'Arno 
inferiore.  .  . 

'  Il  Voi  (R  GMaaa  offre  nna,  pianara  della  longhezia  di  40 
chilometri  all'incirca,  e  della  larghetta  di  poco  più  ^  &,  ta- 
gliata da  mimerosi:  canati. e  dighe,  che  rendono  sgridi  uber- 
toso quel  teireoo,  ùd  dì  cptaitto  sterile  e  malsano. 

Le  valli  dell'Ambra  e  del  Pesa-sooo  entrambe  ristrette,  ma 
la  aflcoDda-OD  ^'  meno  dalla  prima,  eit  offre.djs  ^ambnoa  ia 
gì&  un  piccolo  fondo  piano.  ■  > 

1  fianchi  della  Tallo  dell'elsa  sono  da  per  tatto  aoessn- 
bili;Jl  fondo,  da' Poggibousì  ia  giù,  o^ -nna -pianara  delta 
larghezza  di  1^  3  chilometri,  seminata  di  itti  •«no  al  soo 
sbocco  nel, piano,  s  pie*  dalle  astore'  di  S.  V>n<>tO' 

Iiarga, 'aiÀana  a  aparsa  di  bellì  vigneti-^  la  valle  dell'Era. 
'  Varie  com'UDÌcaiìoni  condacono 'dalla  vdte- ^ell'JUn'o  ' in 
qoblla  del  Po.  La  prima  è  la  strada  dall' Ahetoae,'^  quale, 
da  Fiiiena  sagne  la  iralte  del  Biseiuia,  da  Campi  a  Prato , 
qnEa^i'.Qnéllia  dett'Ombrone  tìno,  al  di.  sopra  di  PUtoia,  àttra-* 
versa  a  Piazza  il  cap  dalla  valle  dei  Rentt,  passa  in  quella 
iti  Lima^  a'  &  Marcello ,  e  r.  risalando  la  valla  di  questo  in- 
fluente del-  Sercblo,  a  traversò  la*  stretta  di  Fìumalbo  sbocca 
a  Pieve  a  Pelago,  a  fi.ie'  de),  monte.  Cimpnai  é  dj-qnin  cop- 
diice  a  Modena.  Al  di  .sc^ra  di  Pistoia  n  dirama  la  nuòva, 
strada,  che.  per  la  Vaile,  dei  Limeatro  oondnce  in  quella  del 
Reno,  e  qvnj^  a  ^ognai  Fra'qaeste  due  sttada  u  t^rama' 
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pure  il  sentiero  da  soma,  cbe  attraversa  la  catena  al  Corno 
dulie  Scale,  e  discende  a  ^.  Benedetto  sul  versante  opposto. 
A  S.  Marcello  viene  a  sboccare  sulla  strada  dell' Abetone  nna 
vìa  carreggiabile,  che  parte  da  Lucca,  nella  valle  del  Sar- 
chio^ risale  per  Pescia*la  vaile  dui  fiume  di  qaesto  nome,' e 
passa  quindi  in  quella  del  Lima.  <    '  ' 

La  strada  dulia  Pula  parte  da  Firenze,  attraversa  il  monte 
Giovi ,  sbocca  nella  valle  della  Sieve  a  S.  Piero  a  Sieve ,  e 
procedendu  per  là  cresta  dei  monti  del  fianco  sinistro  dulia 
valle  della  Stor^,  attraversa  la  catena  e  SMude  a  Bologna  ; 
a  Barberino,  su  qausta  strada,  sbnuca  una  via  carreggiabile 
che  parte  direttamente  da  Fireiiie.  Altra  via,  pure  carreggia- 
bile, che  parte  da  Puntassieve,  rìsale  la  valle  del  Sìeve  sino 
ad  incontrare  la  strada  della  Futa,  e  gìtta  tre  dira-mazioni  : 
duo  delle  quali,  partendo  da  Borgo  S.  Lorenzo  e  Dicomano, 
attraverso  la  catena  conducono  a  Faenz,i  e  Forlì  ;  l'altra  dallo 
stesso  Borgo  S.  Lorenzo  conduce  a  Firenze. 

Le  copianicazioHÌ  cbe,  a  traverso  l'Apentiiuo,  conducono 
□alla  valle ' dell'Arnoi  sono  fra.loro  uongìuDl»  da  due  strade 
loDgitadinali  : .  una  è  la  postale  che  da  Livorno ,  per  Pisa , 
risdeDdo.lft  valle  dell'Arno,  conduce  ad  Arezzo  e  Perug;ìa; 
r  altra  è  fa  strada  che  da  Pisa  coudùce'  a  Lucca,  nella 
valle  dell' Arno,  equiudi  per  Pescia,  Pistoia  e  Prato,  a  tra- 
verso  le  valli  della  Pescia,  dell'OmbroDe  e  del  Biseuzio,  a  Fi- 
reuie,  Altre  dm  strade,  ohe  partono  .da  Lnccà,  condaconoa 
Padte  d' Era  por  le  dus  spoude  del  lago  di'  Bìeijitìaa. 

Uno-  strada-  f&trato  percorra  tntta  la  iaìla  deH'Anio ,  da 
tivonio  a  Firenze,  donde  nn-ramo  coadnue'a  Prato;,  altra 
dirsmaiione  da  Pisa  .eondace  a  Lucca  j  e,  segtiendo  U  jncdè 
del  monte  Pisano^  cendace' a- traverso  la  conca  del  lago  di' 
Bientìna  a  Pistoia,  per  'Altopasso  e  Serravalte. 
■  Il ^fico .  sinistro  della  vaile  dell'Arno  k  percorso^  at* 
bfarMssto' dalle  strade  che,  risalendo  le  vaHi  secondarìey  saii- 
dpcono 'nella  valle  del  Tevere,  0  :clie  condocoao  dall'iota 
nell'  altri  di  èssé.'  ' 
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Il  ut  di  Chiau  j)  percono  da  due  strade  ehi  procedono- 
perPojand  e  OortoDft:.Ia  seconda.  »  la' postalo  che  conduce 
a  Perugia,  seguendo  la  ri,Ta  orientale.  dM  lago  Tr^ssimeno,'  e 
cbe  peremmo  di  una  diramazione  ai  congiuoge  alla  prece- 
dents»  a- settentrione  del  lago  4i  Moatepulcìano.  Ad  Arezzo 
sbocca*  nm  via  carreggiabile  che  parte  dn  Bucine',  nella 
valle  deirA,gArB ,-  e  meJte  fra  loro  in  coniuiiCazitAiQ  le  due 
valli:  '  ..  .  ■'  '  'r 

Altra  vìa  carreggiabile'  risale  la  TaUe  dell'Ambra  sino  al 
'di -là  dì  PietxanTa,  ed'  attraversa  le  dilraaiaEioni  del  Sab* 
Apenniao  per  passare  ilella,val)e  dell'Ombrone  (1). 

La  strada,  che  da  FtreoEe  condnoe  «-Siena,  risale  la  valle 
d^l  Pesa'da  S.  Caseiao  a  S.  GìmìgoanÒ,  quindi  ^becca  ìa 
quella  dell'  Elsa,  a  Poggibonsì ,  e  segue.  I»  valle  del  suo  ìo< 
fluente,  la  Staggia.' Da  questa  strada -sì- -disecca  ni  .ramo, 
che.  fieaìo  la  -Valle  dell'  Elsa,  raggimi  Kadkwftoii  e,  ma- 
tata  quindi  ia  una  via' buona  (per  piqooli  carri,  conduca  a.. 
Moatìeri.  (.a  vaille  ddl'  Elsa  à  altresl.psrcorsa  da  uua  strada 
ebe  ]a  nsatafino  a  P(^gibiHnt,.'dove  sì  congiunge  con  la 
stradfi  di  É'ipem&i  a  dìvamà  tre  tronciù  carreggiabili  -,  i  quali 
partrao  da  G^stelficb^tinó,  CerUldo  e  Colle,,  si  coagiuogono 
in  ufl  sokt  a  Casleilaeeio,.  e  ctttidacoaa  a  Volterra,  Lungo  la 
valle  dell'  Elga  procede,  .Infine;  la  strada  fermata  ehe-eondoca 
a  Siena.  .  -       .  .,  -.  - 

.  La.  vall6  dell'Era  è  percorsa  da  una  via  carreggiabile/4a. 
quale  nella  parte  superiore,  dì  essa  s' ìmboeea  nella  talletta 
del  Bagone,  e  lungo.  Ja  cresta  dei  monti  del  fianoo  sifùstro 
conduce  a  quella  città.  ~ 

La  larga  vallata  dell'Arno  inferiore  è  una  delle  contrade 
più. fertili  e  -megliar  coltÌTale  dell'  Europa  ;  il  ^HO  g»ere  di 
cultura,  i  suoi  uiuoeroa  canali  d' iri  igezioné  in  pietra,  ì  efUSBlH 
aipwtii  ài  file  d'aQ>erÌ,  lé  numerose  case  di.  «aoiFPgRa  e4  t 
poderi^  .la  nBfhmQ 'frastagliata  quanto  la  plaunrA  lambaid». 

'  <iyQueito  noD  'molli  eonfoidcirlo  e»  l'IiOaentè  dall' Arco' d^llo  ilena 
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AI  pari  di  quella  È  intersecata  in  (ulti  i  sensi  da  strade  e 
cammini,  e  iron- pare  e  impossibile  operarvi  grandi  spiega- 
menti di  truppe,  ma  anzi  1'  artiglieria  e  la  cavalleria  ineon- 
trano  per  le  loro  manovre  maggiori  difficoltà  ancora.  I  mezzi 
di  sussistenza  abbondano,  ma  essendo  in'  gran  parte  esauriti 
da  una  popolazione  molto  agglomerata,  un  esercito  non  po- 
trebbe (7rnn  f:iii.(i  avvantaggiarsene;  questo  altresì  difette- 
rebbe di  mezzi  di  trasporti,  a  cagione  del  genere  di  cultura 
di,  quella  valle,  per  cui,  scarseggiardo  i  prati  ed  il  foraggio^ 
gli  abitanti  non  nutriscono  che  gli  animali  siruttafnente  oc- 
correnti all' agricultnra, 

L'Arno  per  sè  stesso  è  una  debole  linea  di  difesa,  perckè 
guadoso  in  molti  puiiti  ;  ma  o^rc  innanzi  la  riva  destra  l'iin- 
ponento  massa  dell' Apcnnino  Settentrionale,  dove  rìscontransi 
belle  posizioni  per  contendere  il  passo  al  nemico.  Firenie  è 
it'cen{ra  da^  cui  sì  accorr»- alla  difesa  dfelie  valli  secondane 
in  cui  sboccano  i  passaggi  de'  monti,  ed,  il  fondo  della  valle 
principale  offre  numerose  c  comode  comunicazioni  longitudi- 
nali per  recarsi  da  un  punto  all'altro. 

11  Tevere  prende  origine  nella  catena  principale  dal  monte 
Fumaiolo,  scorre  a  mezzodì^  bagna  Città  di  Castello,  passa 
ad  oriente  di  Perugia,  prosegue  con  giri  tortuosi  il  suo  eorso, 
ed  inclina  a  libeccio  nell'andare  a  confluire  con  la  Paglia; 
quindi  volge  a  scilocco>  passa  fi^a  Civita-Casteliana  e  Poggio- 
Mirteto,  torce  a  libeccio,  attraversa  Homa,'  e-  n^tto,  s^tsbA»- 
paludose  a  scaricarsi  nei,  mare-,  ad  Ostia,  in  due' baceis cbA 
racchiudono  nel  mezzo  l'isola  Sacra. 

11  suo  corso  è  di  333  a  334  cbiloinetri;  U  larghezza ,' di 
144  metri  al.Ponte-Molt&,.  .di  108" .75  al  Ponte  S.  Angelo, 
di  75  metri  'atr:ineirca  al  di  sotto  di  Roma  ;  la  profondità 
dL  1  ^etro,iad  .l?!36.din&tin  qaesta  uittà.  Esso  -e  iia>yigabii« 
dal-'tioi^e&fo  tl^la  Jfers  id;  giù  ^  con  .biUeUi  della,  portala. 
dì.:300-toinèlÌRle;  delle  dae  bkaecùi por  eàr  ù  i^mb  al  ottra,. 
è  navigiAìb  '.  «Aanto  jl  aitteotrìonalè , ,  dettik  ifiumica».  ■  \a- 
aqné.-amo.  ìd  general;  tnrluiih  «Jiauedote/        '  :  ^ . 
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Tra  gì' influenti  clie  il  Tevere  riceve  sulla  destra  ^  nQn 
v'  Ila  die  k  Paglia,  in  quaia.  nierili  di  essere  memiODato. 
Questa  prende  origHi'e  dal  piasa  della  . M&rsigliana,  a  setten- 
trione del  monte  Amistà^  -s.corre  a  sciocco  sino  ad.ÀC[aa- 
pendent»,  -volge; per.  poco  ad  oriente,  indi  .riprende  il  suo 
corso,  confluisce  sulla  sinistra  col  Chiani,  al  di  sopra  di  Or- 
'  -vietoj  ti  va  a  soaricarai  nel  Tevere.. 
-  1  principali  infingali  -della  sinistra,  .sono  il  Chiatcio,-Uk 
Nerà  od  il  Teverme.^  .  '  < 

11  Ckiascio  prende  origine  .dal  monte  iVosctaiTo,  a  greco  di 
G.nbbio,  scorre  con  giro  tortuoso  a  uieszodi.,  sbocca  a  Pia- 
nella nel  piano,  e,  volgendo  ad  occideatét  va.  a  scaricarsi  Bel 
Tevere.  4  pie' dell' altjiro  dì  .Torgìaso.  Esso  eoafluisca  sulla 
sinistra  col  Topino^  il  .quale  prendo  orìgine  al  di  sopra  di  No- 
cera,  scorre  a  Bieuodì,  sbocca  nel.  piano  al  di  sopra  di.Fo- 
lijgnCt  .inclina  a'iibeecio,  bagna  quella  città,  o  va  a  scaricarsi 
nella  direzione  di  maestro.  . 

La ^iVero- discende.- dal  monte  SUiilla,  scorre  a  libeccio,  la- 
.scia  Spoleto  sulla  destra,  ba^a  Terni  e  Narnì,  e,  volgendo, 
a  meizo^  va  a  scariuarsi  nei  Tevsre  di  rincontro  Orté.  Nel 
suo  corso  viene  ingrossata. dalle  .aqae  del  Velino,  il  quale 
discende, dal  piano  di  Notoli,  a  meaiodl  dì  Torrito,  scorre  da' 
prima'a  aciloccO)  indi  a.  melsodi,  bagna  Aàtrodoco,  volge,  ad 
oritinte  per  Città^ucale  e  fiictì,  cónflaisce  fra  q^aste  due 
i^tà  col  Salto  e  coI.  T'uraiio  snlb  8inÌstraV«  va'a  scaricarsi 
al  di  sopra  di  Terni Vqiiivi;  precipitandosi  da  on -Ietto  ele- 
vato, forma  la  ducala  di^  Hatmore.  II.  Salto  ed  il'  Turano 
discsndóao' .entrambi:  dal  contrafforte'che  circuisce  il  tagoFu- 
dno,  .e  propriamente:  il.  primo  prende  origine  al' di  sopra  di 
TagUacoziDy  scorra  a  soitocco,  volge  innanzi  AVezzano  con  un  - 
gunite  pronuntìato  a  maestn^  ed  -in  questa  direziona,  prosai 
(^e.il  sntr  eorss  per  lUeG.;  il -secondo '^enda  o'ri^àe  più  a 
libeecia,  scorre  direttamente  a-maesUvi  verso  Hoeoa  Slnibatda', 
«  taglia-la. stcada.postale.cbe  da.  Rieti  Conduce  a  Roma.  -.  ■■ 

n  Teverone,' sotto  noma  di  jlnieoe,  prenda'^  orìgiin  al 
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sopra  di  Trevi,  scorro  a  ipaeslro,  bagna  Subisco,  lascia  Ar- 
soli sulla  destra,  Con  un  gomito  s'indirizza  ad  occidente^ 
bagna  Tivoli  (dove  forma  la  cascata  di  qnel  nome),  e  va  a 
scaricarsi  al -di  sotto  del  Ponte  Salare;  oel  sno  eorso  riceva 
molti  piccoli  inSucDti^  soprattutto  dai 'pionìi  '  Albani,  salla 
sinistrii,  '■  . 

La  valic  del  Tevere,  ristretta  nella  suft  origine  dall'Alpe  di 
Catenaia  e  'da  quella  della  Luna,  sino  a  S.  Sepolcro,  offre  da 
questo  punto  a  Città  di  Castello  una  pianura  della  larghezza 
(lì  1'}  cliilomctrì,  ricca  e  ben  coltìvatà,  ma.  non  quanto  i] 
Val-Casentino,  ed  a  Qiinchi  pili  aspri.  Da  Città  di  Castella 
alle  falde  delle  alture  sU  cui  sorge  Pistoia,  il  silo  foodo'sparso 
di  vigt^eti  non  è  largo  più  di  2  chilòmetri  ncf  medio,  ed  oT- 
fre  in  taluni  punti  delle  strette,  come  a  S.  Marta  Maddalena' 
ed  a  pie  delle  alture  di  Perugia,  che  con  le  loro  falde  diru-. 
paté  scendono  fin  su!  fiume.  Al  di  sotto -di  Perugia  la  vaile 
acquista  una  larghezza  di  chilometri  4,50  sulla  destra, 
ma  sulla  siaìstra  i  tiancbi  dei  monti  scendono  stagliati  Sul 
Sume.  Più  già  essa  diventa'  aspra  e  stretta,  le  acque  s'aprono 
un  passaggio  a  traverso  te*  alte  montagne  che  circondallo  a 
mezzodì  il  lago  Trasimeno,  e  scorrono  fra  ripe  alte  e  rocciose 
sino  A  Torrito. 

A  partire  da  questo  punto  si  distende  sulle  due  rive  la 
Campagna  Romana,  la  quale  comprende-  tutta  la  parte  bassa 
della  valle,  e  sulla  sinistra  si  sprolunga  sino  al  groppo  dei 
monti  Albani  ed  alla  spiaggia  di  Nettuno.  Essa  è  una  vasta 
pianura  uuda,  ondulata,  interrotta  da  dolci  colline  e  da  ca- 
vità rotondeggiate,  lìparsa  di  rari  gruppi  d'alberi  e  di  bosca-. 
glie  spinose.  Da  qualche  campo  in  fnori  cireoudato  da  lunghe 
spalliere  di  alberi,  secchi,  ùbù  veggonst  che  vasti  paacoli~per 
numerosi  armenti.'  Nel-  meno  .di  qneèta  specie  di  deserto, 
dove  l'aria  è  malsana,  wrgé.  Róma,,  circondata  da  mi  xaoa 
di  qnalche  léga  spsrsa'  di  giardini  e  vigneti.  'la  tutto  il  ri> 
DimeDté  della  Campagija'lto'iiiana^DirriMOBtransL  die  tvvine, 
poche  capaune  di  pastori,  «  qaalcluB  casale  dove  «Dservansi 
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le  provigloni  di.  .foraggi  p  gì' istrumenti  campestri  ;  invano, 
vi  si  ceroberebbe  d|t  TilUggiQ.- Da  V^Uetri  in  po')  si  vedono 
taluni  luoghi  boschivi'  o  ^udosi,  sino  ali?  Pftludi-Pontfne. 

Queste  iocominciano  ad  orienta  di  Netliiog;  e  si  distendono 
lunghesso  la  costa  sopra  la  luaghezzja  4j  29  a-SO  chilometri, 
e  la  larghezza  di  6  a  13;  esse  sodo  sparse  di  canneti  e  di 
giunchi,  e'separate  dal  mare  da  una  catena  di  colline  imbo- 
schite. I  miasmi  pestilenziali  che  esalano  da  cotcste  paludi 
rendono  inabitabile  il  paese,  dove  però  non  vedonsì  che  casali 
dissemiuati  a  grande  dlstan2.a  e  miserabili  capanne,  che  danno 
rioetto  nell'inverno  ai  pastori  nomadi  discesi  dalle  montagne 
co'. loro  armenti  di  buoi,  cavalli  e'  bufale.  Non  sono  stati  ri- 
sparmiati tentativi  per  prosciugare  cotesto  paese,  ma  invano. 
Si- è  scavato  un  lungo  fossato  bngitudinale ,.  detto  Naoijìlio 
grande, oi  anche  Linea  Pia,  con  altri  trasversali,  ed  i. terreni 
per  lai  forma  ridonali  all'agricoltura,  sono  molto  fertili,  1  fos- 
sati sono  tiaiicheggiati  d'alberi  carichi  delle  frutta  più  pre- 
giate del  meziodi,  e  congiunti  da  ghirlande  di.  viti:,  ma  i 
miasmi  pestilenziali  che  d'ogni  donde  s' innaluno , nell'aria 
sono  di  tal  natura  i^ndere'  impo^iltile .  ({ttalun^of  stabi- 
limento Qsso.  _> 

Delle  valli  degi' inlluenti  del  Tevere,  .quella  della  Paglia 
offre  per  breve  tratto  un  fonilo  piano  al  di  sopra  di  Aqua- 
pendenCe  e  di  Orvieto;,  in  tutto  .il  rimanente  è  rislretta,.e  le 
falde  dei  monti  ifieasBauj}- il  Sanie.  Qnellaidtìl  Ctfiani  è  larga, 
nella  parte  superiore -.sin;)  V  Capanola  ^  e  stretta' da  qtiel 
punto  in  giù.-  ,  ■  , 

La  valle  del  Chiascio  è.  stratta  sino  a  Pianella ,  e  quella 
del  Topino  sino  al  di  sopra  di  Foligno:  quindi  entrambe 
sboccano  nella  bolla  pianura  che  si  distende  al  di  là  di  Fo- 
iigno,  Gn  presso  Spulcio,  e  che  una  catena  di  ridenti  colline 
separa  dalla  valle  del  Tevere,  di  rincontro  Perugia.  Questa- 
pianura  e-qu^te  colline  30no  .ben  coltivate  quanto  il  .vai 
A' Ma»,  h>  &9  sii  <>l}y4U-A,:bgl^(l9ivle..di  .yiti;si  ff^oo. 
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.  La  ìralki  delb  Nbea,.iè  profonda,  sdVftggta  e  rocciosa  iasino 
-CBoftaeiite  del  'Volilo;  qnìadi  si  slarga  alquanto,  ed'i 
suoi  fianchi  sodo  ben  coltivati  e  coperti-. di  /folti  oliye(i'''e 
castagni;  al  di  sotto  dì  Narni  i  mobli  reabingono  -^nova- 
mente  la  valle,  dove  sembra  come  se.il  Game  si  sia  aperto 
nn  varco  per  recarsi  al  Tevere. 

-La  valle  dui  Velino  c  ricca  ad  amena  nelUi  parte  sapa- 
rioro,  aspra  e  dirupata  nel  centro,  presso  Antrodoco;  al' dF 
sotto  di  Kieti  si  slarga  in  una-  bella,  pianura  coltivata,  per 
quiudi  restringersi  nuovamente.  @in  presso  al  suo  sbocco.' 

Le  alture  e  le  coliìne  che  racchiudono  la  valle  del  Teve- 
rone  sono  ricche. e  lien  coltivate  fin"  nella  vallata  di  Rieti 
da  un  lato,  evirile  aitiire  dei  monti  Albani  dall' altro.  Quivi 
prospera  l'olivo,  e  la  vite,  intrecciando  ì  lunghi  suoi  rami, 
spande  al  suolo  l'ombra  de' suoi  ameni  pergolati  vi  scarseg- 
giano i  cereali,  perche  pochi  gli  spazìi  uniti  ed  acconci  alla 
loro  cultura;  su  i  Sanchi  sboscati  delle  colline  pascolano  i 
montoni  e  le  capre.  11  terreno,  invece,  interposto  fra  il  Tevere 
ed  il  Turano,  è  assai  povero. 

La  strada  postale  che,  partendo  da  Roma,  congiunge  la 
valle  del  Tevere  con  quella  dell'  Arno  e  col  versante  del- 
l' Adriatico,  segue  il  fianco  destro  della  valle  sin  poco  di  lii 
di  Monterosi.,  attraversa  la  bella  posizione  di  Civita  Castel- 
lana^ indi  il  'revere  sul  ponte  dì  Borghetto  ,  segue  la  vaHe 
della  Nera  sino  a  -Terni,  a  traverso  la  montagna  di  Somma , 
sbocca  a  Spoleto  in  quèlla  del  Topino,  e  raggiunge  Foligno. 
Dondo  dii-amansl  tre  strade  :  la  i-'  per  Colfiorito  e  la  valle 
del  Chienti,  conduce  ad  Ancona  e  Fermerà  la  2^,  detta  del 
Furio,  risale  dapprima  la  valle  del  Topino,  indi  quella,  del 
Chia^io  sino  al  passo  della  Scheggia,  seguendo  da  Gualdo 
in  su  la  cresta  dei  monti  dal  fianco"  sinistro  ;  la  3*  tagliala 
pianura  di  Foligno  a  Bastia ,  ed  attraversa  le  colline  del 
fiàni»  destro  del  Chìascio  per  raggiungere  Perugia.  Dalla 
secoMbtidi  queste  strade  si  dirama, -al  di  jotto  del  passo 
della  Scheggia ,  la  via  carreggiabile  ,  che  attraversa: il  folle 
di  Maglìano  e  discende  per  la  valle  dell'Eaino  sull'Adriatico. 
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Dalla  atràda  di  Roma  si  dirama  a  Monterosi  la  strada, 
pure  postale,  clic  conduce  a  Siena;  la  quale  risale  la  valle 
della -Paglia  da  Aquapendente  a  liadicofuni,  c  passa  quindi 
ia  quella  dell'  Orcia  ,  influente  dell'  Ocobroue.  Da  questa 
strada  si,  dirama  una  via  carreggiabile,  cbe  da  MonteGascoDe 
risaie  la  valle  del  Cliiaar  a  partire  da  Orvieto,  e,  seguendo 
le  alture  de!  fianco  sinistro,  sbocca  a  Chiusi  e  Montepulciano. 

Un'altra  via  carreggiabile  conduce  da  Roma  direttamente 
al  ponte  di  Borghelto,  sul  Tevere,  seguendo  più  da  presso 
questo  fiume  che  la  strada  postale. 

Il  fianco  sinistro  della  valle  del  Tevere  è  solcato  da  pa- 
recctiie  strade,  che  partono  tutte  d^  Roma..  Una  è  la  postale, 
che  a  traverso  i  colli  Albani ,  per  Velletri  e  le  paludi  Pon- 
tine, conduce  a  Mola  di  Gaeta,  dopo  aver  superato  il  gruppo 
de'  monti  Ceprei.  Due  altre,  per  Frascati  e  Valmontone,  scen- 
dono nella  valle  del  Telerò  a  Prosinone.  Una  quarta  strada 
risale  la  valle  del  Teverone  per  Tivoli  ed  Arsoli ,  sino  a 
Subiaco,  dove'  mutasi  in  due  sentieri  per  pedoni  e  béstie  da 
soma,  che  conducono  :  1'  uno  a  Cappadocia ,  all'  origine  del 
Liri  ;,  r  altro  a  Trevi  e  Filettino ,  risalendo  la  valle  dell'  A- 
niene,  e  da  questo  punto  in  tre  rami  a  Castellati  urne,  Peschio 
Canale  e  Meta,  nella  valle  del  Liri.  Altra  strada  postale  co- 
steggia il  Tevere ,  e  per  Cerese  conduce  a  Rieti  ;  donde 
due  vie  cafreggiabili  menano ,  1'  una  per  Città-Ducale  ed 
Antrodoco  ad  Aquila,  risalendo  la  valle  del  Velino,  l'altra, 
discendendo  la  stessa  valle,  a  Terni.  Da  Cerese  diramasi  da 
qtiesta  strada  una  via  carreggiabile,  che  risale  il  (Tevere 
SHio  a  Poggio  Mirteto,  ed  in  due  rami  conduce  al  ponte  di 
Borghelto  ed  a  Terni. 

Un  Sentiero  si  dirama  dalla  strada  postale  di  Roma  a  Rieti, 
risale  la  valle'  del  Turano,  e  per  Carsoli ,  a  traverso  la  gola 
di  Tagli acozio,  conduce  ad  Avezzano  sul  Fucino. 

biSne  ua.8enti«ro  per  pedoni  e  bestie  da  soma  risaie  il 
fianco  delia  valle  N9&  t  e  per  Leonessa  conduce  a  Monr 
tersale,  neUa  TaUe  dell' Atémo. 
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Di  stmde  ferrata  ìd  questa  valle  non  v'iia  che  il  breve 
tratto  da  Roma  a  Frascati ,  noo  ha  guarri  messo  io  esercìzio. 

La  Nera  ed  il  Tevere,  coi  monti  che  ne  formano  le  valli, 
ofl'rono  uu:t  inedtocro  linea  di  difus^i.  la  quale  appoggia  la  de- 
stra alla  montagna  di  Somma,  a  niezsodi  dì  Spoleto,  il  cen- 
tro fra  Terni  e  Nanni,  la  sinistra  al  ponte  di  Borghetlo,  die- 
tro il  Tevere.  Buone  posizioni  difensive  si  riscontrano  altresì 
su  ì  monti  del  Ganco  destro  della  valle  del  Velino,  presso 
Terni  e  .\ntrodoco. 

Tutto  il  terreno  fra  1'  Arno  ed  il  Tevere  è  coperto  dalle 
diramazioni  dell' Anti-Apennino  e  del  Sub-Apennino,  che  da 
Livorno  a  Piombino  giungono  co' loro  fìancbi  fin  sulla  costa; 
più  giù  esse  se  ne  allontanano,  c  lasciano  il  luogo  agi'  impa- 
ludamenti prodotti  dalle  aquc  che  discendono  dai  monti. 
Tutto  questo  vasto  paege,  un  tempo  de' più  floridi  e  meglio 
popolati  della  penisola,  oggidì  è  abbandonato  e  quasi  incolto, 
a  cagione  dell'  aria  pestìleji^ialc  che  si  respira  sulle  coste  e 
sulle  alture,  e  che  ingenera  febbri  maligno. 

Nelle  parti  basse  la  mal'  aria  vico  prodotta  dalle  maremme, 
ovvero  da  que'  numerosi  e  vasti  impadulameulì.  che  si  disten- 
dono lungo  la  costa,  intorno  alle  imboccature  dei  numerasi 
torrenti  che  disceadoQo  dalle  dirautazioni  dei  monti,  sopra- 
tutto verso  Piombino  e"  Grosseto,  e  lungo  1' Albegna.  Nelle 
p.arti  elevate  i  miasmi  esalano  da  un  suola  solfuroso  ed  emi- 
neatemente  vulcanico.  Da  molti  unni  si  lavora  con  infatica- 
bile perseveranza  a  prosciugare  le  maremme,  ed  a  rimettere 
a  cultura  quelle  terre,  un  di  cotanto  fertili  e  popolose;  ma 
i  progressi  sono  lenti,  e  rimane  ancosa  molto  da  faro  insaniti 
che  quelle  opere  sieno  condotte  a  compimento. 

L'influenza  dell'aria  pestilenziale  è  minore  sul  rovescio  dei 
monti  che  guarda  l'Arno,  e  presso  che  nulla  nelle -valli  che 
scendano  verso  Firenze,  nella  parte  bassa  della  Cecina,  sulle 
alture  prossime  alla,  vallata  superiore  dell' Arno  o  sul  versante 
rivolto  al  Tevere.  Quivi  riscontransi  campi  di  grano,  vigneti, 
giardini,  piantagioni  di  olivi,  villaggi  e  borgate,  che  offrono 
Heizagapo.  Studi  ecc.  '■• 
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rft^tto'^ir«gìateEia  e  del  beOessere.  Da  questi  luoghi  in 
faorì,  ben  poohi-sano  suscettivi  di  buona  cultura  ;  in  coinpenso 
vi  3i  riscootratio  boscbi  mugraifici  e  beili  piiscolì.  Neil'  Aoti- 
Apenuino,  coma  a  Siena,  Volterra  e  Massa,  non  ai  veggono 
sulle  alture  natie  i;!ie  piccoli  boscbi  à\  cipressi  e  di  querce, 
i  .quali  vegetano  a  stento  su  di  un  suolo  argilloso;  le  stes^ 
parti  pili  fertili,,  come  quelle  vterso  Bolseoa  e  Viterbo,  sodo 
spopolate  iquanto  le  pianure  di  Piombino,  Grosseto  ed  Orbi- 
lello.  I  villaggi  e  le  borgate  sono  molto  rari,  percioccbè  gli 
abituiti  delle  cadiipagne  si  wiio  latti  xjfugiati'aelle'citlà,«ggidìl 
spopolate',  ma  I»  dì  rovióe  atieriaoo  tntteriL  V  snUca  gran- 
dena.  ^ 

■  iti  non  «onvien  credere  che  le  roareronte  sieno  del  tutto 
ineolte,  coinè  le  descrivono  i  viaggiatori;  sibbene  son  coiti- 
vate  sa  grandé  scaia.  Nel  tenìpo 'della  seminagione  9Ì~  veggono 
le  maremme  popolarsi  come  .per  incanto,  e  migliaia  dì  aratri 
tirati,  quali  da  quattro,  quali  decotto  buoi  semi -selvaggi,  sol- 
care il  terreno  in  tutte  le  direzioni.  Alcune  settimane  dopo 
il  paese  è  nuovamente  deserto,  ma  il  suolo  si  copre  di  una 
verde  'messe.  Oiunlo  il  dì  del  rjcoKo,  i  lavoratori  scendono 
puovamente  dai  monti  della  SabioA,  dell'Abruzzo  e  del  Luc- 
chese a  mietere -il  grano,  che  tosto  portano  via  per  isfuggire 
air  ìuQuenza  della  mal'ariu,  assuì  grande' nel  cuòre  dell'estaté. 
Il  paese  diventa  .allora  nuovamente  nn  vasto  paftcdv,  deve  i 
pastori' nomadi  dell'Alto  Apannino  conducono  ninnèrosi  ar- 
nenti  in  -cerca  di  nutrimento,  durante  l' inverno.  Un' esercito 
tion  potrebbe  lungamente  soggiornare  ic  questa 'COntfad*  in- 
salubre, povera  di  cammini  carre'ggiabilj,  e  cfao  iLtènvao  ar> 
gilloso.e  il  difetto  di  pontl  sifì-nnQensi  torrenti  che'le'~ta- 
glianoj  rèndono  disagevole  alla  ctrcolaiìone  ì  olfrg  cbé  vi  di- 
fetterebbe di  viveri:  e- di  alloggio. 

'  -  K-selo  ootso  d' aqna  che  -diseenda  dal  Sub-Appennino,  fra 
l'Amo  ed  il  Tefere,  è  V-Ontbrene,  Il  quale  prende  origine 
al  ' di  iopti  di  Castelnuovo  Bsr'ardebgai  a  mem>dì  (Jella.  sor- 
gente-dell',  Ambr»,  scorre,  a  Hb^ìo  pà.BoOBcoRióDto'e  Pa- 
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gallico,  e  va  con  forLuosì  giri  a' scaricarsi  nel  mare  a  tra- 
verso le  maremme,  al  di  sotto  di  Grosseto. 

1  principali  inQucnti  clie  riceva  l'Ombroo^  sono  l'Argia 
c  la  Mene  sulla  destra,  V-Oi'eia  sDll«-ainistt-ii.  Gli  altri  «0=  ' 
merosi  torrenti  che  esso  riceve  snlle  due  rìvaSoso  di  -poca  o 
niima- importanza.    .  ,    ,   .  .  • 

L' Arbia  discende  dai  monti  del  Chianti,  e  propriameote 
dal  colle  Petroso,  scorre  paraUelameote  uH'OmbrooB, e  va^a 
confluire  a  Buonconvento. 

lìrMerft  prende. origine  ne'fìanchì'  del  monte  Crusciani,  a 
meziOdi  del  Poi^^io  di  Montieri,  scorre  con  .giro  tartuuso  .ad 
oriente  sino  a  Brenne,  quindi  volge  con  un.  gomita  pronun- 
ciato a'  seilocco,  conQuiece,  sulla  destra  col  Farma,  e  va  a.  sca- 
riearsi  alle  falde  del  monte  P^seinì. 

.  .L'  Orda  discende  dui  Sub-Apefraino,  c  propriamente  dal 
molile  Ceto.na,  scorre  da  prima  a  maestro,  indi  ad  oriente, 
va  V  confinire  .eoa  l'Ondirone. 

La  v^Je  dell' Ómbroie,  à  HstreUa  sino  a  buonconvento, 
quindi  alcun  poco  si  slarga  sìqo  alla  confloeDzà  Merse,  al 
di  sopra  del  qu^  formji  'Upt  agguata  gola;  innanù  di.'gion- 
gere  a  Pagai)ico,JiaaTamente  si  restringe,  e  hon  ofTr^  un.  niiovo 
slargamento,  'che  prima  di  sboccare  nel  piano  al  di  sotta.di 
GtoBseto.,  Di  quivi  parte  sulla  destra  on  canale,  che ,  condu- 
cendb  parte -delle  suè  aque  .neija  palude  dì  Castiglione,  pro- 
sciuga vasti'  terreni  stati  sin'  oggi  la  tomba  di  oolpro  dia  osa- 
rotto  soggiornarvi'  duraute  l'eatsle,  e  li  rende  .per  'tal  tosja» 
abitabili  e'.capsci  di  cultt^S*  :■  : 

La  valle^  dell'  Arbja  h  molto  Asppa  nelte  pB]r(«<BUpànoTe, 
ti  ftl4iiaBki.iH&  spianata  nell' intniinv.  Qpcdla  4ei  Idarse -of- 
fre larga  vaUatla  ji^la  sliùstra ,  al  dì-  sotti»  ..dì  Breon»»  - 
la  quale  ai  sprolnnga  sino  a  Sov.Ì|:iU0,^  a*  lUncòo,  di  Sieqa,  ed 
è  attraversai  da-np  lorreitte  tdie -ha  varii  pomi^'La  valle 
-deH,'  OroÌ4  è  ristretta  fin  presse  al  suo  sboecoi. 
'Una  via  rotabile  percorre  Ja  valle  d^l'C^broae,  a  partire 
da-Grosaató,  f'aoio  qneUa  dcd  Uerw-sino  a.Bagaaia,  ^e  rag- 
giunge Siena. 


Digilized  Dy  Google 


1!»6 

La  strada  postale  che  às.  li  orna  conduce  a  Siena,  e  mettk. 
in  comunicazione  la  valle  dell' Ombrane  con  quelle  dell'Arno 
e  del  Tevere,  attravei^à  a  l'oderiria.  la  valle  dell'  Orcia,  sbocca 
in  quella  dell' Onihrone  a  Huoncoiivento,  quindi  risale  per  la 
Viille  dell' Arbia,  e,  lungo  la  cresta  dei  monti  de!  li  anco  de- 
stro della  valle  di  qaesto  torrente,  conduce  a  Siena.  Da  Tor< 
renieri  c  S.  Quirico,  »el là 'valle  dell' Orcia,  si  di^sm&ao  dn» 
«ie  rotabili  cbe  sboccano  nel  Val  di  Cbiana^  a  Montepoldano, 
e  di  li  a  Chinsì. 

1  principali  corsi  rl'aqua  che  discendono  d^ll' Anti-A|jen- 
nino  direltumcnle  al  mare,  sono  la  Cecina,  Vornia  e  la 
Sruna  sulla  destra;  V  Albegna  e  la  Fiora  sulla  sinistra. 

La  Cecina  prende  origine  al  Poggio  di  Montle'ri,' scorre  da 
prima  a  settentrione,  indi  ad  occidente,  riceve  numerosi- tor- 
renti, e,  lanibendo  il  piede  del  monte  Scuduio,  va  a  Scaricarsi 
□el  mare.  La  sua  valle  è  più  stretta  sulla  destra,  dove  i  monti 
(li  VoUerra  seguono  più  da  presso  la  riva,  cbe  sulla  sinistra 
dove  la  cresta  dei  monti  Volge  ti  scilocco  verso  il  promonto- 
rio di  Piombino:  • 

La  Cernia  discende  dal  monte  Aia  dei  Diavoli,  poco  lungi 
da  Càstelnuovo,' e  per  Castel  S.  Lorenzo  va  a;  scaricarsi,  a 
libeccio,  nella  palude. di  Piombino. 

-  Bruna  prend&origine  in  molti  rivi  dui  monte  Crusciani, 
da  Rocca  FedericHì  e  da  Roccastrada,  ed  a  traverso  le-  vaste 
maremme  di  Castiglione  va  a  scaricarsi  nel  mar^. 

W  Albegna  discende  dal  mente  Labbro,  al  dì  sopra^  dì  Roc- 
calbégna,  scorre.da  prima  a  menodì,  indi  a  lilKoeig-per  Sa- 
tarnia  e  Marsiliam,  dove  -  sbocca  oel  piano,  e  va  a  sCfirìcarsi 
nel  mare  snlla  destra  di  Orbìtelloi  Essa  .ricev&,>sidla  ùolstra 
namerosì -torrenti,  i  qnalL  scorrono,  in  profondi  '  borroni  che 
squEjpbiUno-quel-flancD  d^a  Valle^v  ' 
'  Ili  Fiora  gronde  origine  al  monte  Annata,  scorre  a.  nie«- 
iodi, '.e,'  va  à-  scartéaTsi  bel  tnare  al  ài  «otto  dì  Ifontalto.  • 

Tutti  codùti  .corsi  d'aquA  che  discendono  delt^Anti-Apeo- 
nìiiA,  QOQ  uno  cbe  torrenti;  i  qnali,  dqvnnqoe  la'  mano  .del- 
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l'uomo  non  oe  abbia  regalato  il  corso,  s'corrooo  io  larghi 
alvei  iasabbiati,  sparsi  ài  isole  e-  poco  profondi,  a  secco  dn- 
ranCe  l'estate,  e  siffatta  mente  abbondanti  di  aqne  nell'inverno 
da  inondar  sovente  le  rive.  .  .  ■ 

f  monti  che  separano  la  Chiana  dal  Tevere  fc»<mano  nel- 
mezzo  una  conea.  circuita  di  colline,  da  cui  aeaturiscono'  le. 
aque  che  dàano  origine  ai  lago  Trasimeno,  o  di  Perugia.  La 
figura  di  questo  lago  è  presso  cho  circolare,  jl  suo  livello  di 
'366  metri  superiore  a  quello  del  mare,  la  sua  profondità  di 
9.  metri  appena,  il  suo  fondo-  unito  e  fangoso.  ì  monti  che 
cingono  questa  bella- e, vasta  conca,  sono  coronati  alla  som- 
mità di-boschi,  e  ne'fiahchi  lasciano  vegetare  rigoglioso  l'oli- 
vo; la  zona  del  piano  c  ricca  eli  cereali.  Nel  meizo  sorgono 
le  isole  Polvescv  Maggiore  e  Minore.  Per  impedire  che^le 
aque  del-  lago,  crescendo  smisuratamente,  non  ari'echino 
danno  alle  campagne  adiacenti,  si  è  cercato  fin  dall'antichilà 
di  Berbarne  costanlé  il  livello,  per  mezzo  di  un  emissario  o 
canale  f  il  quale,  a  traverso  un  monte,  trasporta  parte  delie 
aque. nel  Chiani,  e  quindi  nella  Paglia.  A  libeccio  del  lago 
Trasimeno  Stanno  i  piccoli  laghi  di  Monlépukiano  e  di  Chiusi. 

Su  i  fianchi  dell' .\nti-.\peiinino,  fra  il  Tevere  c  la  Fiora, 
sta  il  lago  di  Doheiia,  o  Viihìitta,  cos'i  chiamato' dalla  città 
principato  assisa  sulla  sua  riva  settentrionale.  La  itatura  delie 
colline  aspre  f^d  aite  che  circoDckao  il  lago,,i  materiali  onde 
sono  sparse  le  rive,  l'eccessiva  sua  profondità,  fanno  Supporre 
che  quello  sia  il  cratere  di  un  vulcano  estinto.  Il  suo  cir- 
cuito è  di  46  chilometri  ali' incirca;  nel  mezzo  sorgono  le 
isole  di  Bisenlino  ~%  della  -  Martana.  Il  liume  Maria  che  ne 
sbocca  a  mezzodì,  e  che  per  Toscaneila  e  Corneto  va  a  sca- 
ricarsi nel  mare,  è  On  emissario  Maturale  che  mantiene  co- 
stante il  livello  delle  sue  aque. 

Altri  due  minori  laghi  riscontransi  in  questo  tratto  di  paese, 
sul  versante  delI'Àpti-Apeanino,'  nomati  di  Vico  e  dì  Bracciano. 
■  Sbpérata  liàea  .ddl'ÀpeniiinD  tettentrìoDalfi  e  dell'Arno, 
si  ■riscontano' baùne  posiEioat  str  i  monti  toscani,  sopratnltó 
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là  .^o\e  il  terreoo  si  ^restringe  fra  i  t^ghì  ..di'Bolseaa  e  di 
Perugia,  e  le  catene  dell'Anli-Apennino-"  a  del  Sub-Apennioo. 

A  mezzodì  del  Tevere,  inoltrandosi  nell'ItaHu  meridionale, 
i  corsi  d'aqaa  del  versante  occidentale .  sono  molto  più  bre- 
vi; sia.  perchè  la  penisola,  fra  i  due  mari  in.  quella  parte 
d'assai  si  restringe;  sia  percliìi  i  monti  dell' Abruizo  e  l'alto- 
piano Irpino  la  partono  per  Io  mezzo,  e  protendono  i  loro 
fianchi  fin  poco-lungi  dalla  costa. 

Il  Liri  proade  origine  al  di  sopra  dì  Capistrelio ,  in  una 
stretta  gola'  dei  monti  cbe  cingono  il  lago  Fuomo,  e  propria- 
mente dal  monte  Camicciola.  I^sso  scorre  a  sciJocco  nella 
valle,  di  Roveto,  insino  a  Sora,  volge  quindi  con  giro  tortuoso 
a  raewodi-  per  Cepraiio,  confluisce  a  destra  col  ToLero.  a  si- 
nistra con  la  Melfà  e  cambia  il  suo  nome  con  quello  di  ùa- 
rigliano  ;  quindi  nuovamente  torce  a  scilocco  .  bagna  Ponte- 
corvo,  s'indirizza  ad  oriente  per  Apollinare,  confluisce  sulla 
sinistra  coi  torrenti  Rapido  e  Peccia,  e,  facendo  uri  gomito, 
rivolge  il  5U0  corso  a  libeccio  e  va^a  scaricarsi  nel  golia  di 
GaÉta,  'al  di  sotto  di  Traetto.  Esso  è  guadabile  in  molti  punti 
insino  a  Cepi-ano,  dove  ha' già  la  larghezza  '  di  iì  metrr,  'e 
la  profondità  di  O^JO  a  2  melri;  più  gm.  sino  alla  foce, 
cessa  di  esserlo  ;  ed  a  partire  dà  Poatecoi'vo.  diveda  6aan- 
clio  navigabile  con  piccole,  barche.  Il -suo' fondo  è- sabbioso  e 
ripido,  il  corso  impetuoso.       ■  '  -  ' 

n  Tolero  o  Sacco,  che  il  GarigUano  riceve  sulla  destra 
prenda  origine  nel  Sub-Apennino  a  piò  delle  alture  di  Pale- 
striaa  e  di  S.  Vito,  scorre  a  soìlocco,  tagtja  la  strada  che  da 
Valmontonc  conduce  a  Feretrtiào,  a'iDgtossft  coa-moltì  piccòH 
torrenti  puèsa  a  libeccio  di^Frosinone, .  e  ra  a  coofluire  cQ>l 
Liri  ai 'di  sotto  di  Coprano.  ■         *  -    ■  ." 

La  Melfa  discende  io  più  rtcmi  -dal  monte  Piuató;  «corraa 
Iìbe.ccio,, passa  a  setteatrioneL  dL.AUna,'e.Goafluisc£  col  Uri 
al- di' sotto  di  Ròìjcasecca.  -  '  '  -  - 

'.Il  Rapido' n  la  Peccioiaono  iuà  torrenti  di-lieTe  impor^n- 
XB  i  il  ^imò  -preade  (A%ine  nel  rovesm  aieridionalé  dei  moatl 
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cliQ  signoreggiano  Atiaa,  e  bag'aa  MoDtecasìuo  e  S.  Germatio; 
ii  Sticoado  discende  dalia  Montitgoa  di  S.  Croce,  sovrastane  a 
Rocca  morfina,  scorre  a  settentrione,  confluisce  ad.ocqdeqte 
di  Mignano  col  torrente  .Lupo  (il  quale  |ff6iide  arig^e> .al- 
quanto più  ad  oriente),  e,  volgendo  ad'occidente >  .va. a  sca^ 
ricarsi  poco  lungi  dalla  foce,  del  Hapìdo.  "  '       '•      >  ' 

Tutti  cotesti"tat'rentL..neU&  prioiàvera  e- nell'aattiniio  itti' 
ripano,  danaé^ìane  i  cammiiiii  6  sovéate  li  eendpno  de);'  ti)tta 
impraticabili.  .  ■    ■  .  ,  ■ 

La  valle  del  Lìri  e  del  Garìgli^'no,  sino  a  Sora,è  ristretta 
a  sinistra  dai  monti  che  racchiudono  il  la^  Facioo,'a  destra 
da  un  conlrafforle  considerevole,  che  copre  compiutamente  di 
fronte  ia  valili  lìt  iìovcio  i;  ni;  interdice  l'accesso  al  ntmieo. 
Da  Sora  ad  Isola  il  fondo  c  piano  sulle  due  rive,  e  nuova- 
mente si.  restringe  fra  quest'ultimo  punto  e  Ceprano,  ma  fra 
monti  praticabili.  Innanzi  Ceprano  riscontrasi,  sulle  ultime 
alture  du'iaonti  del  fianco  destro,  una  buona  posizione  per 
contendere  il  passo  al  nemico  ebe  muova  du  Rema;  essa  ha 
un'estensione  minore  di  4  chilometri,  ed  appoggia  l'ala  de- 
stra ai  monti,  la  sinistra  al  'i'ulero,  ed.  è  sulla  fronte. coperta 
dal  burrone  ni^l  quale  scorro  il  piccolo  torrente  Meringo. 

A  Pontecorvo  il  fondo  della  valle  oiTre  iiii:ì  pianura  al- 
quanto estésa.  Più  giù  uu  contralTorle  piultosto  alto,  cbe  re- 
stringe il  centro  della  valle  della  Mcifa  e  sepiira.  questa- dal 
Rapido,  si  spròlUAga  sino  a  Monte  Casino,  al  di.  sopra  di 
S.  Germano,  e- restringe  la  pianura  -a  poco  più  di  8  chilo- 
metri; ma'  di  questa  appena  un  chilometro  e  mezio  è  vera-, 
mente  piana  è  sgombera,  a  pie  di  Monte  Casino,  essendo  ia 
rimanente  parte  frastagliata  da  torrenti  e  colline,  e  coperta 
sulla  sinistra  da  un  terreno  boschivo,  ebe  s'interpone  fra  .il 
torrente  Rapido  ed  il  Quriglìano,  presso  alla -loro  coflilnoiua: 
ua'altura  isolata  sulla  aiuistra  di  qnel'  torrente,  raflbnsa  il 
centro, della  posizione.     -.-  '  '  '  .  -, 

Bai  -coBfldènte  dà  -Rapida^  io  U  alture  ai  -ravvicinno 
alla  sptgida.  àtit  GApgUano;  ma  .alquanto  daiH'e8se>  ed'  il  loia 


200 

piede  diventa  praticabile  pve  le  vetture  nel  forte  delt'estate, 
quando  si  oaeiuga  e  si  consolida  il  terreno  sino  allora  stem- 
perato ^  molle.  I  monti  che  racchindoho  la  valle  della  Peccia, 
ne  fanno  una  stretta  importante,  terni i nata  al  suo  capo  con 
la  bella  posizione  di  -MigQaoo;U  quale  copre  il  lianco  della 
strada,  che  dall'Abruzzo,  per  Venafro,  conduce  a  Capila  sul 
VoitDrDo.  Al  di  sotto  di  Sessa  1a  valle  si  slarga  in  nnu  vasta 
pianura,  in  gran  parte  paludosa  in  prossimità  (lei  mare,  la 
quale  si  sprolunga  sino  a  pie  delle  alture  di  Cascano,  con 
cui'i  monti  del  fianco  sinistro  vanno  a  tinire^suLmare.  Solla 
destra,  dal  confluente  del  Tolero  a  Ti-aetlo,  la  valle  è  ristretta 
dal  gruppo  dei  monti  Ceprei. 

Il  lianco  destro  della  valle  del  Liri,  del  pari  che  la  valle 
del  Tolero,  è  povero;  quivi  i  villaggi  e  le  borgate  sono  molto 
lungi  gli  uni  dagli  altri,  le  città  assai  rare,  ed  ordinaria- 
mente non  vi  s'ijieiinirano  die  pache  case  c  poderi  isolati. 
La  circolazione  in  questo  tratto  di  paese  montano,  squarciato 
da  numerosi  torrenti  e  burroni,  è  molto  disagevole  e  limitata, 
ed  i  cammini  esistenti  sono  siffattamente  ripidi  e-stretti,  da 
potersi  appena  percorrere  con  carri  da  buoi. 

Tra  il  monte  Cervaro  a  settentrione  ed  il  Montagnone  ^ 
mezzodì,  al  dì  sopra  di  Sora,  ì  monti  del  fianco  sinistro  della 
valle  del  Lirì  s'incurvano  e  formano  una  vallo  oblunga  ;  la 
ijuale,  arrestando  il  corso  delle  acque,  dà  orìgine  al  lago 
Fucino  0  Celano,  alimentato,  altresì  dalle  numerosa  fonti  che 
sorgono  dn!  fondo.  Questo  lago  ha  la  lunghezza  di  15  a  16 
chilometri,  la  larghezza  di  10  ad  li,  la  profondità  di.  16  a. 
il  metri,  ed  il  suo  livello  è  elevato  650  metri  sui  mare.  La 
riva  è  circondala  da  una  stretta  cintura  di  terreno  piano, 
paludoso  e  coperto  di  giunchi ,  di  là  dalia  quale  sorgono 
monti  calcarei  alti  e  nudi ,  che  cliiudono  ermeticameate  la 
conca.  Per  rimettere  a  cultura  parte  delle  terre  sommerse  ed 
impedire  alle,  aqae  del  lago  di  guadagnar  terreno  giornalr- 
ni«Ue,  BL  layor».  da  molti  .anni  a  riaprirò' l'Mnùnritf- scianto 
Aaì  Romaai  &  tratmb  i  SàaÈbi  dei  -móntò^CalTianor.ineo* 


Digilized  Dy  Google 


201 

miQcialo  da  Cesare,  a  compiuto  da  Claudio  dii  cui  prenda 
nome;  mercè  qucst'emiasario  ìl  lago  vcrserìi  reccedcntc  delie 
sue  aque  nel  Liri,  e  si  abbasserà  ad  un  livello  costante,  al 
pari  de!  Trasimeno. 

Una  strada  rotabile,  parta  in  esercizio  e  parto  in  costru- 
zione, percorre  tutta  la  valle  del  Garigliano  e  del  Liri,  sino 
lilla  sua  origine.  Essa  da  Traetto,  a  traverso  i  monti  Ceprei, 
raggiunge,  per  le  Fratte,  S.  Germano  e  Ceprano  ;  quindi  ri- 
sale per  Isola  e  Sera,  per  la  valle  di  Roveto  raggiunge  .Svez- 
zano, c  di^ceiideudo.' quella  del  Salio,  sbocca  a  Borgo  Colle- 
fiigato. 

Da  questa  strada  partono  le  comuDicazioni  eli  e- condole  ono 
nella  valle  del  Tevere.  Uua  strada  postale,  dal  basso  Gin- 
gliano,  procede  per  Mola  ed  Itri,  attraversa  i'  aspr*  gola  'di 
Sant'Andrea  e  sbocca  nella  pianura  di  Fondi;  quindi  procede 
stretta  a  destra  dai  monti,  a  sinistra  dal  lago  e  dalle  paludi, 
raggiunge  Tefraciaa ,  ed,  a  traverso  le  paludi  Pontine,  con- 
duce per  Velletri  a  Roma  ;  essa  gitla  due  diramazioni  carregr 
giabiii,  r  una  che  conduce  da  Mola  a  Gaeta,  l' alb-ft.da  Moor 
ticelli  a  Pontecorvó.  Tre  vie  carreggiabili  partono  da  Geprane, 
Isola  e  Sora,  si  cungi  ungono  a  Frosinooe,  e,  risalendo  la -valla 
del  Tglero  per  Anagni,  conducono  in  due  rami  per' Villinoii- 
Ione  e  Frascati  a  Roma.  Tre  sentieri  partono  da  Meta,  POB^bìo 
Canale  e  C astella Ku me,  nell'  alta  valle  del  Liri,  e,  procedendo 
il  primo  tra  i  monti  Cantaro  e  Ceresolo,  il  secondo  per. la 
Serra  di  Sant'  Antonio  e  la  valle  Granara,  il  terzo  fcr  il  monte 
Ceraso,  si  congiungono  in  un  solo  a  Filettino  ;  q^ntodi  il  sen- 
tiero discende  la  valle  dell' Aaie&e^  e  rt^giaogn  a.  Subisco 
la  via  carreggiabile  che  conduce,  per  Ars<di  e  Tijoli,  a  Roina. 
Finalmente  un  altro  sentiero  da  CastellaGooie  risale  le  nron- 
tagua  sino  a  Cappadocia,  ed,  a  traverso  la  valle  del  Turano; 
raggiunge  pare  Subiaco.  . 

Sul  fiaoco  sinistro,  la  strada  postale  del  basstf  Garigliano 
aUrsversa  U.  .lìnme;«u  di  on  ponte  sospeso  a  catene  di  ferro, 
Ùgl'iB  la  pianura- UBO  .al  jaede  deUe  aìtjilre  di  Sessa,  lascia 
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sulla  sinistra,  ed,  a  traverso  la  gola  di  Cascano,  conduCe~a 
Galvi,  nella  valle  del  Volturno.  La  strada"  dì'  Ceppano  lascia 
Roccasecca  sulla  sinistra,  procede  per  Palazzuolo  e  Piedi- 
'raontf,  e,  nisciilando  il  piede  dell' altura 'di  Monte  Gasino, 
raggiunge  S.  Germano,  e  quindi  per  Mignano  sbocca  nella 
valle  del  Volturno,  sulla  slada  postale  dell'  Abruzzo.  Lé  stradò 
d' Isola  e  di  Sora  si  congiungono  nella  valle  de!  Fibreno  (in- 
fluente del  Gariglianu)  in  una  sola,  la  qual&supera  la  stretta 
formata  trti  1'  altura  di  Uroevo  ed  il  colle  Mastrojanni,  altra", 
versa  l'alta  valle  della  Molfa,  in  quel- tratto  molto  acoessi- 
hile,  e  per  Atina  e  Iti  valle  del  Rapido,  scansando  il  noccinolo 
di  monti  che  s'interpone  fra  questo  e  ia  Melfa,  condaee  a 
S.  Germano  ;  il  quale  pero  è  il  nodo  di  tutte  le  coniunicaiiQni 
della  valle.  Da  Atina  si  distacca  un  ramo,' che  a  traverso  il 
pendio  orientale-  del  Moatàgaone,  conduce  nell"  alta  valle  del 
Sangro. 

11  Liri  offre  una  linea  dt  difesa  mojto  forte  sulla  destra, 
dove  è  coperta  da  raoriti  impraticabili  ;  non  che  sulla  sinistra, 
dal  confluente  del  Tolero  in  giiì,  perchè  inguadabile,  coperta 
da!  gruppo -dei  monti  Ceprei,  che  attraversa  ia  sola  strada 
di  Tcrracina  per  la  difficile  gola  di  Sant'Andrea,  e  incal- 
tata  dalla  piazza  di  Gaeta.  Ma  è  debole  sul  centro,  fra  Sora 
e  Ceprano,  dove  il  fiume  è  guadosci,  ed  il  terreno  più  o  meno 
accessibile;  e^che  però  convien  difendere  con  le  successive 
posizioni  di  Ceprano,  S.  Germano  e  Migliano.  L' importanza 
delia  liliea  dui  tiri  sarà  accresciuta,  quando  saranno  compiuti 

i  lavori  dell'emissario  del  Fucino,  raercà  i  quali  s'innalzerà 

ii  livello  delle  nquc  de!  fiume,  e  lo  si  renderà  inguadabile 
da  Ceprano  in  su. 

11  Volturno  prende  origino,  nella  catena  principale,  e  pro- 
priamente da  Capo  d'Aqua,  scorre  a  meizodi,  lasciando  isernia 
sulla  sinistra  e  Vcnafro  sulla  destra;  iodi  volge  a  scilocco, 
passa  a  libeccio  di  Ptedimonle,  su  i  iìaiiciii  deKiBonte-Matese, 
coqllaiscd  IL' Solopoca  «ol- Calére,  8bbc(!&' dalla  gola' di  Caiax» 
Balla  bella  iHanoFt  dflUft -Campania,  attraversa  )a  di 
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Càpua, -e  va.  [ter  XoDone  e  Cancello,  con  giro  tortuoso  e  fra 
rive  ineussatè,a  scaricarsi  .né  1  mare,  a  Castel-Yolturno.Da  Solo- 
paca  in.  sa  il  finiue  è  in  parecchi  punti  guàdoso,  e 'si  àtlra- 
versa  presso  ia,  sua  origine,  tra  Vcnafro  ed  Isermia,  su  di 
un  pdnte  stabile.  Dopo  a*er  uonlliiìto  coi  Cabre,  esso  Acqui- 
sta la  largbfe&a  di  75  metri,  e  non  è  più  guadoso  in  nes- 
sun punto;  U'CipUa  si  passa  su  di  un  ponte  di  pietrà,  co- 
perto sulla  riva  destra  da.  una  debole  testa  di  ponte,  sulla 
sinistra -dalla  piazza.  Il  corso  è  rapido  nella  parte  superiore, 
lento  e  vorticoso. in  prossimità  di  Capua;  il  fonda  argiileso 
dà  alle  aqne.una  tinta  giallognola. 

il  Calore,  solo  iafluente  di  qualche  importanza  cha  il  Vol- 
turno riceva  sulla  sinistra,  prende. origine,  dal  monte  Termi- 
nio,  ad  occidente  di  Montella,  scorre  da  prima  ad  oriente, 
ÌQdi  volge  a  settentrione  Intorno  quella  città,  passa  ad  occi- 
dente, di  l'aderno  e  Mirabella,  e  cnnlliiisce  sulla  duslra  con 
l'Ulta;  indi  volge  ad  occidente,  riceve  sulla  destra  ìl  Tammaro^ 
attraversa  la  .,valie  di  Bsnevento,  confluisce  sulla  sinistra  col 
Sabato,  e  con  giro^tortubso  va  a  scvicanì  nel  VoUurnp  al  di 
sotto  di  Soiopaca.  E-facilmente  gaadabils  nel  teinpo  delle 'basse 
aque. 

De' suoi  principali  linlJuenti ,  1'  U^la-,  11  Tammaro  ed  il  Sa- 
bato, il  primo  prende  origine  nella  tìaténa  principale  a  pie 
del  monte  S.  Stefano,  scorre  a  maestro,  lascia  Grottaminardà 
sulla  sinistra,  e,  lambendo  con  giro  tortuoso  le  falde  della 
Rocchetta,  va  a  scaricarsi  nella  direzione  di  libeccio;  il  se- 
condo.scaturisce  da-  talune  fonti  sul  limitare  del  Bosco  dei- 
Cerri,  scorre  con  gire- tortuoso  a  sciiocco,  lascia  Morc'one  e 
Ponlelandolfo  sulla  destra,  e,  facendo  un  gomito  ad  oriente 
al  di  sopra  di  Pesco  I  ani  izza,  va  a  scaricarsi  pure  nella  dire- 
zione di  libeccio;  il  terzo  discende  dai  róvescio  settentrionale 
del  monte  Accelico,  bagna  Atripaldi- e  Prata,  volgendo  ad 
occidente  bagna  AltaviHa,  quindi  riprende  il  suo  corso  a  seti 
tentrione,  e  va  a  auaricarsi  -al  diisotto.di  BoneveUto/  '  . 
'  La  TitUe  del  VolturBo'ò  stretta  tino  al  di  sepea  di  Venafro, 
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quindi  alquanto  si.  slarga;  Al  dì  sotlo  di  Venafro  si  distenjla 
sulla  riva  sìnislra-la  selve  dello  stesso  nome,  lunga  10  chi- 
lometri, e  siffattamente  largs-da  coprire  tutto  il  lianco  del 
monte  Alto,  cbe  fiaucheggia  in  quel  punto  la  valle.  Più  giù 
i  moQti  delle  due  rive  formono  due  strette  alla  Scafa -di 
Sant'Angelo  ed  alla  selva  di  Atife,  pure  sut  fianco  sinistro, 
a  piede  delle  alture  di  Piedi mon te  ;  donde  poi  il  fondo  della 
valle  offre  una  bella  pianura,  che  si  distende  sulle  due  rive 
del  Calore,  presso  la  sua  foce,  ma  più  sulla  destra  che  sulla 
sinistra,  dov',  è  limitata  dalle  falde  del  monte  Taburuo. 

Delle  vaili  secondarie  dei  Volturno,  quella  delCalore  è  ri- 
stretta sino  al  di  sopra  di  fiehevento;  intorno  questa  città 
offre  un  piccolo  piano,  e  quindi  nuovamente  si  restringe,  sino 
allo  sbocco  delia  pianura  che  circonda  la  foce.  La  valle  del- 
l'UGta  è  molto  ristretta  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Quella 
del  Tammaro  e  talora  piana,  talora  accessibile  sino  a  Mor- 
cone,  donde  poi  si  restrinac  sino  ai  suo  sbocco  della  valle 
dei  Calore.  La  valle  del  babato  e  molio  amena  e  coltivata, 
e  sparsa  di  villaggi  e  casali  su  gii  accessibili  suoi  fianchi; 
sul  fianco  destro  sorge  la  cospicua  citta  di  Avellino. 

1  rovesci  dei  monti  che  fianchci*giano  le  valli  del  Volturno, 
dei  Calore  e  de  suoi  influenti,  sono  molto  fertili;  dovunque 
i  pendii  non  sieno  soverchiamente  ripidi,  si  eoitivano  i  cereali, 
il  gran  turco  ed  i  lecitimi.  Le  abitazioni  sono  per  lo  più  ag- 
glomerate, e  di  prefiirenza  collocate  sulle  alture  o  su  ì  fian- 
chi delle  montagne;  ond'  e  che,  circondate  come  sono  per  lo 
più  da  vecchie  mura,  potrebbero  all'  occorrenza  essere  suscet- 
tive di  difesa. 

Dalla  gola  di  Caiazzo;  dove  ìl  fiume  è  ristretto  fra  le  al- 
ture di  Bellona  da  un  lato,  dai  monti  S.  Nicola  e  Tifata  dal- 
l' altro,  la  valle  sbocca  nella  bella  e  fertile  pianura  della  Cam- 
pania; la  quale  sulla  riva  destra  si  estende  sino  a' pie  delle 
alture  .di  Cascano  e  di  Catìaola,.  sulla  riva  sinistra  àino  a 
qnelle  Maddd<ni'i,,di  AruDio,'  dì  Mootdbrte  e  dì  Castella- 
mam^  ed  irfEra  tuia  toogbnta  di  60  ebikiffletrì  all'  inori»  ed 
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una  larghezza  dr  40.  Lti  Lomlurdi'a- ed  il  Val  d'  Arao  non 
potrebboQsi  paragonare  &  qnesta  rtgione  privilegiata,  nè  per 
la  fecondità  inesauribile  del  suolo,  nà  per.  1'  esuberante  vege- 
tazione; qui  la  natura  produce  qaasi  da  sé,  là  il  suolo  ha 
mestieri,  .invece,  di  lavoro  assiduo  e  di  accurata  cullura.  Fra 
i  campi,  che  danno  più  raccolti  in  uno  stesso  anno,  sono  pian- 
tati in  gran  numero  alberi  fruttiferi',  a  cui  la  vite  sospendo 
i  suoi  rami;  sulle  alture  vegetano  rigogliosi  l'olivo,- il  fìco  e 
il  gelso,  senza  essere  coltivati  dalla  mano  dell'. uomo.  La  sola 
parte  ìneulta  dì  questa  vasta  pianura,  sono  le  paludi  di  Mon- 
(Iragone  sulla  riva  destra  del  Volturno,  i  cosi  detti  Mazzoni 
sulla  sinistra,  intorno  la  sua  foce,  ed  una  striscia  di  terreno 
sparso  dì  macchie  lungo  la  costa;  all'estremità  meridioDale 
di  questo  tratto  di  terreno  sorgono  i  laghi  di  Patria,  dì  'Li- 
coli  c  del  Fasaro,  di  cui.  i  due-prjmi  per  mezzo  di  emissàriì 
versano  l' eccedente  delle  loro  aque  nel  mare.  Da  taluni  anni 
m  lavora  e  bonificare  il  tetreno  intorno  Moudragone. 

A  lijjeccio  della  pianara  della  Campania  sorge  H  Vesuvio 
il  quale  dbiende  le  sua  falde- ecfeessivaménte  fertili  popo- 
lose fia  sulla  -costa,  dove  sorgono  Rèsina,  e  la  "Tarre  àpi  Greco, 
m  fondo-  Bll'amaub  golli>  di  Napoli.  Qcki^  è  circnito  a,  set- 
Wntrìone  dalle  bolline,  chtf  aorreggotio  a  guisa'  di  contrafforte . 
la  pianors,  a,  sunodì  dai  monU 'di  Castdlamare  e- Sorrento; 
le  isole  di  Precida  e-d'bcbia  da  un  lato,  Capri  dall'alba,, 
àoiìo.snl  prolasgamènto  - delle  braccis  di  qmsto  golfo.  La  òtta 
di  Napoli,  ht'  pìà-  bdia  e  popolosa  d'Italia,  siede  a[qè~de'colli 
che.circaiscono  il  golfo  a  settèntrìone,  Baja'è  .nn  ^o  di' 
questa  golfo,  tra  il  promontorio  )£séno  e  Tisols  dt'Nuiila,  in 
fondo  al  quale  stanno  i  laghi  d'i  Lucrino' è 'd*ATeruo;  che 
oggi  si  cerca  di  mettere  in  conraiiioBnone  fra  loro  e  col  mare, 
per- 190^.4!  candir,  alfine  di  cot^aìre'  tt^  secondo  di  esù 
un.  p!nAD»9ÌlÌtM»  al  «cnr?  dagl'Iasolti  nemici. 

'bir;iSS!li#t...d^  Campania  è  attraversa  dai' Xojpit,. corsi 
d'aqna  ìaoutalafi ,  e  dal  Sarno,  la  ciù  valle  ps^  considerarsi 
no^ai^eadìce  di  qaella  del  Volturno. 
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I  Lagni  prendoDÓ  orìgine,' parte  nella  pianura  preuo  N<rfa, 
parte  nel  rovescio  ocòideataie -del  menti  di  Avelliaa.j,a^di 
sopra  dì  Sirigaancn  Essi  coDÙatoD^  nella..qDasi.totalilÀde11s 
laro  .limgbezia,  io  in  canali  p^^IleH,-  divi»  da  argini,  c&e 
■eorrono  per'.Ai»ra«y  passano  tra  £BÌTsno  e  Marcianisi,  e, 
lamlundo  .il  terreno  d<i  MazEoni,  vanno  a  scaricaci  nel  mar^  ' 
parallalamente  qì  VoUjirao.  Il  cianaio  o^entrale  riunire  IS'  &- 
quft  del  GiJabricito,  dal  Mofito  e  di  pusscchi'  altri  ruscelli  ;  ì 
late^  raoBolgoaD  le  aque  pioftane ,  ciie  altrimenti  inonde- 
rebbero 4  campi:  Uomeroii  ponti  li«ttraTertano.in  tnttò^il 
ìoro  cof'SOt  Im  Campagna  Felice,  devp  a  qaeste  belle -ed- uUti 
costmnnii  -l'atloale'.  aua-  fertili,  la  età  mereè-rìlraggonù 
ricdie  inessi  dà  aieglio  -clia  30,000  ett^H  dì  terréqo,  jia-  dì 
palftdou  ,0'  sterili.  '  .  - 

U  Santo,  c&rso.d'.,^na  'di-  poca  importane,  seatnrisee  in 
due. rnui-daL-monU  che  sofraatano  a'Sidolìfa  e  .Galvarino, 
BcoHe  ad  oriènte- a  traverso  la  ralle  ^  Severino,  bagn& 
S.  Qiorgio  ce  Noc^ra,  a  -va.  a  -^ricarsì  nel  mar»  fra  Torre 
ABnna4at^  e.CasietIaìnare,  di  rincontro  l'isolotto'diReyigliaBo. 
La  sua  valle,  ìn  parto  Saùcheggtata'  da  coHine,  è.ricoa  ed 
amena-;  a-Nocera  il-  siio  fianco  destro  va,  tra  Ottaianoe  Palr 
ma,  a  confondersi  con  la  pianura  del  VoFtunio;  lì  siuistro  è 
signoreggialo  sino  al  mare  dai  moliti  di  Castella  mare. 
-  Da.  Napoli,  centro  delle  comuhicaaiont  che  conducono  dalla 
pianura  deli^  CampaniiL  c  dalla  valle  del  Volturno,  sui  ver- 
senti  dell' Adriatico  e  del  Jonio  e  nella  valle  dei  Garigliano, 
partono  tre  strade  postali.  La  prima  procede  per  Aversa,  ^t-_ 
traversa  il  VuUurno  sul  ponte  di  Capaa,  ed  a.  Calvi  si  divide 
in  due  rainì;  di  cui  l'aao  supera  la  gola.. di  Cascano  e  con- 
duce al  basso  Garigtiaoo;  l'altro  attraversa  la  lunga  stretta 
di 'Calvi,  formata  dalle  altura  deHa  Rocchetta  e  di  Francolisj, 
sbocca  al  di  sotto  dì  Presenzano  nella  valle  superiore  dei 
Volturno,  gitta  una  dìvainazione 'Verso  la  ggia  dì  Mignano  e 
S.  Genoano,,  e,  risalendo  quella  valle  per  Veaafro,  conduce 
a  Castel  dì  ^ngro,  nella  valle  4i  questo  oome:  dalla  .strada' 
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&  Capua  distacoasì,  di  rineootro  le  aliare  di  Pignataro,  ,ud 
ramQ  che  copduee  a  Maudragone,  poco  luDgi  dal  mare.  La 
secouda  per  Pomigliano  d'Arco,  Uarìgliauo,'  Cìmitile  e  BaiaDo, 
supera,  la.  disagevole  gpla  «^i-MoQtBfòrtc-e-  sbocca  ad  Avellino; 
HoDda-peT  Pratola,  Deatecftue  e -GrctUaminarda  attraversa  la 
valli  del  Sabato,  del  .Cators  e  dell'Ulita,  supera  il  passo  di 
Ariano,  e,  disceodeBdo  la  .valle  d^  Cevvaro,.coadace  afog- 
gÌa,  -DeI  cestro  della  .piBoara  Apula,  La  teria  prw^de  ' lungo  , 
li  costa  per  Porùoi,  Torre  del  Qreoo.e  Torre  Annanziala, 
-attraversa  il  Sari^  i  Scaf^,  stdiaiidoBà  I&  vklle  ili.qoel 
cerao.d'aqoa  a  Nocera,  p,  per  rasalfameoto  della  C^va,  eoa'. 
doce  ^  Saleroo  e^qaindi  ad -Eboli,' 'nella  valla' del  Seli». 

NumeroMT  strade  gecondarie.tsgUano  il  paase  io  tntti  i  sensi 
fra  qaell^  prìmaiìe:  ..  .  \  '■  ■- 
.  Da  Napdi  una^^trada  conduce  a  Caserta,  -donde  4ivideri 
in  tre  rami.  Il  1°  epudnce  per  SaDt9,Maria  a-.G.apus;  ■ìl-3° 
procede  per  S.  J^eaoiOj  attraversa' il  Calore  _su  di  tuoi  Soa&. 
p&sja  per  Chiazzo,  e  sbocca  nell'alta  valle  dd  Voltarvo  ad 
Alife,  donde -poi  da  on  iato  condàoe^PiediniODtaj  dall'altri^, 
risalendo  la  valle,  va  à  .-rqgginiigera  la-Strada  di  S..Oeiriiiainr; 

3"  attraversa  .la  gola  di-  Maddat49i,  passa  il  -Calore  sa  di  - 
un  ponte  sospesO',dÌ  ferro,  di  EÌncontro  Solop^ca,  e  da  un  lato 
r^iiinge  Piedimonie,  dall'altro  pei*  Pontelandolfo  e  Morcope, 
risalend.o  la'  valle  del  Tinimaro,  eooduce  a  Campobasso,  nellA 
valle  del  Biferno;  da  quest'altima  strada  se  oe  dirama  un 
altra  al  di  sopra  di  Maddaloni,  la  quale,  per  Santa  Agata 
(lei  Goti  e  la  gola  di  Montesarcliio,  conduce  a  Benevento,  e 
quindi  da  un  lato  a  Pontelandolfo,  e  dalf  altro  per  il  passo 
di  Casalboro  e  Troia,  a  Fof^gia.  Altra  strada,  che  procede 
per  Acerra  ed  attraversa  la  gula  di  Arienzo  (antiche  Forche 
Caudine),  conduce  pure  a  Montesarchio,  donde  una  dirama- 
zione mena  ad  Avellino. 

Una  strada,  che  parte  da  Napoli,  (Circuisce  il  piede  del  laoìM 
Vesuvio  per  la  Barra;  Santa  Anastasia,  Sugini?,  Otlaiano  e  . 
BoscotrecoM     sbocca  al  disopra  di  Torre  AnnunEÌQta.-Altiia 
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strada,  da  Salerno,  risale  la  valle  dì  aa  torrente  che  scorre 
ad  orrèote  di  quella  città,  sbocca  per  Lancow  a  S.  Severino, 
nella  valle  del  Sarno,  èd  ftBradgliano«i  divido  ia'dne  rami;, 
che  conducono  entrambi  ad  Av^lino,  l'ano  dtrettunente,  l'altro 
por  SotoTra  ed  Atripalda  ;  no  ramoj  che  parte  al  di  sopra  di 
Braoigliano;  conduce  per  Lauro  a  Nola. 

It  'Voltnrno,  dal  conflaente  del- Calore  in  giù,  potrebbe  mii<- 
tara'in  ana  buona  linea  di  difm,  per  coprire  direttamente 
Napoli  ;  ma,  nello- stato  Uttuale,  la- piazza  di  Capna  non  offre 
na  uppogg^o  suffidenfé  por  ristorare  le  sorti  ddl'esentìto  cbe 
ù  ritiri frontiera,  e  la  linea  à  girabile.'per  la  destra.. 
La  cosa  starebbe  altrimanti,  se  la  piana  in  Inogo  della  de- 
,  bolo  testa  di  ponte  cbe  «ra  ha  anlla  riva  destra,  tosse  messa 
compintamente  a  cavallo  sai  fiume;  ed  in  pari  tempo  fosse 
convenientemente  oceopata  la  gola  di  'Caìazze,  ed'  nn  vasto 
campo  -trincerato  -appoggiasse 'da  un  lato  a  questa  gola,  dd* 
l'al^  alla  piazza.  Allora  l'eseprilo,-  r^bodsto  dtetÈo  il  Vol- 
tnrna,-  potrd)be  nTauovrare  sol  fianco  ed  alle  spalle  del  ne- 
inico;  qnaln&qne  folta  tentasse  dì  passare  it  fiqmeardi  sotto 
della  Italia,  o  di  ^rare  per  -la  valle  del  Calore.  '  ' 

A  mezzodì  del'  V(tUur(ro,  per  rinvenire  un  fiume  di  qualche 
importanza  militare;  che  scatnriscti  direttamente  dalla  catena 
[MdtMipale,  conVien  discendere  «no  ài  Sefe.'  Il  quale  prende 
orìgine  presco  al  bosco  di'  Gapo  Sele^  scorre  s  menodi  per 
Calabrino  e  Contursi,  volge  a  libeocio,  e  va  scaricarù  nel 
mare  al  di  sotlo  della  foresta  di'  Persane. 

I  suol  principali  ìafluenti  sono  il  TVint^ro  ed  il  6'alore  (1), 
entrambi  salla  sinistra: 

II  Tanagro  discende,  pure  sotto  il  nóme  di  6'a/ore,  .dal  monte 
Papa  Nicola,  a  greco  dì  Lagonegro,  scorre  a  maestro  lungo 
il  Vallo  di  Diano,  insino  a  Polla,  quindi  prende  il  nome  pro- 
priameate  di  Tanagrò,  e  per  Castellucdo  va  a  scarioarù  al 
di  «ottb  .di  ContursL  '  Esso  confluisce  sulla  destra  còl  A'onco, 

(1)  (t^M9  aom  vUdU  confinidcria  eoa  l' inflaente  del  Vohurao  dello  tté*M 
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ii  quule,  sotto  Dome  di  /.onirù,  discende  dal  motile  Schìenst 
liusa,  a  settentrioDe  di.  Saasb,  soorre  a  maestro,  volge,  ad  oc^. 
cidente  al  d|  sotto  dì  Vietri,  ctceve  stilla  destrii  il  Platano, 
e-  va  a  «laricarsi  a  settealrbne  dì.  ■Gastellucdo.  Il  Platano 
vieti  formato  da  tre  rivi,  ÌL  Muro,  l' litm  ed  i^  Marmo,  i  quaK . 
pPeadoDo  firigina  ai  di  sppta  di  Uuro,!Àvi(^ianò  e  Tito,  e  si' 
eongimieeiia  a  pie  della  Serra  del  Piataao  e  del  Piapo  di 
S.  Qturico;.  donde  il  Platano  scorre  in  no  ^ol  trónco  a.  libec- 
oio,'6.'va  s  sciiricarsi  al  di  sottO'di'  Romagnano.. 

■  Il  Calore  discende  dal  BKmtb  Ceivati,  ad  oriente  di  Laurino, 
scorre  ad  occidente' sino  V  pìè  dei  moste  PiuDo,  quindi  volge 
a  maestro,  e,  deicrìvendp  un  arco  intorao  Altavilla,  va  neHà 
direzione  di  libéccio  a  scaricarsi  nel^Sele',  so^to  Un-  aogolb 
molto  licuto.  ■ 

La.  vaile  del  Sele  è  ristretta  fra  alle  montagne,  sino  al 
L-ooiluente  del  Tanagro.  Al  di  sotto  del  ponte  d'Eboll  tutto 
lo  spazio  compreso,  sulla  riva  sinistra,  tra  quel  fiume  ed  il 
Calore,  è  coverto  dalla  foresta  di  Persano  ;  più  giù  la  valletta 
sì  slarga,  e. diventa  una  vasta  pianura  incojta  c  patudosa, 
ciie  rende  inaccessibili  le  rive  del  iiume.  La  valle  superiore 
del  Tanagro,  o  Vallo  dì  Diano,  comechè-  fiancheggiata  dalle 
alte  montagne  del  Cilento  ^uìl&  sinistra,  e  da  quelle  della 
catena;  principale  sulla  destra,  offre  non  per  tanto  un  fondo 
piano  e  ben  coltivato,  insino  a  Polla,  della  larghezza  di  4  chi- 
lometri all'  incirca;  l' inferiore  è  stretta,,  da  Polla  sino  al  ino 
sbocco  nella  valle  del  Sele.  Le  valli  del  Bianco  e  de'  suoi  in- . 
fluenti,'  non  cbe  qnella  del  Calore,  sono  strette. 

Contrasta  alla  fertilità  della  Campania  il  paese  che  di  qua 
dai  monti  di  Casteliamare  si  protende  lungo  il  golfd  di  Sa- 
lerno, sino  alle  falde  dei  monti  del  Cilento.  L' aria  in  lutto 
questo  tratto  di  paese  è  insolubre  qnanto  quella  della  Cam- 
pagna Romana,  e  la  solitudine  è  anche  maggiore.  Quvi  nòn 
si  riscontrano  neppure  i.casati  oode  quella  di  tratto  ìn  tratto 
è  sparsa,  e  non  altro  Te^oui  dtp-pfwfae  aipaine  t4  Arménti 
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nomadi,  ì  quali  nutronsi  deli' abb'obdiinte  pascolo  oQbrto  loto 
dft  vasti  prati,  coperti  d'  erba  alta  è  folta. 

La  strada  postale,  che  da  Salerno  conduco  nelle  Calabrie, 
attrafem  il  ponte-,  d' Eboiì,  cOst  detto  .dalla  città  poco  lungi 
a. mueslrq,' procede  lungo  la  valle  di  quel  Tiume  e  del  T^* 
nagro,  quindi  pef*  il  Vallo  di  Diano,  e,  passando  tra  i  monti 
Cervaro  e  Cocikio,- sbocca  a  Lagoiiegni.  Tra  Castelluccio  ed 
Anletta  ai  distacca  mia  via  carreggiabile,  la  quale  pcoced'e 
per  A'ie'tri,  .attraverso  il  monte  Garoso,  risale  la  valle  del 
Marmo;  sino  a  Picerno,  ed  a  traverso  una  disagevole  gola 
conduee  a  Polonia , 'nell' alta  valle  del  Basento. 
.  [|  Scie,  ^  cagiooe-deì  monti  che  rinserrano  la  sua  valle 
superiore  e  quelle  de' suoi  influenti,  non  ci>e  deUe.paladi  e 
delle  foreste  che  "ne  coprono  la  parte  inferiore,  ■  offre  una 
buona  posijione  difensiva  per  un  esercito  che  si  ritiri  in  Ca- 
labria od  in  Basilicata,;  Quella  posiziope  pressa  al  ponte  d' E- 
boli,  estesa  da  3  a-  3  chilometri  soltanto,  dppoggia  la  destra 
ai  monti  dì  Campania,  la  sin'isfra  alla  foresta-  di  Pursano'ed. 
ai  tnontr  «he  rinserrano  la  valle,  del  Calore,  ed  ò  sulla  fronte 
coverta  dal  Selo  e  da  pareccbi  burroni. 
-  Dell^'  Peirìsola-ealaJìrese.,  .che  vers»  le  sd^  acque  parie  oel 
Tirreni^  p^rte  ad  Jonio,  dlsecirjieFeAio  eoi  Teraaiite.di  -^esto 
■  mìtré.  . .   .  ■  -       ,  ■■  ■/."-i-.-' 

k  «soHMi*». «lei.  jMÌa> 

>.  lA  -^ìepA  dell'  A{ieDDÌoa,  iilpJti^ndosi  nella  -  penÌ9oIa  cala-  ' 
'    btesej  co^r^ 'COQ  la  sua  preìta  Qi^lto  da  pressa  ajla' costa  oc- 
^     cjdeotàJè.,  e  mende  co'auoj  (iauchi  rìpidi  sul  ^reii  PéC-l^ 
q^^l^psa  i-QorsI^d'ac^  ài  questo, lato  uocsoo»  cbé,(<M!;< 
.    re^ti.,di. breve  corao,  e  -qhU*  pià.;}i^vÌBiÌi[^lÌ,  sonò:.   -     :  ■ 
41'  Iw,  il  c|.uaie  ..prende,  .orjgi&e  dal'  dioiit^  Foa9Ùt.o,-,  JiA- oa- 
cid^ta.  di;  C«s{etlncai0,'  w<trn  dati^ffilna  A  jcHÒec9,-gaÌRi&  % 
libecciò,  ba^A'  L&in6  e  I^pasidero',  e  va  a  searìciyr^  nel 
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TirreDO  8  mezzodì -di  Scale».  La  sBs  valle  h  ristretta  iiri  r)re.«.io 
S.  Domtìnicò  ed  il  monte  Brionangioli,  dove  sbocca  nel  pi;ino 
e  si  distai:ca.'  suHa  dèstra  il  cdnale  detto  Acqua  .de'  Molini^ 
che  fra  il  torrente  e  la  costa  racòliiude  uno  gpazio'triant^o- 
lare  paladoao.  S alla  sinistra  la  piaoiira^è  coltivata,  ' 

Il  Savulo,  il  quale  discende  dal  «ionie  Fegbicello,  scorn: 
ad  occidente,  taglia  la  strida  póstale  fra  Rogliaho  e  Hano', 
e  con  leggiera  inflessione  a  libeccio  va  a  scaricarsi  net  mare, 
al  di  sotto  di  Nocera.  La  sua  valle  è  ristretta  fin  prèsso'lo 
sbocco  nel  mare,  e  si  slarga  alquanto  solo  nel  eentro,  fra 
Li  Parenti  e  Carpenzano,  dove  le  falde  '  de' monti  iìnisconn 
più  dolcemente  sul  liume;  nella  parte  superiore,  o  Vaile  di 
Caporose,  è  boschiva.  Sulla  destra  essa  olire  numerose  vallL'tle, 
■come  quelle  delH  Travi,  ci\  Camarda,  di  S.  Cristnforo,  (juella 
bagnata  dal  FiumiccUn,  le, altre  di  Deculo,  di  Sólelio,  àc\l' An- 
celiara,  de'  Canevoli- 

Il  Latitato,  detto  comunemente  Amato,  prctìde  orìgine  al'di 
sopra  delii  Stocchi,  scorre  a  me*iodì,  passa  ad  oriente  di 
Serras trotta ,  forma  un  gomita  protiunzìat^  intorno' al  monte 
Portélla,  lascia  a  destra  Migljarina  e  Lamato,  a 'sinistra  Ti- 
riolo  e  Marcellinàra ,  volge  a  libeccio,  e  va:  a  scaricarsi,  liei 
mare  a  tr.iverso  il"  bosco,  tli  Sere»;  '  ■ 

Sulla  destra  esso  riceve  la  Ifiumnretla-,  al  disotto  di -Serri* 
stretta,  non  che  il  torrènte' ebe  bagna  W  mUe  4i  Ì]alderotia\ 
in  cui  giace  Mìgliarina;  sulla  sinistra  \ì  Pesipoi  il  torrente 
che  bagna  la  tolte  dfUa-Btmnà,  ed  il  Mucata.' 

n  Pes/fo  preHde  origine  al  manie  (Jo'éllo,  scorre  a  setten- 
trióne prìm!t,'qtii|idi  forlqa  un  gomito  ad  oriente,  lascia 
sulla  sinistra  Doutiìfibri  e  Cortftle,  cìHiBuisce  sulla  destra 
col' torreate  che  bagna  \a'-imUe  ài  GaaakUi,  sulla- sinistra 
col  Pitta  e' col  tìoMotó  (ohe  discèndom)  tìntrwibi  da!  monte 
CQiltsSsa),  -e  va  a  scaricarsi  nells  direzione  di  iBaest'ro;  allo 
sbecco  della,  falle  det 'CtittclB  3ta'  M>id».  Il  Mucata  prènde 
erigine  ani  Tpvescio  oecìd^rU^-dbl''IIlo1l^(>)a^s<^a^■W!Wré  à 
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Scr«a,  e'vft  a  scaricarsi  dopo  aver  confluito  sulla  sinistra 
còl-,  finndin'f,' -piccolo  rivo  che  disceniJc  dal  frano  di  Scarro. 

La.  valle  del  Lamato  i;  ristretta  fra  i  monti  fin  di  rincon- 
tro il  villaggio  del  suo  nome  a  di  V«na,  quindi,  sbocca  in 
una  pianura  lunga  18  eliiioinatri  all' incirca  e  larga  12  nel 
medio;  e  limitata,  a  seltentrioue  dal  piede  delle  alture  di 
Nicastro  e  di  S.  Eufemia,  a  mciiodi  dal  piede  di  quelle  su 
i;ui  giaciono  Vena,  M^iidi  e  Monfesoro,  e  clic  altraversa  il 
fiume  S.  Ippotilo,  il  quale  prende  origine  ,,  in  più  rami  al  di 
sopra  di  Nica^ro  e  Feroleto,  e  scorre  paralulUm^nte  al  Li- 
mato. La  pianura  è  tutta  coltivata,  meno  che  in  prossimità 
del  mare;  dove  wiUe  due  rive  del  Lamato  e  del  S.  Ippolito 
sì  distende  il  bosco  -di  Screa,  c  più  a  settentrione,  ed  a  pie 
dalle  aliare  sa  cai  giace  S.  Eufemia,  1'  allro  di  questo  nome. 

Più  giù,  conechè  la  cresta  dei  monti  s'  allontani  dalla  co- 
sta e  proceda  per  il- mezzo  della  penisola-,  pur  tuttavia  i]ue- 
sla  diventa .  siffaltamcnte  stretta,  da  non  lasciare  spazia  a 
L-orsi  i'  acqua  di  qualche  importanza.  I  principali  sono  : 

W  Atìgilola,  la  ijuule  discenda  dal  monte  Coppari,  scorre 
ad  occidente  per  la  valle  di  Nocillo  e  Nicastrello,  volge,  a 
se Itt^n trionfi  intorno  al  bosco,  di  Condò,  cbe  Jasoia  sulla  de- 
gtra,  confluisce  da  quel  lato  col  jlfs^a  e  col  •/(tooiiotann'i  siilU 
sinisti^  Col  ttirrente  che-  bagnai  la,  valle,  di  $acotrapiUi, .«  .va 
nella- diiezìoDu  di  maestro, a  sGarie8rsi.,nel  mare,,  tra  Pino  e 
FranoftVilIlu*  ,  -  , 

La  sv»  Valle  è  ri8tfettà,.,&a  presso  4I  sno  8lxiecQ,.da  um 
[>ÌBO(da  striscia  pìa.aa  e  paludosa)  cbe  ai  di3.te»de  salla,  riva 
laqgo  ìr.mac»,  sino  al  bosco  di  ScreEi.  Le  so(ainìtà':djsDe.  «aHì 
dei- JacQ4iM8DQÌ,e  del  Res^a  sono  imboschite. 

le  valli-dei  Savnto,  del  Lamato  e  dell' Angitobi  eoqiuni;' 
oano.  fra' loro  per  loezzo  della  strada  postate,  ube  da  Costina, 
pjsr  Diana  e  Tiriolo,  cooduce  a  Mooteleone;  non  che  per  la 
Vacchia  ^tada  cbe,  (tfocedendo  per  Nicastro,  raggiunge  .1*  aU 
tra'ÌBDanil-.di -gÌDDgere  ali' Aagitola. - 

11  Sfe^vm  pt»óiife.,iH}g?a4-al-df:«opra(ii-VayeloBgo,-.so9rqp 
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ad  occidente  da  prima ,- quindi  a  libeccio,  kmbisce  il  bosco 
di  Borelìo,  che  lascia  sulla  duatra,  volge  .id  occidente,  e  la- 
sctando  Itosarno  sulla  sìni:^tra,  va  a  sciiricarsi  itel  mare. 

Esso  ricece:  sulla  destra  lo  Scolopìito  e  1-a  Manunelia;  sulla 
sinistpa  il  Marèpelamo,  il  Capone  eil  il  Metramo. 

Lo  'Scotoplito  prende  ori;,nfle  ad  oriento  di  Mileto,  e  con-, 
fluisce  sulla  destra  col  Nisi ,  piccalo  torrente  che  discendo 
dalie  alture  su  cui  giace  Mileto. 

La,-  Mammella,  sotto  nome  di  Caìopotamo,  prende  origine 
presso  Nao  a  suttentj-ioiie  di  Mileto,  scorre  a  mezzodì,  piis>a 
ad  occidente  di  questa  citlà,  confluisce  sulla  destra  col  Li- 
Iroma,  hhs  alla  sua  volta  riceve  dallo  stesso  lato  il  Pe/omi, 
e  va  a  scaricarsi  a  traverso  il  bosco  del  Sowero.     .  ' 

Il  Marepolamo,  sotto  nome  di  Cercsia  da  prima',  quindi  di 
Porciaro,  prende  origine  a  piò  del  monto  Palsdina,  scorre  ad 
occidente-par  l'izzoue  c  S.  Basilio,  volge  a  libeccio,  u  va  u 
scaricarsi  di  rincontro  il  boscp  di'  Borrello.  V.sso  riceve  sulla 
sinistra  numarosi  corsi  d'acqua,  tra  cui  il  (Joridi,  il  Potami, 
-  il  Morano  ad  il  torrente  die  b;igHa  la  valle  d'  AUitro^  i  qaalt 
prendono  tutti  'origine  ne'  tianclii  della  calend  principale. 

Il  Capone  discende  dal  monto  dello  stesso  nome,  i;  scorre 
ad  odcidentft  per  Serrata  e  Candidimi. 

Il  Metrama  discende-dnl  monte  Poppa^  scorre  con  giro  tor- 
tuoso ad  Occidente  pér  Galatro  e  Chiesa  ,  sbocca  nel  piano 
Bidla  sinistre,  lambistìe  il  piede  delle  alture  di  Lftiireana  sulla 
destra,  quindi  il  bostK>;'ili  Cfoiit  %d  il'plbde- <]elIe'*aUure  di 
'Rosarhb  suHa- ainistray  -à  «a  a'scaric'àrst  di  riScODU*a  il.  bo- 
SM  di  Mileto.  Bsèo  riceve 'salta  destra  iì  Fermano,  \ì  f^no 
ts-Y'^ìiiUai  tutti  piccoli  torrenti,  é  snila  sinistca  il  PalamÌ  (ÌX. 
ì^it,-ìo-  Seidri^tanm  ed  ri  Vacale;  Qaest'  ultimo  prende  ori- 
<^Ml>liid>^etifii;  di'Giiiqilpfi^ndi,  U  VaCófe  ad  orientò  di  .Ca^ 
<aldiiwfft^'1é<a«irt'nn»"6nìr>nK  a  ma£9trù> 
''jÌ4tÌ0t4l^.ile)']lfesÌDd»:é  rìnsèrraia  fra  i-monti,  Gno.al  sup 
d>ÌKQo<'nel  Insilò ,  ehe-'  ai  ilisiinidd  dal  piede  deM  alture  di 

toi)1aad«ta  itìf  pr«Wdi!at«. 
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Nicotera,  Laurearla,  S.  Giorgio  e  Casalnuovo,  al  mare,  sur 
una  lunghezza  di  '20  chilortictri  all' incirca  ed  udii  larghezza 
di' IT),  Sulla  destra  statino  i  boschi  di  Borrelio,  di  Miloto  e 
del  SDvvcro;  sulla  sinistra  quelli  di  llosa-rno  e  di  Gioia,  che 
si  distendono  lunghesso  il  piede  delle  alture  su  cui.. giace 
Hosarno,  sino  al  Vacale-  Al  di  là  di  questi  toschi  il-  suolo  è 
coltivato  per  buon  tratto,  sino  alta  Piaaa,  o  Bosco  dell'  Oli- 
veto ,  ed.  all' altro  della  Palpa.  .  .  . 

Fra  i' .Vngitaia  ed  il  Mcsima  ,i . contrafo'rti  deUa  caten& 
jirincipale  vanno  a  linirc  sul  niare,  a  Tropea  ed  al  capo  Va- 
ticuno,  e  snno  attraversati,  fra  Monteleone  e  Mileto^  dalla 
strada  postale  per  euì  le  due  va|K  cotnunic.ano  tra  loro.  Una 
strada  secondaria' condui^  pure  dall'una  all'altra  valle, per 
rizzo,  BriaUeo,  Tropea,  Nicotera  e  Latjreana. 

il- Marra,.  o'.Peìrace.  prende  origine. Del  bosco;  di  F'^rnone, 
a,  pie  del  inpi?te-,Moleiì.j  sQorré  a  maestro!  'd&  prima,  qaìndi 
ad.  occidente  JaaiblsGQ  la  piana  dell' Olìveto  ed  il  pantana  di 
iaiHinctb,  cbe  lascia  r  unota  destra  e  l'altro  a- -sinistra,  vol- 
ge, a  settentt-jone  per  il  panté  Marrn,'  quindi  .ripigU^  it.'auo 
uonscf  od-'.oGiudeute.  e-  -va  a  scirics^  imo^  - 
•  11  .splo  torreAle-  emesso  .riceva.. sulla  des^  è  ìl  Seeco. 

'  SnHa  siDÌstra,  iavece ,  riceve  i  -nninoroAi  eorsi  ■dì  acqua  di^ 

,. fiisce&doDO  d^r^prAmontet  tra  «.oi-L  principali  sodo  il  CV' 
-/abro,  la  £^a/uout  dd  Èirhù  ,  ir  Lagg,  ;  }\  ,  Turholo  e.  la  -Fiu- 
mana del  .Aiuo.  I  -priini  -do^  4irQn.doDo  origlile  'dìtettaoiepte 

'  •dalla  calen#  prìi]cip^««l.'di  Bopra  dt.Qfqtide-  nuoyo  ^  gli 
altri  discendono  tattj.d»  un  contrafToHa  obesi  dì^taCisa, dalla 
ama 'di  monte  Alto,  la  più  elevata  dell' Asprommite-,  forma  ' 
il  fÌBDCo  HinisCro  della  valle  dei  Pctrace,  e  si  distende  sino 
al  mare.  E  propriamente  il  i^o^o  prende  origine  apiè,.det 
mQnte,  Fétrona,  scorre,  a  settentrione  sino  a'  Siliianir,  qiùfidi 
volga  a  maestro,  e'ia'a  «;arieard  di  rtncoatro  il  b(«eQ'£ 

,Leo,:il.Ttif(ò^  diìceo^de  dal  ^no  co^  detto  d' AspromoRte, 
.^corre  a  s^ttflutrlejie'»  ^bagtiA.S.  Eufemia  (1),  e  va  a'scari- 
<!}  Qa»u  non  TuoM.eaMoàdcHit-tM)  la  ciuì  ddlo  ilMM-BMe  dt  cai 

.  «bbltutia  diMorm  MB'la  Title-del  Lnuts. 
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oàTsi  pixe' .lungi  . dal  prcDédente^  la  Fiiimaiul  Patsa  éi- 
aeendft  dal  pimio^  della  Corona,  a^- utténlrioiie,  e  ricevcsuiln 
destra  le  acque  del  1^  Tofilo  per  i&ei».4i  un.  emissario. 

-11  Petrace  Scorre  fra' monti  poco  alti  ed  a  Ganolii  piuUost^ 
doluì,  EÌno.al  cODaueotcdel-SeofiOr  ^dìodi  aaUa  desla'a.  è  ee- 
steggiato.  dalla  pianura  che  si  'distende  siao  al  Mesima,- dalla 
piana 4«U' Olivato  e>^Ì  bo5c^  di  S.  Leo:  Sulla  sioistra,, in- 
vece, Je.jalli  secondarie -(tmtafio  un  ventaglio!,  e  le' -alture 
vaapo  -à.  finire  dolcementé*  suJ  .^ume  ;  al'  loro  piede  si  distende 
li  pantano  di^JkoHello.'tin  oltre- il  Turbote.; Presso  al  >uó 
sboccOfU  fìarae  è  fisnefaeggiàto  sbIU  ^ms^  dalle  ujitime  al- 
ture dBl-.eoofaraforta  dell' ■Aspromonte,.  ^allft.dé3tta  dal  bosci? 
della  Pulpa.  fra  la  piana  dell' Olivetto,  ÌI  B(isc&:  della  Pijlpa 
e  l'altro  di  S.'lieef.la  pj(ihur»-è-«oUiv«Ua«Lastriidftp<»laIe 
che  conduce 'a  Scilla  )>  Ref^e- attraversa  la  praonris  e  . fa 
comunicare  la  valle  d^l  Ùesimti  cpìi  .qudia  deLPetraceb- 

'Pvt(i,~g)i.\altri  corsi,  aciqaa  che  si-Scart^d  nel  Faro  di 
Messina  oqel  nttr^Jonio  tono.' t^rrwHi  di  pffCjft  o  ninna '.im-, 
pprtama,  cb«  scuxono  qaal^  pjù^'  qpAle  meno,-  )D,.vaIR  aspre, 
e'  profondò.  11  sola  che'  tn  essi  merìU  iBenlioUe  «  ìl  Gonice>- 
coae  (pisUo  che,  insieme- al-,l>aQi.ato4  r^s^agfi  pet-'inodo 
la  catebb,  da  ridurla  ad  nna^  stretta  cresta  sino  a  Tirìoto. 
Esso  prende  origiite  tt&^  -m(mtii'Ìo  Sfondone- xU  -.Piam,  |a 
Salicella  .sd.JI  Pennito,  BCOi:i:e  pu^vIeUaniento  sl.fiaufAto  sjpo 
»  -pib  de'.Diontì'  di  J^iriolo ,  (MUflnJW  «.olU'  sinistra  tssAr  Pi^ 
e.  col  Melico,  aidia '-destra  «al  FaUucil,'  &A  'BaUqraao-Q.flo} 
,^ifygn!Ì»*.»J^  scamwii  Dd..gùl&>  di  SqniUace  a  Oienpdl 
di^tj^Mi^  Ia  sw  .valV  ti^  rinserrata  fra''mo6ti,  lìon 
i^tkVVÌì'^s{paea)D  .'tratto  -pteno  die-  [vesso  lallo. sbocca  del . 

.i>ii4!l)  àlt^ria-;  èssa  flomiuùfia.  con  la  valici  del 
'hfft9f'ì;i,  pft^^'mezao  -della  strada  pbs  da  Nicastro  oondòce  a 
P^^j^f-ttj  •  Yyt^'^  "fi  pie  , delle,  altnre,  su  cui  sorge  Tirialo. 
■ifii  i -;iameros^  torsenti  jCbe-diuendciià  dall' aspro,  gruppo 
^E^la  Silo,  è  -ó»  meaùonace  il.9r«le>  Il  quale  prende  ori^e 
.d&l)a  Macera  Sson,  vut»  bosw  4.u  i  ^cbi  delle  tnontégne 
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della  Pjitcinà,  ad  oiuòte  di  Spezzano  grande,  acoFre  in  qodia  ' 
direzione  da  prima,  (pàadì  a  acilocco,  bagna'  &  Giqvanoi 
in  Fiorè,'FÌprea4e  il  aa^  cei'So  ad  oriedte,  faéiindo  tm^iro 
tòrtoosiH.  inlomo  alle  altare  di  AltHi^  e  di  S.  SeTenaa,  sbocca 
nel  piallo  presa»  la  Masserìa  Lttcifiisra,  e,-ui  .direzione  leg- 
germente incliaata  a  grsce  ¥a' a  ^.scaTiearsi  noi  Ionio;  Ut 
ciando  sulk  sinistra  it  boaoe  4^-PaiiUno,  stilla  destrai  una  - 
psiudu  che  si  distènde -per  qwldie  tratto  tasgo  la  eos(a; . 

1  principali  inStieilti  eh' esso ,  ripere ,  ,'Sooq:  ìì  Leae  ed  il 
Vitrauo  stilla'  sinistra  f  V  ArpO^  e  1'  AtttpMitu„éì\\ta  destra^ 

Jl -Lete- diseende -dalla  Serra- 'di  .  Maerociolì,  sboire- paràlel-; 
luaente  al  Nets  sino  a  Cerebzi»,'  e  Ta  a  «onflaire  dì'ria- 
contrb -JlLltiliai  ;      .  ... 

ii  yUravo  discende  dàt  monte  Perticara,  scorre  a  scilacco, 
donflnisce.  sulla  sinistra  col  torrente  che  bagna  ,1^  txtUe  detfai 
'  Saccaia,  e  col  Ceraso,  e  va  a  -scaricarsi  a  pii  della  SerTa  di 
Carote,  al  di  sotto  dello  alfocc»  del  Netò  nella  piannrà,  ' 
. .  ià'  Amo  prende  orìgine' ne^-flancU  del  monte  Gnpo;  sccH'ie 
ad'  oriente  intorno  .allAi.Sarra  di  Mola,  è  va  al  scaricarsi  a 
Si'^ieiìnni  in  Vhvi.  '    f  '   ■ .' 

.'^li* j^mpodtBO'dìicende  dahmonte^Nègrì),  n^và  s- scaricarsi 
a  'fAk  dell'  Irte  dei  Codicetw..  ^  ■- 

■  Lia'  «alle  d^  -Nato ,  sino  allo  sboeco ,  è  .tntta'  risfrd^'  fra 
aspre  'moUt&gne,  ed  'ìtt  buona  parte  imbotobita.  Un  |uceal 
trdto  dì  terreno  coltivato,. sulle  doe  rive','  ai  riscìontra  n«! 
piano  n]  disagia  dell' iqfaoiccatlira  del  &wat.  '  > 

'  Tnttì  'Codesti  ijorsi  dì  aeqna  che  sòleano  'i-fiancbi  degnanti 
calabresi" non'  sonp  che-  twì^nti  à  secco  dorante  la'  metà 
déll^anno  ;  non  v'litt--ché  iì-  Crffli  il  quale  s'abbia  nn^  mag- 
giore- impottania,  ;  Émo>  prende  origine  al  di^pra  dì  A^i- 
gtiflos,  «  propriamen'te.'dal.iiimte 'delio  Li  Ato'dìj  scorte  da 
priina  'a''UbiBcoio,-qaiidi  >a  ma«s^,' bagna  -Cosenza; 'Wige  a- 
B^ntrit^e  T  ItabÌa''-BÌA6gnilno  stilla  deaUUt  Tarria  e.-Spet- 
téno  BBlb-noisb-ay.  d>ooea'nel  '|»laiio.a.  piè  deUa  -Costiera 
deStf  CMbslla-,  e  <i;a'nv«  imboMhUe  vaasB^cat»'  nel^lfo 
•di  Taranto. 
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Raso  riceve  namerbai  torrenti  sopra  entrambe  le  rivo: 
sulfa  sinistra  l'Albo,  il  Ca'mpagnano,  il  Sordo,  Y  E  mali,  WSél- 
limo,  iì  Mavipliano,  il  tanea,  il  Cuscineiia,  il  Turbalo,  Ìl  Cuc- 
chiaio ed  il  Coscile,  die  discendono  lutti  dalla  tatena  prin- 
cipalé;  sulla  dusira  i!  Car(hne,-ìì  Caricchio,  il  Pedala,  il  ftV- 
no,  V  Arento,  il  Stucone,  il  Dulia-,  la  CailaCrèlla  ,  il  Mosolilo , 
ed  altri  minori  torrenti.  rliP  disi^endono  dal  gruppo  dei  monti 
delia  Sile.  I  principali  sono  il  Mucone  ed  il  Coscille. 

il  Muconè  discende  dal  monte  di  l-allisfro,  scorre  da  pn-. 
ma  a  greco,  quindi  volue  a  maestro  intorno  al  monte  di 
CozioIiDi.  confluisce  col  Gicila  sulla  destra  e  coi  iajaro  sulla 
sinisU-a.  3  indirizza  ad  oteidenie.  passa  tra  Acri  ed  il  bosco 
della  Noce  ,  che  lo  co.5ieL'ffia  sulla  sinistra,  e  va  a  scaricarsi 
ài  disotto  di  Bisignano. 

Il  toscite  .  0  Siban.  prende  origine  in  più  rami  al  diso- 
pra di  Morano,  scorre  a  sciloeco,  lasciando  CaslToviilari  sulla 
sinistra,  volge  ad  oriente  a  pie  della  Costieri  della  Gabella, 
sbocca  nel  piano,  e  va  a  confluire  poto  ai  disopra  dell'im- 
boccatura del  Grati.  Esso  nceve  sulla  sinistra  ii  Greca  e 
1  Ejano,  suMa-  destrti  il  ttar^a.  il  Tiro  e  V  Esaro.  Quest'ulti- 
mo, il'solo  iQiportantff.  prende  ongiilé  al  disopra  di  S.  Aga- 
ta, scorre  ad- oriente,  riceve-aalla  destra .>1  feUo»,  sulla  si- 
nistra'il  F/amìcsUo,  '  e -va  a  scaritiarsi  ^  rìncontìro  la  Serra 
di.Cadsaiuh .      :  '    '  ■     ,'        ■  '.' 

La'  vBlle'  derilìratt  è  ri9tf«tt.a.Wr.]nonli  sino  alla  Go? 
stier&  della  Gabellal  e  non  qtn^e  pFccola'^tnvia 
piana  é  cttHìvata  snlla  riva  'sinistra,  Cbe  da  C^entà-aHa  foce 
del  Turbolo.  In  qiiesto  tratto  piano  sta'il  boéca  della  Coda 
della  Volpe,  limitato  fra' il  Settimo  e  l'Emuli  ,  e  cbe  attrà- 
Tersa  la  strada  postale  delle^Calabrie;  le  riv&del  fiutne,  d^llà 
Goda  delta  Volpe  -a  Tarsib^  sono  di  trattoria  tratto  imboscllité. 
Imboschito  è' m'gtatìrale  il  capo' delle  TttHi  cbe.  ibeccan'o  io 
quella  del,  Cr&tì.' Numero»  sona  i  -fiilaggi  ed  i  cqsali'chd  si 
TÌscot)trano  nellfl  {ìarle  elevaW  -^el  fiarieo.  sitiistr'o ,  n  tutto 
intonu!  GoBoan  «inorai  Sfrvatd.  D4I'  piade  della '  Costerà 
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-  dèlta  Gabella,  U  pii^nur^  9Ì  4ÌBt9!)4e..^l&'.  dae  rhe  del  Prati 
e  del  Cosr-ile ,  e.  luogo  la  eotla^  da'-uii  lato  siqo  .'a  piè  déjle 
alture  di  ìtossand;,  dall' altro  ^ina  al  dì  là.di.Oajtdapovo- e 
dì  Ti^isaude;.Bis&  ò.iti,^rtej£oltÌVataL,  in  parte  boschiva, 
3ull4  costa;  strada  pestala  che  percorre.  tuUe  ^e  Calabrie,- 
da'CastA>TÌIlat%  atir^TeraS'-la.TatJe  delCosùIa,  risala  te  jriiUe 
del.  Grati  siDo-a  CòseDEat-e-per  Diario . -conduce  a  Tirìolp, 
nella  valle  dtll  Lama.to.  .  '      '  '  . 

'  [jS  ^QÌsoIa  càlabreae  ^^tin  paese  eccessi vp mente  aspro  e 
montanO',  Bo^oi&ttuta  nidJa,'Sile  e.  nell'Aspromonte.. La, sola 
pianura  che  vj  si  nsuirtrì  6,^uella  'di  Gioì^, .  che  &-a  i  torr 
reoti'Mesima  e'Petràce  à  djstevde  sur  una'lnngfaezia  di  14- 
in  l'S  cbilonietri.  Questa  peoi^la  iiell'  antichità  fu  ritiomata 
per  la  stia  fertilità  ;  ed  anche  oggidì,  qpmeccbè  si-riscoj)tria.o 
parecciiL  luoghi  lungo  il  mare  oonipiiitainente . ìncoH}  ed  ab- 
jjiindonati, -pur  tuttavia  le  vallale  si  lasciano  asi mirare' per^ 
la  bellezza  tlelU'  loro  cqltivaiioni,  }ì.  svolo,-  ialcareo,  h-^o- 
v^nque  ci^perlo  da  un»  slr^  di  lerr»  Uera  e.feetile,  9ePe' 
foGBste  c^pfoBQ  le  parti  elevate  de*  monti ,  amsni  boscbétti 
a  gbÌFlBfido-dÌ  viti  se  d^ofano  .)^.fian<cbi  j  .-è  ,poii '  in,ols) 
un' po'.d'iacoraggiainento  pérchà.iiueste.te.Fte,  daye.si  gode 
un  clima  eccellente,  àieno  ridonata. '^'-aqtica. lóro  ^ècondìtìk 
catena  dejl' Appenflino^  che  dsl._inoAte -Pal|jiao--ÌH  ^ 
sorge  ripida  sul  niare  ad  occidente,  scende  ioveoeoop  ikilce-' 
pendìo  sul  golfo  di  T^anto  .sini^fil  lik  del  BiadviOt  at 
i' (uigine, della  W^Ia  P4i^ìae..]S  perq.ì  «orsi  .d'Kqiiftì^ 
■ne  sbleaqo.  ì  fianob!  ^.^a  .qod  teto,  sojib  .più.  lODgbi  dì  quelli 
.del.te  Calabrie,  i  principali,  soniji  i  «'egvpntLi  -,.  ,  •  ^ 

U^Aiqo,  il  quale  {>r9nde  origise-dxile 'OlDategoe  4>  .^>'i~ 
ho,,  a  mezzodì:  .del  inonte^dd  Pajn  è  ad.orieqte'^t  Lpigoue- 
gro,  scorre  .aii  a^ie^te  per  Latr9fl)co.  Episcopia^  Cbiaromoifto 
e  Colobraro,  che  lasi^.^uUa  «inistra  [uù  o  monplan^'  daUa 
rivav sbocca  poc9  pj.à  giii'tn.'niia  pianqra  nàdidata^f  - Ju»^ 
do  i  'boschi  di  Pfdìooro  e  dtX  Rantolio  8fiUa.siivstra,  «.quell» 
delta  Aivplts  sulla- destra,. *  sc^ricmi  tut  golfo  i}i  .Ta- 
ranto. 
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I  soli  influenti -dì  qualche  considerazione  ch'esso  riceva, 
sono  il  Sermento  sulla  dustra  ed  il  Serapolamo  sulla  sinistra. 
11  Sermento  disceiide  dalla  Serra  di  Crispo,  scorre  a  setlen- 
trione  intorno  Terranova,  lascili  Siin  Cosfaiilino  e  No)3  sulla 
sinistra,  iS.  Giorgio  sulla  deslr:i,  e  va  a  seiiriuarsi  di  ricou- 
tro  Colobraro.  Il  Scrapolamo  discende  d^l  monte  Cocuzza, 
scorre  ad  oriento,  e  va  a  scaricarsi  al  di  sotto  di  Senise. 

■  .  La  vaile  del  Sitino  è  ristretta  fra  i  monti, -e  di  tratto  ia 
tratto  boschiva  ;  qualche  piccolo  spazio  piano  si,  riscontra  a' 
piè  di  FrancaTllla  ed  ai  Bosco,  del  Pantano,  tra  Senise  « 
Colobraro. 

L'Agri  prende  Qrigino  dal  nioote  Pietra' Maura,  scorre  da, 
prima  a  mezzodì,  quindi  a-  scilocco  sino  a  Saponara,  volge 
ad  oriente,  lascia  Spinosa  snila-'destr3,Missanella  e  Montalbano 
sulla  sinistra,  ed,  iaclinoDdo  leggermente  a' scilocco,  va  fra 
;spàiide  paludosè  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Taranto. 

■  l  principati.  ìiifltieati  della  destra  di  questo  iiume  soop  il 
Magtia  ed  il  Jtocanet/p  ;  sUlla,  sinistra  noa  v'<ha  che  il  Satiro. 

■  U  Maglia,  disc^de  dal  iDOO.te  6ap&,  aeot're.  con  gin^.torr  ' 
iBfsa  a  ^ttea(rìiMt6.  (wr  $arcooe,  e  a  aoàrìcarsì  tra  Sapo- 
nata e  Spìaosa;  U  AaeaRtJfp  prende  origine  dalla -Serra  del 
Samfanco,  al  di  sopra  dì  Castel  Saraceno,  scorre  da  prim»  » 
grec9,  ^odj  a-^téntrÌona,.  é  va. a  scaricarsi  a  piè.  della 
Oosia  di  S.  OtopuQ.  Il  Saura  dipoende  dal  ijlonte  S.  Spìrito, 
scorre  con  gìpd  tortuoso  ad-«riente-per'  t^le£oTl}erticara.t 
oonfltvscQ  floUi  sinistra -i^l,  torrente  che  bagna  il  VaUim  M 
S.  Maria  e  con  'L' Ancindla,  e  va.>  scaricarsi  ad  oriente  del 
Pantano- d'Aliano.  ■ 

La  valle  '  dell'  Agn  a.  alquanto  aperta  presso  la  sua  ori- 
gine, e  podo  Ui-dtsottD.oBVe  un  piccolo. pì&ao  coltivalo!,  più 
giù  dii^poDura  Btaqnt^nUa,  riva- sinìstra-.i  boschi  dj  Gil^r- 
dift<  Tfyma.  è  .deU^  Aspro.  QQÌndi  M  .v»He  si  ntiiÌBgQ ,  ed  i 
iftfdehi  de'  ffloaU.,vaBn^  a.  finire  aal  fin^a  ;  pili  giù  della  coo- 

.  flqatna-dd  Saniv- qjiojaiiianta  ,m.  naure- alquanto e  qnìiidi 
sbocca  in  una  pianura  ' accidentata  «-.^udMaiìn  pnràrinàla 
del  Suine  è  del  marc^  e  -coltlvatif'  nel  rimanente. 
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n  Basento,  o  Vascnfo,  prende  origine  tra  i  monti  Forte  e 
ProFaone,  scorre' a  settentrione,  passa  e  pie  delle  iiltore  su 
cui  giace  Potenza,  scorre,  con  giro"  tortuosi)  e  leggemeole 
inclinato  a  scilocco,  iasciando  Trivigino  e- Ferra  n  di  no  sulla 
destra,  Urottole  e  Bremaldasullti  situatrn,  e,  parai  ella  mente 
ai' precedenti  corsi  d'actfua,  -va  a  scaricarsi  nel  mare  ai 
disotto  di  Torre  a  Mare. 

1  principali  influenti  eh'  esso  riceve  nei  suo  cnrso  sono  il 
Latiera  sulla  sinistra  ed  il  Camastra  sulla  destra;  il  primo" 
discende  dal  monte  S:  Angelo;  il  secondo  da)  monte  Volto- 
rìno,  a  libeccio  di  Culvello,  s'ingrossa  con  altri  numerosi 
torrenti  che  riceve  sulle  due  vive ,  e  va  a  scaricarai  di  rin- 
contro Albano.  - 

La  valle  del  Basento  è  ristretta  e  ben  disegnata  sino  al 
dissolto  di  Tricarico;  qnijidi  si,  slarga,  ed  i  suoi  fianchi 
vanno  a  finire  in  una-sequela  tIÌ  altura  limolate,  frammiste 
a  traiti  piani  coltivati,  da  un  luto  sino  all'Agri,  diiU' altro 
sino  al  Bradano. '  Sulla  destra,  al  di  sopra  ddla  foce  del 
fìU[ne,'disténdeaiil  Piairo:di  S.  Teodoro,  coverto  danna  vasta 
selva.  Dalla  valle  del  Basènto  si  passa  ih  qublle  del  Tan^- 
gro,  e  t^nindi  det  -3de,  per  oieno  dr  una  via  carreggiabile, 
-  i^e  Potenia  ' con  duce  jlì  Anletta. 
'Fra  r.J^rì  'ed  il' Basento.  scorre  la  Satandrella ,  la  quale 
non  disoeude' dìrattamenle  dalla  catena  principale  dell' Ajjen- 
niaa ,  wbbene  dalle  sne-dir&mazìoni,  ^  psoprìamBnte  dal  monte 
4^  Pietra  del  Corvo.  Esso'  sc(^. 'da-prìma  ,a  greco  per 
Accettam  e  Caraguso,  quindi  a.  sciloccb  Irti  riVe  ì&caàsate, 
Àoccs  1^  di  sotto  di  Pisticcìo  nel  piano  che  -tà.  distende' dal- 
l'Agri al  fiosento;  e,  fra  sponde  per  bUDn'tivttD  paluddse, 
va'  oTscariouM  parallelamente  agli  altri  doe  fiumi.  - 
I  J^'  tìratbaiù  prenda  orìgine  dal  piecbìo  lago  di  Pesale,'  i 
■Qencfa!  del'inonte  Cerasale,  icorre  a  scilocco  paralallamràté 
^glì  ■Hrì'  cwsl  d' aeqoa,  lascia'  Acerenza,  Montepeloso  e  Mon- 
teso^glioso  sulla:  ainigtra,  Ui^ltonSco  stilla' destra,  e  vs  a.sc«' 
■  rioarsi  -^la-Tófte;  do'  Mattoni.  ■  - 


-  .  iì-il 

,1  suoi  principali  influcoti.  sono  :  il  Vaientello  t.\e  .due  Gra- 
vùte  sa\[a.  sinistra;  V Alvo  ed  iJ  Diiìoso  sulla  deetra. 

11  Vasenlello  prende' origìae  sol- limitare  del  Bosco  di  Mon- 
temilorie,  scorre,  eoa  giro,  lortaoso  a  sclloccco,  e  va  a  scari- 
carsi molto  al  di  sotto  di  Montcpeloso.  La  prima  Gravina  , 
sotto  il  nome  di  Cropo,  pfeade  origino  dilla  Fontana  d'Ogna, 
a  piè  della  Murgia  della  Madonna  dui  l'iede  ,  scorre  a  sci- 
locco  per  Gravina,  e, -tra  rive  molto  incassate,  va  a  scaricarsi 
al  di  sopra  di  Montescaglioso.  La  seconda  Gravina  prende 
origine  al  di  sopra  di  Matera ,  scorre  fra  rive,,  dove  incas- 
sate e  dove  paludose  ,  c  va  a  scaricarsi  a  traverso  il  Bosco 
delle  Cesine.  L' Alvo  prende  origine  al  di  sopra  di  Pietra- 
galla,  scorro  ad  oriente,  ed  inclinando  leggermente  a  greco, 
va  a, scaricarsi  quaei  di  rincontro  Montepeloso.  Il  Bilioto  è 
un  torrente  che  nasce  a  piè  dell'altura  su  coi  giace  Trìcar 
rico,  girandole  ioloriio  scorre  ad  oriente ,  e  va  a  acaricarsi 
ili  di  sotto  dello  sbocco  del  Vasenlello. 

La  valle  del  Bradano ,  .montana  e  bosnhiava  nella  parte 
superiore^  sino  ad  Acereuza,  va  più  giù  slargandosi  supcesaì- 
vflinetite,  «d'.oSre  taluni  trotti  coltivati  e  sparsi  di  p(%^  A 
pirUre.da  Montepeloso  si  pe^de  og^i  traccia  della  valle,  ed. 
■  fiancfai  wnno  a  (inire  in  quella  Ber4e  d'alture  staccate, 
uit«calatedi  tratti  piani  coltivati  ,  che  caratterizzano  il  suolo  ' 
della  Pagliapiotrosa.  Dall'  imboccatura  del  Bilioso  a  qaeUa 
4el  Graviaa,  il  fondo  dell^  valle  aniis'  doo,  rive  >dal  Bmdaoo  - 
è  paludoso.  Si)Iltk-4«ira,"^  PitOisric»  e.fiemaldB,  v'.h&  il, 
Basco,  d?ll'  Imperatori aol^  sini5tni  i  boschi  dellfl  Qeisitis 
e~di.G.ÌrBMca;'Ì. quali. si.  diltiudoAp  ji  aottentnoiiB  aìnt»  a 
G^iiiiH9>  hMnà alno  a  scìIocgo'  separati,  per  maiaa  di  uti 
avJ^k^anwnto'  dai.  Bqs^hi  .d^le  Pigiie^.^i  Casti^litme.  ^ifi. 
^^V^^etp^é  si  j^teodon»  langh«iso  1»  costa, sino  a  pocl^a 
Ifaraatfi^  il  Xofo,- piccolo  .«ersti  d'acqua  ebeprenfla- 
mjpit«4kJ>Ì»}di-lA|eru,  ^  attfav^sa.nel  ren^«rai.al^  mai^.  - 
Al  d)  Jà  di  qoeili-  bwlolii  «.  -diatfi^de  npa  bella  [naBor^,  «tlf 
livfta.  sino  .ft  Taraslo.  '        ..   .  . 


Le  valli  dèi  Basente  e  del  Bradano  sono  fra  loro  m'eSsB 
in  uomuHtcazion?  per  mez^o  di  una  via  carreggiabile,  seb-' 
bene  c6n  difBRohù,  che  da  Potenza,  per  Tolve,  Mofitopelos» 
ed  Altsirrafa.  (!ondut:e  dn  un  ìntn  nQ'oh  incontro  allastradft. 
postale  di  Taranto,  dall  altro  a  Matsra  .  e  quindi  per  Oa- 
stellaneta  a  Massafra  sulla  .stessa  postale. 

Di  in  dal  lìradano  s  inoltra  nel  mare  la  pemsDla  l'iiglie- 
se.  lunga  130  a  ÌM  cliLÌometri.  e  larga  nel  iiitìdio  M  si  d(ì 
appena,  cbe  insieme  ai  raonti  della  ade  forma  il  golfo  di 
Taranto,  in  fondo  al  quale  sta  il  porto  c  la  cina  di  questo 
nome.        ■    -  ■ 

La  penisola  pugliese  e  sparsa  dr  monticciuoli  .  in  buona 
pnrte  pietrosi,  ne  quali  mal  si  uercberebbe  la  continuila  di 
una  catena.  .0  di  una  vallata  di  tiume  0  torrente  importan- 
te: essi  non  lasciano  fra  loro  tSie  piccoli  avvallamenti  ob-- 
lunghi:  a  guisa  di  navicelli.  1  loro  fiancbi  dolci  ed  a  vicenda 
rocciosi,  sono  per  lo  pm  nudi,  l  oreste  di.qualrlie  importanza 
se  ne  veggono  soìtanio  lunM  la  costa,  fra  Brindisi  ed  Olrjinto. 
e  nella  parte  centrale  fra  b.  Vito  e  Gioia  :  dove  i  Boschi 
dell'  Aggiunta,  di  Selva  dritta,  di  Honello.  di  Mottola.  della 
Chianell^,  'dt  S.  Polo .  della  Lupina .  delld  Specchione.  for- 
mulo presso-  chb  una  continuaìuone  :  1  più  imptirtanli  sono 
qnelh'tra  GIolii  «  MaTtma.    '  ■■•  '  -  ■*  ' 

..■^  .  ■:.  ■   .-.  .y:-.  ■_■  •.:    '..  '  ..,V^\  ,- •-.  •  :■  : 

Ila'  natarti  del  terreno  -srtnaQtieife  presso  cbe  lastess»  di 
quella  ddtà  'Penila  migUese  .'  Sino  air  Ofiiilto  :  tna.  ntill'ap' 
pratsatah  a ' ([tiesto  Suine,  te  tfltnfe  diventano  ogniir ^ni -«le* 
vale -e -confisse,  e  prendono  nel  loro  insieme,  ali  origine  dt 
èsser»  dèi*  Bajento.  1  aspetto  di  tina  catena,  cbe  al  monte 
OftHfar'^r^tlcB  aH-altopiano.  Irpino.-  fca-  parte' più "tihbd"' 
^^W^MWpart»  d&U»>{>Bglni  i  J»  MiBerfriM  vi  AA^ 

PAbtdi»..  ■■■  .  . 


11  primo  de' corsi  d' atqiia  che  éaU'ApeDnìau' si  veni  uel- 
]'  Adriatico,  è  V  Ofanlo  ì  ^QÙi'dì-yeDgbB'o  it  Fwlore,  il  Bifèmo,' 
il  Trtgno,  il  Sangro,  ecc. 

V  OfdnCo  prende  erigine  presso  ai-  Bosco  della  Toretla , 
ad  occldcDte  di  S.  Aagelo  de' Lombardi,  scprre  doft  giro 
torfaoso  ad  oHente  ed.- a  gréco,  forala  tnH  gomito  pronunziato 
ad  oriente. intorno  allò  altm-e  sti  <!Ùtsi  asside]lelÉ, sbocca  nel 
piailò'l  prosegue  ìi' suo' corso  tortuoso  à  greco, -iB^ciaCanosd 
sulla  destra,  e  va  a  scaricarsi  nell-' Adriatico ,  fra  4e  Reali 
Saline  e  Barletta.  Il  suo  corso  è  lento;  il  letto,  sparso  di' 
ciottoli  nella  parte  superiore,  è  melmosu  néll'  inferiore.  N^l 
tefnpo  delle  piene,  non  si  può  passarlo  sènza  ponti  ;  durante . 
te  acque  basse,  invece,  vi  si  riscontrano  parecchi  guadi. 

I  suoi  principali  influenti  sono:  ì'  Ausenée  sulla  sinistra; 
ìa  fYiimathi  d''AtoUa,  V  Olivùilo  cA  ìl  Locane  sulfa  destra. 

L' Ausente  discende  dal  monte  Cnccaro ,  scorre  a  greco  , 
passa  a  pie  di  Lacedonia ,  che'  lascia  sulla'  sinistra ,  volge 
con  un  gomito  a<i  oriente  intorno  alla  Serra  del  Pauroso, 
ed'  incliriando  a  sciloeco  ,  va  a  scaricarsi  a  pie  del  monte 
Pietra  Palomba.  La  Fiumana  d'-AteUa  prendi  origine  li  Rio- 
niero, acrorre  a  meizodì,  gira  intorrio  Atelfa ,,clfe lascia sulfa 
destra,  e  volgendo  à  maestre  va  u'searicarsi  a  traverso  Ìl 
Bosco  di  Bucito,  L'  Olwmts  nasce  a  pie'  di  Ripacandidfi , 
scorre  con  giro  tortuoso  a  settentrione  ,  confluisce  sulla  si- 
nistra col'  Melfa,  sbocca  nel  piano  alla  Taverna  delia  Ron- 
dine, e  va  a  scaricarsi  nsH.i  iiiri;iir)nc  -  di  greco.  II  Loeone 
prende  origine  a  pie  di  Spinazzola  ,  scorre  a  settentrione,  e 
va"  a  scaricarsi  al  di  sopra  di  Canosa. 
•  £fa  valle" dell' Gfatito  è  ristretta  fra  i  monti  sino  al  di  sotto 
di  MeIG ,  e  quindi  sbocca  in  una  pianura  sparsa  di  poggi  e 
di  alture  isolate,  Cfie  di  tratto  in  tratto  costeggiano  il  fiume. 
La  strada;  postale  che  procede  lungo  la  costa  della  Puglia, 
da^arlettà  attraversa  M^Ofanto,  rìsale  per  Ìl  fianco  della 
•iféUa'^HÈà^  '^lir^teaìÀf  per  'quindi  raggiungete'Fogifia:  Allrs 
^'Mnfeggfflfiile , 'i^oédcleBle'  cht'AsciMi ,  ■  attnVena'  ti  ~  ffome;- 
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e  ^uiadi  rìsale  il  ftalico  sinistvo  delift  tttU^  per  ÌS»^  6  :Ri«-' 
nero,  aUra:ver3a  i  iiioatj,^  per.BeUa,'lInTO'e  LaviatipjCon-' 

duce  nella  valle  del  Seie,     ■  ,    ,  , .  ■ 

\ì  CarapgUa  prende  orìguie  dalle  montiigae  di  Kornicoso, 
e  propriamente  dal  Besoo  delle  Rose,  ad  oriente  di  Travictt» 
scorre  per  poco  a  settealrione  è  ad.orieoto  intorno  la  Costa 
della  schiatta,  quindi  volge  a  greco,  laauJa  Lacedonia,  Can- 
dela ed  Ascoli  sulla  destra,  e  parallelamente  sll'Ofanto  va 
a  scaricarsi  nel  mare,  fra  il  Pantano  Salso  e  ii  lago  di  Salpi. 
11  suo  principale  influente  è  il  CarapeiloUo,  il  quale  discende 
dal  monte  S.  Quirico,  lasda  il  Bi^uo  di  Trenjiolito  sulla  sini- 
stra, e  va  a  scaricarsi  tra  il  Piano  di  Vacala  ed  il  Piano 
del  Palazzo. 

La  valle  del  Carapelta  è  ristretta  sino  ad  Ascoli ,  quindi 
si  slarga  in  una  pianura  ondulata  sino  ad  Ordone,  ed  infine 
compiutamente  si  spiana'. 

il  Cervaro  può  considerarsi  un  influente  del  Carapello. 
Esso  discende  {lai  monte  Leone,  fra  Ariano  ed  Aceadia , 
scor^  con  giro,  tortilo»  ds'  prima  ad  ocódenio,  .quindi  a 
settentrioiie  I  vojge  e  gnsco  ìntornp  Savignaufi,  laoibisiBe- il 
Pantano  SaLio,  e  va.  a  confondere  le  sue;  seque  eoo  quelle 
del  Carapella,  poco  ai  di  sopra  della  sua  foce.  I  suoi  prin- 
cipali  influenti  sono  due  piecpli  torrenti,  il  .VeUn  ed  il 
^none,  entriimbl,sul|a  sinistra  ;  j  quali  preadon^  origine 
dai  .monte  Bqcco^«„-  soofroqo  parklollamepte  loro,  e  iMttOò 
a  .se.arle^  M.  riupoo^  .Caa^llllecio  .  d»*  Sauri,  s  iph  del 
jnohte'CalTBllo^  ■  :     ,  . 

La  Tallo  det.Cèrvaro  è  ri^ttita  fraj  modti  sino  a  Ba«7 
no ,  quindi  i.  fisniihi  si  jpìanspu-,  ed  il  fondo  ^ffre  una  pìc- 
cola, pjannra  .al  cooOiUBte' della  Velia  e  del.SAnnoaey  al  dt 
sotto -di  CastaUnceio  .essa  sbocca  compintameote  iiel  piano. 
Per'qii^ila  wlle  .pne^d^  la  strada  postale  cbe  da  Foggia 
coiidnc6  ad  AjrflllìliDp  e  f|Din4i  Napoli,  s  tr^ver»  la'gqla 
d'^Àriano  e  Je  valli  dèll'.USta,  del-  Calore.  fi  del  Sàbato.  Da 
Fpg^  la  stin^da  .^tatiB  abMCK  a  Cèngnota,  -odia  itafle  éjt^ 
ì'  .O^nlo,  a  traverao  il  cérvarp  ed  Ù  Carapella.  " 
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Il  Fratore  prende  origine  iit  di  sopra  di  Uose to,  scorre  con 
giro  tortuoso  ila  'prima  ad  occidente,  quindi  a  settentrione 
sino  al  di  là  di  Celenza,  volge  a  greco,  lascia  Serr&- Capriola 
a  sinistra  e  Kipalta  a  destra,  c.  va  a  sca'rioursi  ttd  Decidente 
del  iago  di  Lesina.  ■  - 

I  suoi  principali  inllueiili  soao  :  il  i'mmtcello  sulla  sinistra, 
e  la  ^tei'nà  .sulla  destra. 

II  Ftumicej/o,  s6tto  il  nome  di  Tappino,  nasue  a  piò  del 
monte  Verde,  a  greco  di  Vincbratoro,  scorre  con  giro  tor- 
tuoso a  greco  per  Mirabelio,  quindi  ad  oriento,  conlluisee 
sulla  sinistra  col  Calatidreìlo ,  ed  inclinando  e  sciiocco  va  a 
scaricarsi  al  di  sopra  di-Gambatesa.  La  Slaina  discende  dai 
coìle  Kiccio,  a  mezzodì  di  Castel  Nuovo,  scorre  a  setteulrio- 
ne,  e  va,  scaricarsi  poco  al  di  sopra  del  ponte  di  Civitate, 
L-iie  attraversa,  la  strada  di.Sansevero  a  Campobasso. 

La  valle  del  Fortore  è  ristretta  fra  Ì  monti  sino  al  ponte 
Rotto,  che  attraversa  la  strada  di  l'oggia  a  Campobasso, 
per  Lucerà,  quindi  i  fianchi  successivamente  si  spianano,  e 
sono  coverti  sulla  destra  dall'Orto  del  Mul  l'asso,  sulla  si- 
nistra dalla  Selva  della  Grotta.;  diti  .ponte  di  Civitate  in  giù 
il  fondu  c  piano  o  leggermente  ondulato ,  ed  a  qualche  dir 
stanza  sulla  sinistra  riscontransi  i  Boschi  di  Campo  di  Gio- 
ve ,  di  S.  Agata  e  di  Maresca,  che,  insieme  a  quelli  di  Kam- 
nello  e  dello  Scaricatoio,  sulle  due  ri^c  del  piccolo  torrente 
Saccione,  coprono  tutto  il  terreno  sino  alia  costa. 

Tra  il  Fortore  ed  il  Carapella  scorre  il  Catidélaro,  il  quale 
discende  da  quell'insensibile  contrafforte  che  unisce  il  Gar- 
gano alla  catena  deli' Apennino,  suorre  a  sciiocco  rasentando 
ir  piede  di  quél  promontorio,  raccòglie  sulla  destra  i  nume- 
roii  tornati  che  scendono  giìi  dall'  ApeUDino,  come  il  friolo, 
ìp^ìSakids. laé  ti  Geione,  e  va  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Man- 
&le(ti)iria.'ia^.4raTeTBo  il  Pantano  Salso. 
iióll  ZWoJa  pMBib  origine  al  di  sópr-a  dj  Pietra  di  U.  Cor- 
t£do,  dopo  breve  corso  sbocca  B«I  pìaiW  i  iipila  dinòÓBO-  di 
greco  ,  riceve  solla  sinistra  il  di^il^lo..(i'fllwl«  fft.lS.  Jtfiri^t 
Hbzzacafo.  Sud;  tee.  *B 
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e  va  a  scannarsi  di  rincontro  Rìgnano.  La  Salsola  prende 
origina  ai- i!Ì  anpra  di  Motta,  scorre  a  greco,  confluisce  con 
altri  torrsnti  che  discendono  da  Voltorino  e  da  Alberona , 
lascia. -.liaeera  sulla  destra ,  confluisce  dalla  stesso  lata  col 
Volgane  (rivo  che  discende  dal  monte  Sidone), .e  va  a  sca- 
ricarsi parallelamente  al  Triolo,  di  ricontro  al  monte  Clra- 
naro.  Il  Celane  discende  dal  monte  S.  Vito  ,  al  di  sopra  di 
CasteliU(;cio  ili  Val  Maggiore,  scorre  parallelamente  ai  pre- 
cedenti corsi  d'acqua,  lascia  Troja  u  l-'oggia  suUii  destra,  e 
va  a  scaricarsi  alia  sua  volta  nel  Candeluro  ;  iusino  a  Troja 
la  valle  del  Gelone  è  sensibile  ,  quindi  si  spiana  compiuta- 
mente, meno  che  sulla  sinistra,  dove  il  Qutue  c  costeggiato 
dalie  ultime  alture  del  nioale  dell'  Oro  ,  che  si  sprolungano 
iin  sulla  strada  di  l'oggiii  a  Lucerà,  e  dividono  il  Gelone 
dal  Volgane,  l'er  la  valle  del  Gelone  risale  una  via  carreg- 
giabile, che  per  Troja  e  CasQlbore  conduce  a  Henevenlii , 
nella  valle  del  Calore. 

Lungo  la  eosta  ..fra  l' imboccatura  del  Fortore  ed  il  piede 
nei  promontorio  Gargano ,  stanno  i  laghi  di  tesina  e  di  Vji- 
rono,  separali  fra  loro  da  un  piccolo  contrafforte  del  Gar- 
gano, che  va  a  finire  snl  mare.  Tra  Maìifredonia  e  la  bocca 
dell'  Ofanto  'stanno  il  Partlan»  SalsO'  ed  Ìl  lago  di  Sdpi ,  di- 
visi da  un  tratto  di  pianura  che  attraversa  il  Carapélla.  Il 
Pantano  Salso  e' in  comunicazione  con  uu.tago  più  interno, 
detto  Ver!.enlmo ,  M  quale  comanica  altresì,  da  nn  lato  col 
Candela  re, ,  dall' altro  col  Cervaro. 

-  T^a  il  ForU>rB,  il  G^gaoo ,  ìl  .piedé  dell' Apenn ino L' 0- 
f&nto ,  e  lungo  il  mare  Sa  presso  Bari,  sì  dislende  la.  vasta 
piaruura  Àpula ,  .  arida  e  mal  c;altivatft.  I  jlorresti  ed  t  mi- 
scclii  che  l'attraversano  sono  qua^i  a  secco  dniruite -l'estate, 
la  sorgenti  dìJettana;  per  gli  usi  domestici  si  supplisce  a  co- 
testa  mancanza  di  acqua,  raccogliendo  accuratamente  in 
mternc  quella  delle  piogge,  ma  per  rsgnciiltnra  non.ai.is 
eame-  provv^daryL  Neil*  inìwns  iavfec»  i  tornati ,  "ingrosssiti 
datlB^nsTL  e  d«l)».piagga,.-«ttiidaiu.  impetuosi  dqUei  nwntat. 


gne-ed  i.iODiilano'-^le  sponde';  di  poi-  al  ritirarsi  delle  acque 
lasciano  numerosi  ìiDpadulamertti ,  da  cui  esalano  que' mia- 
smi pestileuitali  «he  ingeaeraao  le]  febbri  perniciose .  della 
Paglia.  La  qual  cosa,  iufieme  all'éccessivo  caiore  clie  vi  si 
sofirs  nella  stagione  estiva  ,  spiega  a  sufficienza  la  cattiva 
coltivazione  de' campi.  Meglio  coltivati  sono  i  dintorni-dèlie 
città  popolose;  nel  ricnànie  delia  pianura  vedonsi  campi' di 
cereali  circondati  da  muri,  che  soddisfiino  al  consumo  di  una 
.popolazione  estremamente  sobria.  I  villaggi  sono  rari,  le  ca- 
suiQe  e  i  poderi- isolati  quasi  sconosciuti  ;  akuni  radi  Jioschi 
di  castagni  e  dì  olivi  interrompono  soltanto  la  monotonia  dei 
prati,  dove  pascolano  cavalli-  vigorosi  e  numerosi  greggi  di 
pecore  e  montoni.  Ad  oriente  di  questa  piftonrà,  il  promon- 
torio Gargano  bugna  nell' Adrìatice  f  maestosi '-suoi  fianchi; 
coverti  di  spesse  fureste. 

I  corsi  d'acqua  clic  scendono  dal  versante  onent:iIe  del- 
l'Apeniiino  ,  itui  l'ortore  alla  Marecchia ,  son  luIU  torrenti 
che  dopo  breve  cor™  vanno  a  scancarsi  dircttanicnle  nel- 
Adriatico;  e  che  .  sebbene  comunemente  gnadosi  su  molti 
punti ,  tutto  d  un  tratto  diventami  sitlattainente  grossi,  pro- 
fondi ed  impetuosi .  da  non  potersi  tragittare.  Oiid  e  die  la 
loro  importanza  mihlare  e  tutta  accidentale  ,  e  dipendente 
dalla  temperatura  e  dallo  stato  dell  atmosfera.  Non  v  ha 
che  la  Pescara,  la  quale  sia  sempre  copiosa  di  aque  .  e  che 
posss  «Ifrire  un  ostacolo  permanente  alle  operazioni  di  un- 
esercito.  I  contrafforti  che  separano  tutti  cotesti  corsi  d  a* 
■qua  paralleli  sono  corti .  alti  e  scoscesi,  ed  attraversati  da 
pochissime  comunicazioni;  la  qua!  cosa  rende  tutta  questa 
regione  molto  disagevole  per  le  operaiioni  militari, 

I  principali  corsi  d  acqua  di  cotesto  tratto  di  paese  sono 
i  seguenti  : 

II  Biferno,  il  quale  prende  origine  presso  Boiano.  a  pie  del 
(fatese,  s'ingrossa  con  due  torrenti,  il  Oallara  ed  il  Bornelie- 
ohe  ppendùQo  origine -alqdanto  più  adoccidontf!,  escoìTe  per' 
poco  ad  oriente  iodi  volge  a  settentrionfr  intorno-  il  -CoUe  di. 
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Aneliisc,  ciie  lascia  a  sinistra,  torco  a  greco  a  pie  di  Casal- 
ciprani,  lascia "Baranello,  Petrolla  e  Larino  sulla  destra,  Guar- 
jdialBeri  snlla  sinistra,  e  va  parallelamente  al  Fortoro  ascitFi- 
carsi,  nell'Adriatico,  a  scilocco  di  Termoli. 

II  priacipale  influente  eli'  esso  riceve  è  il  Vigno^  sulla  de- 
straril  quale  prende  origine  nella  "Selva  ìjaiura,  scorre  pa- 
niUclameiUc  ài  Blfertio ,  lascia  MoDtorio  e.  S.  Martino  ,aalla 
deslrai  e,  volgendo  a  seltenlrione,  va  a-  caoBi»re  alquànto 
al  disopra  di  Porlneuniioue. 

La  valle  dei  lìifertio  i:  alquanto  iiporta  alia  sua  origine, 
sino  al  colie  d'Anchise;  quindi  diviene  aspra  c  stretta,  al 
disotto  (li  GuiiriiiìUiiuri,  i  fìanclii  alquanto  si  spianano,  e  sulla 
destra  si  distende  il  Piano  di  Larijio,  sino  al  confluente  del 
Tigno;  pii!i  giù  i  fianchi,  appena  ondulali,  si  protendono  sin» 
al  mare.  Sulla  sommità  dei  monti  del  (lanco  destro  sta  la 
città  di  Campobasso.  La'  valle,  a  partire  da  Termoli  sul  mal'e, 
è  percorsa'da  una  Tia  carreggiabile,  la  quale  procede  per 
Guglionisi,  attraversa  il  fiume,  e  per  barino,  risalendo  il 
fianco  destro  di  essa,  raggiunge  Campobasso  ;  donde  poi  per 
lioiauo  sbocca  ad  Isemìa,  nella  valle  del  Volturno.  La  valle 
del  Bifemo  comunica  con  quella  del  Calore,  influente  del 
Volturno,  per  mezzo  di  una  strada  che  da  Campobasso  con- 
duce per- Morcone,  in  due  rami,  a  Sòiopaca  e  Benevento.  In- 
fine dalla  valle  del  .Bitumo  sl'pasisa  TD  giiella  del  Fortorej  per 
mezzo  di  due  stradeì  che  Ai.  Campobasso,  e  Larino,  condooono 
al  Ponte  Rotto  mT  .Poota  dì  Civìtate,  e-qoìiuli.a  Sanaereró 
e  Foggiq.   ,         ■  . 

Trigno  prendi:  orìgine  presso  Vastogirardi,  suofre^  con., 
giro  tortuoso  a  scilocco,  lasciando  Pesco  Lanciano  e  GivituBoyai 
saìU.  destra,  indi  volge  bruscamente  a  greco  intorni)  al  mdiite 
della  Rosea,  lascia  Civita veccliia,  TriveiitOt'iilontefUcsné  e. 
liUpalt^  salta  da)tra,>Fress  salla  ainistrs,  e  va  a  soàriotr^  a 
sciioMo  di  ■Vasta. .        ■        ■        .  "  ■■     ,  •  ■ 

.  1  priacq»ti  jsnqiiòjlufdìti  Seno:  ìì  yerrÌM-mltà.»tmtifa,  fi 
la  Treata  suite  Ì»Ma.  ,.  .  -.    , ,  ;  , 


H  Verrino  prende  orìgine  ne" fianchi  deì.monte  Forte,  scorre 
!t  scilocco,  lascia  Agnone  suIFa  siaistm,  c  va  a  scaricarsi*  pa- 
rallelamente air  alto  'Frigno.  La  Tresla  ossee  a  pie .  del 
monte  Fragianni,  s' iadirizia  a  greco,  lascianilo  Castiglione-' e. 
Carunchio  sulla  destra,  e  va  a  coaQuire  tu  pìè  del  mónte' Lu-' 
pari,  di  riacontru. Pietra  Ff acida.  . 

La  valle  del.Trigno  è  aspra  e  ristretta  sino  al  confluente 
della  Tresta,  -ed  il  Banco  sinistro  è  coverto  dai  boschi  della 
Cocuccla-  e  di  Colle  Meluccio;  nel  qual  tratto  si  slarga  ua. 
po',  soltanto  intorno  Pesco, Lanciano,  Al  disotto  del  confluente 
della  Tresta  i  fiancbi  diventano  alquanto  più  spianati,  sino 
al  mare;  sulta  destra  sta  Ìl  cosi  detto  colle  della  Ginestra, 
lutto  imboaclilto,.. e  più  verso  la  foce  il  Bosco  di  Setacciato: 
sidla  simstni  .sta  la  Piana  della  Gargbeta. 
.  n  Sariffro,  &)rso 'd' acqua  più  importante  de' preuedcntì,  ,  di- 
scende dal  monte  Turcbio,  presso  .Giqia,  ^qrra  a  seiioeeo 
per  Peacliio  Asaerolo  ed.  O^i/qui'ndi  ad.  oriente  per  Villetta  e 
Barrea,  volge  a  greco  intorno  la- Montagnola ,  b^gna  Óastè^ 
di  Siatigro  e  ViUa  Santa  Mafia,  toci»  per  p^oo  a;'séttentr{ane, 
quindi  Duovajitente  a.'greeOj  a  va  a;Ut[rtcaKÌ  nell|'Adriatico'. 
L'.ipflAeate ,più  cimarohevole.ch'  esso.rieei^  &  ì''4iàtUno^  sulle 
^iatrv,;  il  qual«  prende  .prtgive.'al  disopra  di  PaIeDa,->c(tcra 
'pt^le)sqQi(i«-  al  S»ogro  siap  À  Caso^,  _qóiiti&  Tolg? 
orìoqte  &  va  a  suaricarst  nel  San^i  ' . 
,,u^Ìja,faUe  (li.qnesto  &imei  -tjitta'  aspra-'  e  mbWta,  è  di  pi& 
al{^  sua  origine;  aiifuanta  si  slarga  a  mezzodì  di  Casteljdi 
'SB4gt1)j  e  '.quÌAili  fi^Ì!i-.un»,,s(Feita..foit^^r^T(4e  sioo '.al 
«Ò9flwM9.ddllAyefi^t>.,Pià-giù  i.moio  aspra,  e  [teco  al.' 
di  .s^Ìi.^9  d^l  ano.  (i>oDco.  nel  mare  offre  no  piccolo  slargamehto] 
!Ìétb^£ia^'d^'P>)CB«  }1  fiatieo  sinistro  ddla  valle  &  percórso 
dt  igjjft.ilìa  i^T1^gg'°'H|°  ^  1**°  venendo  da  Ortoaa,  .profltìl0 
CasoIi>.'«'j  giunta  a  Torrivella, -ai  (Uvidè'ìn 
dneiiinpiì^-^  'eiù  r  ano  pruegup  per  il  tianco  dalla  valle 
.^AloJb^^p^^  e.  ngg^UDga  ai  BAccaraso'  la  strada'  postale'  cbe, 
^^t^idMbc^Blnw^'^tU^         "Uè  a  Castel  di -Saagro, 
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e  sbocca  ad  law(inìa,  neUa  valle.  (Ul-  -VAltutaia^f-l '  j^lro  rìsale 
per  valle  dell' Aveatino^ -e  sbocca  a  fiocca  VM^'^Oscara 
suHa  postale  medesima.  - 

Fra-i  torrenti  che  scendono  dal  coQtrafTorlc  cbe  separa  il- 
Saiigro  dal  Trigno,  merita  qualche  ineniione  V. Asinelio;  il 
quale  preode  origine  a  pie  del  mónte  Fragiannì,  scorre  con. 
giro  tortuoso  a' greco,' lascia  i  Boschi  d'  Aragno  e  della  Bar- 
della sulla-  sinistra;  monte  Odorisio  sulla'  destra,  e  va  a  sca- 
ricarsi nell'Adriatico.  L' Os'ente,  che.  scorre  tua  l'  Asinaio  «d 
.  il.&Lngcoi  è  ón  tocrente , di  minore  importala,  cbe.'pNudft  ori-^ 
giso  Q  pie  del  monte  PailUnOi  &  Jibect^.di' Atj»n,  é  va  a- 
scaricarsi.  ài  dì&otto  di  Ta^iIl9^    -     -  ' 

L' Atemo  prende  origine  al  41  sopra  dt  Montereale,  scorre 
a  libeccio  sino  a  Marano,  q ni ddi'.a.scH^ctio, «lascia  Aquila  sulla 
sinistra,  Castelvmtchio  ^9 -Rnìano  boIU .destra,  yolgd  a  greco, 
e  nrabi  il-.^no  nome  eon  quello  di  Pescara^  .dopo  aver-cnnAuìto 
col  Gizioì  sotto  -<|uèl  nome,  bagna  Popeh,  ^i^ira;  tra-la  mna- 
tugna  det' Ho'rfoae iCd  U. monte  Alto;  un  fan»  altraver^  il 
ramo  orientale  dKqnel  4raUa.  dell-Apranìno,  coDoacnilo  sotto 
il  àois'e.  di  :gola  di  Popoli,-  si  divide  ia  fàà  ramUvba  {ormano 
una  niDlfUadkie  di .  piccole,  isole ,  lascia  CilieU  aidbt.'datrat-ed 
'a  trayerso  Ia.^iam:di  Pescara  va'u  scaricarsi tiWAdriaticOi 
Ib3Ìbo.  ad  ÀgtùJa  esso  è  gnadow  pres^  ohe  di)  pwt  tatto, 
quindi  divebft  móìtn  rÌpidol«;  grosso,' s,'QQn  appena  motato 
i}.Siio  nome-coii-qutfliq  di  Peàfiàra,  pceii^  l'atpUto.  dì  un 
fÌDQl'e.  '  il-  .v'i,\i-i  ,4  .-i.-rfrA-i  ...■p-.;.v.i_  ■•:'■,]■"•-.*>■  1 
V-I  ìn'oì  p^ìiictp^.jn^i'^^ '^>>v:  U  B^ia^  H.Omi  e  T'OnfE- 
àulla'  destra;  l\  Acqaa-.di  A$tài^oi  ilTrfcMw.  e  Ja  iVItWiendbii 
sinistra.  -   ■   ■      '.   -    -,    .  ^ 

Il  Anta  prende  origine  a  .pi^.dA  donta- ttàtrona^  Beane.  9 
selteQlrioae.  nella  vaUb  deUa  BDn,~''qaa^  painlIeluiIeBte  at. 
r  Aterao,  volge  al  di  là  di-  Sòf^ìa  S.  URTìa  brHoamente  ad- 
orientc,  e  va  a  scàricarM  pnaw:«ha.dÌ'niii»ntcD  Aquila..^  . 

Il  Giiio  prenda'-origine  ai  ili  si^rà'.di*RBCea  VaU'Osciira, 
scorre  a  settentrione  «00  a.ì>elitDcaiia,'eliB  bada 'sulla  »4ì- 
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atra,  quindi  inclina  le^serifìente'a  maestro,  lascia  Sulmona 
sulla  destra,  bngna  Pratola,-  e  va  a  scaricarsi  tra  Penlima  e 
Popoli.  Esso  riueve  U  Velia  sulta  destra,  ed  il  Sa<,gillaTÌo'  sutla 
sinistra.  La  Velia  prende  origine  al  dì  sopra. di  Paceotro, 
scorre  ilapprima  lid  accidente,  quindi  a  maestro,  lambisce  il 
lato  orientale  di  Sulmona,  e  va  a  scaricarsi  al  "di  sotto  di 
questa  città:  un  ramo  del  Gizio,  che  sì  distacca  al  di  sopra 
(li  Salmona,  taglia  la  VelTa  é  va  a  congiungersi  «1  tronco 
principale  a  pie  di  Rocca-Casale,  di  rincontro  l'entima.  il 
Saggitlario  prende  origimj  presso  Villiilafra,  scorre  da  prÌTti.-i 
a  maestro,  quindi  volge  n  greco  tra  Anversa  e-  Casfro-Volve, 
che  lascia  uno  a  sinistra  e  1' altro  a'  di'stra,  c  va  a  scaricarsi 
poco  al  di  sotto  della  eonfluenia  della  Velia. 

L'  Orte  nasce  a  pie  della  Maielia,  scorre  da  prima  a  inae- 
slro  per  Caramanico,  e  quindi  inclina  leggermente  a  greco 
Jteil  anaare  a  searicarsi. 

I.^  Acqua  di  Ansergio  prende  origine  a  piò  del  monte  S.  Franco, 
scorre  a  scilocco  fin  presso  Assergio,  clic  lascia  sulla  sinistra, 
quindi  volge  a  libeccio,  e  va  a  scaricarsi  di  rincontro  Monticcbio. 

Il  Trkano  prende  origine  al  di' sopra  di  Capestrano,  sporre 
u  mezzodì,  lascia  Bussi  sulla  sinistra,  e  va  a  scaricarsi  al 
di  sotto  di  Popoli. 

La  Nora  discende  dal  monte  Pietrarossa,  al  di  sopra  di 
Carpineto,  scorre  con  giro  tortuoso  ad  oriente,  e  va  a  scari- 
(.'arsì  di  rincontro  Cbieti. 

La  valle  dell' Aterno,  insieme  a  quelle  de!  iiiiìo  a  della 
Pescara,  sino  alla  gola  di  Popoli,  forma  una  vasta  conca 
oblunga  della  lunghezza  di  93  ebilometri  all'  incirca,  e  della 
larghezza  media  di  30.  1  monti  che  la  circondanp  sono,  come 
abbiamo  veduto,  i  più  alti  ed  aspri  dell' Apennino  ,  e  sol- 
cati da  una  quantità  di  vallette  agreste  e  selvagge  ;  i  loro 
tianclii ,  piuttosto  che  scoscesi,  sono  nudi  ed  aridi.  Nella 
parte  superiore,  ed  ancor  più  nell'inferiore  sino  a  Itaiano, 
essa  è  aspra  o  stretta,  e  soltanto  sì  slarga  alquanto  intomo 
Aquila,  sino  a  qualche  mìglio  in  su  ed  in  giù  dì  questa 
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città.  La  valle  de!  Giiia ,  ristrat'ta  nelli  parte  superiore  a 
nell"  infi^riore,  ò  larg;i  8  a  9  chilometri,  ricca  e  ridente,  da 
l'ratola  sino  al  di  sapra  di  Sulmnr.a.  La  valle  della  l'escar.i, 
iboecata  che  sia  dulia  gola  di  Popoli  ,  si  mantiene  stretta 
dino  a  Torre  de"  Passeri  ;  quindi  i  iìanclii  alquanto  si  apia- 
liano,  e  finiscono  in  dolci  colli  al  di  sopra  delia  piazza  di 
Pescara,  dove  sitila  destra  ti  fondo  offre  una  pianura,  detta 
Piano  Henrice,  cbe  si.  distende  sioo  .al  mare:  una  striscia 
piana  coltivata  si  distende  altresì  salla  sinistra,  lunghesso!» 
costa.  Sul  fiaoco  sinistro' della  valle  doli' Aterno  procede  lÀ 
strada  postale,  che  conduce  dapprima  a  Popoli,  quindi  per 
la  valle  del  Gizìo  e  Sulmona  a.  Castel  di  Sangro,  nella  .vàlla 
ilei  Kume  di  questo  nome.  Da  Popoli  una  diramazione  .di 
questa  .  slrada  attraversa , la  gola  di  quel  nome,  e.procede- 
iungo  la  riva  destra  della  Pescara,  fin  sul  mare.  >  y^/]. 
La  valle  deli'  Aterno  comunica  con  quella  del  Tevere,  pw 
^iona ^élla  strada  rotabile  che  conduce  da  Aquila,  per  la 
vfttle  d«I.RoÌ9  e  per  l'altra  del'OirDo,  iofluente  dél.V^no, 
ad  Antrodoco  e  Rieti,  e  quuidi  in  due.  rami  Terni  a  Ce- 
rose ;  Otta  che  del  camntìao'  da  soma ,  che  'dà  Mòntereale 
memi  « -Leqnwsft ,  10  quindi  nejl».  valle  dellà  . Nera  ìAflmnta 
del  Tevere.  Dalla  stessa  vaRe  delP  Atèrno,  si. pass»  in -quella 
d«t  .tirì  e-idej:  Qftri^s&o-j  pw'mcCzfcdeUe'.ssgvéatt  .conuuii- 
cas,ì(uii  ;  1*  pev:4ft-atr*da  nttatulo  ia...)iasirii|ioDe,  Ja  quid&, 
per  Borgo  Collèfegatò  f  la  ralle  del-  Sa)tPi-.u>odlu»  ad  AniE< 
iftjM,  e  qtiMi  tpbr  '  ÌM^ft^  dirRov^to.  «  'fiora  ;  9*  per  il  cam- 
aÌ9ft'dAtflÌiiiiSiA&;dB.c&qilUik  9)i>dui»'ptf  RoK^  di  meno; 
^UGMvla.v /e/inci  da  no  lato  ad  .Mw»no,,  .e  dall'.altro 
fÀt/fV^eìna^ r PeacbifrrASsvtdo' e  8.  Donato,  ad  AUna;  3**  p^r 
U  «amiplaD  pmts  do.  soma;  clu  da  Solofoiis  condWa  per  Forca 
Cardio  ad'.'Av^izano.  ■  .!  -  ■,  'v  ifc-  ^^:na.<-  rrttr -t-ìi -ìiii- 
U  prende  Orìgioa.  àlfi» -Ssiva: 'traode ,  al  di  b^ira 
Patxfcaot  soorra  da!  priniB  a  sèttotitriiitne,:qn)adi  folgsper 
-Biseati  «  Castigjioae.  ma  gko  tlirUion  a.s^loiseii-.  cpoflimea 
'-Jitil* f deatri  9^  -7^,  ef.'KttttiUi.il  «K-aqau  «òit'qaallo.di 
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Saiitlìi  Jfi^Qfa^  n,s  jesneaAi  beU' A.driatico  parallclamenle 
alla  Pescara,  Ìl-  Tavo  prende'  orig^e  al  di  sopra  di  Xnorà , 
presso  un  passaggio  della  catena  orìeiltale  detto  GuitdD  di 
Sieile,  che  di  Civita  di  Penne  conduce  ad  Assergio ,  scorro' 
con  giro  tortuoso  ad  orientfs,  luscia  Civita  di  Penne  salla 
sinistra,  e,  facendo  un  gomito  a  melodi  intorno  ai  colli  di 
Fiorano,  va  a  scaricarsi  nella  diraiioiie  di  greeo.  - 

La  valle  del  l'ino  è  ristretta  fra' monti  non  molto  ;ispri 
ed  aiti,  sino  al  mare.  Per  tre  sentieri,  che  partono  tuUi  da 
Civita  di  Penne,  si  comunica- con  la  viillc  dell' Atcrno;  il 
primo  ,  ed  il  più  importante oonduce  a  Torre  ilo'  Passeri  , 
attraversa  ia  gola  di  Popoli ,  e  per  Bussi  sbocca  ni  villaggio 
di  quel 'nome ,  il  secondo  per  Civitelhi-C^isanuovil ,  Brittnii  e 
Forca  di  Penfie  (pussaggio  attraVcrsn  ia  catena  orientale  del- 
l'Apennlno  Aquilano  }  .raggÌDDge  la  strada  pa$tale  a  ina  estro 
di  Colle-Pietra;  ruUimOj  cest«^ÌqBdo  il  Terunte  opoiden- . 
tale  dei  Gran  Sasso,  coodilc^-ad  ABSSPgiot'-e.qDÌDdi  nella, 
valle  dell' Aterno. 

Il  Vomàno  discende  dal  monte  Inlermesole ,  ad  ùccidentc 
del  Gr-au. Sasso,  scorre  a  maestro  da  prima,  a  greco  di  poi, 
volge  tra  Totteà  Nereto  ad  oriente,  bagna  Montorio,  e  di- 
viso in  piò  braccia  va  a  soaricaTsi  neil'  Adriatico.  Il  sua  prin- 
cipale influente,  il  Maóne  sulla  destra,  discende  direttamente 
dal  Gran  Sasso,  scorile  a  greco  dapprima,  quindi  a  settentrione, 
e  va  a  scaricarsi'  di  rincontro  Miano: 

La  valle  del  Vera  ano  è  molto  asprae  stretlaj  siflò  aliMa'' 
fluente  del  Maone,  e  più  giù  à  fiancheggiata  da  due-contraF- 
Torti  aspri  e  squarciati  ,  che  in  prossimitti  della  rive  del  filine' 
diventano  alquanto  più  dolci;  e  però  sono  nam^rose:  .le,  val^ 
lette,  soprattnto  nel  fianco  sinistro.  Questa  «sHe  A  taeat&  ia 
comanicazione  con  l'aitra  dell'  Aterni;/,  per  mezzo  di  una  strada 
rotabile  in  costruzione  ;  la  quale,  da  Teranui,  risale  pBr  Mon? 
'.tOfiociir.ii^e  del' Vomano,  attraversa  quella  di  PerinUftj  s 

Vettoi^  Modoce-ad  AqoiUL'. '  i- 
Sta-  TtÌ;éH»i  pmidp:  ongiae  ..^.ptati  di  Fiolo^  «1  dl-npea 
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di  radula,  scorre  con  girò  tortuoso  ad  oriente ,  lascia,  Tera- 
mo sulla  sÌTiìstra,  c.va  a  scaricarsi  a  seilocco  di  Gialianova. 
I  suoi  principali  tiiQueatt  sono  il  Visto/a  ed  il  FiuinieeUo, 
entrambi  sulla  sinistra,;  i  qtiali  prendono  origiue  Atd  mditte 
di  Campii,  e  vanno  a  scaricarà,  l' nno  presso  TeninO)  l'altro 
alquanto  più  giù. 

La  valle  del  Tordiiin,  comecché  montana  al  pari  delle  altre 
dell-  Abrozio-mariltimo,  è  sparsa  di  villaggi  nella  parte  supe- 
riore, sopratutto  nel  lianco  sinistro,  siiio  al  Fiumicello;  la 
parte  bassa  offre  gli  stessi  caratteri  di  quel  tratto  della  valle 
del  Vomuno.  La  valle,  a  partire  da  Giulianova ,  è  percorsa 
dalla  slnida  postale  che  conduce  a  Teramo,  donde  poi  la 
nuova  via  rotabile  in  costruzione  conduce  nelh  valle  -  del' 
V'ornano. 

Il  7'ron(o,  sotto  nome  di  i'osso  Ciin(i(;o,  prende  origine  tra 
Mascipjie  e  Carapotoslo.  scorre  con  RÌro  tortuoso  H  settenirionQ 
SIILO  iid  Arquata  .  vulgo  qumdi  a  gretto,  .lasci»  Asbtdì  SQÌla 
destra,  e  va  a  scaricarsi  nell  Adriuiitu. 

1  ' suoi '-^nci pali  influenti  sono:  il  Castellano  sulla  destra, 
ed.  il  FilioRB' 'Sulk  sinistra.  11  primo  -discende  dal  monte 
S.-  Lorenzo,. .sciarre  con  giro-  tortuoso  a. greco,  e  va  a  scari* 
i:arsi  ad  oriente  di.  Ascoli.  Il  secondo  prende  orìgine  al  monte 
Gallo ,  a  settentrione  di  Arquata ,  scorre  per  \yacO  in  quella 
direzione,  quindi  volge  ad  :orìenta,  e,  inchinando  a  meEzodì , 
va  a  scunearsi  7  ad  8  chilometri  al  di  sopra  di  Ascoli. 

La.talledel  Tronto  e. latta  ristretta  fra  i  monti,  meno 
che.  ne' dintorni  di  Ascaiì^  dova  alquanto  si  slarga;  si  slarga 
a|(n»l  ia  prosNimiì  dell»  'face  del  tiume,  sulla  rivo^istesj 
day»  un  pigolo  ioadv  |^ao  si  sprolunga  lunghesso  ll>■'C09^t 
fin  ottcB'^  Bei^delto.  ^iw  vìa. carreggiabile. percorre -tutt* 

-fUle' «no  «.Quinto  Deetmo,  indi'si  BiutA  in  sa  seatìero 
ano  -air  oHgiab  di.  essa..,  «  ^oec&  a'SI^onteresle  palla  «alte, 
ddf'Àtèriio  ;  due  altri  seotierìT'Cbé^H-dist&eeftho  da  Aecuntoli 
e  da  .Ainatnce,  couduiBmio  ^l' ano  per  Js  ralle , del  OStIm, 
ittAìuote  dsOa  Nera,  à  Norc^  V-^^  pd- Aatradoce,- ptf  la 
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valle  del  Velino'. 'Per  la- valle  del  Castellano  procedo  altresì 
una  comiinicazìone  non  carreggiabile,  che,  a  traverso  la  valle 
del  Tordino,  coiidace  a  Mootorìo  in  quella  del  Vomario.  In- 
tìne  un'  ultima  comunica£ÌonÉ;  che  parte  da  Ascoli,  conduce 
per  Civitelìa  .dei  Tronto  e  Cainpli  a  Teramo,  nella  valle  del. 
Tordino.  Assai  sparsa  di  villaggi,  sopra  entrambi  i  fianchi, 
è  111  valle  del  Tronto;  non  così  nella  parte  inferiore,  fian-- 
cLeggiala  coiii'è  da  contrafforti  aspri  e  scoscesi.  Da  Ascoli 
una  via  currcggiubile  discende  tutta  la  valle,  sino  al  mare. 

Fra  il  Tronto  ed  il  Tordiuo  scorrono  due  torrenti,  di  rai^^ 
nore  importanza ,  il  SaUnello  ed  il  Vibrala  t  che  non  discen- 
dano direttamenle  dalla  catena  principale.  Il  primo  prende 
origine  ad  occidente  dì  Macchia  del  Conte ,  scorre  a  greco, 
passa  a  pie  della  Uoeca  di  Civitelìa  del  Tronto,  che  lascia 
sulla  destra,  volge  più  giùi  con  giro  tortuoso  ■ad  oriente,  e 
va  a  scaricarsi  nel  mare.  Il  secondo  prende  origine  ad  occi- 
dente di  Civitelìa,  scorre  parallelamente  al  precedente ,- ed 
alquanto  se  ne  distacca  verso  settentritme,  nell'andare  a  sca- 
ricarsi nel  mare. 

La  valle  del  Salinello  è  ràolto  aspra  e  ristretta,  sopratutto 
nella  parte  inferiore,  dove  i  contrafforti  tiniscono  stagliati 
sul  iìuuie;  uu  piccolo  siargamonto  oBì-b  solt^Bto  verso .  H' 
centro,  sulla  sinistra,  dove  soQO  'i  provi  di  S.  ^dio,  Ifeno 
stretta>è  la  valle  del  Vibrata.  "  -, 

II  gruppo  di  monti,' co' suoi' contrafforti ,  che  s'interpone 
fra  ii  Sangro,' ir  Tronto  e  l'alto  Liri,  sporgendo  nello  Stato 
Rem au a- per  111  ct^jlpmetri  all'iacirca,  farii)CL.un  vero  ba- 
tctardo  naturale  fii  iìtaaa  dellfk  parte  più.  rientrante  ed  acefis- 
^tnle  ddia  frobUera  oapoUtuia,  da  Sara,  in  già.  Uneserdto 
q$Ti  .portato. nt[iaeeia>. sili  fianoo, sinistro  la  linea  di  oper.tf- 
tione  dei  unico,  ijualnnqae  mfta  proiceduse'  dal  basso  Tevere 
WBD  il  lÀr  ed  -il  Garigliano.  II.  latameno  accessibile  di  quel 
DiMitì  h  dalle -valtate  .secondarie  del  Teveret.lfi  qaalt  f^PUiaiM 
preno  c;fae  da-fier  tvtlo  rirelte  «gevalì  <a;dÌ{andsre^S^erabi 
la  catena  pinéap^ley.  si  nsc6iiteà  aba.>iliDUipli<iità'  &  «^eeU 
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unnsiderevoli  nelle  caliate  sairagge  e  ne' burroni  onde  T  in- 
terno è  frastagliiito  ;  nel  gran  numero  ili  torrenti,  che  nella 
primavera  e  Dell'autunno  interrompoDo  ogni  comunieaiione; 
non  che  nel  difetto  di  vie  farreggiabili  e  di  mcizi  di  sussi- 
■iiiinca,  ramechi;  le  montagne  slcno  praticabili  per  la  fante- 
ria, e  di  tratto  in  tratto  s'  incontrino  vallale  fertili.  Gli  abi- 
tanti degli  Abruzzi  sona  piuttosln  piistori  che  coloni ,  vivono 
principalmente  col  prodotto  delia  loro  greggi  di  montoni  e 
di  pecore,  c  però  avrebbero  ben  poco  da  offrire  ad  un  eser- 
cita che  attraversasse  quel  paese. 

Dallo  Stato  Iloniano  non  si  penetra  nella  conca  dell'  Abruzzo 
aquilano,  che  per  due  sole  strade  rotubili  ;  1'  uan  quella  che 
conduce  da  Uieti ,  per  Città-Ducale,  ad  Aquila;  l'altra  che 
procede  lungo  la  costa  dell'  Adriatico,  sinb  a  Pescara,  risale 
per  la  riva  destra  di  questo  jfiumo,  e  va  a  congiungersi  con 
la  precedente  a  Popoli  :  la  prima  è  sbarrata  dal  castello  di 
Aquila,  la  seconda  dalle  piazza  di  l'escara.  Da  Popoli  là 
strada,  procedendo  per  Sulmona,  il  Piano  di  Cinque  miglia, 
Castel  di  Sangro,  Isuruia  e  Venafro,  conduco  alle  spalle  della 
posizione  di  Miguuno.  Tutte  le  altre  comunica;iìoni  non  sono, 
come  abbiamo  veduto,  che  sentieri  pii!i  o  meno  disagevoli. 
f,a  nuova  strada  rotabile  in  costruzione,  che  mette  in  comu- 
nicazione ^li  opposti  versanti  dell' Apeivuino,  tagliala  strada 
di  Rieti  ad  Aquila,  dove  vanno  a  convergere  altresì-  tutte  1« 
comniiìcazioni  del  Velino  e  del  Tronto  ,  e  che  peri»  è  un 
punto  strategico  importante.  Ancor  più  lo  è  poi  Popoli,  dova 
mettono  capo  tutte  le  comunicazioni  per  noi  discorse,  eh' ò 
il  centro  non  pure  della  conca  dell' Abru/.zo  aquilano,  ma  di 
tutto  il  sistema  di  monti  altresì  che  copro  il  paese  dnll' Adria- 
lieo  al  Garigliano.  Un  esercito  che  facesse  Popoli  perno  dei 
suoi  movimenti,  e  che  fosse,  pur  mezzo  di  forti,  padrone  delle 
gole  per  cui  si  penetra  nella  conca  suddetta,  sarebbe  come 
in  una  vasta  piazza  d'armi,  da  cui  potrebbe  muovere  incori' 
tro  al  nemico  da  qualunque  lato  si  presentasse.  Per  questa 
sarebbe  solo  roestieri  aver  facili  comunicazioni  fra  la  vallata 
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dell'  Atcrno  ed  i  versanti  opposti  de'  mgnti  che  la  cingono.  £ 
pepò,  oltre  la  strada  rotabile  ia  coatrazione.  che  da  Giulia- 
nova,  siiir  Adriatico,  conduce  a  Mola  di  Gaeta  sul  Tirreno, 
ne  occorrerebbero  lìiu:  ;iltn^,  :  l' una ,  che  da  Tagliacoi/.o 
conducesse  per  (Jaisaii  iid  Arsoli,  e  quindi  a  Tivoli  cRoaia; 
1' altra, ciii'  da  |Hi|v.ili  o  tìolmoiia,  per  Forca- Caruso,  facesse 
più  direttamente  comunicare  con  ia  valle  di  S.  Germano,  In 
tal  guisa  avrcbbcsì  molta  ma^ior  latitudine  per. manovrare 
sul  liancu  del  .neàìco,  e  per  (laU^entraire-  le.  forze  ]à  dovo  se 
ne  abhia  i!  maggior  uopo di-  quel'-..qlie  noa  ai  .pò^f  -tiri 
per  mozzo  della  nuova  strada  olie  proceda- per  la  vallfl  di 
KoveCo. 

Cotesto  nocciuolo  di  monti  è  il  perno,  della  difesa  dell' À- 
pcnnino  centrale  e  meridionale ed  il  sola  dove  sì  po^ 
sperare  di  arrestare  un  nemico  vittorioso,  che,  padrone  della 
valle  del  Po,  invada  l' Italia-peninsulare. 

il  Chieiili  discende  dal  monte- Cavallo ,  scorre  a  greco, 
passa  a  pie  dì  Tolentino,  «he  lascia  sulla  sinistra.,  e'va  a 
scaricarsi  parallelamente  ai  precedenti  corsi'  d'  acqua. 

[  suoi  principali  infiuei)ti  sono:  il  Oelagno  sulla  sinisbiaì 
il  Fiaitrone,  la  Fiaslra  e  V Ete-morlo  sulla  destra.        '  . 

Il  Gelagno  prende  origiae  al  dj  sopra  di  Serravalle, :acoiTe 
ad  oriente,  hugna  Muccia,  e  va  a  Scaricarsi  al  di  sopra. del 
ponte  della  Trave.  Il  Fiattrane  scende  dai  fiauchi;det  moate. 
Rotondo,  scorre  con  giro  tortnoso  vn  settentrione,  e  va  a  scSt 
ricarsi  di  rincontro  J3elforte.  La  Piastra  prende  orìgiiiè -presso 
S.  Casciano ,  scorre  per  poco  a  .greco,  indi  vujge.  a  setteor 
trioue,  ed  iocliaoiido  leggermente  di  nuovo  a  greco,  va  a 
scaricarsi  di  rinoontro.  Macerata.- L' fte-morfo  prende-òi^ine 
presso  S.  Angelo ,  s<!orre.«on  gìrp^  tortuoso  a  greco,  è  va  u 
leàijcafsi  poco  aLdi  sopra^ -della  foce  del  Chieoti, 
.  'La  valle  del  Cttieutì,  clie  va.aiRioTerata  fra. le  piq  ferliD. 
d'itoliaq  è  mdto  strétta -slpo,  a  TolànUiio  ;  quindi' cDmìtiàa 
a  dsc&vsi , ,  e ,  dalt  ipiboccatiua  de^  Fiastra  }à  già,  il  uhi 
iònio  oSke  .suHé'-dHe  jàve  ;4pl  >.6iUBe-  od  ^nodeUa  lu-E^),^». 
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di  3  in  4  chilometri ,  sino  al  mare.  Essa  è  tuttii  percor-sa 
dalla  strada  postale  che  da  Ancona  conduce  a  Roma,  la  quale 
s' imbocca  nella  valle  del  Getagno,  attraversa  Colliorito,  e  va 
a  mettere  capo  a  Foligno  nella  valle  del  Topino,  e  quindi 
per  quella  del  Chiascio  nella  valle  del  Tevere.  La  valle  della 
Piastra  è  percorsa  altresì  da  una  strada  rotabile,  che  la  ri- 
sale sino  a  Surnano. 

Fra  il  Tronto  ed  il  C|iienti  scorrono  altri  due  cotsi  d'  a- 
qua  di  minore  importanza  de' precedenti,  IMso  ed  il  Tenna; 
ì  quali  prendono,  nrigine  entrambi  dal  manta  i-'aiconc,  c  van- 
no a  scaricitrsi  nel  mare ,  1'  uno  a  l'eiiaso  ,  1'  altro  a  setten- 
trione di  Torre  di  l'alme.  La  valle  dell'Aso  i;  assai  ristretta-; 
quella  del  Tenna  molto  più  largii  e  spianata  nel  Tondo,  so- 
pratutto sulla  sinistra  della  sua  foce; 

Una  strada  rotabile,  che  parte  dalla  foce  dell'Aso,  procedo 
per  Fermo,  attraversa  il  Tenna,  passa  per  S.  Giusto,  c, 
superato  il  Chienti ,  va  a  raggiungere  la  strada  di  Colliorito. 
Dal  punto  ov'essa  attraversa  il  Tenna,  si  distacca  un'altra 
strada  che  risale  la  valle  di  ifuesto  fiaii)e,-e  per  Palleroae 
e  Sant'Angelo  sbocca  nella  valle  della  Piastra,  fl'qaindi'rag- 
giunge  Macerata.  ■    '  - 

li, Potenza  discende  dal  monte  Pennino,  scorre  con  giro 
tortuosa  a  settentrione  da  prima,  quindi  volge  ad  oriente 
per  Pioraco,,  inclina  a  greco,  e  per  S.  Severino  va  a  scari- 
carsi a  meModi  del  Porto  di  Kecanati.  I  suoi  influenti  non 
sono  che  piccoli  torrenti  di  nessuna  importanza. 

La  sua  valle,  fertile  quanto  quella  del  Chienti ,  o  poco 
meno,  è  ristretta  fra' monti  sino  a- b.  Severino;  qnindi  co- 
mincia alcun  poco  a  slargarsi,  si  spiana  nel  fondo  or  su  di 
una  riva,  ora  sull'altra,  ed  olire  sulla  destra  della  foce  del 
fiume  un  piano  della  htrplie^za  <li  3  in  4  chilometri.  Lna 
strada  rotabile ,  che  parte  dal  Porto  di  Recanati ,  risale 
sino  a  Loreto  e  Rfcanati ,  discende  nel  fondo  della  valle ,  e 
ptacéSe- Innghesso-la  riva' sinjstra  del  èwbb  «no  a  PSomco; 
qutóftlf  mutasi  d«  ^srìmsMa  uba  vri'baonn-pM"  pkicoH  carriv 
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di  poi  in  liti  seotieto ,  ebe  va  a  metter  capo  alla  via  carrug- 
giabila  che  da  Fabrìa'no  '  conduce  a  Nocera ,  nella  valle  del 
Topino.  Da  Macerata  la  strada  che  quivi  conduce  per  la 
valle  della  Fiastra  discende  nel  fondo  della  valle  del  Poten- 
za,  risale  sui  tiaueo  sinistro,  e  va  a  raggiungere  Osimo  per 
monte  Cassiano  e  monte  Fano.  Altra  via  carreggiabiìé  da 
Tolentino  conduce  a  S.  Severino. 

L'Esina  discende  dai  monte  Scifaggio  ,  scorre  con  giro 
tortuoso  ad  oriente  per  S.  Anatoglia  e  Matelica,  volge  a  set- 
tentrione sino  a  Serra  S.  Quirico^  quiadl' a  greco,  lascia  Jai 
e  Chiaravallc  sulla  sinistra,  Caraerala  ^lla  dutrft,'e  va  a', 
scaricarsi  nell'  Adriatico.      ■  ■  ^  ■ 

I  suoi  principali  influHiili  sono  il  Giniw  ed  il  Sentina,  en- 
trambi sulle  sinistra.  Il  priiui)  iirentiu  origine  fra  il  monte 
Maggio  ed  il  monte  llosccdona,  s<:orrc  a  greco  per  Fabriano, 
e  volgendo  ad  oriente  va  a  scaricarsi  nell'Esino.  Il  secondo, 
sotto  nome  di  Scalino .  prendi;  origine  al  di  sopra  di  Scheg- 
gia, scorre  con  giro  tortuoso  ad  oriente,  e  va  a  scaricarsi 
al  di  sotto  di  lìoscnga. 

La  vaile  dell'  Esino  è  stretta  sino  a  Poggio  Marcelo;  quindi 
si  slarga,  ed  offre  sino  al  mare  un  fondo  piami  delia  lar- 
ghezza di  4  a  G  chilometri,  che  si  restringe  alquanto  di  rin- 
contro Jesi ,  sopratutto  sulla  destra.  Kssa  è  percorsa  sino  a 
Matelina  da  una  strada  rotabile,  che  quindi  raggiunge  Castel 
Uaìmoiido,  nella  valle  del  Potenza.  Da  questa  strada  se  ne 
dirama  un'altra  che  risale,  la  vaile  del  GiaQO,-e.per  il  colle 
di  Magliano  -raggiunge  la  strada  del  Furio  ;  una  diramazione, 
che  da  quella  si  distacca  presso  Camelli,  -conduce  a  Nocera. 
InSne  una  strada,  che  parte  dal  ponte  Pio,  fa  comunicare 
Jesi  con  S..  Sever-ino  nella  valle  del  Potenza,  passando  per 
Cingoli,  ed  a  traverso  la  "valle  dai 'Musoni,  ■ 
■  Qaest' ultimo  fiume,  ohe  scorre  fra  l'Esine  ed  il {>ot«DZtf, 
discsnde.  dal  monte  Termine,  scórre  Éon  giro  tortuoso  a  set- 
tei^triobe  sino  a  Castreccioae,  quindi  volge  a  greco  da  -pri- 
mfi,  c  ad  «lìéDtfrai  ptH,  veil'Mdart  a  scarieBrii  al  disotto 
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(li  Loreid..  Esso  turiiluisce;  sulk  cìestra  cui  t'iumicello,  piccolo 
corso  d'  aequa  che  prenile  origine  a  più  dell'  altura  dì  Cin- 
goli, scorre  a  greco,  e  va  a  scaricarsi  al  disotto  di  Passii- 
Tempo;  suiiii  aiiiisira  con  V  Aspio  ,  il  quale  prende  origine 
presso  Gugliario  ,  e  coli  giro  tortuoso  ad  oriente  da  prima, 
quindi  a  raciiodl  ed  a  sciìocco,  va  a  scaricarsi  poco  al  diso- 
pra dello  sboRco  del  Musone. 

La  valle  di  questo  liunie  è  stretta,  nella  parie  superiore, 
sin  presso  l'incontro  della  strada  di  Jesi  a  Macerata,  per 
Filotrano  ;  quindi  si  slarga  successivamente  siuo  al  mare, 
presso  al  quale  il  fondo  della  valle  offre  una  pianura  non 
dispregievole,  che  s'inoltra  nella  vaile  dell' Aspio,  e  Ta  sac- 
eeasivamente  restringendosi  sino  all'incontro  della  strada  di 
Ancona  a  Loreto.  Li  valle  del  Fiumicello  è  della  stessa  na- 
tura di  quella  del  Musone,  e  presso  al  suo  sbocco  offre,  sulla 
sinistra,  una  pianura  dì  qualche  Considerazione,  liinit)ita  dalla 
strada  che  da  Ancona ,  per  Osimo,  conduce  a  Macerala.  Una 
strada,  che  parte  pure  Aa.  Ancona ,  condtice  per  Camero  a 
Loreto,  e  quindi  prosegue  lungo  la  costa.  Da  Oairao  parte 
un'  altra  strada,  che  risale  il  fianco  sinistro  della  valle  del 
Musone,  sino  a  S.  Maria  Nuova,  e  quindi  seguendo  la  ere- 
Stft' del  contrafforte  che  separa  II  Musone  dall'Esìno,  -n-ti 
raggiungere  la,  istrada  di  Jesi  a  Filotrano.  Tralasciamo  di 
Tur,  cenno  delle  altre. sjtrade  di  minore  impoitanza.  ijì»!- 

Fra  r  Esiao  edrìl.Miuoae  j  monti  b'  inoitrsoo  net  -  man), 
ed  inlerrompendo:  iì-iiontt  dèlia  stenda  cbe  firofeede  Innge;!» 
costa,  l'ubbligana  ad,  atlnV^sbrU;  «11' n^enilè  di  em  s& 
il  promònt^riOf -su  i  cut  Saoclv  è.asnsa  lA  città  di  AnooDa. 

l£efaiuro,^iS(«D4e  d^.  ivinite  Utf^lorej  seoiT»eon  gin» 
bii;ttioBi}'  ad.orieateii)et:.Me^cateIla  ,  tlriHaua  a  FosaombvoiMC 
quindi  inclina  a  greco  ,  b  Vft  a  scarìoaraì  presso  allS' l^^bmt 
•lia  del  .-Ponta,    ■  •       ■  '■■-^ay, 

.M-  8B0.  solo  ìnSnente  imp^jctabi?  è  -il-  dantU^iafio  v  stridei- 
stia;  il  qoAle  dìscQude  dal  .  inòoJs  Dieci»  sofrn'  con  giro 
t^'^lB'»»  da. prima  a  8stl9BtrÌ9Be,  -quUidr'  ad  orìflirie  fmr  Val^' 
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petrosa,  Piobico  ed  Aqnalagna,  inclina  a  greco,  «  vel  a  . 
^scaricarsi  di  rincontro  Calmazfo,.  al  di  sopra  di  KossomLronc. 
Còl.GandÌs''i^<>°' '^oQ^'^'s^'^]  destra,  il  J^uratio  ;  il' qu^e 
piieade  origino  nella  cateitit  principale  al  di'  sopi^  di  S.  Mar* 
gberita,  scprre  per-poco  ad  oriente,  quiadi'volge  &.  setteiL- 
trione  per  CanDai^o  è  Cagli,  ^  va- a  s<;aricarsi.  di  rincQotro 
AqBuIagpa  ,  dopo -aver  poslluito'  su\.ta  ' sinistra  col  pérlano, 
,altfo  liDirrentB.  cbe  prebde  firigioe  Ira  la-  catena  principale  e 
la  Serra.  d,i  ^ein-a.  Ifaggióre. .    ■  ■■ 

[iS  valle  del.  .Helauro  è 'stretta  sino  a  Mercatelb,  quindi 
leggermente  si  sliirga  sino  ad  Urb'ania,  dove  nuovamente  si 
reslringe ,  per  .riaprirsi  di  poi  e  restringersi  tra  Valpone  e 
S.  Ani^av  Un  hooto  allargamento  essa  offre  sìnb  a  Fos^o^- 
brone, -don^de  là  vajle  successivamente  si  apro,  ed  offre,  so- 
pratutto si^la  sinistra,  on  fondo  piano  della  larghezza  di  4 
a  6  cbiloinetri  ;  sulla  destra ,-  iavece ,  una  strisòia  praba.  si 
distende  lungo  il  mare,  é  va  snccessiyamente  restringèndosì 
sino  aU'Esino.  La,  valla  del  Candigjiano  e  de'saoi  invilenti 
è  stretta  presso  cjie  dovanqnej  è  sópratatto  rimarchevole  il 
passo  detto  del  Furlo;^  cb'  etsii  foroia  fra  i  monti  che  scen-  '  . 
doDOy'  in  'qosl  punto,  co'  loro  Gancbt, stagliati  sul  flupe,  e  che 
jQstningBuo-siPattaniente  la  valle,  da  non  lasgiars  cba  ki 
s^aùo,  streJtaiDftnte  iiecess&no  alla  strada  postale  bhe..da 
Fano  cofitfat»  «'Foligno.  Oae^ta.f»-ocede  per  le  vaillidel  Me- 
taun),  del  Candiglianq  e  del  Barano,,  per  il  colle  dQlla»S<^eg- 
.gia^  e  cost^i^a ,  r^K,Bpina  per  Vocerà;  ep  un.su&mao 
rìsale.la  valle  del  Meta^.nno  a.Bgrgo  P8C^,.dovè  8*,im-  ^ 
|)oéoa  9^1a-.v«dld  d^  -lucoplp.'tQrrepte.HétR;  e  per.il  paasa 
.detto  9o4ca  Frabarift'14'a  jap&er  capo  a  S<  .C^tistioò.,  nena- 
valle  del- Temerti, -.po^  al , disotto  tU  .S.  Sepolcrd,  9.  qiiiudi 
.'diàiendè  uoe.a.Peiingìa-:  il  traito  nella  valle  jlel-  lUebioro, 
-tra.  FenDÌgoam  M  '-UrbanÌA.,  ^  buone  -soltanto  j^' piceli 
CM-ri.  ■   .    ■      ,  '  -        .  -  ,■'  y  ■■ 
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Il  Misa  prende  origine  presso  Arcevia,  scorre  per.baon 
Inatto  a  settentrione,  quiadt  volge  a  greco  e  va,  a  scaricarsi 
presso  Sinigaglid.  H  suo  principale  Influente  è  Ìl  Nioola,  il 
qilale  pronde  origine  al  di  sopra'  di  Avacelli ,  scorre  a  set" 
tentnbne,  confluisci  col  Caffarella,  »  parai lelamcnte  al  Misa 
va  a  scaricarsi  di  rincontro  Brugnetto. 

Le  valli  dei  Misa  o  dei  Névola  sono  strette  nella  parte 
superiore,  quìudi  alquanto  si  allargano,  ed  offrono  un  fondo 
piano  sino  alla  loro  conUuenza,  che  poi  si  proteade  sino  al 
mar».  Due  vie  carreggiabili  risalgono  per  le^due  valli;. di 
cui  I'  una  conduce  a  Corinatdo,  e  di  là  a  Monte  Ponio  nella 
valle  del  Cesano;'  l'altra  conduce  per  Arcevià  a  Sassoferrato 
nella  valle  dello-  Scalino,  -in&nente  dell'Esino,  e  quindi  ia 
tin  lato  a  Fubriaiio  nell4  valle 'del  Qi&na ,  (All'altra  a  Per-- 
gola  in  quella  del  Cesano.  Va  'ranìo  della  btra^ft  della  valle 
del  NevolK  risale  per  Hootafboddo,  «  pe^Belvedere  e,S.. Mar- 
cello-oon^iA  a  Jesi.  -     .  ■    "  ,  ..    '  ,  '  : 

Il  £>'«a»o'-dÌ9cetide  dai  monti  Acato  e  Catria  in  diis  rami, 
che  sì  congiuhguno  a  Pergola,  e  ^rallelameiite  alMetaiii^o  . 
va  a  scaricarsi  presso  M<iticinelti.  La  snà  valle, Tistuctta  uelU 
parte  superiore  lino  a  S.  Vito,  va 'dì  pòi  successiva  meste 
allargandosi  sino  al  mare,  ed  offre  ùn  Tondo  piago  della  Iuq- 
glieica  dì  3  chilometri  all'ineirea;  una  strada  'la  risale  sino 
'a''t'ergola,  quindi  segue  la  valle  del  ramo  orientale  del  fiume 
e  sbocca  -a  SassQf^rrato.- 

Ls  JBareààkià^è  irh  torrente  di  poca  importanta,  il  quale 
nerìta^'d' 'essere  ieoilEionato,  solo  perchè  è  II  primo  dei  tor- 
'Mnti  ch'6  *  scéndono  dal  rarsutite -  iH-jajitaltf  delP  ApeDoiao. 

ptsnde  orìgine  in  più  rami  -dui  monte  Maggióre  e  dai 
■■ktìoi  coDlrafiórtì ,  scorre  con  giro  tortuóso  setteùtrìmie , 
lascitt  S.  Sfarino  sulla  destea,  ed  IncKnalulo  con  girò  ogoor 
'^più  loHnoBò  a'grec(i,'T&'n  scariear»,  lambendo- Rjiirìài  à  ime- 
atrt^  La  saa  valle  è  pià  o  meno  ristretta  frif' monti  sino' a 
'Vernocfiis,  dove  slioei^  nèHa  '{riaonra-^e  ^si  distende  sino 
•al  Po,  da  un  lato,  a  sino  alla  Catoliea  dall'altro. 
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I  principali  torrenti  cbe  scorrono  fra  la  Murcccliia  ed  il 
Metauro  sono  la  Foglia  ed  H  Conca. 

La,  Foglia  prende  orìgine  fra  ii  mante  Bello  e  l'Alpe  di 
Ssa  Cristoforo,  scorre  con  giro  tortuoso  à  greco  per  fielfor/e 
e  MohtevecchiO ,  e  va  a  scaricarsi'  nel  mare ,  lambendo  Pe- 

.saro  ad  occidente.  La  sua  valle  è  più  o  meno  stretta  sino 
B' Moutfìvecchìo,  quindi  va  successivamente  allargandosi  sin» 
ai  mare,  ed  offre  un  fondo  piano  della  larghezza' di  tre  chi- 

■  lometri  all'  iiieirca.  Una  strada  rotabile  risale  sino  a  Nfonle- 
veecliio,  quindi  procede  per  la  valle  del  pictoin  torrente 
Aspa,  e  per  Urbino  niggiungc  Urbiiaìa  nella  valle  del  Me- 
tauro. Altra  strada  da  Pesaro,  per  Candeiara,  monte  Baro c— 
ero  e  Cartocceto  ,  conduce  nella  valle  del  Motauro;  nel  mezw, 
fra  Baroccio  e  Cartocceto,  essa  è  buona  soltanto  pei  piccoii 
carri.  'Fra  le  fuei  della  Vi>g\h  e  del  Metauro  i  monti  si  strin- 
gono con  le  loro  falde  ai  marò;  e,  dove  lasciano  appena  lo 
spailo  alla  stniilii  sulla  riv^i ,  dove  obbligano  questa  a  pro- 
cedere su  per  il  fianco  di  essi,  dove  ialine,  comò  al  monte 
ArdiiZo  ,  in  prossimità  di  Pesaro,  la  costringono  ad  attra- 
versare la  cresta.  ■ 

II  (Jonc.a  discende  dal  monte  Carpegna,  scorre  a  greco  per 
.Monte  '"Cerifjnoiie  e  Horciano,  'e  a  scaricarsi  .1  maestro  di 
Catolica,  La|  sna  vafle,  più  0  meno  stretta  per  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza,  si  slarga  d'  assai  presso  al  suo  sbocco.  Una 
strada  che  parte  dn  Catolica  ne  percorre  il  fondo  da  prÌTna, 
quindi  ne  risale  il  fianco  destro  sino  a  Saiudeceio,  sbocca  a 
Monteveccbio  nella  valle  della  Foglia,  e  prbseg^ie  verso  Ur- 
bino. Fra  il  Conca  e  h  Foglia  i  moittl  bagnano  le  loro  falde 
nel  mare,  e  la  strada  della  costa.è  costretta  a  seguimeli 
lianco  tra  Pesaro'  è  Catolica. 


%  S.  —  Coaie. 


J.a  costa  occidenUlG  dell'  Italia  peninsulare  ù  in  generale 
rìpidi!  e  mecinsa,  sopratutto  nel  tratto  sino  a  Piombino,  che 
partecipa  della  natura  <leU:i  HiviRra  di  Genova,  e  non  oEfre 
elle  qualclie  spazio  piano  alla  foce  dell'Arno;  più  giù,  sino 
a!  monte  Circello ,  essa  diventa  piana  e  .paludosa.  Da^l  pro- 
Diontorio  di  Gaeta  al  Capo  dell' Armi,  la  roccia  e- la  njonta- 
gna  sono  alternale  eon  spiaggie  doketneiite  inelvaate,  come 
alle  foci  del  Volturno,  dove  si  riscontrano  altresì  talune  pa- 
ludi,  nei  fondu  del  golfo  di  Napoli,  ed  alla  marina  di  Giqja,. 
Sul  versante  del  Jonio  la  costa  è  rocciosa  dal  Capo  dell'Ar- 
mi alle  foci  del  Grati ,  più  dolcemcnie  inclinala  da  questo 
jmnto  a  Taranto  ,  spi;inala  presso  che  da  per  tutto  nel  ri- 
manente tratto  sino  al  capo  di  Lanca.  Spianata  è  pure  la 
costa  dell'  Adriatico  sino  a  Manfredonia,  se  ne  cj:cetui  qual- 
che punta  di  roccia,  che  i  monticciooH  della  p^isola  Pu- 
gliese projettano  nel  mare.  Da  Manfredonia  in  sa  la  costi  è 
ripida  e  rocciosa,  sino  a  Himini. 

Numerosi  sono  i  seni  formati  dal  mare  clic  ,  nel  bagnare 
il  piede  delle  diramazioni  dell'  ApenninO,  tra  quelle  si  caccia 
e  s'incurva;  i  principali,  sono  i  golfi  di  (ìaeta,  Napoli,  Sa- 
lerno ,  .Policàstro ,  S.  Eufemia ,  .Gioja ,  Squillace ,,  Taraoto  e 
Manfredonia.  ■  ■  ~ 

1  porti  e  le  rade  principali  ohe  si  riscoatrai^o  luogo  le 
«oste  dell'Italia  peoinauIaresoDo  i  aegueati.: 

SCL  MAH  TlIlR|£NO:  , 

i"  Il  porlo  di  Livorno ,  difeso  da  buone  opere  e  da  due 
ftrU'  dalla  parte  di  terra ,  non  che  da  un  forte  e  tre  torri 
dal  lato'  del  mare ,  è  un  porto  di  cofflmercia  pinttosto  vasto 
I  sicuro,  ma  soggetto  a  colmaral. 


2"  Il  picivlo  porto  di  Piombino  ,  con  un  forle  sui  i;ari;ilii 
dello  stesso  nome. 

3"  U  porlo  di  Civitavecchia,  naturale  scalo  di  Roma,  con 
importanti  fortificazioni  dalla  parte.4i  terrai.  ,-' 

4*'  La  rada  di  Gaeta,  difesa  dulje  batterìe  delk  piazza, 
eh'  è  tra  le  pià  forti  di  Europa. 
-5°  Napoli,  nel  fondo  del  goifo  ddio  stesso  nome,  h-.i  ima- 
vasta  ràda,  due  piccoli  porti,  di  cui  1'  uno  militare  c  V  altm 
coraraercislc,  ed  una  darsena  con  arsenale  maritimo  e  uan- 
tiere;  di  costruzione;  un  secondo  stabilimento  maritimo-mili- 
lare  sta  nello  stesso  golfo  a  C^slellaniarR,  di  rincontro  Na- 
poli, e  dove  sono  i  principali  canLiiiri  di  casiruzionc  ed  iia 
bacino  per  instaurare  i  bastimenti  :  l'accesso  ai  poni  ed  alla 
rada  è  difeso  da  tre  forti  e  parecchia  batterie.  Ad  occidente 
del  golfo  di  Napoli  sta  il  Seno  di  Baja  ,  porto  naturale  di-  , 
feso  debolmeiite  da  un  forle  e  da  qualche  batteria,  in  fondo 
al  quale  sta  il  lago  ^d'  .Sverno  ,  ed  a  cui  oggi  si  lavora  per 
mutarlo  ia,un  porto,  militare,  unito  al  Seno  di  BaJa  por 
mauo^di  |in  canute  .ohe<  'dir<riir  t^ttcavalrsti^d  il  lago  Lucrino. 

.  "  Sul  »ar  JonioV  "  '  .  ; 

fi"  li. porlo  di  Cotronje ,  difeso  da  un  forte, 

2"  Il  porto  naturale  jii  Taranto,  garantito  sulla  sinistra,' 
entrando,  dalle  ìsole  dì  S.  Pietro-  e  di  S.  Patìlo;  esso  è  mì- 
rabiimenie  collocati)  per  diventar  centro  di  ,nn  fasto  stabi' 
limento  maritimo,  militare  e  Commerciale;  non  sì  tosto  aperto 
r  Istmo  di'  Suez,  dà  esso  - co'nvieae  che  partano  come  raggi 
ìe  strade' ferrate  che,  pe' due  rersauti.  dell'  Apennino  .  deli- 
bano ■  congiungerlo  con  r  Italia  superiore.  Napoleone  f  aveva 
fatto  fare  gli  studj  necessari  per  mirtarìo  io  ano  dei  tre 
porti  militari'  prÌDcipitli  dell'  Italia,  gli  aftr^  due  essendo  Spezia), 
e  Veneaai 

.  3^  li  potid  di  GaUipoH,  difesa  dalls  fortiScaiitini  che  ciii- 
gofto  la  ;eittìl;.  fttf jottto  sir  di  ana  roccia  nel  meno -4el  m^iriif 
«d  nsìtoi'alìa  (erraferiM  per  .ijieuo>  di  ^'poìitb, 
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Sul  &Ubc  ADRIA.TIC0:  •  '  ■ 

1"  //  Partii  d'Otranto,  difeso  da  un  forte. 

2"  Il  vasto  porlo  di  Brindisi,  capace  per  una  numerosa  squa- 
dra, ed  a  tui  da  alcuni  anni  si  ìavofa  per  sgombrarne,  la 
kocea,  o  renderla  ai:cessibile  ai  grossi  bastimenti  ;  è  difeso  da 
due  forti,  l'uno  sulla  terraferma,  i' altro  su  .di  un  isolulta 
dietro  i' entrata  del  porto,  -  .      ,  • 

3**  Bari.  —  4"  Barletta.  — .  5'  AfAH/redmio.  ^"  -Ortmia 
a  mare;  tatti  piccoli  porti  dì  commercio  fi.  meno  àìfesif 
ma  debolmeote.- 

poTìo  di.Aaeoiià,  dT'mediocre  gralid«ixi,,.diri)ao'ds 
batterìe  ebc  tarma  parte  delle  t^ìero  ^hi -piana. . ,  '  - 


S  »«Fe»»o  KCDcriilo  deU>  Italia  p«nbMMlhn>. 

L'ApeDb'ino  sipttejDtrìoiialB  segna 'am  UqeB  dì  dan^arcazione 
fra  la'  coltìvaiionB  dell'  Ilaliu-cootineatalD  a  dell'  ItaKa-peaia- 
sulare.  Agli  alberi  forestali  e  fruttiferi  di  quelle  regioni,  sta- 
cedooo  l'olLro,  H  tHutìrgnOj  ti  tùprcBaof'  l'  elee  ;  la  cnltera  dei 
^cereali  è  liibltata  slla  piaoteCfpiù  h^ili.i»-  prossimità  delle 
-ooate,  ed  a  taliine  loltab  intèrne' denejnontagoe;  nella  parte 
meridiòiiftla  abppdaiia  hi  frolla  di  ogai  genera  e  g^i  agruiAi, 
0^9  doTODqoe  adornoflo  i  gj^ihi.  La  cateQa.  prÌBcipale  uon 
bft'  cbev  boscb)  di  poco  conto  e  molto  radi,  ma  è  per  cuavoiso 
Riarsa  di  castagni  e  di  querce,  cbe  spandono  la  loro  ombpk 
sai.  prati^  (fove  Itf  greggi  trovano  nell'  estate  pa.'icoli. ricchi  tli 
erbe.al'araatìche;  nell'inverno,  invéce,  -esse  hanno  diche  pa-. 
scótoè-iTelU' parti       asciutte  dd  versaete -occideotale. 

La.  coatf uiioDe  e  la  natura  delle  abitaiioiiì  souo  in  rupportu 
con  la  cultura  del  suolo,^-!  villaggi  foa  formiti  per  la  mag- 
gipr  parte  di. podeii,''caH  e-easdn»  le.qbe  ^alle  a|tre  lac- 
cate e  circondate  da  mori-;  in  MUmp  oootrads  soltaul»,  le 
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abitazioni  sono  di  prefurenza  a^femerate. -CostrtU^iNii  dMe^iis 
non  se  De  iiicontruiio  ch^  nelle  ragioni  pìà  elevate  e  tMwbìve 

deli' Apenniuo, 

Neil'  Italia  muri  dio  naie  la  ubil.'i/.ioni  veggunsi  raggruppale 
neile  vallate  e  nelle  gole  du'  memi  più  ulti,  o  collotule  sulle 
creste  e  su  i  lianchi  delle  alture  minori.  Le  abitazioni  isolate 
sono  rare  si,  ma  non  difettivi;  del  lutto;  iufulti  vedonsi  case 
e  poderi  isolati,  costruiti  la  inaiigior  parie  di  pietra,  nelle 
regioni  meglio  coltivate.  Le  eitià,  da  poelie  in  fuori,  sunu  eiiite 
di  mura  e  sovente  dominale  da  veeehi  castelli,  o  prevedute 
di  forlilica/ioni  capaci  ti'  essere  con  poco  lavoro  utiliziate 
pe^  la  difesa.  Luogo  le  coste  sorgono  tuttofa  vecchie  torri, 
per  lo  più  iu  rovina,  cos^rajls.  ab  per  gar^nUrù  contro 
I«  ìnfUiKtio^i  dei  pirati  JiarbaresclH. 

■       -      S-  »•  -  Sfrade.  ' 

(^omeeliB,  nel  discort-ere  le  valli  onde  sono  solcati  i  lian- 
chi dell' Apennìno,  avessimo  fatto  cenno  delle  strade  e  delle 
altre  principali  comunicazioni  secondarie  per  cui  dall'  una  si 
comunica  nell'altra,  pur  tuttavia  crediamo  utile  dare  uno 
sguardo  all'insieme  del  eistema  delle  strade  dell'Italia  penìn- 
sulare^.a  fine  di  'ipeglio  valutare  Ja  loro  importaiiia  militare. 

L'Italia  cotttinentale  copiunica  con  la  peninuilare,  per 
mezzo  delle  "Striid^  'littoruli  e  di  quelle  che  dalla  - valile  del 
Fo,  a  tckverSo  le  gola  .doli' Apeanìuo  jSetteDLriooole ,  con- 
ducoBo  nella  valle  dell' Àmo.  Esso  sono  .le.  seguenti  :  . . 

If  La  strada  litorale ,  prólungameqto  della  6'omieAe,  la 
quale  da  Sa^zana  procede  per  Carrara,  Massa,  Pietra<rSani9, 
Lacoa  e  Pisa,  suH'  Amo. 

3f  {^.strada  che  da  Parnia,,  risalaiido  il  ,Q^doo  destro 
della  .valle  del  Tago,  per  Foritovo,.  aflra Versa  rApennino 
«t..*pft8S0  d6lU-£Ì5a,;«,  |lÌ3^deDdo  Ja  ;vall<i  deUa'Vagnt  per 
Poutrsmoli  ed  ÀnUa,-  vradace  a  Sanana  snllf^.  «trnda  prace- 
dente. 
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'-^3°'-Ls'«tFadB  ehe\  da  Reggio',  rUale  per  Castelniiovo, 
aUrsTersE  T'Alpe  di  Succiso,  e,  per  Fiviizano  e  Fosdinovi , 
sbocrà  pare  3U  la  strada  litorale,  poco  al  di  sotti)  di  Sar* 
zains.,       -  ' 

'  4"  Là  strada  ciìe  da  Modcaa  risale  per  Pavullo  e  Pieve 
a  Pelago,  attraversa  II  passo  dell' Abntone ,  anche  detto  iti 
Hosooiungo,  e  per  il  Crocicchio  S.  Marcello,  Pistoia  e  Prato 
discende  sopra  Firenze. 

5"  La  strada  cho  da  Bologna  ,  risalendo  la' valle  del' 
Reno  pe'  Bagni  la  Porretta  e  Piastre,  va  ad  nnirsi  alla  pre- 
cedente, 

Ci.°  La  strada  che  da  Bologna  risaie  perPianoro  «  Lojaou, 
lasc|a  PietramaU  su  la  afnistra ,  attraversa  il  passo  delia- 
Futa,  sbocca  neir  alta  vallé  deI'SreTè,  passa  nella  selvaggia 
valle  del  Caria,  la  risale,  attraversa  il  mont^  Orsoìo  e  sbocca 
sopra  Firenze. , 

7°  La  strada  Flaminia,  prolungamento  dell'  Kinilia  ,  che 
per  Pesaro,  Fano  e  Sinigagliu  conduce  ad  Ancon.i.  Questa 
strada  procede  a  pie'  de'  monti  ,  e  forma  quasi  una  conti- 
nuata stretta;  fra  Sinigaglia' ed  Ancona  essasi  avvicina  sif- 
fattamente alla  costa,  che  il  mare,  i]uando  è  burrascoso,-  vi 
rovescia  !e  sue  onde,  e  costringe  i  viiLTulanti  e  seguire  cattivi 
cammini  di  traverso  per  cinsiirne  i  danni.  Tra  Rimini  e 
Pesaro  essa  attraversa  la  bella  posiiione  della  Gatolica, 
agevole  a  difendersi  da  un  esercito  in  ritirata.  - 

'  Fra  le  strade  sopra  discorse  si  riscontrano  altre'  coBiani- 
ciiztoni  secondarie:  come  il  sentiero  da  soma,  che  da' S. Be- 
nedetto, sul  versante  de!  Po,  attraversa  il  Corno  delle  Sesie, 
fra  la  strada  dì  Modena  e  quella  di  Bologna  (  per  la  Tatlé 
del  Reno),  è  sbocca  al  Crocicchio  S.  Marcello;  la  comtìnì- 
eazione  buona  per  piccoli  carri,  che  da  Faenza  perMarradi, 
donde  diventa  disagevole  sino  alla  cresta  dei  monti  „  allrar 
versa  tiuesti  e  sbocca- a  Bórgo  S.  Loreazo,  4ul  versante  del- 
FArno;  1^  strada  secfìidarìa'  cbA^  da  Forlì  sbocca  a  Pcnta- 
sieVfe  snll" -Àtiftì, ■     -  •     -  - 
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.  Dalla^  valle  deH'Arnb  tre^sfradé  .co'adacoqo  in  quella  del 
Tevere;  a. traverso  il  Sab^pcnaiDO  e  I- Antapeimino : 

1°  La  airada  clie  da  Fìrenie',  risalendo  il  fianco  dastro  ' 
del  Val-  d' Arno,  attraversa  Poataèieve,  passa  ad  Iiicisa  stili* 
riva  siflistra,  prosegue  per  M'olile  varchi,  atti-averàà  iA  Arezzo  ; 
il  Val  di  Chiana,  i|uindi  il'  fiume.' deltO'  stesso,  nome  ;  pi&' 
giù  passa  la  stretta  del  TrasimeDo-,  fn  iriago  di  qntofì).' 
nome  ed  i  monti,  e  còliduce  per  ferola  a  Foligno,  nella 
valle  de!  Topino.-  ■    ;    ■  , 

3°  La  strada  che  da-  Empoli,  risalendo  la  valle  dell'Elsa, 
per  Ca3teI-Fiofef>tino  e  Po^ibonsi  cionduce  a  Siena;  e  di 
quivi  per  Radìcofani ,  1*  stretta  di  Bolsena,  Viterbo  e  la  bella 
posizione  di  Monterosl,  a  Roina. 

Questa  stfad'a,  sebbene  piiì  cor^  dell'-alfra,.è  meno  fre-  ■ 
quentata;  come  quella  che  attraversa  mi  paesé  hado,  poco 
popolato,  milsano  in  prossimità  déH'.Ombróne  e  dì 'Vifcffbo , 
e  fiirma,  a  partire  da  RadìcóTariìl  ana  sequela  di  stretti' paìs) 
agevole  a  difendere,  ■  '  ' 

3'  La  strada  nuovamente  costruita,  die  da  Pisa,  per 
Collo  Saivetti,  Rosignano  eS.  Vìncenio,  conduce  a  Grosseto; 
donde,  a'  traverso  le  maremme ,.  una  buona  strada  rurale 
passa  innami  Orbilollo-,  e  -va  pwr  Corneto  a  raggiungere  a 
Civitavecchia  l'antica  via  Abrelian»,  oggi  tastaurata  e  che 
conduce  a  Roma.  - 

Tutte  queste  stfade-lun^itudinalì  comànicand  fFalojw'per 
mezzo  di  àtrade  Ir^e^sali  ,  di'cut  le  principali  sono  le  s«> 
gueaii:  ,  ' 

1"  La  strada  che  da'  Firenze,  per  Prato,  Pisloja,-Pescia 
e  Lucca,  conduce  a  Pisa.  ' 

2"  La  strada  che  pure  da  Firen/.e,  ìungo  la  riva  sinistra 
deir  Arno,  conduce,  per  Euipolì  e  Pontedera,  a  Pisa  e  Livorno. 

3°  La  strada  clie  da  Torre,  S.  Rocco  e  Grossetto,  risa- 
lendo per.  la  riva  destra  dell' Ombrone  sino  a  S.  Lbrento, 
«ittraver.sa  il 'fiame,.tiigKÌai)ge  Sleaa,^  e  di  -quÌTi'  oondnoe  4d 
^"euo.  ■  !..  * .  Il ■  -  -• 
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.-  4* 'ti»  Slradft  che  di  fiumicino,  allo- shocco -del  Tevere, 
risale  latfiva  destra  di  questo  fiume,  attraversa  Roma,  e 
propri  àmen  le  quellaparte  deltu  città  Leonina,  quindi  il  fiume 
ili  ponte  4i  Borghctto,  raggiunge  Narni  sulla  riva  siuistra 
della  Nera,  più  su  Terni  sulb  .riva  destra  dello  stesso  fiume, 
atlraversa  la  montagna  di  Summa,  e  ^.-ooduce  a  Spoleto  da 
prima,  quiiidi  o.  Foligno. 

ìi"  La  strada  detta  del  Furio  ,  la  quale  da  Pano,  sul 
versante  deli'  Adriatico ,  risale  la  stretta  valle  det  Metauro , 
a^raver^  la  stretta  del  Furio,  che  dà  aOme  alia  strada, 
quindi  la  crusta  delL'Apeauino-  al  passo  della  Scheggia^, 
per  Npcera,  discendendo  la  ricca  valle  del  Topino ,  conduce 
u  Foligno. 

6"  La  strada  che,  da  Ancona,  conduce  per  Loreto,  a 
traverso  iLPotenia^.a  Macerata;  donde  poi  rìsalo  la. «alle, 
del  Chientii  supera.  l'Apennioo  al  Col-Fiorito,  e  discende 
pure  a  Foligno. 

Oltre  queste  strade  trasversali  principali  v' ..bau  pure  su  i 
.^ue 'versanti  dell' Apennino  le  seguenti  comuiiiCazìoai  secon- 
darie i 

i"  L&  strada  cbe  .da  Firenze  eoiiduiie  a  Poggibonsi. 

3?  La -strada  .ébe  da  J^e^ugia,.  sulla  vk  di.  Armo,  coa- 
daCB  p^t  Ottà'idè|l«  Pieve- ed.. OnfietO'  à  MontefiascDoe,  sa 
queUft'  di  Siena. 

;3?  La-'Btradft  libe  dal  póntft jIÌ ' ^urgbetto ,  sol  T'evare, 
pét  le  bfilU  posixtoÉà  dì.  Civlta-Casleltaiia  di  ìivfn,  jeoodBce 
a  Monteròsi  sulla  strada  dt  Siena.    .  '       _  . 

■  .  '4?  La  strada,  ohe  dallo  stesso  putito,  disceiìdendo  la  riva 
destra  del  Tevere,  conduce  a  Roma. 

.  ,  .^  .S"  .La^  strada  cbe  pupè  da  Borgbetto,  pér  Poggio  Mirteto, 
dispemleiido  la  riva  éiaistra  del  (lume,  attraversa  il  Tuverone 
9Ì  po|ite.  tgglarp,  e  condoee  'a  Roma  ed  al  mare.  I  torrenti 
Gbe  aUravera»  que^t'-iiltÀina  strada  sono  per  la  mag^or  parte 
umelìivi.^di  pQotì, .«  però  jiMc»'d)Ugavolb  aegpirià^ osila  au^ 
glene  ddlle  pioggie.  ''  '■  ^ 
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6°  La  strada  the  da  Arezzo  per  S.  Sepolcro' e  Città 
di  Castello,  nella  vaile  del  Tevere,  attraversa  l' Apennino 
alla  bocca  di  l''rabaria,  Yag^ìunRa  Urbitin;  ed  in  due  rami 
discende  al  mare  per  le  valli  de!  Mutauro  e  della  Foglia.  . 

7°  La  strada  (jbe  da  Foss^ini»,  sulla  via  del  Furio,  at- 
traversa i  mónti  al  colle  di  Magliiino,  cmiduee  a  Fabriano, 
e  quindi  discende  per  la  valle  dell'  Esilio  al  mare. 

Da  quanto  abbiamo  discorso,  e  dall'ispezione  della  carta, 
si  v.ede  che  Roma  c  Foligno  sono  i  centri  dove  convergono' 
tutte  le  strade  longituditiali.  e  trasversali;)  quali -però  sonp 
due  puati  sommamente  importanti,  e  sopratulto  Foligno  , 
come  quello  dal  qualeV  ìatercettaao  le  cojiiunicaziouì  dei  due 
versanti  dell' Apennino. 

Da  Roma,  Terni  od  Ancóna  paFloQa  le  strade  por  cui  si 
penetra  neli' Italia-MCridionale  ;  esse  sono  la  seguenti; 

1"  La  strada  postale  die  da  Roma,  per  Vcll«tri  eon^ 
duce  a  traverso  le  piUudi  Pontine  a  Terractoa  ;  dl.quivi  pro> 
cede  per  le-asprc  gole  d'  Uri  e  per  Mala,  passa  il  Garigliano 
su  di  aa  poate  sospeso. u.catebe -di  furo,. e' per  la. .  gola -dì  . 
Cascano  raggiunge  QaWi,  idasDÙ  Capna.  Da  Hóla^ùaftdira* 
mazione  di  questa  strada  conduca  a  Gaeta. 

2"  La  strada  che  da  Ruma,  per  Frascati  o  per  Valmon- 
tone,  prosegue  per  F-erentino  e  Frosinone,  attraversa  il.  Liri 
a  Cepra no, . passa  per  5.  Germano,  la  gola  di  Mignano,  la 
luDga  stretta  di  Calvi  ,  e  quivi  raggiunge  la  strada  precè- 
(l0Dte.  Su  questa  comunicazione  si  riscontr^Qu  buone  posiziu- 
ai,  per  difenderla,  a  Ceprano,  S.  Germana,  Mignano  ed  à)lH 
stretta,  di  Calvi.  Da  Ferentino  si  distacca .  sulla ,  «distra  ina 
raino^cbfi  attraversa  il  Uri  a  gora,  sbocca  ad,  A^m' DeHa 
valla  delta  Melfa,  e  di  qiuyi^  a  traverso  il  .eoqtrafforts  che 
-8e|»ra  qitestp  torroote  Rapida,'  EfkgsiuogB  «  S..GerfDàj)o 
Ili  strada'  .dsUa  OAbIs.  uasi  disttK»ató.  ;  ■ 
.  ..S?  Iji  alroda.  thb  4»  Terni,  xisale  la  valle  .del  'Vdioo, 
.p«r.RÌeti:e  Cittt-Dtwal»,  attrcvarsa  fa  difficile  gola  d'  Ali; 
troddcov  ^  ^GC»  nella  valle  dell' Aterne  td  Aquila;. $''qiiivi 
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precodò  a  mctza  castA  di:' monti  clic  Gaticlieggi^iiiD  la  sini- 
iin  doliti  valle,,  ed  a  svolte  discende  con  ripido  pendio  sopm 
Popoli.  Donde  risale  la  valle  del  Giiio,  passa  per  Solmona  , 
attraversa  i  monti  che  chiudono  la  conca  dell"  Abruzzo  aqui- 
iiiio,  tra  Ruceavalloscuro  e  }ìocoaraso,  e  discende  a  Castcl-di- 
Sangro;  indi  risjle,  attraversa  a  llionero  la  catena  deli' A- 
pennino,  scende  ad  Iserniit  alla  sorgente  dei  Volturno,  e  per 
Venafro  va  a  raggiungere  la  strada  dì  S.  Germano.  . 

4°  La  strada  die  da  Ancona  procede  lungo  il  littorale 
dell'Adriatico  per  Loreto,  Civitanuova  e  Purtofermo ,  attra- 
versa il  Tronto-,  la  Saliiieiia  ,  il  Tordino  ed  i!  Vomano ,  e 
condùce  a  Pescara.  Questa  stradi!  offre  presso  che  - da  per 
lutto  urta  lunga  stretta,  pari  a  quella  del  tratto  superiore 
ad  Ancona. 

Fra  questo  strade  principali  v'  hanno  ì  seguenti  cammini 
flècondarii ,  parte  carreggiabili  ,  parte  disagevoli-,  ma  non 
impossibile  a  transilarb  con  l'artiglieria: 

i°  Il  cammino  che  da  Roma-  risalp'  la, valle  del  Teve- 
^OBft  ÌDsmb  s  Tivoli  ed  Arsoli,  attraversa  la  gola  di  Taglia- 
cdizo,' procede  [jcr  Avézzano  e  Celano,  attraversa  la  catena 
principale  alla  gola  di  forca-Caruso,  e  ,  discendendo  giù  per' 
la  valle  dePOizio,  raggiunge  tg  duo  ramì^  a  Popoli  e  Sol- 
mona,  la  strada  centrale  '  dell' Abrazzo.  il  trailo  da  Roma  ad 
Arsoli  è  Bna  strada  carreggiabile,  che  si  spVolunga  a  destra 
sino  a  Siibiaeo, 

2°  Il  cammino  che  da  Spoleto,' per  Leonessa,  attraversa 
la  catena  occidentale,  sboccd  a  Montereale,  e  di  là,  discen- 
dendo per  la  valle  dell' Aferno,  raggiunge  la  città  di  Aqnila. 

'S°  Il  -cammino  che  pare  da  Spoleto,  per  Nwcìa,  attra- 
versa l'Apenniao,  «bocca  sd  Arquata  nella  valltì  dèi  Tro6to, 
t'nala  qoesW  i&aó  ad  Accumóli.^ttrtrversa  la  catenA  orÌ«nial6 
dèll'Abf  QEza,  e  raggìnoge  a'MoMtereBle  Ì1  cammino  precediài^ 
-'4*  ti -cammino'  <;he  da  Ascoli ,  sul  TrSuto  ,  pracedMdo 
-ft'nezft -costa 'dèi  'versante  d6irAdrì&ticOt  {ter  Teram».,  Ci- 
vìu-dv-PeoiM  e  Torr»  dft'Pìssert,  éoodwie       un  -/ito  a 
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Cl^eti,  dall'  altro  a  Popoli ,  a  travorào  la  gol;i  dello  sl.essu 

.Per  qiian.to  risguarda  i  disagevoli  sentieri  per  cui  si  passa 
dulU  valle  del  Teverone- in  quella  dell'alto.  Uri,  a,  ti:aversd 
l'aspra  catena  che  costeggia  la  dcstr^  di  questo  iiume,.'.^- 
mandiaino  i  lettori  al  capitolo.  II,,  g  ì,-  pag.  301. 

Tutte  queste  vìe  lungituiiinali,  souo  fra  loro  messe  in  co- 
maoicazioue  per  mezzo  di  due  strade,  principali;  cioè: 

1°.  Dalla  strada.,  parte  in  esercizio  fi  parte  in  costru- 
zione, che  da  quella  di  Mola  ili  Giieta  ,  per  Traetto  ,  attra- 
vursa  i  monti  Ceprei,  raggiunge  S.  Gennaiio  e  Cepraiio  per 
le  Fratte  ;  indi  risale  la  valle  del  Liri,  per  Isola  c  Sora,  rag- 
giunge Àveizano,  discende  per  ia  valle  del  Salto  sino  a  Borgo 
CoUefegato,  ijttraversa  la  catena  occidentale  e  sbocca  nella 
valle  dell' À terno,  .ad  Aquila;  di  là  per  S.  Vetturino,  ^ttra- 
'  versa  la  valle  di  Perjnara ,  discende  per  Montoriu  la  valle 
del  Voniano,  e  conduce  a  Teramo  e  Giulianova,  sui  mare. 

2"  Dalla  strada  che  da  Popoli,  lungo  la  riva  .destra 
-della  Pescara,  condace  per  Cliieti  alla  piazza  di  quel  nome, 
.pure  sHl,Diarei 

Oltre  queste  strade  ,  trasversali ,  v'  hanno  le  seguenti  oo- 
ViinicaiioB^  s^ndarÌQ,,  meritevoli  di  mequone.: 

1**  La.  via,  aibbaatanza  baana  per  dirsi  rotabile,  la  quale 
di  S.  Germano  eonduce,  per  Ponlecorvo  e  Pico,  a  Monticeli) 
sulla  8Ù^da  di  Terracina. 

-3*  U  catnmino  da  .soma  che,  da  Aqnila',  ognduee  per 
Rocdt-di-iDeuo  a  .  Gelane,  e  quindi  da  un  lato  ad  Aiouìino; 
dalf  altro,  pes' PeaoiDa,  Peschìo-Asserolo  tt  'S.  Don^tOj  ad 
A'tina. 

3"  Il  c'ammitio  che  da  Àrquata,,pQr  Quiato-Beidmo  Ad 
'Ascoli,  discendendo  la  Valle  di  questo  fiume,  ^conduce  al 
mare.  Esso  non  è  che  un  sentiero  sino'  a:  Quinto- Dècimo , 
ma  da  'quel  pooto  in  giù  si  muta  in.,  un^  strada  rojfdnle. 

4?  Il  sentiero  pbe  da  Adiatrice  a^trav^raa  r-Apaonìno  y 
e,  diiceadendo  la  valle  .del  Velino,  condace  ad  Aotródoco. 
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Di  maniena  che  Aquila  e  Popoli,  dove  vanno  a  convergere 
luUe  ie  coraunicaiioiii  dei  due  versanti  dell' AppRiinino,  sono 
due-  punti'  importanti  per  la  difesa  del  noceiuolo  di  monti 
che  formano  l' Abruzzo,  e  clie  con  una  posizione  di  fianco 
difendono  la  frontiera  del  Liri  a  del  Gsrigliano. 

Da  Calvi,  chilometri  innanzi  Capua,  dove  3i  congTun- 
gono  tutte  le  strade  che  vengono  dai  Gariglinno  e  da!  Liri , 
o  scendono  giù  dall'  Ahruzzo  ,  una  strada  conduce  a  Capua 
sul  Volturno ,  nttraversa  qi:csto  fiume  su  di  un  ponte  di 
pietra,  e,  per  Aversa  o  per  Caserta  ,  conduce  a  Nàpoli.  Di 
li  procede  lunghesso  la  costa  del  golfo  di  Napoli  insino  a 
Torre,  Annunziata ,  a  pie  del  moiité  Vesuvio,  attraversa  il 
Sarno,  e  per  Nocera  de' Pagani  raggidnge  Salerno.  Da  que- 
sta città  prosegue  per  Elwli,  atlriiversa  il  Sele,  rimonta  pei- 
Auletta  e  Sala  la  valle  dei  'l'anagro  ,  supera  il  eontraffurte 
dell'Appennino  dominato  dal  monte  Piano,  procede  a  mezza' 
costa  della  catena  princip^ilo  per  Rotonda,  l'attraversa  alla 
gola  di  Cam  note  {lese ,  discende  sopra  Ciistrovillari ,  passa  il 
Caselle,  sbocca  a  Tarsia  nella  valle  del  Grati,  c  risale  que- 
sta sino  a  Cosenza.  Di  quivi  la  strada  continua  a  costeg.- 
giare  il  fianco  sinistra  delta  valle,  attraversa  una  seconda 
volta  la  catena,  sbocca  a  Diano  nella'  valle  del  Savuto,  pro- 
cede quasi  por  la  cresta  de'  monti  sino  a-Tirielo ,  discende, 
nella  vallo  dell'Amato,  procede  per  Maida,  TÌsale  verso  Mon- 
leìeonc,  discende  per  Mi leto  nella  pknara  di  Gioja,  l'at- 
traversa, e  per  Scilla  raggi nngtj  Reggio.  La- vecchia  strada 
procede-  da  Diano  per  NìcaStro-,  e.  t^gtange  l'altra  pocq 
prima  di  giungere  all'Angitola,  a  cbilóinetri'?  prìpia  di  Pizzo. 

Le  sole  diramazioni  che  si  distacchino  da  questa  atrAda 
verso  la  costa  occidentale,  sono:  ■     ■    ■     '  ■ 

1*  La  strada  che  conduce  a  Castel  tara  are  e  Sorrento, 
8m1- golfo  dì  Napoli. 

'  ì.'  <^el)a  che  da  Battipaglia  conduce  a  Vallo,  a  traverso  le 
DiaromiBié' del' lms9o  àele.  ' 


3."  Il  cammino  che  conduce  a  policastro,  sui  golfo  dello 
stesso  nome. 

■4.'°  La  corta  diramazione  clie  coniiuce  a  Pizzo,  e  cjuinrti  , 
per  Briaticó,  Trope:i  e  Nicotera,  raggiungo-  a  'Laureadd  la 
strada  pFÌncÌpii!e.  ..  . 

5."  L'altra  cbè  raggiange  Palmi. 

Tralasciamo  dì  discóh'ere  delle  diramazioni  di  minore  hs- 
portanzH,  le  quali  non  -sodo  'cbc  earaniUii  c  sjiilìeri  -disa- 
gevoli. ■    _  ■        ■    -  . 

Da  l'escara  in  giù  non  si  può  procedere  lungo  la  eosla  coi 
carri  militari,  senza  speciali  lavori.  Il  cammino  disagevole  che 
unisce  l'escara  a  Termoli,  per  Ortona,  Lanciano  e  Vasto, 
attraversa  parecchi  lorrenli  sijnza  ponti,  impossibile  a  passare 
quando  vengono  ingrossati  dalle  piogge,  o  quando,  la  tempest'i 
spinge  r  aqua  del  mare  nelle  loro  foci.  Il  tratto  da  Termoli 
M  S.  Severo,  a  traverso  il  Gargano,  non  è  migliore;  ma  a 
S.  Swero  si  risconrra  una  buona  strada. che  conduce  a  Fog- 
gia, Cerignola  e  Barletta,  a  traverso  il  Cervaro,  Ìl  Car^peltd 
e  r  Ofanto,  e  lunghesso  la  costa  conduce  a  Bari  e  Mola.  Da 
.Mola  a  Brindisi  la  strada  procede  a  traverso  sabbie  profonde, 
e  da  quest'  ultima  città  a  Lecce,  Otranto,  e  Gallipoli,  non  è 
meno  disagevole,  a  cagione  del  suolo  pietrtjso  che  attraversa, 
e  non  è  ben  costruita  che  in  pochi  panti  soltanto.  La  stradu 
postale  comprendo  il  trattò  da  Foggia  a  Bari;  quindi  volge 
per  Gitga  «  Massafra  veesa- Taranto,  e  per  MBodariai  Lecee 
e  Martuio  raggiunge  Ot^iitch 

La -strada  {jostale  die  métte  ii>  comunicàzione  i  due  ver- 
'«anti  dell' A^nuino ,  procede  da  Napoli  per  Marigtiaiioi 
attraversa  la  gola  di  Montetbrte,  scende  ^pra  A*etlÌilo 
nel  li  «atte  del  Sabato,  attraversa,  i  coUtradorti  pàraReli  ube 
separono  fra  loro  le  vallale  , del,  Sabato  ,  del  Calore  e  d<^)- 
r  UGta  ,  supera  la  catena  prìnd^e' :alla  gola 'di  Aria- 
no ,  e,  discendendo  per  Ik  'ministra       Cervaro,  raj^iungij 

Poggia  ,  '■  ■-,■!-■•■■. 


!m         .       .  ■  ' 

Dall' iin  ve;rsftQte,sl  contagli»  .aJt' ^Itij).,  .aacl)6  mezzo 
delle  seguenti  vie  rotabili  secouilane,  iDdipendentemente.  4p 
cammini  e. ije^tìeri.  ..   .  ,  .  -. 

i.'.  La.  stratb-  che  da^  Iserfiia  altcavfiraa  IVApe^iiiDO-, 
sbocca  Dell'  alta  valle  del  Qifer&a  a  CiiDtalapBi  4>a{feQde,U 
■  yalle  per  Bedano  e  Campobasso^  cpndtice  a  traverso  il  For- 
tore a  Volturara;  e  di  li  raggiunge  Foggia.  Pìù  a  settentrione 
s'bti  un  iillro  cammino, -agevole  a  rendersi  pialìcabilé  per 
l'artiglieria,  il  quale  da  Isernla,  per  Pesco  lanci  ano,  conduce 
e  Campobasso. 

3."  La  '  strada.,  «he  <da  (^poU  ^  AcerrS'  cqpdnee.  a  tìx- 
yerso  le  gole  di  Arieazo  e  .JfoDtesarchio  a  .Benevento,  nella 
vaile  del  Calore ,  risale  per  Gasalbore ,  attraversa  per  capi' 
mino  rotabile  la  catena  principale,  aboccs'a  T roja,  e  d.i  lì  ili- 
speade  a  Foggia.  Questa  strada  comuntca  cpn  la  precedente, 
.per  mezzo  di  una  traversa  ohe,  ija  Be^evenif>,  rìsale  pi^r  Pon- 
telandolfo  &Morcòne,'attraver9a,-Iae»teqa;e  sbocca  aCampo- 
b^ks^.  0a  Po^itelabdolfo  si  distacca,  siilk  sintitr9i  .QP»  strada 
che  dìsc^n^e  vaso  il- Calore,  e  si  divide  iQ.duBTuqì,  di  oui: 
l'ano,'  tisalep^e  per  Piedimoote  ed  Alife  la  vEiIte.del.yo)turno, 
attraversa  jl  Spine  a  ya  ad.  iiiììrsi,  al  di  sotto  di  Prasemiàno, 
alla  strada  4ell'Àbrazzo  ed.  all'  altra  .di  S.  Geriqanai  ^d^l» 
q.aalé  forma  presso  che  il  prolnugameolp i  l'altro  attraversa 
M  Calore  di  rìncoairo  Sitlop^ca,  w  di  vn  ponte  sospeso  a  ca- 
tene di  ferro,  e,  per  Ma4(!aÌom ,  va  nd  incontrarè  )a  strada 
che  da  Caserta  condnce  a  .Capoa.  .... 

.3."  >  La  yia  rotabile  che.  .da  .rEbolì,'  risalendo  la  -vaUe  del 
Sete  per  .La^iaaOj-Mun  e  Belb,  attraviirsa  t'ApenqioOj'e.per 
Atètla  e  Riqnsro  wndnce  a.^UelEi  :  donde,  da  un  ia,tfi  WOr. 
■duco  ad  ÀscbU  e  Foggia,  a. traverso  .rÒfanta;.,daU\Utrovp0r 
Minervino  e  Apdrìa  eoDdnce.s  Barletta/  , 
'  4,0  La  .vìa. rotabile  ^e,,  da  goletta,  risale  per  la 
ralle  'del  Bianco,  attraversa-  li  cafena-.pripc^le,  S' dtocca  a 
Potenza  présio  la  sorgente  del  It^adano;  donde  una  strada 
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in  costruzione  dovrà  condurre  per  Tricariuo ,  Matera  e  Ca- 
stellaneta  a-Taranto.  , 

5.°  La  via  rotabile,  che,  da  Nicastro  per  MarcoIliD'àra ,  a. 
pih  delle  atttire  di  firiolo,  conduce  a  Catanzaro. 

'6,"  La  strada  receatemeote  costruita,  ctie  da  bfoateleone 
conduce  sul  mar  Jonio,  per  Soriano,  Serra  e  Stilò.  - 

Queste  vie  secpadatle  difettano  per  lo  pìà-  di  pontr  su  i 
corsi  d'aqaa  cbe  attroversano,  «  però' noà  seufpre' sono  tran- 
sitabili. 

Da  Foggia  non  ai  paò  andare  direttamente  a  Taranto, 
che  per  Matera,  s^aendo  cammini  da  soma  molto  disagé-, 
voti:  e,  da  Taranto,  dne  camtninì  dello  stesso  genere  proce- 
dono lunghesso  le  coste  del  gdlfó,  da  un  lato  sino  a  Gallipoli, 
dall'  altro  sino  a  Castrovillari  j .  sulla  strada  principale  delle 
Calabrie,  per  Amendolara  e  Cassano.  Il  cammino  die  conduce 
da  Cassano  a  lleggio,  lungo  !ii  costa,  per  Cariati,  Cotrone, 
Catanzaro,  Sqnillace  e  Gerace,  girando  i  capi  Spartivento  e 
dell'Armi,  non  è  altrimenti  clje  un  cammino  da  soma  molto 
disagevole. 

In  generale,  l'Italia  peninsulare  difetta  molto  di  strade  co- 
struitc.  Quelle  esistenti  offrono  nelle  montagne  rampe  molto 
rìpide,  e  sono  disagévoli  per  le  vetture  militari  nella  cattiva 
stagione.  E  poiché  i!  trasporto  delle  mercanzie,  sulle  stesse 
strade  rolahili ,  è  sovente  fatto  con  bestie  da  soma,  non 
v'  hanno  che  poche  vetture  di  trasporto  ;  per  la  qual  cosa  !e 
strade  sono  per  la  maggior  parie  poco  curate ,  ed  in  molti 
punti  difettano  di  ponti.  1  cammini  ^omnnalt,  nelle  pianure, 
sono  sovente  rotti  e  fangosi,  a  cagione  della  natara  argillosa 
del  suolo,  sopratutto  ne*  dìiitor^  di- Rama,  Capoay  Napoli -e 
nella  pianura  Apula.  ' 

L'Italia  meridionale  è  anCor  più  povera  di  comunicazioni. 
Gli  stessi  sentieri  e  cammini  da  soma,  cotanto  comuni  nella 
parte  settentrionale  e  centrale,  sono  rari  nell'altra.  Nelle  pia- 
nare sabbiose 'della  Puglia,  e  nel  suola  pietroso  dalla  terra 
d'Otrt^ito  e  di  Bari,  i  lUoTimetitl  dei  carri  a3it8ri  nou  sono 
HeuACAri).  Situi;  «te.  t? 
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meno  disagevoli  che  ne'  monti  delle  Caiabiiie.  Tra  questi  9oq6 
rimarchevoli  per  asprezja  i  selvafigi  gruppi  della  Sila  e  del: 
l'Aspromonte  ,  ima  altrinienti  superabili  che  per  pochi  Sen- 
tieri solitarii,  nati  ;ìì  i:o(itrabbiiiidieri  ed  ai  bajiditi  soltanto. 

L'Italia  peiiiiidulare  che,  a  cagione  della  sua  forma  allun- 
gata, avrebbe  mestieri  di  strade  ferrate  trasversali  che  coii- 
giungessero  j  mari  Adriatico  e  .Tirreno ,  e  loncritudiiiali  che 
accorciassero  le  distanze,  non  ne  ha  che  poche,  e  la  maggior 
parte  iti  Toscana.  Quivi  una  strada  furi'ata  percorre  le  rive 
Jell'Arno  da  I''irepze  a  Pisa  .  e  disi.acca  r|uiiiiro  ilirainazioni 
sulle  due  rive,  a  Pisloja.  Siena.  Lucca  e  Livonto:  ([Liellc  deìla 
riva  destra  sono  fra  loro  congiunte  da  un  ramo,  che  da 
Lucca,' seguendo  il  piede  del  monte  Pisano,  conduce  per.AJ- 
topasso  e  Serravalle  a  Pistoja.  a  traverso  la  conca  del  lago 
di  Bietitina.  E  stata  fatta  la  concessione  alla  società  della 
Banca  generale  Svizzera,  per  una  strada  che  da  Firenie,  ri- 
salendo il  Val  d'Arno,  condur  deve  per  il  Val-di-Chiana  al 
confine  deijo  stato  Romano  ;  e  si  fanno  gli  studj  per.  una  Ira- 
versa,  che  dovrà  congiungere  la  strada  ferrata  di  Siena  con 
quella  d'Arezzo.  L'n'altra"  via  ferrata  dovrà,  quando  che  sia, 
unire  Pistoja  9  Bologna,  a  traverso  ì  A|iennino  ,  giusta  .  la 
.couyeniipn^  da  q.uatphe  anno  stipulata  fra  Tuscana,  Rom^  Mo- 
dena, PaFina  ed  Àustria  ,  pqr.  congiQDgere  là  reto-  dql  L91B- 
4)ardo-yeDeto  £ctn  gaella  della  Toseana  e  della.  lt^>^ 
Nello  .stato  Roaiano,è  da  non  mòUo  ìd.  esecctsìo  un  breV:« 
traaco  da  Koniii  .a,  Frassati,  9- si-  lavora,  ma  lent^pien^,  per 
farIa.gÌai^9!:gaì>90o£De.n!|p9letanc>;  pres^  Cepr«no.  É  da  poeo 
co9^f!»ttP>ìftìVP^t^?l.póì>blitia  W>  .il  ramc>.ct^B.congà.i]9gQ.  Rtfipu. 
al  porto. di.CS?itay9(?jw.  Sijno  ìa  .prógetbj  diue^trBaB.  J'upa 
che  dovrà  ooodurre.  ad  Ancona  à  traverso  l'Apenniao,  Faltro. 
iBOgó  il  marp,  d*-.qiieìla  città  a  Bologna.  ,  , 

jii'>Nel-Napóletaile.jlp[^'-ha  che  una  piccola  relè  intorno  Na- 
'^oU.AeUdo  intento  .di  cpngiungere  i  luoghi  di  forti  guarru^ 
.gioni  alla  capitale,  0.  potei^  1  yolenda,,  qi^vi  coac^nuare  la 
<miiggiiir  parte  .^qllie  .truppa;  Qnd^  è  ch.a..d|  hl^li' partono' 


m 

due  rami  ehe.conddcoiit),:da  un  lato  a  Capua,  per  Acerra, 
Maddaloni  e  Caserta,  con  diramazione  sopra.  Nula;  dall'altro 
per  Portici  e  Torre- Annunziata  a  Nocera,  con.  diramazione 
sopra  Gastellamare,  doy'  è  uno  dei.  princifiali  cautieri  di  co- 
struzione della  marina  lailitare.  Si  lavora  a. prolungare  que- 
st'ultimo ramo  da  Nocera  a  Salerno,  coma  inizio  de!  progetto 
da  molti  anni  esistente,  di  giungere  per  quella  vìa,  .e  per.J^  - 
valU  del  Basento  e  del  Bradano,  a  Taranto,  e  dì  lì  a  firia- 
disi.  Di' altra  linea  pure  conducente  a  Brindisi,  ma  - più  ni 
settentrione,  i  giornali  strnnieri  annuaziarono  la  concessione  , 
fatta  dal  governo  Borbonico,  e  vuoisi  che  sia  in  coslruiiione; 
essa  risalirebbe  le  vaili  del  Volturno,  del  Calore  e  dell'L'iita. 
attraverserebbe  la  ean-na  ridi' Apcnnino,  sbacchercbbc  a  l'ug- 
gia ,  e  quindi  praccricrcbbn  lungo  la  costi  deirAdrialico.  Fu 
pure  annunziata  la  concessione  dclU  linea  dell' Abruzio  ,  ' la 
quale ,  da  Napoli  procederebbe  per  Aversa  ,  attraverserebbe 
il  Calore  presso  al  suo  eoulluente  coi  Volturno,  e,  risalendo 
la  valle  di  questo  liume  per  Piedimonte  di  Alife  ed  Isernia, 
attraverserebbe  la  catena  per  raggiungere  Castel  di  Sangro; 
quindi/ discendendo  pei"  il  fianco  sinistro  della  valle  del  fiu- 
me di  questo  nome,  raggiungerebbe  Pescara  per  Lanciano  ed 
Ortona  a  Mare.  Tre  diramazioni  partirebbero  da  questa  li- 
nea :  la  1.'  per  Migrano  e  S.  Germano  andrebbe  a  congiun- 
gersi a  Ceprano  sul  Liri,  con  la  strada  di  Roma  :  la  2.^  con- 
durrebbe a  Teramo,  c  col  tempo  andrebbe  a  coiiginngersi 
alla  strada  di  Bologna  ad  Ancona;  la  3.'  condnrri;bbe  a 
S.  Severo,  nelle  Paglie,  ed  andrebbe  a  raggiungere,  a  Fog- 
gia, la  linea  di  Niipuli  a  Brindisi. 

Di  maniera  cbe  ,  se  un  giorno  vedremo  compiuta  la  rete 
deiritalia  peninsulare,  in  nroffettn  o  in  ro^itriizioiie,  due  grandi 
linee  partiranno  da  Taranto,  e  procedendo  pe'due  versanti 
deil'Appennino/i'una  per  Napoli,  Itoma  e  Firenze;  l'altra  per 
Brindisi,  Foggia,  Pescara  ed  Ancona,  andranno  a  raggiun- 
gere a  Bologna  1k  linsa  della  rhrtt  deatea,  del  Po.  Le -quali 
saraono  fì-a  loro  cotigiuuie' da  ire  linee  trosTersaiì:  la  1."  da 


Roma  ad  Ani:ona;  U  3.*  dà  Piedìmonte  d'Alife  a  Pescara; 
la  3.'  Napoli  a  Figgili.  Ond'è  che  Taranto,  d^inata 
dalla  natara  ad  essere  un  gran  porto  militare  e  commer- 
ciale, acquisterà  un'  importanza  grandissima,  soprattutto  dopo 
che  sarà  stato  aperto  l'Istmo  di  Suez,  e  che  il  Mediterraneo 
sai;à  divenuto  nuovamente  l'arteria  del  commerci  dèi  mondo. 
Mercè  questa  rete  di  strade  f«'ralit,  sarà  accresciuta  la  po- 
tenza difensiva  dell'Italia,  a  cagione  della  fiicilità  con  cui  si 
potranno  far  cABeoiT^re  ls. forze  militari  di  usa  parte  àlla 
'difesa  dell'aKra,  'ai)eb.&in  tina' guerra' in  etti  11  mare  «a  in 
poture'  de'  nostri  nonicll  ■        ■   ■  '  ■  -v  ■ 
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■  CAPITOLÒ  ut. 

.ULALIA-IMSSLARÈ 


L'Ilalia-ÌDSulare ,  compreude  la  Sicilia,  in  Sardegm ,  la 
Corsica  e  ie  hole-mnori,  divise,  in  diversi  gruppi,  dal  Mar- 
iDoccbi  denominati  arcipelaghi  Toscano,  Campano  ed  Eolio, 
più  i  tre  gruppi  delle  Egadi,  delle  Calipsè,  e  delle  Diomeiee. 
E^a  Don  ha-,  sotto  l'aspetto  militare,  l'importanza  delle 
aHre  dos  parti  per  poi  diacor^  De*ca|»t«li  pi^cedenti,  se  qb 
«scindi  la  Sicilia  per  la  sua  grandezza  e  per  la  sua  vici- 
Dama  al  Oontineate  ;  Je  altre  servono  ad  alimenlare  la  guerra 
coi  loro  ittezzi,  ed  oETrono  dei'  punti  d'appoggio  e  de' luoghi', 
di  rifugio'  alle  squadre,  per  operare  lungo  le  coste,  alle  spalle 
del  Demiòo  che  s' 'inoltrasse  nell' Italia-peninsulare.  £  però, 
anàcbè^  fermvoi.  a-'^escrìTeirl^  ne^  suoi  paitìoolan,  la  virsfy- 
teremo  soltanto.  '  ì 

l.i.^afaUM.. 

Q^flBti^'-gt^aiiijifl  ÌB(4^Boi^  .aJI'«tremltà  -inerì^<Hi«le  della 
penìK^a  xylabrese^  da-  fai  h  divisa  per  mc^  -  di .  vm;.  iatgà 
iiissa  bagnata  dal  mare-,  ^  detta .  Stretta  d  Foro  di  Meaiùia , 
in  talnni  .Ìaogliì-,,ecceaàvaine9te  .pi^fonda^e  larga  in  '«ItD' 
Boa  più  di  SpOO  -Qetri.  Ena  fctina  rÌÌ'  tnangi^  montqosd , 
d)  èiù  il  lata  set^trlon^-bajtBMo  dal  TLfntuitlia  io  linaa 
ra^  la  iDBgbena  di'SQO  phHometri  aU'iaei]^,  l'orientala 
b^tja  il  Jonìo-180t  qn^riiolto  B,<libeotio bagoato 
dtd 'mare  d' Africa  ^Ttì*;  lo  nìli^rpo  .totale  d^  iwta,.- con 
la  1^  »Bncm,tài  di  1156  cbilime.lri  all'iorjniak  lire  v^rtid. 
soooi  promoatotja.cafii  col.qàali.i  SBtMiitì'j^iorganD.nBl;  sn- 
ia,  e  ■ioiiunai]$i  ..f^»j,  ■ìl|iagre^  .de}.  Faro,  J>^(hiio 'Hi 


■  2r.->'     ■     ~  ■  ' 

IMssaro  a  mezsod'i;  Lilibco  o  Punta  di  Marsala  ad  occidcnlc, 
auteiiiiante  ali  Afnca, 

I  monti  (iella  hitilia  vogliono  tssuri:  considerati  come  una 
coutinuaiione  dell  Apennmo  .  con  cui  liaimo  comune  la  na- 
tura e  i  aspetto  ;  la  qual  cosa  ha  fallo  credure  per  luiigo 
tempo  che  un  di  fossero  siati  a  quelli  uniti ,  e  che  una  ri- 
voluzione del  globo  ne  li  avesse  separali  ;  ma  oggi  questa 
opinione  non  -e  più  ricevuta.  La  catena  principale  cdrre  dal 
capo  Peloro  al  Liliheo,  poco  lungi  dalla  costa  setccntrionale,' 
t:  ad  oriente  serha  1  allezza  media  di  030  a  760  metri,  nel 
centro  s'eleva  tutto  ad  un  tratto  all'altezza  di  1931  metri- 
ai  Pizzo  di  Case ,  alla  sorgente  della  Giarretta  e  del  Salso., 
indi  suceessi-vainente  s'abbassa,  ed  al  monte  Camerata,  in 
prossimità  di  Castronnovo,  conserva  una  altezna  di  1555 
metri.  Più  ad  occidente  i  monti  si  deprimono  considerevoi- 
jneute,  e  si  rialìano  in  forma  di  cupole  verso  Trapani  e  Pa- 
lermo all'altezza  di  650  a  1000  metri.  11  rersantc  settentrio- 
nale è  roccioso  e  ripido;;  ÌI.  meridionale  invece,  si-  digrada 
ad  aitopianj  inclinalo,  sino  a  perdersi  nelle  piaure- mareiii- 
me  di  Mazzara,  Sciacea  e  Girgenti,  ed  in  pochi] Dofjbì.adtai^ 
è  aspro  e  dirupato.  - 

Dal  Pizzo  di  Case,  o  monte  Fucilino ,  si  distacca  una  ca- 
tena ad  altopiano,  la  quale  corre  a  mezzodì,  per  Castrogio- 
vaimi,  e  giunta  bI  monte  t'ti'paleiio,  a  sett^QlrìoiiQ  di  Pia&a, 
sì  ^divide  in  due  ralòi',  di  cili  l'I  pii!i  importante  a  finire  al 
capo  Pàssafo,  l'altro  tra  Licata  e  Terranova;  da  qòest'  nlti^ 
ma  si  dislacoà  'un  ramo  secondario  ,s  il  quale -procede  ptìr 
paltànì^fia,  forma  :£o1'tS[Bo  pFecedente'  lar  ville  ià  €aJso,i> 
v^  -a  &iire^s&l  ÌBsre-'&«  locata  e  Gìrgentfi  Cotesto  oTtopit^' 

'ho,ìt  quàle  s^àrà  le  aqtie'  che  da  uà  fatù'  vanno  k  ?rei>^ 
aar^'Oel  Jdjùo,  dall' altri)  nel  mare  di  Afrìcii,  serica  FalteUlt 
di  330  à' ,500  metri 'iii  prossimità  della  catena  pnneiprifl,-e 

-  ^ù  .a  scikcca  s'i^asaa  a'  i60  metri  ;  a      di  »so  sthnn» 
pignora' btoe  .di  Terranovà,  Leiitìiiì  «  AngustB  e.  CiliMiift'-; 
la  cui  m'onotonidr  nòo-è.  iiit«i^  cb%  dar  altare  teotats,  <elé- 
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vate  da  316  a  d^^.-metri  sol  livella-gmel-^;  frx  ijaelté  pi<i- 
meggia  il  monfo  Laor'o,  ndia  préiri^cìa  ifi- Siracusa  alto  76$' 

Due  coDtrafforti ,  che  raochiudono  là  vaile  di:l  Bilici ,  si 
distaccano  a  mezzodì  del  tronco  occidentale  della  catena 
principale  ,  l'uno  a!  dissopra  di  Corleouc,  l'altro-  ad  okcì- 
dente  di  P  ri  zzi  ;  e  doe  a  settentrione,  che  vanno  a  finire  al 
.  capo  Zaffarano  ed  al  capo  di  Gallo,  e  formano  il  golfo  e  la 
conca  in  fondo  alla  quale  è  assisa  ta  città  di  Palermo  ^  ca- 
pitale dell'  isola. 

■A  settentrione  di  Catania,  sul  versante  del  Jonio ,  sorge 
l'Etna  0  Mongihello,  vulcano  che  come  un  cono  isolato  s'in- 
nalza all'  altezza  di  83i7  metri  sul  mare,  ed  è  però  superiore 
non  pure  agli  altri,  monti  della  Sicilia,  ma  alio  stesso  Apen- 
nino'centrale,  e  raggiunge  la  regione  delle  nevi  eterne.  E 
il  soli)  monti^  attualmente  ignivomo  nella  SicilU,'  peroijcbè  il 
Maccaluba  è.  un  vulcano  che  vomita  aqttaj  terra  e  f^ngo; 
altri  vulcani  estinti  vedonsi  nel  versante  'sctioccàle  dell'  iso[a. 

L' Etna  è  separato  dalla  catena  pijncipale,  per  mezzo  delle 
vallate  dell' Àlcantera  a  delU  Gabella,  inflaènte  della  Gìar' 
retta,  aóa  che  della  depressione  di  terreno  esistente  fra  Brente 
e  Randazzo  ;  il  circuito  della  base  è  di  130  a  140  chilome- 
tri. 1  versanti  settentrionale  ed  occidentale  sono  ripidi;  l'o- 
rientale è' più  dolce,  ma  squarciato  dà  faufKoni  selvaggi  ed 
iagombri  di  massi  di  lava,  e  va  a  finicé  sulla  costa  fra  Taor- 
idiiia  e  Catania;  il  meridionale  iàfine  éi  asstde-sul la  piati tfr& 
bassa  di  Catania!  Le  legioni  iirferiori  dì  questo  vulcano  si 
distinguono  per  la  loro  ricca  e  bella  vegitazione,  ^iao  all'ai- 
l'altezza  di'.350D  metri  all' incirca;  la  regione  àcìié  forea'tà, 
k  sparsa  di  folte  qaeruoi  caatagni,  piai  a  faggi;  l'alpina,  ò 
ricca  di  munifici  pascoli; 

'  Lfl  piàuflre  btsae  /delta  Sidlia.nBirbBnDp:molt8e3tcin8ÌdiK,; 
.  la 'più-èonaderevole,  à  quella',  di  Gatanìa-'Seno  don  periato 
-nplavóli-,  neHa  ^te.  deU'  ùola'vol^  V-mumps  -il  jiui^  ài 

l'erraDOio,  nA  .aaiiaioL  ■  litorale. '4i.jiw^ra;44r^itei(,  ehf 
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da,  questarcitlà^V'disteDde  siao  a  Ucata,  alle  foci  del  Sslso. 
la  generale  la  Sicilia  oltre  l' aspetto  di  uq  altopiano  torreg- 
giato dall'Etna,  con  tre  creste  che  partODsi  dal  Pizzo  di 
Case ,  e  si  indiritzanó  ai  capi  Pebro,  Passero  e  Lilibeo. . 
.  1  corsi  d'  «qua  d.ella  Sicilia  noa  sono  ch%  torrènti  age- 
voli a  passare,,  meDo  che  nella  breve  stagione  delie  piogge, 
0  dove  le  rive  sieno  rocciose  e  acoscase  ;  in  quest'  ultimo  cuo 
oppongono  no  serio  «stcìcoio  ai  moTÌncpti  delle  truppe  t 
c^iona  cfa^  i  ponti  ed  i  materiali  per .  cosirnirli ,  sono  essai 
rari.  I  prÌD.cipali  di  cotesti  corsi  d'aqua,  S(iito>i  segaenUi 
.  ,L'4^itÌ«vi  nasce  sui  GanciiI  de'monti-NeUntti  ysoorre  da 
''   priBBft'  a:muzodìt  quindi  volga  ad  orientai  la^cì^  FraqOa- 
yillfL  Milla  Ànìstra,  lambiaipe  il  piedfl' dell' Etna  aoUa.destn,' 
e,-inQ]uiando/a  8cilooco,.Ta  a  siùriDsrBi :nel  mar».  - 
'  La,  Giofrttìn  disoonde  dal  jnopt»  Sappa^  a  settentrione  di 
Leonibrte,  scorre  eoa-  giro'  torfociBo  a.scilocco,  e,  dopo  un 
corsQ  dì  t'4S~i!b,ifa)iiifltrì  aII',tBOÌKa va^-waricarsi  i.  mezzodì 
.  di  Cataniuv Sullt  dintatr^a  e9sa-,rice«8  la  Gabella,  1&  quale 
prende  origina  nella  (;atens  principale  al  di  sepra  di  S.  Elia, 
scorre  da  prima  a  niezzddì,  quindi  ad  oriènte,  lascia  Cesarò 
s  Qri>nte  sulla  sinistra    lorce  a  metzodi,  lambisce  il  piede 
deli' -Etna, ^nfluiàce  col  Salso  aaHa  déstra'(che  prebde-vri; 
■giii(i\pBK)  oella.  cateDà  principale,  al.  di  sopra  dì  NEoon^^  Ad 
4Aotinaad<k.,dit  nnoTo  ileggarmaot^.  a.  scìloecó ,  -  va.  à-  acarioarsi 
•ai~^  totbtM  .FAteEdòis^iiU»  destra  riceve -la  Guonluiig»  , 
Ja^qioale  jweiUl^iOiigimial  di  qopra  jlì  Aìdoua,  iKorre  àd 
.oriiat^4»>*B(il4it^  «oft:  la  Oìarratte  U  Kwm  dt  Odlam»; 
•<;l»«<4iKÌiqiide',«jlU9  riva  siaìttra  '    4>i<l  .'fiann.^o  alla 
jiìostk;  W  Gianretta  è  il  wi^w  fioma  dell'iaolà,  ed  al  tempo 
d^  .'fi(fmaDÌ  ^  Ji»i^|abìla;  oggÌ  aoa-k  iè  piiì,  àlpari^egli 
altr^  corsi  d'aqna  di  eua.  ... 
-.■JZ  'Aa^  vf^fii-  sAtD'il.  naBM'-dkA^f(ib<«i98[tt«dnóBii.d! 
vPdanoloi,-  acorM  ik.'  prima  a>  aditen|^DS^-qi»ii^ad«tiwilà, 
j-dopd 4|U3lcba  IraMò'Si  perda'BiyiarEajSfìasmpiOi  eoi  moM 
'fdii  -4aopa,  e  va  a. aoaricBrai4'.iBa»idì.  dì -ffiraeaw.  - 
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'  L' Abìlta  prende,  .origino.»  mezzodi  di  Pal&zzolo,  dopo  breve 
corso- le  suo  aque  si  perdono  in  una  vertigine,  apparisce  di 
nuovo  poco  di  poi,  scorre  du  prima  a  mezzodì,  quindi  .ad 
orisate,  ,0  va  a  scaricarsi  a  mezzodì  di  Noto,  dopo.il  breve 
'.corso  di  trentasette  chilometri  ali' incirca. 
;  Il  SaUo ,  che  è  tra  i  maggiori ,  corsi  d'  aqua  dell'  ìsola 
discendo  dal  monte  Collesano ,  ad  tìrienle  della  gola  di  Po-' 
lizu,  scorre  a  mezzodì ,  passa  ad  oriente  d>  S.  Catterina  e 
di  Caltanissetta,  e  va  -a  acaricarsi  presso  Licata ,  che  lascia 
sulla  riva'  destra^ 

Il  Platani  prende  origine  dal  monte  Ficazzo ,  scorre  con 
giro  tortuoso  a  libeccio,,  passa  tra  il  piede  del  mónte  Pifana 
e  'Calolica,  e  va  a  scaricarsi  a  settentrione  del  capo  Bianco. 

Il  Bellici,  o  Bilici,  prende  origine  in  due  rami,  detti  di 
imWa  e  di  sinistra,  in  prossimitit  di  RoccaOiena,  scbrré-  a  li- 
becdo;  ingrossa.  stìUa.  sinistra-  con  le  sqoe  d<)l  FraHum 
(U  qoale.  DISCO  a  Etsttentriove 'di  Pitqt),  pas»'-'0ik.F«rtaiAu 
e  Ifontevago.,  dove  ì'  eontraSorti  .die  racebiadolio-  la  sna 
cómn, i 'piuttosto  vasta,  sì  «pprefistno  alle  rive,  e  va  a  Sca* 
rìeam  nel  mar»  BUt  Calà  delX^ftutqua. 

VArtHa;  il  Jfauars.  il  FimA-FrtiAa ,  la^  Bagheria,  b4 
orionte -di- Palermo,  Sono  di  poqa  o  ninna  ìfiiportanza  \^tìa 
qiiMtitip  delle  loro  aqne. 

li  -Terminir  pn>n,de.orÌgiue  ad  Decideste  di  Meanjaso,  scorn 
ad-ortanttf  sotto -il  noOM  ^  S,,Gìtueppit\  yoi(fi  a.grooo.-in* 
tòni*  aQa  &Ìita  del  mante.  Caterina,  cdte'lapoia  anlia  a^Dis^n, 
conatigce.  sirila-de^  col  ilaragofoo  e  4ft  a  «earidu»)  preno 
Tenera,  die-loBcia^nlla'.rha.deatra..     .  -  -  .  ■  ~' 

li  Fittme-Gnmde  discende  dal  anite  Belante  ,  Beom  ceo 
giro .terbipso -a  seftentrioney  laseia'il  ibont«  Ibdoooft «lllà ' 
daitca  a. va  a  qenrioqrsi  nel  marcj  .  ' 

-  .H  filh'i  pioide  originò  ne!  fianchi  Ad  mtmt^'CWiCiaoat 
■a  grec»  djtPidùiB,  scorre  in  quella- direzioae,  lasoa  CesteJ- 
'ImoBtt.  ed,  a  noatt  deiù  MisA'iamlia  ttHkt  '«aìstia  e  ra  a 
wanearu'  od  nan,  ato«tto  ^.na. fiwe.daì  noatì  cbttla 
Éancheggiano. 
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T&tli  gH  altri  totreatì  Dhe's()oiTana.na»'à~M4i^à;  co.nie 
il  Pettineo^  il  RtgUmo,  àappìtUa,  iì  'Pattìi'il  Sàlura,,ecc.v 
sono  di  poca  o  ni ana  importanza:        '  ^  '     -  .* 

La  Sicilia  non  ha  laghi  di  qualche  importanza,  ma  ihvece- 
piiludi  e  lagune,  lungo  la  costa  arricana  sopratutUi ,  donde 
osalano  vapori  pestilenziali;  notevoli  sono  le  raaremme  di 
Mazzata,  Sciacca  e  Oirgeiiti.  -  ■  ■ 

La  ataordinaria  fiirtilità  della  Sicilia  fn  aempre  celebre, 
e  la  fece  appellare  il  granaio  d' Italia.  La  poca  frequenza  deUe 
pioggie,  dal  cominciar  dell'  estate  sino  alj'antnnno,  è  Com- 
pensata da  abbondanti  rugiade..  Ma  la  cultura  nòn  è  in  pro- 
porzione della  sua  fertilità;  ond'è  che,  sebbene  produca  una 
considerevole  eccedènza  di  cereali,  si  è  ben  lungi  dal  ritrarne 
tuttocìò  che  si  potrebbe.-  Le  falde  inferiori  dell'Etna,  del 
pari  che- le  piccole  pianure  della  costa,  sono  d'una  atraor-?  , 
dinaria  fertilità  e  molto  bene  'coltivate';  sopratutto  quelle  di 
Messina,  Melazzo,  Palermo  e  Trapani,  non  che  talune  vallate, 
come  quella  di  Noto.  Quivi  si  vedono  prosperare  non  solo  ì 
cereali,  la  vite  ed- i  più  bei  frutti  del  mezzodì,  matìnanche 
le  produzioni  tropicali.  L' interao  detl'  isola,  sventuratamente; 
è  iti  gran  parte  deserta,  abbandonato  ed  incolto;  le. alture, 
d^ia^sommità  'fin  poco  al  diasopra  della  base,  sono  nOdé  e 
difettive -di  alberi  i  i  vasti  altipiani,  vere  steppe  per  la  luro' 
Aridità  e  la  loro  soHludì'ne,  hon  offrono-  che.  magri  -paseolr 
sg^  erranti  greggi  di  montoni  e  buui.  Del  pari-  che  .nella 
ì'nglia.,  la  popolazione  è  agglomerata  io  Sìcilia.tu  uaaqiìan' 
titk  di  grandi  e  piccola  città,  e-di  borghi  ;  villag^  «d  8bt« 
trioni  rnstiobe' isolate. non  «iremeoqtraiiO'ehBDaidiiifoiù 
di.Pdei!ttio,-H«Mil»'e-C»tBBÌi,  ^'--.''iy  ■^*i;i.;-i:»*iLtf.v^v:i 
.  .^no>'4>ochd.<le  strade  scconcè  .jle' 'cani  mititaif,  io  ns. 
pae^  in  cai  il  trasporto  delle  merpaìizia.  ^.£a  In  .gran  parte 
^  ^sobTenà  di  ^ulL^  ugneùd»  i  t^mini  soow -stffiitta- 
meste  caàiv] ,  elie-  in  'moki'  luoglu  si  sfenta  a  ttanstnn  « 
«ìtbUo,  8  .cBgitnn' della  baOtrà  si^lInK  del  «loln.  01tre.(iliB 
■eli»  ptaiBorp;  dèi  pari  olle  anjl^  altore  ^  -i  órdini  f  i  ■  àirn^ 
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ed  i  sentieri  sono  cinti  q  (iaocheggiati  da  siefù  impeoetra- 
bili  di  cactus,  o  di  spessi  muri  di  lava,  i  qualv  accrescoDÓ' 
le  difficollà  deliii  eircolitiione.  ' 

Sino  a  noQ  molti  anni  addietro,  sì  attraversavano  i  menti 
dell'interno  delia  Sicilia  per  mezio  di  tre  cammini,  in  gene- 
rale, molto  cattivi,  ohe  partono  tutti  da  Catania,  e  condu- 
cono: il  1°  a  Palermo,  per  Nicosia  ed  il  colle  di  Polizzì  ;  il 
2°  a  Girgenli,  per  Piazza  e  Caltanisetta;  il  3**  a  Licata,' 
per  Mineo  e  Terranova.  Questi  tre  cammini  comunicano  fra' 
loro  per  mezzo  dell'altro  che  conduce  da  S.' Filippo  ad  Ali- 
catà,  per  Castrogiovanni.  Oggi  l'isola  si  attraversa,  invece, 
per  mezzo  di  una  strada  rot;ibile  che  da  Catania,  per  Ader- 
nò  e  Leonforte,  attraversa  la  gola  della  Misericordia,  passa 
a  più  di  Castrogiovanni,  che  lascia  sulla  sinistra,  e  per  santa 
Caterina,  e  Vailelunga,  attraversa  a  Gulfa  la  catena  priaci-- 
pale,  ne  segue  per  un  tratto -presso  <:ho  ia  cresta,  8bbc(ì%  a 
Manganaro ,  e  per  Vicari ,  Ogiiastro  e  Aruilmeri ,  condùee 
Palermo.      ■  -       ■ ,  - 

Due  strade 'partono  da  Messina',  e  Seguono  il  .piede  dei 
due  versanti  dei  mclnti-,  lunghesso  le  coste  del  Tirreno  e  del 
Jonio.  La  1*  procede  per  Gesso,  Patti,  S.  Stefano.  Cefali, 
Termini  e  Bagheria,  e  conduce  a  Palermo;  'nel  1848,  erano 
di  questa  strada  compiuti  i  due  tratti  da  Messina  a  Patti, 
dove  attraversa  una  galleria  coperta,  e  da  Palermo  a. Ter- 
ni ini,  e  lavor&vasi  al  compimento  del  tratto  intermedio  ;  oggi 
prob  ab  il  meli  te  il  lavoro  sarà  Qnìto.  La  2^  strada  procede  per 
Gaxzi,  Calati,  attraversa  la  forte'  posizione  di  Taorinina., 
qdibtlt  l'Alraofera;  e  per  Api-<&eate  EaggiungeCàtaiiiai.  J^vo^ 
lavakt  a  prokuigaiilft  vèrso  Sracnss.-e  Noio.4Jna  dùtenuuione 
si'  distacca  dft  j]Q«8t»  strada, .'solla.iAMtn-  ddl'AMaterK  <ùr^ 
CBÒaiéa.  il  fiud^'dell^Etiis  pcjr  Kkndaao, Bronte,  Adorah  e  tfv 
tern&,  ^  sbocca  a  Catadia  volta-strada  prói^>ale< . 

Una  strada  iv^ìls,  cbi>  '(fftrte  da  Falernio,  cobditee  a 
pàAi.p«F  Moreeale,  Partìnit», 'Ali»8Hio..e  CalafeGlni;  Ufpra^ 
iaii.a  prohutgtola  {w  Mirsida.-e  Hai^»  lo&gala-oos^^ 
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mare.  d'Africa:  ignoriamo  a  che  puDto.si^  la  sua  costruzione. 
Simiijlianteiscntu  una  strada  da  Palemo  ciHiduce  a  C'orteone,. 
e  dovea  prolungarsi  verso  Gìrgeoti  per  mettere  quesfimpor'^ 
tante  città  in  comunicazione  con  Palermo,  capitale  dcIl'IsoSa. 
OoDinte  l'amministrazione  de)  generale  Filangieri  rialtivavasi 
la  costruzione  delle  strade  in  Sicilia  secondo  un  disegno  ge- 
nerale ;  ma.  igQo^aqo-  quali  frutti  al)bia  prodotta  il  suo  boon, 
volere ,  c  se  dopo  di  luì  ì  snoi  peaaieri  ^biano  avuta  ese- 

D&  quanto  abbiamo  discorso,  agevolmente  si  scorge  quante 
difficoltà  s'iapontrìno  in  una  guerra  in-Sicilia,  dove  non  v'ha 
che  la  fanteria,  la  quale  possa  muoversi  da  per'tutto;  la  ca- 
valleria non  può  operare  che  in  un  pi^col  numero,  di  punti, 
9  l'artiglieria,  cotanto  necessaria  in  un  paese  irto  di  forti, 
ristaila  e  città  murate ,  sarebbe  prontamente  ruioata-  per 
un  tureno  ineguale,  scabro  e  pietroso. 
.  I  principali  seni  cbe  il  mure  forma  incurvandoci  tra  i.&anchì 
dei  mpnt:,  lungo  le  coste  della  Sicilia,  sono:  sul  Tirreno,  i 
golS  di  Melazztu  Termini,  Palerm»  e  Ca^Udlamare)  sul  Jmio, 
qnelli  di  Catania  é  dì  Àfigosta.,!  (lOTti' «  le.irad«  principati 
8on^  le^^anti:  ■ 

•     Sul  bub  TiBRERo.  ' 

.  .     1.?.!)' porto  a  Palermo,  diqanu  la  città. dèlio  stesso 
aoniB  (ou.dalte^ilt  hsUe.  e  popolose  d'Italia)  formato  daiut' 
la^o '^^r^malfl  «-idìfbao.da  cinque  forti  a  batterie;  esso/ona 
,  ì  teoppo  .<nabi.  «..sienro,  «  pòò  dirsi  an  molo  più  che  u'n  pwtoi 
i^dA  -di  SbUoto,  ^  ridosso'  del  capo  ZafbrAWt. 
.•^^  f^-rada  di  Terinini,  poeo  profoada,.a  di£an  d»tui 
(Me  c^^  a'ionalzs  »  scsglioai  sino  alla  BoinmÙà  ài  wut  rocoit, 
■alta,  e  scoscesa  dalli  parte  del  mare.  -  . 
.'  4.* 'Il  piccolo  porto  eommorciate  di  CefsIiL 
■  5.''-jti^faob).pQrtqir0..me|^.  rBda.^i.Mduto,  difesa 
ila  tw  loÉ^  SiUiriadQ,«a  d'uuLAie»»  tìmù,  a  eUtiaa  dìi 
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tripla  cinta.  Cotesto  promontorio  eccessìvametite  spòrgente  in 
mare,  per  U  singolare  sua  struttura  e  .  per,  la  sua  vicinanza 
a  Messina,  formava  sna  deìk  stazioni  principali  deHe  tròppa 
inglesi; 'durante -le- gDorre  del  jirimo  imperti'fralicesé;  - 

.  Sul  mah  Jorio: 

1.*  il  porto  iiatut*ale  di  Messina,  formato  da  mi 
braooio  di  terra  che  s'innoltra  e  s'incurva  nel  mare;  esso  è 
difeso'  da  'Una  cittadella  al  punto  di  congiunzione  con  la  costa, 
da  un  forte  airéslTemo,  e  da  taluni  forti  sulle  alture.  Varie 
opere  fortiScatorie  vi  sono  state  aggiunta  dopo  il  Ì848,  che 
ne  accrescono  considerevolmente  la  forza.  La  ridente  citi»  ^ 
sisa  sulla  costa,  sul  fianco  destro  del  porlo,  entnando,  &  tma 
delle  più  ricche  e  commerciali  d'Italià.   '  '  ' 

'  3.°  il  porto  di  Catania,  da  non  molti  anni  mig;liorato , 
ma  sempre  fra  limiti  ristretti. 

S."*  Il  porto  naturale  di  Augusta,  abbastanza  vasto  per 
contenervi  una  numerosa  squadra.;  buona  parte  dì  esso  è 
poco  garantito  dai  vènti;  La  -città  è  fabbricata  su  di  una 
penisola,  fortificata  e  guarnita  di  parecchie  opere  avanzate 
verso  la  terra-ferma  e  proveduta  di  una  cittadella.  JIImcCD' 
situato  ad  occidente  della  città,  è  difeso  da  una  toiA  e:diì 
forti  Garcia  e  Vittoria. 

4."  II  bello  e  vasto  porto  naturale-di  Siracusa,  capace 
di  numerosa  squadra,  e  che  le  melme  del  torrente  Anapo,  il 
quale  colà  si  scarica;  tende  ad  interrarlo.  La  città  è  ben 
fortificata  dal  iajto  della  terra  ferma,  e  proveduta  a  maiMMli 
dì  una  àttadelht  e>.di  .bBoae  latterie  con  casematte,  ohe  do- 
mìmtaD'Uom^ataniQDle'S  porto,     '     \-  '     -  ' 

'  Sttt  BAiuB  b'  ÀFiuci:  " 

'  l.^  n  iH«colo  ;porto  '  di  CHrgebti,  difeso  dk  mie  kittem.- . 
9."  It  porto  4i  Sciaeca;  pìccolo  ad  alquanto  dibsi.  >  -  - 
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'•i."  Il  porto  di  Trapani,  vasto,  ma  poco  profondo  e  di  reso  da- 
nna batteria  collocata  all'estremità  della  punta,  e  da  un  Torte 
elevato  sull'isola  della  Columbara,  situata  di  rìncoDtro. 

La  difesa  della  Sicilia  può  essere  riguardata  sotto  due  a- 
spetti  diversi,  secondo  eli'cssii  sii  divisa  od  unita  al  Conti- 
nente. Nel  primo  caso  si  riscontra  a  Castrogiovanni  una  po- 
sizione centrale  molto  forte,  acconcia  per  erigervi  una  piazza 
di  deposito  con  aa  campo  trincerato;  quivi  si  possono  rac- 
cogliere le  truppe,  per  quindi  spingerle  su  quello  de'  versanti 
dove  si  mostri  il  nemico,  od  anohe  por  cercarvi  un  rifugio 
in  caso  di  rovescio.  O^^e  poi  si  consideri  la  Sicilia  unita  ài 
Continente,  Messina  è  l'aunello  di  congiunzione  delle  diie  parli, 
dove  perciò  vogliono  essore  riuniti, i  grandi  depositi,  gli  ar- 
senali ed  i  magazzini.  In  questo  caso  è  mestieri  esser  padrone, 
con  opportune  opere  di  fortificazione,  dei  passaggi  dei  tronco 
orientale  ili^lla  catena  principale,  perchè  3Ì  sia  in  comunica-' 
zione  ciui  1:1.  po3Ì/,ii)iii;  centrale  di  Castrogiovanni,  lungo  quello 
dei  versanti  non  infesto  diil  noinico  od  anche  .seguendo  l'al- 
lopiano  della  cresta. 

<  La  Sicilia  non  sarà  perduta,  linchè  si  conservino  Messina 
s  Castrogiovanni.  Ma,  percliè  si  possa  a.  voloatà  passare 
dalla. terra  ferma  a  Messina  e  viceversa,  oceorre  .qualch'e 
punto  forte  sulla  costa  calabrese,  con  Un  molo  dpvo  tenerle 
riparati  i  mezzi  marittimi  di  trasporlo,  che, il -sapore  oggidì 
rende  molto  agevoli. 

Il  possesso  .della  Sicilia  è  di  gj^ndissim^  importanza  per 
l' Italia;,  ^  sopraitatti)  per  .'lo  stato  Napolitauo.  Perocché  il 
.suo. doniitiio: diretto  o  Indiretto  di  nna  tlot£nza  nemica,  sa- 
rebbe-una  continua  minaccia. per  l'Hatia  meridionale,  e  di- 
stoglierebbe costantemente  un  esercito  d'osservazione.  Dì  quale 
trabarazzo  non  .ffl 'per .Napoli,  la  Sicilia  occupata  dagl'inglesi 
-dorante  il  regno  di  Qioachino  Marat?  Oltrecchè,  in  una  guerra 
sventurata  sul  Continente,  là  Sicilia  è  la  cittadella  dov^  pos- 
«mo' rdci3>^ÌeisÌ.glÌ.'.eìeititi'itBliai>i;':i'qnali  .siustdistì  dai 

mezà  ddl'Italià'MU)iÌare,,còsdiura|i  dalie  ^qnadre,  appoggiati 
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sa  dì  aHeanze  e  «ut  malcotilcnto  delle  popolazioni  del  Conti- 
nente gravate  del  giogo  straniero,  non  che  sulla  resistenza 
delle  graudi  piazze  maritUme,  possono  ^  cogliere  l'opportuijìià 
ntoraare  bUs  offése,-  e  HBspquistere,  H  Arreno  ^rdoCo. . 

Quesl'  isola,  granile  ad  un  dipresso  quanto  la  Sicilia,  e 
di  forma  pari  .alla  traccia  die  lascia  il  piede  dell'uomo  sal- 
l'arcna,  è  distante  dal  monta  Argcntaro  185  chilometri,  dalla 
Sicilia  287,  ed  è  divisa  a  settentrione  dalla  Corsica  per  raezio 
del  amale  di  Bonifacio,  liir^o  uppona  chilometri  11.J570.  La 
sua  massima  lungliew^L,  dal-  capo  Falcone  al  capo  Teulada,  è  . 
di  2G7°''"°°'  Gi;  la  massima  larghezza,  tra  i  capi  dell'Ar- 
'gentiera  e  di  C'.nniaoi  è  di  144  chilometri,  il  suo  perime- 
tro, di  UG9  chilometri. 

L' isola  è  percorsa  nel  senso  lungitudjnalej  dal  capo  Lon- 
gosardo  a  setleniriono,  al  capo  Carbonaro  a  mezzodì,  da  una 
catena  di  monti  ;  la  quale  con  la  sua  cresta  si  avvicina-  alla 
costa  orientale  molto  di  più  che  all'occidentale,  «  dal  tratto 
in  ftiori  tra  il-  capo  Monte-Santo  ed  il  capo-Ferrato,'  doye  rir  ■ 
scontrasi  qualche  località  piìi  spianata,  sorge  con  gli  stagliati  : 
suoi  iiancbi  direttamente  d>ille  onde  del  mare.  Dalla  parte 
occidentale,  io  vece,  le  -sue.  pendici  sono  più  allungate,  fatr 
mano  lunghe  valli,  e  lasciane  vaste  pianure  litorali^  1  punti 
più  elevati  di  questa  eatén»  ri^contranBi  nei  gruppo  de' monti' 
di  Limb&Fà,  .a  sattentiionei  tTove  giiingono  all'altezza  dì  13^ 
metri,  ed  in  quello  del  Gpnnargentu,  nel  centro,  le  cui  più 
-alte  .date,  Bruooa  Spinftie  Sciuscià^  raggiungono  rispettìv»- 
■meate  l'  alteoa  di  19J7  metri  73^  e  1864  metri;  le  cj-este 
.intermèdie- giungono  fino, all'altèm  . di  1,338  netri-  Ilgrnp^o 
de'iiioati  di  Lióbara  ha  pendici  dirupatissime  «■  menodì', 
mentre  -che  a.  Uttentrioae  .aeeade  a  didci'  fotg^m-  sino  al 
.raiu-e.A  CocgicOii-iiel.quale  le^  sue  pendii^  vanno  a-perderu. 


2J2 

Due  rami  trasveraali  molto  irregolari  si  qdÌscodo  alla  ca-> 
tena  priacìpale:  il  i.",  detto  Logudopo^  e  ìe  cui  sommità  non 
ulIfepassiiDo  l'ordinaria  olevaiiotie  d'elle  colline,  parte  dal  capo 
Marargiù,  sulta  costa  occidentale,  corre  parallelamente  alla 
costa  setteDirionale,  e  va  ad  innontrare  la  catena  principale 
al  monte  Acuto,  il  2.°,  alto  meglio  che  1(H)0  metri,  tocca  la- 
costa  occidentale  ti'a  i  golti  di  Bosa  c  di  OristHno,  e,  sotto 
il  nome  di  Catena  del  Margbine  ,  va  ad  unirsi  alla  catena 
priodpale  sIU'  sorgente  del  Tirso ,  e  propriamente  al  monte 
metri.  È  notevole  in  questo  ramo  il  gruppo 
^HlmAm  Fecru,  di  evi  f  Urtioo  n'  è  la  cima,  che  per  ua- 
tara  e  forma  è  molto  ùmigliatite  a!  gruppo  voli^anico  dei 
monti  Albano,  presso  Romq,  e  si  eleva  sul  maro  1049  me- 
iri  83. 

Inoltre  due  gruppi  isolali  coprono  a  setlenl rione  e  mezzodì 
il  lato  occidentale  dell'isola:  l'uno  tra  i  golii  di  Alghero  e 
dell'Asinara,  detto  Monti  della  Nura,  e  che  la  pianura  dello 
stesso  nome  separa  dal  sistema  generale  dei  monti  dell'  isola  ; 
r  altro  che  distendesi  a  mezzodì  di  Oristano  sino  ai  golii  di 
Pdmas,  Teulada  e  Cagliari,  e  che  comprende  i  monti  Li- 
nas,  alti  1242  metri  98  ,  ed  i  monti  di  La-Mira  e  la  Pmjta 
delia  Severa ,  a  liheccio  di  Cagliari ,  alta  i}8d  metri,  11  se- 
condo di  questi  gruppi  è  separato  dalla  catena  principale  por 
mezzo  di  una  valle  ampia,  bella  e  fertile,  detta  Gampidmù, 
la  quale  si  distende  dal  golfo  di  Oristano  a  quello  di  Gaglìari, 
sa  di  uoa  larghezza  di  IS  a  20  chilometri. 

Oltre  le  due  pianure  basse  di  Nara  e  di  CampidaDo ,  ri- 
scontrasi in  Sardegna  talune  pianure  elevate,  notevoli  di  men- 
zione. La  prima  è  quella  di  fiadussò ,  all'origine  del  Tirso, 
alta  qui  tnare'975  metri;  la  seconda  detta  di  Sarcidano,  al- 
l' origine  àei  Mua ,  ed  alta  sol-  mare-'  3^  metri  ;  '  la  tens 
nomata  Campo  d'(^erì,  delte  preoediantì- più  rasta,  ffl&-piu 
d^ffOB***  >  ■ 

La  Sardogiw^  m^lià  migata  dellb  Stdlia ,  dtdla  parb 
ba^a  della  [myini^  di.Gaelikri  in  f^ori,  la.  quia  difetta  di 
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aqiia  dolce.  Il  Tirso,  il  Temo  o  fiume  di  Busa;  la  Coghinas, 
la  Flumendosa,  che  sono  i  più  iraportaati  corsi  d'aqua,  sono 
sempre  fliieati  ;  ma  ,  ueilo  sboccare  Della,  pianura  ^  seprrooo 
si  ientameote,  che  sembrano  veaa  d'aque  stagnanti,  piutto- 
sto che  correnti.  Degli  altri  minori  corsi  d'aqua,  i  più  pic- 
coli SODO  ccmpiutamente  a  secco  per  una  parte  dell  anno  ; 
ma  Je  [Hogge,  abbondaDti.  dat  febraìo  al  maggio,  li  faEwo 
prontamente  diventare  grosù_ed  impetuosi. 

li  T'emo,  sotto,  nome  di  lUo  Lacerna,  prende,  origine  nei 
fianchi-  del  mpute.  Gqccu, -scorre  a  settentrione,  volge  a  sci- 
loccò  cir^ndo  U  piede  nei' monte  Leone,  quindi  a  mezzo^, 
stretto  ..sen^e  fra  i  monti  solle  dne  rivB;  intiae  volge  ad  oc- 
diente,  bagna  Bosa,  e  va  a  scaricarsi  a  Santa.Maria  di  nfare. 

ìi'J^m  nasce  nel  piano  dr-Badussò,  i'attr^ersa  nella  di- 
T8zi<Hie  'dì  libeccio,  quindi,  scorre  con  giro  tVtaoso  in  una  . 
vaile  ristretta,  sbocca  a  Zer^liii  nel  Campidano  maggiora,' 
attraversa  là  strada  po^e,  lascia  'Oristano  sulla  sinis^a,  e 
va  a  Bcàrìcaru  ^1  .golfo  dallo  stesso  jiome.  Qu'esto  fiume,  il 
maggiore  d^a  Sardegna,  p^ò  paragonarsi  cou'  l'Ombronodi 
Toscana,,  ó  tutte     più  col  Volt'ucno  della^  Campania.    . . 

■  LiJsch-e-Ois  asTge;  sotto  il  nonlcdi  Mara,  nel  piano  dì 
Sajvida.no  presso  le  Rovine  di  Villa  Nova,  scorre  a  mezzodì- 
a  'ti;averso.  «{uel  piaìio,  indi  a  libeccio-  fra  altnrp-  a-  fi'anobi 
dolcemente  ioclinatì,  riprende  it  suo  co»o  a  mezcodì,  sbocca 
a  Fprtei  nel  Ctimpiduie.di  S.  Gavino,. più  gi.ù  bagaa  qbellp 
di  Spiramaniifi,  a  Villa  -Spemosa.  inclina  leg^mente  a  sci- 
lòcco,  cimiliùsQB  sulla  «BÌstca^«or-Jriinnu,  sulla  .destra  eoi 
Sixerri,  b  va  io  [»à  bfacdà  a^caricusi.neUoStagno  di'Ci^Uari, 
Ia-  lìu^ndma  discenda  dal  .mo^te.  Allori,  scorre  con  giro 
tOTtaoso  ft  nteoodi  per  tu^  v^le  Stretta  e'  sdvaggia,  .s'  iir-> 
gl|essa  sali»  due  rive  con  le  a/im  di'  parecchi  torrenti , 
presso  al'  tarmine  del  suo  corse  .inclina  a  siàlo'oeo,  pusa  tt»., 
Villapnzza  e  Mnravera,  e -va  a  scaridwai  nel  portd  Contilo^ 
luciandtK-aQlIa  rde^a  dieHa  ana  foce- nn  pìccolo  ^Aùo.^nia 
coltìvatok-^^^i^  ' -,-1^.  \  .  -- 
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La  Coghims,  sotto  Dome  dì  [iutm  d'Oziert,  discende iti-[MÌL 
rami  dalla  càtena  del  Marghime,  scorre  .con  giro  molto  tpr- 
tuoso  a  seltentrìone,  attraversa  il  piano  d'Ozierì,  riceve  snlle 
due-j-ive  le  aque  di  numerosi  torrenti,  tra  cui  sulla  destra 
il  così  detto  fiume  d'Osckiri,  inclina  a  maestro,  bagna  il  pie 
de'  monti  di  Limbara  e  del  monte  Ruju  sulla  destra,  e,  co- 
steggiato sulla  sinistra  da  alture  più  depresse  ,  va.  a  scarì' 
carsi  a  Greco  di  Castel  Sardo ,  lasciando  intorno .  alla  saa 
foG0jjina.f)iecol3  pianura,  boschiva  sulla  destra  e  coltivata 

la-SàMég^iA' non  v'hanno  laghi  propriamente  detti,  sìbbone 
oaiiierosisii mi,  stagni  e  paludi;  tra' quali  meritalno  speciale 
moiizioue  quelliirbdi  Ga^liar^ ,  e^.e  ctuiiiiaiaa  col  golfo  dello 
stesso  ^ome.'^^lllì  altri  di  Mareeddit,- Ai  ^Samt,  à:i  Santa  Giù- 
^sfa  e -di  (/nìl^ròbe  cireondaoo  il  jgolfo  d'Oristano,  e  da  cui 
'  esstano  nella  stagione  estiva  vaiuirì  pestilenziali,  cagione  dr 
tiAton  mieidiai^  .    -  '  .  . 

Gli  aspetti  d^a  Sardegna  .variano  con  la  stagioni  e  con  le 
elevazioni -del  isaolo.  Le  regioni  bùse,  e  scpr^ttutto  -le  occi-. 
dentai  e  Ib' meridionali,  provano  nella  atsgione  cstifra  c^ori 
sì  forti,  che  le  erbe' inaridiscooo ,  e  coi;ròmponsÌ  le  aque 
con'  danno  gravissUno  delU  salubrità  dell'aria.  Esse,  toao  go-t 
neralmente  difettive  di  boschi,  mentre  che  le.  montane  sona 
por  lo-pìù  coperte,  £n  molto  al  dissopra:  della  loro  base,  da 
bolle  foreste,  le.iqualV  occnpfuio.presso  che  qu  iena  della  to- 
tale superficie  dell'  isola  per 'Ja  qaal  còsa.  quiTÌ  »  g^KleArìa 
pura  e  sànà,  grata -fre^hezu  ed  eque  eccellenti;  ,lila,' dopo 
\A  pioggé  dell' Biituiino ,  aqche.le  parti .bals^e ,  rinfrescata  e: 
parÌGoa;tfe,'merài^gliosameQ.te  riuverdisecttio,  ed  acci^goAo  .tor- 
ma numeróse- di  paston  e  .di  agricoltori,  d^,  mòpti,  ooatreW 
a  fuggire  i  rigori  ìnveniali^  di  quelle  '«Ite  re^ou.  I  pnidii 
inferioH  4dU  parte- msrìdipnale  'so'm  pioiito^  di'  ntì,  olivi  e 
oasfagni^  4n  geiienle  ta- v^tasioas'è.éBtiresianienfe  riccv.ed 
il  9UQlo..di  unì,' fertili^ ~poCt)  óomne;  ma,.  syentaratafoeiUa^ 
la  coKuìra  è  molto  abbandonaU^  ed  un  quarto  appeiMi  delle 
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terre  è  realmente  coltivato:  tutto  it  rest»  è  lasciato. alla  pS' 
stura  di  numerosi  armenti  di  'caTOlli,  basi  e  montoni,  ì  qDalì 
vivono  ad  aria  ■libera,  sì  nell'inverno  che  nell'estate,  ed  in 
uno  stato  semi-selvaggio.  I  campi  coltivati,  i  prati  artificiali 
ei  giardini,  per  garantirli  dai  danni  di  questi  armenU  no- 
madi, sono  circondati,  in  tutta  l' isola,  da  muri  di  pietra,  da 
larghe  fosse  o  da  siepi  di  cactus. 

Sino  a  non  molti  anni  addietro  io  comunicazioni  fra  le 
stesse  due  capitali  dell'  isola,  Sassari  e  Cagliari,  erano  mollo 
disagevoli,  e  non  altrimenii  praticabili  cbe  per  le  bestie  da 
soma,  0  tutto  al  più  pe'  curri  da  buoi  del  paese.  Ma  oggi  una  ^ 
bella  strada  rotabile,  lunga  174  cbilometri  e  larga  7- metri, 
congiunge  quelle  due  città,  e  percorre  l' isola  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  da.mezjodi  a  settentrione,  sino  a  Porfo-Torres,  per 
Monastir,  ViUagreca,  Uras,  Qristano,  ■  Tramazza,  Panlilatino, 
ADDa-santa,  Macomer  e  TorraiDa.  Essa  attraversa  su  ponti 
di  pietra  i  piiì  larghi  corsi  d' aqua  ,  e  dovunque  la  distanza.  ' 
fra  i  luoghi  abitati  sia  maggiore  di  10  chilometri,  v'hanno 
fabricati  per  ricoverarvi  i  viaggiatori- 
Oggi  si  lavora  alacremente  a  congiuogere  le  città  più  grandi 
dell'  interno  dell'  isola  coi  porti  piii  importanti  della  costa., 
per  mezzo  di  tre  strade  trasversali:  lai,*  da  Alghero,  sujia 
costa  occidentale ,  conduce  a  Terranova  ed  al  porto  degli 
Aranci  sull'  orientale,  per  Torraiba,  Mores,  Ozieri  ed  Oschi- 
ri;  la  2.'  da  Bosa  conduce  a  Orosei,  a  settentrioDe  del  golfo-  .. 
dello  stesso  nome,  per  Uacomerr  Silanus,  Nuoro  ed  Oliena; 
la  3.'  coadaoe  da  Portoscaso,- dì  rincontro  l' isola  di-S;  Pie-' 
tre ,  al  parto  di  Tortoli  sulla  costa  orientale ,  per-  Iglesióa-, 
Decìnto-maniia,  Monastir,  Senorbì,  Mandas,  le  rovine  di  Yìibx  ■ 
Nova,  Sèrrì  e  Lanbsei.  Di  queste  strade,  progettata  nél'1831 
ed  iniaate- dq]  non  esistevano  nel  1845  , (epoca  a  cui 

si  rapporta  - la  .  Cuta  del  generale  Alberto  Della  Hanbara;), 
ehe  i'tiBtti  da  Bosa  a  Uacomer,  da  Alghero  . a' Decimp*iti'aiuin 
con  dn  ramo  oke  unisce  questo  punto  joou  Ciliari,  a'da  Honsr- 
S^r  fin  fiDCO'^^aiigì.  dalle  rovine  di'  VUla  Nova.  A  (pieU*  epoca-  ■ , 
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trovavasi  pure  costruita  di  già  una  strada  sccondariti,  la 
(juale  unisce  Cagliari  ad  Oristano. 

La  costa  orientale,  a  cagione  della  sua  conformazione 
HuasL  retLiliiiea  e  dei  lianclii  stagliati  con  cui  i  monti  viinno 
a  finirà  sul  mare,  è  in  .  gran  parts  inaccessibile  e  diletdva  di 
ancoraggi.  La  cosa  sta  altrilcenti  sulla  rimaneote  costa  ,  dove 
riscontrasi  i  seguenti  luoghi  di  ricovero  per  le  uavi:-  ■  .  ■■ 
i°  II  pojto  di  Cagliari,  in  fondo  al  golfo  dello  .«tesso 
nome,  difeso  da  forti  e  batterie. 

"i."  Il  porto  di  Oristano  ;  la  citta ,  situata  poco  lungi 
dalle  foci  del  Tirso,  è  cinta  di  mura. 

3.  "  Il  porto  di  Bosa,  all'  imboccatura  del  Temo. 

4.  "  Il  piccola  porto  di  Alghero  ;  la  città  è  cinta  di  mura. 

5.  "  Porto  Torres,  naturale  scalo^  di  Sassari. 

6.  "  Il  piccolo  porto  di  Castel  Sardo,  la  cui  città  è  for- 
UGcatei  . . 

La  Sardegna  è'  cinta  da  talune  isoiette ,  cosi  vicine  alla 
costa,  cbé  sembra  ,far  corpix  con  essa.  K  libeccio,  fra  i  capi 
Teulada^d  Aitano,'  stanno  le  isole  di  S.  Pietro  e  di  S.  An- 
tioco, masslitia-  tra  quelle  che  ciagoDO'  la  Sardegna,  difese  da 
dueiford,  A  seltoutrìoDe,  dirimpetto  al  capo  Falcone,  sta  l' isola 
delT Asinara,  seconda  per  grandezza,  e  singolare  per  la  sua 
ftama.  allangata  e  bipartita.  A  greco,  fra  lo  Bocche  di  Boair 
hcio  ed  il  capo  Codac&vallo,.  stanno  i  numerosi  scogli  della 
Maddalena,  così  nomati  dal.  maggiore  di  essi-;  due  forti -lo 
difmdono,' detti.dolla Maddalena-*,  di:S.  Stefano.  Le,  isole  di 
S.  Pietro,  S.  Antioco  e  4sll''^ìii^A  si  ^vano  rìspe^tiTamente 
sul  Vare  371,  314  e  394.  metri.  -         .    ■   ■>     .  ■ 


Quest'isola,  datante  89  t^ilometti^alL'iqciixa  dal'  profflbn» 
■toj^o  di 'Piombino,  iorm»  nn.  nqpc^uojo  ..di -montì  a  settan- 
.  trìone-  dolla  Sar.dégna,  da  cai  fa  f  robftbtliQ^alo  dt«giuabi  ip 
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nna  delle  rivoluzloai  del  globo.  La  saa  massima  lunghezza 
da  settentrione  a  mcmcìì,  dal  capo  Corso  al  capo  Pertusato, 
è  di  'UÌO  chilometri;  la  massima  larghezza,  dal  cupo  Rosso, 
alle  foci  del  Tavignano ,  di  80  ;  il  perimetro,  di  556  chilo- 
metri. 

1  monti  della  Corsica^  molto  più  alti  ed  aspri  di  qdellì 
della  Sardognu,  formano  una  catena  tortuosa,  che  dal  capo 
Corso  corre  a  mezzodì  fino  a  Murato,  quindi  inflette  ad  oriente 
parallelamente  alla  costa  selteatrionale ,  e  forma  all'orìgine 
del  Colo  un  magnifico  gruppo  granìtico,  dominalo  dai  picchi 
Cinto  e  Paglia  Orba,  origine  del  massiccio  centrale;  il  quale 
corre  da  settentrione  a  mezzodì,  molto  più  di  presso  alla  co-, 
sta  occidentale  che  all'oriuntale,  e  va  a  finire  a  Bonifacio.  Il 
ramo  settentrionale  e  di  mezziina  allezia,  e  dominato  dalle 
cime  di  Pietra  Alba  c  di  Monte  Grosso  ;  ii  massiccio  centrale 
raggiunge  con  le  sue  più  alte  cimo  il  monte  Rotondo  ed  il 
monte  d'Oro  rispetlisamcnle  alti -37(i4-  e  ÌGóÌ  metri.  Da  que- 
sta caténa  principale  si  distaccano  su  i  due  versanti  un^i 
quantità  di  contrafforti  corti  ed  aspri,  che  fiancheggiano  val- 
lale strette  e  stagliate.  Le  pendici,  a  cagione  della  direziona 
generale  dei  monti,  offrono  l'aspetto  inverso  di  quello  de" monti 
della  Sardegna  :  l'occidentale  è  ripido  e  scosceso;-  1'  orientaie 
è  più  dolce,  olfro  valli  più  allungatLi,  ed  in  prossirailà  della 
costa  lascia  UQ.t  striscia  piana  tra  Itaslia  e  Porto  Vecchio, 
dove  le  aque  s' inliltrano  c  s' impaludano. 
■  Ad  oriente  della  catena  principale  ,  o  ad  essa  parallela  , 
v'iia  una  specie  di  anticatcna,  attraversata  dall'i  valli  de'fiu- 
mi  e  dei  torrenti  che  scendono  dalla  catena  principale.  Essa 
quasi  sorregge  la' ragione  centrale,  costituita  in  altipiani,  o 
meglio  conche  elevate  sul  mare  da  950  a  1100  metri,  di  cui 
la  maggiore  è  quella  di  Corte. 

1  corsi  d'aqua  delia  Corsica  non  sono  che  torrenti,  so- 
vente compì  utameri  le  a  secco,  i  quali  diveatano  copiosi  di 
aqatt  solanMBts  nella  stagioDe  dalle  )»o{^'  od  in  guellK  de^lo. 
s<àóglìte0Dto.d^Uejieni-Epeiohà  dal  Udo  (dia  ciiQà 'dai  montì^ 
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che  separa  le  aqae  dei  due  versanti ,  non  v'  haAao  che  185 
chilometri  dalla  parte  occideotalo,  e  64  dalla  parte  orientale, 
ugevolniente  si  comprende  con  quanto,  impeto  quelle  aqiie, 
cbe  si  precipitano  dii  una  considerevole  alteiza,  debbano  cor- 
rere per  valiate  ripide,  ed  in  mille  modi  rotte  e  diroccate. 
Ond'è  che  sovente  irrompono  con  tanta  furiai,  da  trascinare 
f.nn  esso  loro  quanto  incontrano  nel  corso,  ed  ingombrare  am- 
pissimi alvei  di  immensi  sassi.  Arrestate  di  poi  djigl'  interra- 
menti che  ne  ostruiscono  le  imboccature,  formano  nelle  pia- 
nure della  costa  orientale  pìccoli  stagni  e  paludi,  che  sovente 
eomunlcano  col  mare  per  mezzo  di  lagune  permanenti  d'aqua 
salsa. 

I  principali  cofeì  d'aqua  della  Corsica,  sono  i  seguenti: 

II  Liamone  discende  dal  monte  Rotondo,  scorre  con  giro 
tortuoso  a  libeccio ,  qaindi  volge  di  rincontro  Vico  a  mei- 
/odì,  confluisce  sulla  sinistra  col  Cmzzìni'  torrente  che  di- 
scende dal  monte  d'Oro,  e,  ripigliato  il  suo  corso  a  libeccio, 
vu  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Sagona. 

11  Gravane  prende  origine  nel  versaute  meridionale  del 
monte  d'Oro,  scorre  a  libeccio,  e  va  a  scaricarsi  nei  golfo 
d'Ajaccio,  ad  oriente  della  città  di- questo  nome. 
'  Il  Taravo  discende  dal  monte  Gag  none ,  e,  nella  direzione 
di  libeccio,  va  e  scaricarsi  poco  lungi  dall' imboccatura  del 
golfo  di  Valinco. 

■  Il  Valinco  prende  origine  nel  Ganco  meridionale  del  monte 
Caserone,  scorre  per  un  tratto  a  libeccio ,  quindi  volge-  ad 
occidente,  e  va  a  scaricarsi  nel  golfo  del  suo  nome. 

L'Orio  prende  origine  nel  fianco  settentrionale  del  monta 
Cagnone ,  descrive  un  arco  convesso  a  settentrione  intorno 
ad  un  oontraiTorto  duasi  parallelo  alla  catena  principale,  e, 
nella  direzione  di  scilocco,  va  a  scaricarni  nei  mar  Tirreno, 
a  libeccio  dello  stagno  di  Urbino. 

11  Taviijnano  discende  dal  rovescio  settentrionale  del  monte 
Rotondo,  scotre  a  greco,  attraversa  la  conca  dì  Corte,  volge 
quindi  a  scilocco  e  va  a  scaricarsi  al  di  sotto  di  Àleria. 
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Il  Gola  prende  arìg^.-n^  forèsta  di  Aìtone,  al  di  so- 
pra di  A[bertaCcìo,'8Cwra,dft  prima  a  gretio,  quindi  a  setten- 
trione, e,  iaclioftodo  leggermente  ad  oriente,  va  a  scaricarsi 
nel  Tirreno. 

La  Corsica  difetta  di  laghi  propriamente  detti,  ed  abbonda  di 
stagni  sulla  costa  orientale.  I  pcincipali.sono;  quello  di  lìigu- 
§Ua,  A  meitodì  di  Bastia;.'quelli  di  fliiina  e  di  Urbino,  latQm'j 
aUe.'toci  del  Tavignano;  qnello  di  Palo,  più  a  mezzodì. 

La  regione  più  elevata  de'  monti  è  solamente  spoglia  di  ve- 
getazione, i  fianchi  sono  in  generale  coperti  d'alberi  sempre 
verdi  e  di  arbusti,  le  pendici  inferiori  sono  sparse  di  oliveti, 
nelle  vallate  si  coltiva  la  vite  ed  il  gelso,  ed  in  talune  finan- 
che i  fratti  squisiti  d^l  mewodì}  la  costa  è  in  generale  fer- 
tiliesiina,  ma  l't^ientale  è  poco  abitata,  poco  coltivata,  e  co- 
perla  in  gran  parte  di  foreste,  bos(;hi  e  paludi.  La  produzione 
dei  cereali  aon  è  sufficiente  al  consumo,  a  malgrado  del  grande 
uso  che  si- faccia  di  castagne.  La  coltura  non  si  estende  ol- 
tre il  quinto  dell'isola,  a  cagione  che  il  Corso  coltiva  soltanto 
il  terreno  necessario  a  supplire  a' suoi  bisogni  più  urgenti  ; 
il  montanaro  vive  dei  prodotti  del  suo  bestiame.  Del  pari 
che  in  Sardegna,  le  bestie  cornute  od  i  cavalli  sono  più  pic- 
coli che  nella  terraferOia,  ma  questi  ultimi  arditi  e  vigorosi. 
Le  produzioni  minerali  sono  poco  importanti,  ma  te  foreste 
forniscono  alla  marina  francese  una  parte  del  suo  legname  di 
costruzione. 

lo^ Corsica  Teggonsi  sparse  una  moltitudine  di  abitazioni 
isolate,  di  piccole  t»scìne  e  di  capanne. da  pastoni,  sì  nell^ 
pianara  che  nella  montagna,  circondate  di  terì-eBÌ..coltìvei^, 
chiosi  da  mari  e  siepi.  Le  città  ed  i  villaggi  sono  r.Blftin- 
mente  in  piccol  numero.  ,      .      .   -    •       :  -, 

Il  clima  in  geftarale  è  saliibre.;  ma  vi  hanno  contrade , 
sopratutto  sulla  [costa  OTientale ,  donde  esalano  dalle  aque 
stagnanti  aiasnit'pesUleDÙali  >  cbe  ingeDorano  febbtl  mali- 
gf»^-  Nella  vaUftte -si  ^vano  ÌBtaataB«.ÌD«tBiQU)tì:diieni^ 
nton»  «:  non  ^  .sarò  U-caaff  in  cni-ad-iw-  piss»^mtv»m*f  ■■ 


nel  giorno,  succeda  un  freddo  sensibile  nella  sera.  In  geue- 
rale  può  dirsi,  che  la  regione  aspra  ed  elevata  dal  eentro 
sia  soggetta  a  clima  freddo,  ma  salubre,  c  che  l'ioverno 
vi  faccia  lungo  soggiorno  cori  tutto  il  suo  corredo  di  nevi , 
ghiacci  e  brine  ;  nell'orientale  si  respiri  aria  pesante  ed 
umida,  ed  in  qualche  luogo  veramente  malsana;  in  quella 
rivolta  a  ponente  ed  a,  libeccio  si  goda  aria  pura  ed  elasti- 
ca, e  buona  ventilazione;  nella  maestrale  arioi  abbastanza 
salubre,  clima  temperato,  e  meno  risentita  l' alternativa  delle 
stagioni. 

Gli  alti  monti  che  attraversano  l'isola,  i  numerosi  con- 
traforti^che  coprono  il  paese  in  tutte  le  direzioni-,  rendono 
assai  disagevoli  le  comunicazioni.  Dal  versante  orientale, 
meglio  coltivato  e  popolato,  non  si  .può  flltrimeati  giungere 
ai  porti  della  costa  occidentale ,  che  seguendo  per  lo  piìi- 
sentieri  da  muli,  per  cupi  ed  alpestri  burroni,  ombreggiali 
da  folte  selve,  ed  a  traverso  strette  e  lunghe  gole,  in  ciraa 
ad  elevate  montagne,  dai  Còrsi  dette  Scaie  ;  nome  che  ri- 
vela abbastanza  la  scabrosità  delle  loro  salite,  e  la. ripidezza 
delle  discese.  E  queste  stesse  vie  non  sono  tutto  l'anno  ee- 
cesSibili,  perciocché  la  neve  le  ostruisce  il  >erno,  e  le  ren- 
derebbe impraticabili  per  lunghi  mesi ,  se  i-  montanari  non 
provedessero  a  sgomberarle. 

Le  sole  strade  onde  sia  solcata  l'isola,  sono:  1"  la-strada 
che  da  Bastia  conduce  a  S,  Fiorenjo,  a  traverso  il  colie  dì 
S.  Antohio;  2°  quella  clie,  pure  da  Bastia,  conduce  ad  Ajac- 
cio, per  la  valle  del  Golu ,  il  colle  di  Vizzanova  e.  la  .valle 
del  Gravone;  3°  l'altra  che  dcfl  golfo  di  Sagena  conduce, 
per  Vice,  alla  foresta  d' Aitone,  la  quale- sopra  a  Jibeccio  e 
mezzodì  il  nocciuolo  di  congiunzione  della  catena  settentrio*- 
ualti  col  massiccio  centrale:  (}uesta  strada  è  stata  fatta. per 
il  trasporto  dei  legnaini'  dì  costruzione  della  marina.  Sulle 
altre  vie  noa:si  pi)b  tutto  al  piùr  transitare  cke  co' carri-  dtt 
buoi.  L»  ^ande  strada  cito  da  Bastìa  induce  «d  -Ajttccì», 
h  infarcflttata-  fro  i  smonti  dai  -fòrti-  di  Vifsrio  «  di' Viaun»- 
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«a,  non  che  dalla  piazza  di  CoTie,  che  compiutamente  la 
domina. 

La  costa  occidentale  della  Corsica  è  alta,  rocciosa,  trani- 
pata,  e  frastagliata  dai  golfi  di  Valinco,  Ajaccio,  Sagona,  'ieì 
Porto;  dì"  Giroiata,  Calvi,  S-.  Fiorenzo  e  da  altri  minori.  L'o- 
rientale, invece,  è  bassa  ed  unitale  non  ofTre  clie  il  solo 
inearvameoto  del  golfo  di  Porto  Vecchio.  A  settentrione  è 
un golarè  quella  Ihigoa  di  terra,  o  meglio  quella  cresta  mon> 
tnOsa  limitata  fra  S..  Fiorenzo  e  Bastia,  e  che  si  sprolunga 
sino  al  capo  Corso.  '  ■ 

I  principali  porti  delta  Corsica,  i  partire  dalla  costa  oc- 
iiìdentale ,  sono  i  seguenti  : 

l^  ii  piccolo  porto  di  S:  Fiorenzo,  sul  golfo  dello  stesso 
nùme,  difeso  da  un  forte. 

3°  It  bel  porto  di  Calvi,  sul  golfo  dello  stessi)  nome., 
un  tempo  assai  forte,  oggi  difeso  da  un  castello  e  dal  forte 
Morello. 

3°  Il -buon  porto  di  Ajaccio,  difeso  da  una  cittadella. 

4°  Il  .porto  di  Bonifacio,  non  altrimenti  accessibile  che 
con  vento,  fàvorevolc;  la  città  è  murata. 

5*  Porto  Veechio,  in  fondo  al  golfo  dello. «tesso  nome, 
capace -di  numerosa  squadra,  ma  ma!  difeso.  ■ 

6"  Il  piccolo  porto  di  Bastia,  difeso  da  parecchi  forti, 
che  fad  parte  della  piazza,  la  quale  inoltre  è  provveduta  di 
una  cittadella. 

II  forte  Gìrolata  in  fondo,  al  golfo  dello  stesso  nome,  l'i- 
sola Rossa  sulla  costa  settentrionale,  la  Torre  di  Parinola  a 
settentrione  di  S.  Fiorenzo,  l' isola  della  Giragli^  di  rincon^ 
al  capo  Corso,  ed  il  forte  di  Alerìa  all'  Ìmboucatnra'd«l-4tf- 
Tignano,  non  sono  che  posti  militari. 

(  Di  maniera  che  ,  dice  Lavallée ,  una  vasta  catena  di 
•  picolii  coverti  di  nove,  alla  quale  sono  appoggiate  monta- 
1  gne'piii  basse,  co' fianchi  squarciati  o  coperti  di  folte  fo- 

>  resta;  Tall&t?' profonde. ed  oscnre^  ami  d'aqna,  i..C|nali 

>  BOD'aUro'MHb'Che  torraati | -piceoh' pianaré  in  riva  ai  m-' 


1  scelli  e  presso  le  coste,  dove  le  messi  si  avviceDdano  con 

■  le  paludi;  un  suolo  mal  coltivato  e  fecoodo  di  legnamOf 

•  marmi  e  miniere  di  ferro  ;  borghi  poco  popolati  ;  abitazioni 

»  isolate,  accovacciate  fra  gli  oliveti  sulla  sommità  delle  col- 

>  line;  cattive  strade,  buoni  porti,  dima  salubre,  uomini 

>  energici,  intelligenti,  ed, ardenti  sì  neli' amore  che  aeli'o- 

>  dio;  tale À    aspetto  che  oflre  la  Goisica*. 


g  4.  —  laolo  minóri. 

Arcipelago  Toscano.  — Esso  si  compone  di  un  gruppo  d'i- 
sole interposte  fra  la  Corsica  e  la  costa  della  Toscaoa;  di 
cai  la  maggiore  è  l' isola  <f  Elba,  divisa  dal  promoDtorio  di. 
Piombino  per  mezzo  del  canale  dello  stesso  nome,  lai^o  9 
a  IO  chilometri  appena.  Quest'  isola  non  è  ehe  un  masso  tri- 
partito di  montagne,  cbe  bagna  i  saoi  liancbi  net  mare,  ed 
è  limitata  alla  base  da  uoa  circonferenza  di  114  chilometri 
.all' incirca;  il' suo  punto  culminante,  il  monte  Capanna,  che 
si  erge  all'estremità  occidentale  dell'isola,  è  alto  1^18;  oiQr 
tri  sol  mare.  L4  rocciosa  e^irnpata  costa  offre,  sette  seni 
par  l'approdo  de'nunerosi  basamenti. che  «Aono  a, cercarvi 
va  rifogi»,  0  àa  haào  il.  bomntéficio  deli' ìsola;  i  principidi, 
SODO- -Porto  Femyo^  «ettentnone,  e  Porto  Longone  'a  séirn- 
vo,  ì  quali-  comnnicaiio  per  memi  di  una  bdla  .«trad».  U 
jiriqo  à  opa  pìaaza.molto-fDrte.'che  dofflìna  la  DaTÌgazioDe 
de^^-iioatft'.TospBna;  .El  seeondo.  è  pare  fortificato,  e  diteo 
da  Da  jbrìe  AJilwioato-  sulla  sommità  di  una  roccia  inae* 
«essiblle.         .    .    ■  >  ■ 

L'isola  d'Elba  i  importante  non  pure  pe'siioi  porti  fotti* 
ficatì,  ma  altrtiai  per  l' ÌDeSaurìbile  ricchezza  delle  sue  mi- 
niere di  ferro.  La  sua  vegetazione,  coadiuvata .  da  fimtì  co- 
piosissime e  perenni ,  e  dalja  bontà- .del' clima,  lotta-eoo  vub- 
tsg^o  con  la  natDm  aspriinDU  e- Bterik.  del  SDo  UffTODO* 
s^ra^o.  aolla  talte-iM  Aìo.  du  dà  tu  abboodante  rtwUa,' 
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la  cultura  delta  vite  è  generale  ;  dì  squisite  fratta  e  di  sva- 
riatissime  specie  è  ferace.  Ma ,  il  difetto  dì  alberi  di  alto 
fusto,  cosiringe  a  tra^ortare  sulla- terra  ferma  la  maggior 
parte  del  suo  minerale  di  ferro  per  fonderlo. 

Immediatamente  intorno  all'  isola  d' Elba  stanno  gli  scogli 
di  Cerbot;  e  di  Palmiola,  netcanale  di  Piombino,  l'isoletta 
triangolare  della  Pianata,  a  mezzodì,  così  detta  dalla  sua  poca 
elevazione,  e  la  vulcanica  Capro/a  a  settentrione..  Piii  lungi, 
a  mezzodì,  stanno  l' alto,  e  quasi  inaccessibile  scoglio  di  Monte 
Cristo  ili  chilometri  lontano  dal/Continente;  l'alta  e  pam- 
pinosa Giglio,  seconda  per  grandezza  dell'  arcipelago  Toscano, 
(gira  29  chilometri);  e  l'arida  scoglia  semicircolare  di 
Giaitulri,  di  rimpetto  al  promontorio.  ÀrgentaroT-Pià  Imagp 
ancora,  a  settentrione,  sta  la  rocciosa  e  selvaggia 'Got^j/oixt , 
la  quale  pareggia  in  altezza  i  monti  Livornesi. 

Arcipelago  Campano.  —  Questo  arcipelago  . messo  bIT  ÌD)- 
boccatura  dei  golfi  di  Gaeta  e. di  Napoli,  può  dividersi. in  due  ' 
gruppi,  il  Circeo  ed  il  Partenopeo. 

Il  primo  di  questi  gruppi,  37  chilometri  all'incirca  distante 
dalle  bocche  del  golfo  di'  Gaeta,  è  tutto  combusto  dai  fuochi 
vulcanici;  Pon~i2,  ia  maggiore  delle  sue  ìsole,  ha  un  perims- 
tro  di  20  chiiometrì  all' incirca.  Le  altre  fiono'  Pabnarofa, , 
Yentotene,  S.  Stefdno ,  Zannane,  Botte,  •CaÈiechh,  OafiifoV 
Chiana  di  Mezzo  e  S.  Grande.  .     ,    ■  ■ 

Molto  più.  iraportaute  a  il  gruppo  Partonopeo.,  messo  come 
a  guardia  dell'  imboccatura  del  golfo  di  Napoli;  Ischia^  la  piti 
grande  delle  sue  isole,-  è  feracissima  in  vini,  e, mostra  in 
tutte  le  sue  parti  le  ves^gla/dei  grandi  sconvolgimenti  ope- 
rativi, Uno  ai  dì  nostri,  dal  fuoco  vulcanico;  il  suo  monte 
più  alto,  chiamato  Epomeo,  con  le  fumicanti  sue  falde,  di- 
mostra .U  persistenza  del  sotterraneo  incendio.  Numerosi  spno 
t  seni'sulla  costa  di  quest'isola,  il  principale  de'  quali  è  di- 
foso  Ai  un  -castello  e  da  talune  batterìe.  Il  suo  perìmetro  . è 
^  33  «hitoi^  b11'  io^caj;  Fra.  IkU»  ed;  il  '  pntqionhni» 
MÌMiii),  sorge. la  leriiHsrioia  Pr^da,  Qiitak'f|Dobe'4Ì-VBteanQ', 
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e  difesa  parimente  da  un  Forte  :  il  suo  oerlmetro  non  ol- 
trepassa 14  cliiloraetri.  Lungi  poi  o  a  G  diilometn  dalla 
♦  punta  della  Campanellii,  dall'altro  lato  del  golfo,  e  31  a  32 
da  Napoli ,  sta  la  roisciosa  e  calcarea  Capri,  m  stram  modi 
sollevata  e  ratta,  e  piena  di  vastissimi  untn  e  di  znp"-  ca- 
verne; fra  le  quali  c  rinomata  quella,  che  a  cagione  diil  co- 
lore ond'è  tinta  per  effetto  di  uno  strano  fenomeno  di  otti- 
ca, è  detta  Grotta-azzurra.  La"  sua  costa  e  tutta  tagliata  a 
picco,  e  non  vi  si  può  approdare  che  da  un  solo  lato  :  uti 
forte  e  qualche  batteria  servono  a  diFcndere  1  isola  dasli  at- 
tacchi maritimi. 

Le  isole  del  gruppo  Parlenopeo  sono  importanti  come  posti 
militari,  di  cui  è  mestieri  che  il  nemico  s  impadromsca , 
semprechc  voglia  elTeltUiire  uno  sbarco  contro  la  città  dì 
Napoli,  affine  di  avere  lin  sicuro  punto  di  appoggio. 

Arci}ielago  EoUo:  —  Qaesto  arcipelago  sta  di  rnrcontro  alla 
esstft  settentrionale  della  Sidlia  ;  le  isole  più  prassin)e  alla 
costa  calabrese ,  da  cui  distano  un  70  od  80  chilometri,  da 
lungi  sembrano  giganti  inessi  a  guardia  del  Faro  di  Mes- 
sina; La  loro  natura  vulcanica  è  testimoniata  dal  fumo  e  dalie 
fiamme  che  continuamente  manda  Stromboli .  la  più  setten- 
trionale di  esse  ;  non  che  dalla  copia  delle  aqoe  bollenti  je 
delle,  mofete ,  dal  tepore  dello  rocce .  dalla  forza  dei  -sotter- 
'  -  raneì  muggiti,  dal  fremito  dei  venti  aggirantesi  nelle.lorQ 
caverne,  dalla  frequ6n;ta  dè'lremaoti,  che  squassa nie  iìn dalle 
fondamenta.  '  ' 

La  maggiore  di,  qtmsle  isole.è  ii^art provvedilta  di  un 
forté,  è  feracisstms  dì;vi'iii.  Ddle- altfv,* Ib  principali  sooo  lb 
eavernosa  ed  ancor  tepida  Vùkano  «  'là  cenerosa  SoUaa ,  la 
ferace  Panaria,  la  eanicà  e  rocciosa  SlronAoli,  alta  meglÌQ 
die- 650  lAetrì  ani'  tain.  A  39  chilometri  a  ponente  di  Li- 
pari, iórgiB'Ji.^Midlt,  ^Ita  942  metri  sul  mare  ed  a  l^ì- 
lotnetri  48  la'des«>t8  Alicuda;  e  da  questà  lungi  chilome- 
iti  Wjpars  a  ptinenlft.  sorge' salitaria  l'isola  d'  Ustica.'  ■ 
.  Gruppo  d^  -Bgadi.  ^  .Easi.  sorg/B  ^-Tn^at  e  la-Pnata 
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dì. Marsala;  le  principali  sue  Ìsole  sono,  Favìgnana,  Mare- 
timo  e  la  rocciosa  Levamo. 

Gruppo,  delle  Catipse,  o-  di  Malia.  —  Questo  groppo  sorge 
100  chilometri  a  sud-ovest  dei  capo  Passare,  e  ai  com- 
pooe  delle  isole,  di  Malia ,  Cornino ,  CominoUo  e  Gotio.  Mal- 
ta, eh' è  la  maggiore,  ha  la  lunghezza  di  28  chilometri, 
la  larghezza  di  15  ed  il  perimetro  di  111  all'ÌDcirca;  essa 
è  bassa,  ha  lianchi  dirupati,  spianata  oell' interno,.. e  solcata 
da  vallette  poco  profonde.  11  difetto  di  aqne  correnti,  è 
.ambito  da.  un  gran  unniero  di,  sorgQnti  eccsllenti;  i  pimi 
e' lo  cisterne  ^o-pnre  nomerosissimi^ 

Quando  nel  1539  i  cavalieri  di  S.  Giovanjit:  di  Gernsà- 
Ifimme  presero  possesso  dell'isola,  essa  . dod  era  che  una.nn'da 
Eocuia,  la  quale  non  puoduceva  alcuna  specie  di  cereali,  ed 
i  grani  bisognava  farli  venire  dalla  Sicilia;  Oggi ,  mercè  l'ip- 
'  dustria  dei,  suoi  abìtand ,.  fsi  jiulla  seora^  dal  bisogno,  dì 
tw  .yenire  la  terra  dalla  Stallia,  produce  -frotta  Bqtnsitisumo, 
l^g^uì)  cotoni  ed.  il  twzQ  dei  (feriali-  occorrenti  al  consumo 
della  popqlasiooè  i  da.  per  tuttp  si  vedono 'giarditii,3iellé 'ca- 
.sìne,  «  ricchi  villani,  che  comunicatio  tra  loro  per  mèzio  di 
buone  atradè.  '  .  , 

Le  i!,Qs  ?oste  sono  frastagliate  da  numerosi  seni,  pnncipale 
de'qiuU  è  qneUo  ih  cui  sta  la  città  di  Valletta,  empitale 
dell'isola,  e  staùone  la -più  importante  della,  fffttta  inglese 
ad,  Mediterraneo  ;  esso  comprende  il  Porto-Grande  ad  priepte, 
ed  U  Porto  di  Haia-Muscetto  ad  occidente ,  all%  lor  volta 
divisi  in-  -altri  porti  minori,  tutti  egualm.ente  comodi  e  sicuri, 
e  capaci  di-  aj^nadre;  numeroset  1^  Vallet^  contiene  , 
mafpìGco  arsenale,  con  (^«tinri.,  ^andi.'tDagauini  ;  un  laz- 
«aretfe^.ecc. 

Le  opere  che  difendono  la  città  e  i  due  porti,  sono  qùau 
tutte  intaglia^  nella  Tùicia,  e  iùfi&ttàmeate  forti ,  ' da  non 
pobirsene  impadró^i)»  fistastochè  siono  in  coninnicàùone  CoL 
mare.  L'  entrata,  dei  dùe  pp^ti.è  difesa  dal  forte  &  Ehno, 
utaato;  snlla  iingna  di  lerra  s^.ctU  è  fabbricata  U  città  e 


che  separa  i  due  porti.  Quello  di  Maza-Mtiscetto  è  difeso  alla 
sua  imboccatura  del  forte  Tignò ,  e  nell'  interno  dal  forte 
MaQucl;  il  porto  Grande  dai  forti  RIcasoli  e  S.  Angiolo.  1 
forti  Ricasoli  e  Tigne ,  incrocicchiaDdo  i  loro  fooclii  innanzi 
al  forte  S.  Elmo ,  di  questo  accrescono  la  forza  dalla  parte 
dei  mai;e.  Tutte  le  opere  sodo  rinchiuse  in  uaa  linea  inter- 
minabile d' ogni  maniera  di  rampari ,  di  bastioni  e  di 
fossati. 

L' isola  di  Goizo  ,  1'  antica  Calipso  sorge  a  maestro  di 
Malta.  I!  terreno  di  qnest' isoletta,  in  geflerale  più  elevato 
di  quello  di  Malta,  oilrc  dapertutto  feraci  Talljcelle  e  colli 
diroccati,  vestiti,  dove  la  loro  inclinazione  il  consente, -di 
folti  boschetti;  ruscelletti  e  fonti  di  limiùde  aqae  d'ogui 
parte  la  irrigano.  La  <|ual  cosa,  insieme  alla  placidezza  delle 
onde,  alla  limpidezza  dei  cielo,  alle  aurette  che  la  rìnfre- 
«!àno,  l&^ rendono  no  ameno  soggiórno.  1  seni  che  ne  in- 
«urrabo  la  dirapata  costa,  sa,  mólto  nwno  importanti  di  quelli 
di  Malta, -son  por  tuttavia  ntfknerosissimi,  ed  offrono  sicuri 
,  ricóveri' ai  legni  punorì.' 1/ isola  è  protetta  da  un  forte  eda 
crasiderevol)  opere. 

Iq- mezzo  al  canale  che  separa  Malta  da  Gozzo,  dagl' iso- 
Imi  detto  Fr«o,  sorgono  le  isolette-di  Cornino  e  ComttoUp:_ 
le  quali  non  sono,  propriamente,  «be' scogli 'elevati  al  di 
sopra  dell' aqua,  resi  fertili  a  prezzo-di 'assdao  .e  faticoso 
lavoro,  come  Malta  e  Gozzo'.  Gomioio  è  difesa  da  un  forte. 
_  Il  possesso  del  {^n^po  di  UaEta  aasimira  agi'  ing^i  la  do- 
mioaiiofie  del'  Mediterraneo.'  In  una  posizione  intermedia  fra 
Gibilterra  e  Corfù,  esso  offre  un  sicuro  rifdgìo  ed  ud  - solido 
ponto  di  appoggio  alle  numerose  squadre  ipglesi ,  per  itii- 
naeciare  Tolone,  Cartageiia,  Minorca,  la  Corsica,  l'Africa  è 
l'Italia.  ■ 

.f^-il  {[hippò-  di  Malta  e  1'  arcipela^  delle  Egadi',  a-88 
'tìiiloraetri  a  sud-ovest  dal  Capo  Scntelb  della  Sicilia,  sorge 
r  isola  4i  PisOelleria,  die,,  per  tafana  tìcìmM»  all' Mica;  a 
questa  parnbbq  àppartenere  an^hè  all'Italia.  -  , 
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Gruppo  delle  Dtomedee-  —  Esso  e  collocato  nell  Adriatico, 
a  settyntnone  del  monte  Gargano.  La  maggiore  delle  isole 
e  quella  di  Tremili .  la  quale  ha  ud  perimetro  di  poco  più 
di  12  chilometri,  c  dista  dalla  costi  dalla  Paglia  i8  a  19 
chilometri.  Le  altre  sono.  ^.  Pìicola  e  Caprara.  alla  maggiore 
da  presso,  e  iiuelle  di  Pianoxa  o  Pflagosa.  nel  centro  del- 
i  Adriatico. 

La  rimanente  costa  italiana,  bagnata  dall  Adriatico,  non 
oQre  sino  a  Venezia  veruna  isola,  mentre  che  sono  inname- 
revali  quelle  dqll  oppfis^.lido  Dalqato ,  ove  san  pare  i  pii- 
gliori  pari}  dell'.Adriatiw. 
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L' Italia,  separata  dalla  rinìaneote  Europa  per  meiio  delia 
grande  catena  delle  Alpi,  ed  abitata  dàuD  popolo  d'una  stessa 
lingua,  d'una  stessa  letteratura  e  dei  medesimi  costumi  co- 
stituisce noa  regione  separata  ed  una  distinta  nazionalità.  E 
però  gl'  interessi  parziali  degli  abitanti  delle  singole  sae  parti- 
tendeva  a -congitfngerle  in  un  interesse  generale,  ed  a  sot- 
toporre l'azione  di  ciascuno  ad  una  linea  di  condotta  co- 
niane ,  pfir  dare  aUa  Dazione  un  posto  distinto  fra  gli  albi 
popoli  <  d'£utvpa,  ed  assicurarne  l'èsistienza  e  con  «ssa  lo 
ia'tutti'i' rami.tlel  progresso  sociale. 

Ifocsenaa  volere  esaminare  le  molte  caUse  cbe  itifimvaao- 
t  tener  divìsi  i .  vai]  pt^oli  della  penisola,  se  -ué  rìoviUie 
Boa. -potentissima  nel  difetto  della  sua  atesia  eofiGgurS'; 
zione  (1);  cioè  In  quella  grande  sproppnione  fra  la  ìao' 
0uua.  e  la  .largherà,  che  le  toglie^  un  ^enlro  coinunej  'e  h 
^~che  le.  varitf '  sue  parU^  separate  da  grandi  distanze  a-  da 
monti,  hanno  119 -oóoiro < parziale  e' sbocchi  pròprfi.  per  il 

<1)  DNcrìrieae  dtH'fi'i&a,  Bilie  Mcanrli  fi  Rtfidttfa. 
Nnufiuo.  Stti^  «ce.     .     .  19  ' 
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cprtimerciu.  Ond'  è  ohe  ciascuna  forma  come  uq  i,atta  %  parte, 
capace  di  vivere  e  prosperare,  per  così  dire,  senza  l' ussolut-a 
necessiti  di  accomunare  i  suoi  interessi  .con  goelli  delle  Pro- 
vincie vicine;  .•  , 

Cotesto  carattere  d'elle  .singole  parti  dell'Italia- è  meglio, 
definito  fra  la  settentrionale  e  la  meridionale ,  le  qaali ,  se- 
parate fra  loro  per  .'meno  di  uno  Stab)  ceutrale  ordinalo  ia 
Ufi  modo  tatto  speciale,  si  sono' 'sentite,  almeno  per  lo  paa-  - 
satò:,  strameré  'e  V  una  ìadiSerente  alla  sorte  dell'  ^tr».  Donde 
quello  stato  di  secolare  debolezza  dell'J.talia,  per  cni'è  diven- 
tata r  arena  delle  lotte  fira  gli  '  sti-ani'eri ,  cbe  ognor  se  De 

.  contesero  le  spoglie.  ... 

jn  carattere  di  fioteste  guerre  combattute  da  più  secoli  in 
Italik ,  nelle  quali  le  nostre  fòrze  vi  ti^n  preso  partè  Soltanto 
pome  ausiliarie  .delle  poterne  co))tea.dentÌ.,.  non  hanno  mai 

'  avuto  per  noi  Italiani  altre  conseguenze  che  uir  cambiamento 
di  domjnajjone.  Il  paese  c^eva  in, potére  (bl  vincitorQ,  qon 
appena  scacciato  il  vinto  dalla  valle  del  Po;  peroc,cbe  ^i 
eserciti,  muovendcv  dall'oriente  o  4aU' occidente,  delia-  valle 
stessa.,  dovevano  datoralmente  ripiegare  sulla- propria  base.,  ' 
quidunque  vqlta  la  .sotte  delle  aroi^  dedd^vasi  contro  di  l^ro 
nqlU  fallQ  suddetta,  è  parò,  abbandonavano  ,l' Uali^  i^  .po.- 
tere  dell'4vversario...'0nd'è  che  i  destuii  d'Italia.,  dalla  ca- 
daH.  dei  ràmanj  ia  poia  faxong  ssnipr^  ^eam  tt«lla  valle . 

.dell  Po.'  ;    ■.■  .     -  ■  ^        .  ■'- 

Molti,  usi  ad  osservai^. i  fitti.  siip«rGpÌal«aRt4',  d^.oq 
èftnabmWio  4(be.  la  pWto  papioBoI^e.  d'I<A)i»  jiÒA'.  «v«|se 
griad«  )nflu£a^  pw  -atltatn  il.  p«e^ ,  pendiate  i}be.si  .sia  .Iw. 
vallo. del  Eo.  Noi  cradiamo' jnrow  «aae'rft,  qaitfi^  uBwran, 
gtaTissimo,  seqpreol)6  T  Italia  «I- d^4ft..n^-int«?C(9!lP  d^ 
stfe'  parti. (Aitgregate,g.éoii'.la"jurfiÌB;j«  forte;, la  qaal  e$n.» 
.  rtìiderà  masiSBStfk,  .ss  ai  ew^4«riD0' .a^eBjt•wBt«v  cqn.,,1» 
aeqria  dalla  strategia,  ia.  qoqdiùwi  '  iUN>3Ì^  MI' Itati»,  w 
Bjenerale,  qa^le'delta  parta  peninsalaref  ed  il  rapporto  di 
questa  con- la  difeM  SM' Italia  .^e^tioentalei 
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Un  esercito  italiano,  vinto  sulla  destra  riva  del  Po,  si  farà 
scnclo  di  questo  fiume  per  arrestare  i  progressi  del  Demìco 
e  per  coprire  V  Italia  peuinsulare,  sulla  quale  baserà  le  ul- 
teriori' sue  operazioai.  In  questa  posizione  essa  impedirà  al- 
l' inimico  di  otcupare  tutta  la  valle  del  Po  ;  perocché  mioac- 
cerèbbe  in  Gaoco  la  linea  di  operazione  di  quello.J  se  tlalla 
frontiera  del  Veneto  volesse  spingersi  '  verso  il 'Piemonte ,  p 
viceversa.  Che  se  le  sue  operazioni  procedessero  dal-  Tirolo 
0  dalla  Svizzera,  e  volesse  >  T  invasots  spingersi  verso  UDo 
lUi  .Jsti>  (MIlB  valle  del'  i^t ,  comretbe  il  rìschio  di  veder 
logliate  le  -sae  .-comaiiicazioiii ,  qnalanqne  volta  il  difensore , 
ripassato  il  Po ,  si  recasse  ati  occupare  una  delle  tante  Ijnee 
di  difesa  clie  sì  protendono  dalle  Alpi  alla  riva  aiaistra  di  - 
quei  liutne,  e  s'interpongono  fra  gli  sbocchi  delle  Alpi  dalla 
parte  d' Italia  e  la  posizione  dall'  esercito  nemico.  Ove  poi , 
per  proteggere  '  le  L-omuaìcazìonì  e  compiere  la  conquista  della 
valle  del  Po ,  quegli  facesse  dei  distaccamenti l'esercito  ita- 
liano rinverrebbe  una  favorevole  occasione  per  riprendere 
r  offensiva  con  evidente  vantaggio. 

Respinti  dal  Po,  i  difensori  dovrebbero  ripiegare  su  gli 
Apenntni ,  e  farsi  scudo  delle  j^umerose  liqce  di  difesa  che 
offrono,  per  arrestare  e  ritardare  Iq  operaiiìmi  offensive  del 
nemico.  E  difatti,  perchè,  perdùta:  la  v(ille.  del  Po  ,  doTreb« 
bero  i  difensori  darsi  per  'VÌUti,  mentire  che  la.'peiiiso)a  ita- 
liana, che  essi  coprono,  e.  le  is^le,  eomprendono  pili: che  la 
metà  della  popolazione  dell' Italia  f 

La  ristrettezza  del  terreno  della  parte  peninsulare  d' Italia, 
rende,  strategicamenle  parlando ,  difficile  all' assalitore  girare 
le  linee  dì  difesa:  per  farlo,  deve  questi  scoprire  le  proprie 
comunicazioni,  ed  esporai ,  in  caso  di  rovescio,  al  pericolo 
di  vedersi  stretto  ad  uno  dei  mari,  senza  speranza  di  scampo. 
E  poiché  le  medesime  ragioni  tolgono  ai  difensori  ogni  fa- 
ctdtà  di  (^manicare  per  via  di  terra  con  le  provincie  occu- 
pila dàl  nemico,  riluce  la  neoesutà  per  gl'Italiani. d' esnr 
padroni  del  mare  e  d'avere  lufigbesso  U  coste  vani  .paoli 


Torti,  siccome  Venezia  e  Genova;  i  quali  facciano  abilità  di 
esercitare  la  loro  influenza  sulle  provincie  occupate,'  tenersi 
alta  la  bandiera  nazionale,  offrire  de' punti  d'i'  appoggio  e  di 
randodantento  agli  sforzi  -deile  guardie -cittadine  e  delle  mi- 
lizie ;  non  che  per  servire  come  busi  di  operazioni  e  pi;mti 
di  deposito,  per  ordinare  nuove  hrze,  spedirvi  per  via  di 
mare  alquante  truppe,  c  tentare' opera vtAii  secondarie  lolle 

Or.d'è  che  questi,  polendo  esseri  Seriamente  minacciato 
su  varii  ponti  della  lunga  ina  linea- di  operazione,  sarà  co- 
stretto, per  assicurarsi'il' dominio' delle  provincie  cbe  lascia 
alle  spalle,  ed  assicurare  le  sussistenze  dell'  esercito,  a  quivi 
lasciare  forti  corpi  di  tt-iippe.  La  qual  cosa  To  indebolisce 
considerevolmente  a  misura  che  con  le  sue  operazioni' si  ad- 
dentra nella  penisola  italiana,  e  fa,  in  uii  dato  momento, 
acquistare  ai  difensori  una  temporanea  superiorità,  capace 
di  far  loro  riprender^  l'offensiva.  E  però  egli  non 'potrebbe 
inoltrarsi  di  troppo,  innanzi  clie  non  avesse  conquistate,  le 
piazze  lungo  la  costa  ;  ovvero  dovrebbe  darsi  ad  una  serie 
di  lunghi  e  penosi  assedii ,  durantfe  i  quali  verrebbe  fatta 
abilità  ai  difensori  di  rimettere  le  proprie  forze,  rifornire 
l'esercito,  profittare  della  prima  occasione  favorevole;  che 
non  può  mancare  di  offrirsi  ad  un  abile  generale  in  una 
lunga  e  complicata  guerra,  per  riprendere  il  di  sopra. 

Questo  metodo-  di  difesa  suppone  talune  condizioni,  che  sono 
una  conseguenza  delia  coaBgurazione  dell'Italia: 

1.  "  Conviene,  cóme"  dicemmo ,  che  gl' Iiaiiani  dominino  il 
mare  o  con  le  proprie  squadre ,  o  per  mezzo  di  potenti  al- 
leanze marittime,  se  la  loro  tnarineria  non  abbia  ancora  ac- 
quistato quello  sviluppo  di  cui  è  capace,  e  per  cui  richie- 
desi  lungo  tempo,  spese  grandi  e  cure  non  interrotte. 

2.  ** "Occorrono' varii  punti  fortificati  con  ogni  cura  lungo 
la  coste,  sia  per  proteggere  gli  stabilimenti  maritimi.,  aia 
'per.  miaacdare.  udis  maoier»-  diseom  le  comanieanbni'  i(\ 
àmicd,'.-'  .-  --i»  .     ■■  ■■.ri'i  .'nf -.-ffia^ " . 
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'3."  .fidi9e9tiflri.-4.yer  forti  posirioni  lungo  la  catena  dell'A- 
pennine,  Perocobè  la  ristrettezza  della  parte  peninsulare  d'I- 
talia, rendendo  ingirabìii  h  linee  di  difesa  siiecessive,  appog^ 
gtatc  come  sono  con  le  ali  ai  mari  Tirreno  e  Adriatico  , 
costringe  il  nemico  ad  urtare  i  difensori  con  attacchi  di 
fronte;  mentre  che  questi,  occupando  forti  posizioni  lungo 
la  catena  che  parte  la  penisola  nel  centro,  ed  essendo  in 
possesso,  di  tutti  i  varchi  transitabili  eoa  artiglieria,  possono 
minacciare  l'invasore  ili  su' i  fianchi  e  moziare  le  sue  co- 
muni(;azioni,  qualunque  volta'  si  sprolungbi  lungo  una  delle  ' 
coste  per  girare  la  posiiione  dell' esercito  con  tutte  le  forze. 

0  se,  per  coprire. le  proprie  comunicazioni,  si  divide  e  con 
una  parte  soltanto  effettua  la  maUovra'  girante,  è  questa 
un'occasione  favorevole  per  ottenere  segnalati  vantaggi.  Co- 
.testa  manovra  si  rende  tanto  più  sicura  da  parte  d^t.difen- 
sori.,  io  quanto-. cbe  essendo  essi  padroni  de'  varchi  rotabib 
degli  Apennibi,  conservano  sempre  le  loro  comunicazioni 
per  il  versante  opposto  a  quello  percorso  dal  nemico;  oltre- 
ubè  quest' ultimo  non  può  recarsi  da  un  versante  all'altro, 
con  tutti  i^mem.  di  ,  guerra  per  combattere  con  vantaggio  , 
senza  essersi  prima  aperto  uuo  di  questi  varchi,  mentre  che 

1  dìfeiiaoFÌ .  banuo  di  più  celeri  e  sicuri  mezzi  per  la  via 
dei  lìiare.  - 

Coteste  posiuooi  lungo  l'Apennino,  cbe  l'invasore  non 
può  attaccare  cbe  di  fronte,  si  riscontrano  ne' punti  dove  le 
linee  di  difesa  successive  tagliano  la  catena  ;  esse  vogliono 
essere  trincerate  eoa  opere  permaoenti ,  a  guisa  dì  vasti 
campi  trincerati,  capad  dt  ssser  .gnÀT'dali'  da  poclie  tra^. 
Padroni  allora  di  oumerpn  sbooebÌ.ÌD  pneccbie  dìreEÌònì 
divisi  da  ostàcoli  natoraU;  i  dUassbrì  ttsDO»  jnena'.  f«co)t& 
di  opporsi  agli  ultaccbì  -dintti  di  fe|2e>prepoaderBDti, -e  .di 
■oaiiivere  offensivamelite  e  .con  sicurézza,  per  opporsi  ,bJI^ 
nvgnovra  j;ijraiite  '  dell' iuvasore.  Idoltre  eoaviene  chiudere  con 
piccine  pìs^  o  con  fòrtiv'  Séeopdty  Ib  natiiFa  ^ilooghi,- tatti 
■  varobi  rwtabìll  degli  ^ppwntuì,'  «  qinillt/ Auiilì  a  rendere 
tran'sitóbili ,-aHft  artiglieri^.  ■-  >■■ 
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4,'  Finalmente,  eonvien  fortiticaro  le  linee  di  difesa  dèlia- 
valle  del  Po,  insifinifì  a!  uorso  di  qaesto  fiume,  i!  quale'  co- 
pre tutta  la  parte  peninsulare  ilell'  Italia. 

La  necessità  di  tante  piazze  e  [lorli  forlilic;iti  ,  una  alla  ■ 
distesa  considerevole  delli;  coste,  riijhli'.du  nell'esercito  ita- 
liano uri  considerevole  numero  di  artiglieri  da  piazza  j  per 
converso  l'artiglieria  da  campo  e  la  cavalleria,  che  "la 
natura  variata  e  rotta  del  suolo  rende  di  Iin''u9&'-pià  n.-' 
stretto  che  altrove,  denno  essere  in  una  propiorzione  minore 
che  negli  altri  eserciti  di  Liiropa. 

L'esercito  attivo,  su  dovesse  presidiare  tutto  le  piazze  ed 
i  forti  necessarii  alla  difesa  del  paese  ,  resterebbe  siffatta*  . 
mente  indebolito,  une  ic  uiuilc  lortìBcazioni  sarebbonla  più 
di  danno  che  di  utile.  Donde  la  necessità,  che ,  oltre  all' e-' 
sercito  permanente,  s'abbiano  gì' ItELliani  una  milizia  prò- 
porziOnata  e  ben  costituita;  la  quale,  eostando  ben  poco  al 
paese  ia  teihpQ  di  pace, .  aoa  aggraverebbe  le  finanze  di  una 
spqsa  impossibile  a  sostenersi  costantemente,  in  pari  tempo 
che  offrirebbe  loro  in  guerra  una  forza  sufficiente  per  pre- 
sidiare ie  fortezze  senza  indebolire  gli  eserciti  periif^aeótì. 
Adoperata  in  tal  guisa,,  una  .  milizia'  bene  ordinata r  potrà 
ceudere  utili  servizj  ,  mentre  che  sarebbe  follia  fondare  'su 
di  .essa  la  speranza  di  un' energica' difesa  in  campo  aperto, 
la.  altre  guise  annera  ,  che  non  è  qui  il  Inogo^  di  discorrere, 
pasaoQO  le  milizid  coi^corr^re  ad  accréscere  fòrza  all' esercita^ 
quando  sieno  giudiziosamente  adoperate ,  come  per  esempio 
in  Diolle  operazioni  secondarie.  Infine,  riunite,-  durante  lit 
guerra,  per  qìialchQ  tempo  .nelle  piazza,  igtroite  e' diseipii- , 
nate  da  buoni  uffiiiali,'.  possono  esse  Ehire  per  diventaré  un 
imponente  riserra  per  1'- eséccito,  .ed  tiu  ionneiisa  deposito 
per  jaaatenerlc^  a  n,nmBro ,  od.  anche  per-  raffilarle  all'  oc- 
oirrehza.'  .     -  .■■/Siì.:!r--'t":.: 

utPramjesae'  que8te-p(>clià-it}ee,^punan<>  ad -'«aaniittare' sotto 
^aap^'B(rategìce/.#<pBrte  a  parte,  le  pfoivìeUi  ^ifiaulTC 
tà  i  umii  di  EeÙBfsD^  .che  j)!!!^  il  suolo.  itilnùQ,  .niw  ti 
lavori  che  occoriùrehbero  per  accrescerli^  ia  fona,  ' 
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Le  Alpi  che  cingon^  U  froilMera.' contÌDentale  dell' Italia 
e  la  s.efiamno  daila  rimaDeote  Europit,;oppoDgono  una  gr  a  ode 
barriera  cocitrò  ie  invasioni,  ed  offrono  uua  prima  liuea  ge- 
nerale di  difesa. 

Il  Po  che,  a  partire  dal  monte  Viso,  corre  per  così  dire 
pafuildameqte  »d  una  gran  parte  della  catena  delle  Alpi, 
forma  una  seconda  linea  generale  di  dìfeaa,  che  copre  t&(%> 
il  terreno  poato  sulla  riva  destra  e  la  penisola  italiana: 
questa  linea  è  girabile  dalla  parte  accidentale  della  catena  'delle 
Alpi ,  al  dissotto  del  monte  Viso,  e  per  la  riviera  di  Genova. 
La  seconda  di  queste  vie  è  chiusa  dalla  fortissima  piaiza'di 
questo  nome;  T altra  v«rrebb' esserlo  da  un  forte  considere- 
vole da  costruire  allo  stretto  di  Stradelia.  Allora  la  linea  ,è 
assicurata  da  'questo  lato,  ed  il  corso  del  Po,  dal  suo  sbocco 
neir  Adriatico  sino  a^tradella,  gli  Apeririini  che  occupaoo 
t'utto  lo  spazio  ira  StradeUa  e  .Genova,  e  quesl'  ultima  piaz- 
ZH,  formano  una  seconda  lìnea  generale  di  difesa ,  di  qua- 
lunque parte  il  nemico  giunca  a  superare-  la  grande  catena 
delle  Alpi.  ... 

II  terreno  sulla  riva  sinistra  del  po  si  può  piiì  o  meno 
lungamente  disputare  all'invasore,,  dopo  «sperate  le  Alpi, 
secondo  il  punto  dond'esso  Irrompa  nella  .pianura. 

Un  nemico  che  forcasse,  il  passo  delLa  Alpi  ,oecideDtali , 
dàL  confi  di  Gftdibojw  al  SeApione,.  jM-ima.dL  peiiebrara  jn 
Ló'mlwrdis  '«  :<iÓBtruigeEV  .i  dtfviHin;!  '  «  volgerà  J»  loro  Buiin 
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verso  il  Po',  conviene  che  superi  la  linea  di  difesa  del  TU 
ciao  ;  la  qaale,  con  ^tradelU^,  gli  ApenDiai  a  Genova  Tortna 
ani  linea  generale  dì  difesa  contro  un  esercito  che.  penetri 
per  la  frontiera  occiden.talB  delle  Alpi,  e  copre  tutta  la  ri- 
manente Itdia. 

Se  1^ attacco  muove  dalla  frontiera  orientale,  ovvero  dalle 
Alpi-Giulie  e  dall'  Isodio  ,  il  corao  dei  fiumi  che  scendono 
dalle  Alpi  e  si  gittano  nell'  Adriatico,  cioè  l'Isonzo,  il  Taglia- 
mentn ,  la  Livenza,  Il  Piàve,  la  Bréntae  l'Adige,  formano 
altrettante  linee  di  difesa,  che  copronp  la  valle  del  Po,  Di 
maniera  che  il  Ticino  e  l' Adige  ^sono  le  due  ultime  linee 
che  coprono  la  valle  del  Po ,  contro  le  invasioni  che  partono 
dalla  frontiera  occidentale  ed  orientale  d'Italia.  Gli  altri 
fiumi  intermedii ,  siccome  il  Mincio,  1'  Ollio  e  l'Adda,  ta- 
gliano la  valle  suddetta,  e  però,  per  difenderli,  converrebbe 
avere  un  secondo  esercito  sulla  riva  destra  del  Po.  Pur  tut- 
tavia, se  al  confluente  di  quei  fiumi  vi  fossero  fortiìizii  pro- 
porzionati àiló' scopo,  i  quali  assicurassero  ì-  ponti  sul  Po  e 
su  ciasCBtiO  dì  .'essi ,  e- facessero -  aìjilità  di  pai^sure  agevol- 
mente  daU' una  sii' altra  riva,  avfebbonsi  buone  posizioni  di 
fiancò  dove  tenere  le  forte  pìp  raccolte,  per  opporsi  alle 
operazioni  del  pemicò;  ^ìa  ch'esse  fossero  dirette  contro  unb 
de' fiumi  trìbutarii,  sia  contro  la  linea  di  difesa  stessa  del 
Poi  La  quel  cosa "potr ebbe  sopratutlo  farsi,  indirizzando  le 
operazioni  sul  fianco  e  le  comunicazioni  dell'  avversario  ,  ed 
attaccandolo  bel  bel  mezzo  delle  sue  operazioni.  ' 

Accadendo  l'invasione  per  le  Alpi  centrali,  fra  il  S.  Got- 
tardo ed  il  Brenner,  il  Ticino  e  l'Adige  trovansl  girati;  e 
però  i  difensori,  superati  che  sieno  i  monti  e  costretti  ad 
abbandonare  le  valli  che  da  quelli  discendono,  si  veggono 
tosto  ridotti  a  basare  II  loro  sistema  di  difesa  sul  Po ,  non 
essendovi  nessun' altra  linea  generale  di  difesi  fra  quel  fiu- 
me e  le  Alpi.  1  corsi  d'  aqua  che  da  'queste  -discendono,  e 
«die  SDicàno.l8-ii^«  rie!  Po  stflIa'Tirà  sinistra;  restano  sa  ì 
Ban^i .  dell' assalitors  )  af'qiHtlè  lìmnei  aperta  Itt  'vis-  par 
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procedere  verso  qi;iel  Sume.  Non  pef.  tanto  possono  i  iìtinii. 
tributarli,  quando  siano  raffornHi'dail' arte,  eserdtare  Un'in-,- 
Snenza  indiretta  per  la  difesa  generale,  perocché  ppnrió  sèri*- 
Tire  di  base  ai  corpi  secohdarK,  composti  di  milizie  e'guair- 
'dìe  nazionali  mobiliale  quali,  sicurè  di  trovare  un  appog-i'. 
gii»  ed  ;nn  rifugio  in  caso  di  avversa  fortuua,  e  che  il  nemico 
npa  pbssit  inseguirle  per  lungo  spazio  sensa  diigregaiè  dì . 
ttbppo  le  sue  truppe, -potranno  molestare 'sue  cMDUotca^-'' 
iiooi, -ripiegare  e  ritornare  all'attacco,  non  appena  ristorate 
le  forze:  con  attività,  intelligente  dir'ezìone  e  costanza,  si 
ptììs  supplire  al  difetto  di  solidità. 

-Ond'è  che  l'invasóre,  per  procedere"  oltre;  dovrà  impa- 
dronirsi di  alcune  linee  di  difesa  laterali,  e  coUocarvi  un 
sufficiente  numero  di  truppe  per  difenderle;  donde  pendila 
di  tempo,  e  dimianzioni  di  ferie  operanti,  contro  1' Qggelto 
di  òperazionei  Che  se,  per  non'  smembrare  le  fo«e- attive', 
lasciasse  debolmente  presidiati  i  liadchi  della  linea  di  opera- 
zione, potrà  accadergli  ciò  che  accadde  a  Soult.  nel  1809  » 
ed  a  Massena  nel  1810-;  nella  invasiona  del  Portogallo;-! 
quali  si  viddero  per  difetto  di  meni  arrestati  cel  mezzo  stesso 
della  vittoria,  e\costretti  ad  eseguire  una  disastrosa  ritirata, 
a  traverso  l'Uemici,  incalzati  alla  Coda  dall'- esert: ito  difuosore. 

Da  quanto  abbiamo  discorso- si  scorge,  ciré  la  difessi  della 
valle  del  Po  può. considerarsi  soito  tre  aspetti  divèrsi,  se- 
ooodo  il  hto  dell' attacco,  '  occidentale,  òrientate-'e  ' sétteat 
trionale;  etie  sono  le  parti,  nelle  quali  là  frontiera  'delie 
Alpi  vuol  essere  divisa.  -  -  ■  ' 


'    -  —  t'ronllera  oeeldenliile:  f 

La  frontiera  occidentale  d' Italia  è  formatji  '  dal  Varo  e 
dalla  catena  d'elle  Alpi  sino  al  Sempìone.  Le  Alpi  formano 
dk  qneit»^pBr[a'Q'n--g;i^Hdjé  'Weo;  eb»<«ntt;tiÌ8<!e'dft.'gDàsi  tre 
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linea,  Irovasi  ipnanii  la  catena  sul  rOvesoio  delle  Alpi  ms- 
rkime.  La  sinistra  dellu  ■frontiera  occidentale  d' ItaKs-.è  for- 
mata-dalla  Contea  dì  Nizza  e  daUe  Alpi  ,  da'  Cadibòaa  ài 
eolie  di  Teiida-;.il  oentro  CotDprentle  le  Alpi  y  <U  Teà4!>'«tfl 
passò  di  9asa;  k  destra  gir  stessi  monti ,  diÌi(nceolo&  Bef- 
nafdo  al  Sempionc.     '  -■        ,     .  ■  i 

It  corso  del  Varo  a  la  prima  linea  di  difesa,'  r.he  copre 
la  sinistra  della  frontiera,  accidentale  d'  Italia.  Qtiesto. fiume 
ha  sponde  alte  e  scosceso,  e  acorre  fra  montpgne  alte  ed 
iinp'ratìcabili'Slls  artiglierie;  ufi  esercitoche  foglia  pehetrare 
in  Italia  da  questo  lato,  deve  passarlo  nel  la  parte  bassa  det 
suix.'oorso,-  dove  la  valle  alquanto  si  slarga,  ed  offre  il  ponto 
di  St^Laureht  poco  discosto  dal  mare. 

Il'Varo  p&rtecipa  della  natura  dei  torrenti,  ed  è  guada- 
bile una  parté  dall'anno;  e  però,  per  dare  s  questa  linea 
di  difesa  uria  qualcbe  importanza,  converrebbe  rendere  in- 
guadabile il  fiume,  costruendo  le  opete  occorrenti  a  ritenere 
le  aqiio,  far  scomparire  i  gu^kdi  e  procurare  dalle  inonda- 
zioni, a  coptìre  queste  oper^  eli' imboecalura  del  fionAe  cen 
un  buon  "forte  permanente. 

Gomecbè  la  strada,  mercè  la  quale  Nizza  Gomui)ica  eoi  Pie- 
monte a  traverso  il  Paglione,  la  Bevera;  lungo  la  valle  delia 
■Hoja,  ìi  colle  di  'Fenda  e  Cuneo,  non  sia  perpcndicpiare  al 
corso  dèi  Varo,  ma  con  questo  formi  un  angolo  acuto  presso 
la  sua  imboccatura;  pur  tuttavia  i  difensori,  linehè  oucu- 
cupino  il  b'isso  Varo,  non  hanno  nulla  da  temere  dalie  im- 
prese nemiche.  E  ciò,  sta  a  cagione  delle  diHìcóltà  del  ter- 
reno ,  sia  perchè  il  tempo  occorrente  a  giungere  dall'  altd 
Varo  alla  valle  della  Roja,  tenuto  conto  di  quello  fatto  per- 
dere dalia  resigteoiA,  (g)})osta  .dal  difensore  «  dalle  difficoltà 
del  cammino,  è  maggióre  deli*  altrq  otxiDniuitfi  a  recarsi  dal 
basso  Varo  ali»  .poMzIOnt  .difendcno  lai  linM  'di'  c'oBBa-. 
nioaziooC'        ,  -."    '    '       '    -■'      '  ■"  ' 

-  Il  Ve^o  dalP'òrie^-chid  tdVeoBlBwte  «Jelb.TiaM,  (»rvem 
per  ^iii{fle-8^mBi'<tBL«(io.  jitm,"  fyna^  tta  arco  sporgente 
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verso  il  Deittko  ;  lu  quale  disposizione,  c|ie  iil  altre!  condi- 
zioni sarebbe  fuvorevole  all'assalitore  per  passare  il  fiume, 
girare  le  poaisoni  dei  difensori  sui  basso  Varo  etf  obbligarli 
alla,  ritirata,  le  disposizioni, locali  e. la,  natara  de) paese  ren- 
dono di  nessuna  utilità.  Qualunque -tentaliTO  sull'alto  Varoj 
non  può  farsi  eiie  con  una  parie  delle  for/.e  nemiche  e  senza 
artiglieria,  perchè  non  v'ha  nessuna  sirada  rotabile  per 
que' terreni  scoscesi;  In  manovra  quimii  non  può  avere  altro 
oggetto  che  di  minacciare  il  fianco  destro  dui  difensori,  per 
costringerli  ad  abbandonare  le  loro  posizioni  sul  ha^so  Varo; 
e  schiudere  1'  unica  ^ia  rotabile  acconcia  per  T  invasione.  E 
poiciiè.le  artiglierie  e  i  parchi  dennq  restare  di  rincontro  al 
basso  Varo,  è  mestieri  lasciarvi  una  forza  imponente,  Capace 
'  di  . garantire  il  tulio  dalle  imprese  offensive  dei  difensóri. 
Inoltre,  frii  V  AÌlo  Varo  b  la  Roja  s'incontrano  gli  aspri 
e  scoscesi  coulralTarti  delle.  Alpi,  gfac  separano  il  Varo  dallii 
Tinca  ,  quest^^  dalla  Vesnbifi,  e  la  -Vcsubia  dalla  Roja  ;  mon- 
tagne difficili,  c  non  altrimenti  ,3U  pera  hi  li  che  per  malage- 
voli sentieri',  facili  a  difendere  con  ptccoli  corpi  ili  truppe  , 
contro  forze  molto  _  niaggiuri.  ]  difensori  postati  sul  basso 
Varo ,  e  padroni  dello  sbocco  -delle  valli  del  Varo  e  de'suoi 
inQuenti ,  hanno  il  fianco  desitro  perfettamente  assicurato^  se 
pure  il  nemico  sia  penetrato  nella  vaile  ddl'alto  Varo  e  pas- 
sato sulla  riva  sinistra';  io  qjiesto  caso  1'  assalitore  ba  di 
fronte  1' ala  destra -del  difensore,  postata  sulla  catena  che 
divide  il  Varo  dalla  Tinea  «  e  sai'  suo  Ganco  destro  le  truppe 
dell' ceserei  io  principale  dei  difensori,  collocato- sul  bauo 
Varo,  le.qu^li  possono  risalire  Iti  v^lls  per.  mettere. gli ':at- 
taceanti  fra  due  fuochi.  Né  siuigliante  matiovra  pnòiriesoire 
pgrieolosa , ■  peroochè  è  noto  che.  «pwando  in- valli  rUtret^ 
frft  alti  e  dirupati  m>oi\ ,  sr-  pUMon»^  qeltipUcBFe  gli  attac- 
chi,'Sèitu  UauH».  di.vedere-il  onfuog  introm^rsi  fra  ivorpt 
i^e  Io  Attuano}  oltivctó.'h-nitreUeiu-«tBasft  déi.lnoghi 
letfdft  inutile  ]a,.iitipBHortià  di  fonfe  titcU  uame^HÌilM  pnvto. 
E 4»rò.,  .fintviV)  oba.i  dileuin  iast9  in'IHiMesfo^diil  baato 
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Vara,  e  quindi  delU  chiave  <lcl!e  vdli  che  vanno  tutte  quivi 
a  riunirsi ,  1'  avversano  .  se  pure  faccia  de'  progressi,  quanto' 
più  S' indtra  corre  il  nschio  di  vedersi  tagliate  ìe  comuni- 
(;a7.ioni,  avviluppato  e  privo  di  tutto,  innanzi  di-  raggiun- 
gere 1'  oggetto  deile  operazioni. 

Passato  l'alto  \aro  ,  non  resterebbe  al  nemico  altrp  par-, 
tito  ragionevole  che  quello  dipostare'un  corpo  nella  :viUltv' 
sulla  sua  destra  ,  per  contenere  gli  attacchi  da  quel  'laìo'; 
indi  cercare  di  impossessarsi  della  catena  dei  monti  che 
vìdobo  il  Varo  dalla,  finca .  lasciala  guardata  con  forze 
snfScìenti;  «  rivolgere  gii  attacchi  contro  la  destra  dei  di- 
feiisorì'del  basso  Varo,  discendendo  la  valle.' Ma  in  questo 
caso  non  v'  ha  chi  non  swrga  il  grande  'vantaggio  di  questi 
ultimi,  i  quali,  trovandosi  con  forze  considerevoli  nel tueraa 
dei  corpi'  nemici,  cioè  tra  quello  che  discende  i  manti  e 
l'altro -Eiullà  destra  del  basso  Varo,  ed  in  possesso  di  forti 
posizioni  ticcopce  a  ritardare  con  forie  relalivamente  minori 
l'avanzarsi  di  uno. dei  corpi,  possono  piombare  con  superio- 
rità di  mezzi  sull'  altro  e  -scanflggeMa  prima  che  sia  '  soc- 
corro. Tanto  piifi  che  U  tratto  del  liame  da  -difendere,  in 
questo  caso-,  è  di  pocbe  miglia;  ed  il  nemico, 'per  aver  do^ 
vuto  rinforzare  Jla  sua  9ÌAistra ,  trovasi. di  rinconiro  al  bassa 
VaYo  con  forze  assai  ridotte-, 

Se  la  distrazione  di  forze  verso  la -sinistra,  fatta  dall'av- 
versario ,  sia;  tale  da  dare  una  Tnomentanea  siìperiorità  ài 
difensore,  forse  per' questi  sarebbe  migliori  consìglio  pas- 
sare il  'fiume;  o  per  il  ponte  di  cui  è'in  possesso,. a  a  guado, 
aprelido  lachinsa  de;]  forte  all'imboccatura,  e  quindi  attac- 
care l'avversario,  Sconfiggerlo',  ed  allontanarlo  di  ■molto; 
di  poi  contenerlo  cari  parte  delle  forze  ,  e  con  le  rimaneiiti 
recarsi  ad  attaccare  alle  spalle  e  sul  Ganco  fa  sua  sinistra 
nei'nioati,  studiarsi  di  chiuderlo  la  via  al  ritorno,  6d  obli-'' 
^àjM- si-d^pftrre  le  armi  ,  addussandala  alle  Alpi.- 
''-^f^t^^Mit^fljillHf  di'  simile.;  rmneini  '-iìiaHa  pQ«n(iAe  -4el  ge- 
■.ai«Wtii!ghriWittl«U  XiHft  e  il  IMàìh;  h^^tam)]^  del 
l799'ìó  Isniura;' 
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L'  arciduca  Carla  ,  respinto  che  ebbe  Jnuriìan  con  V  eser- 
cito del  Ileiio,  si  recò  nella  Svizzera,  e  costrinse  Massona  a 

■  cede-re  terreno  c  prendere  posi/.ione  sulla  seconda  linea  di 
difesa  della  Svi/.icra  ;  cìob  sulla  l.ititli,  il  lago  di  Zurigo,  il 
Limatli  ed  il  b:\sso  Aar,  sino  al  Reno.  La  destra  di  questo 
sproluDgavasi  sino'  al  viommo  giugo  delle  Alpi,  ed. era -pro- 
tetlA  dai  contrafforti,  e  -dalle  diramazioni  di  quei  monti.  Le 
alte  Valli  da  essi  formate  ed  il  loro  sbocco  verso  la  parte 
bassa  .della  linea  .generate  di  ,dif«sa ,  ua-Jk  volta  in  potere  del 
nemica,  la  posBÌon&'  presa  dal -generale 'Massena,  diveniva 
iateaibile. 

-  In  sulle  prime.  le  alte  valli  della  Linth  e  della  Heuss  cad- 
deCo  in  potere  degli  aastriéci.  Ma  poiché  Massena  conser.v&va 
cQn  la  destri  io  51)0000  di  esse,  fra  i  laghi  di  Lucerna,  Zag 
e  Zurigo,. e  le  forti  posizioni  fra  quesU'laghì,-  non'che. 'le 
alte  T^Ii  di  UnterwaldeQ ,  dèli' Aar.e,  dal  Valle^e,  ..pote^ 
fortare  i  passi  per  penetrare  nella  valle  superiate  ddla  Éeius, 
sia  rÌ3aleadola,.sia  procedendo  su  pei-mouti  -cba  oltiiuloKo 
il  Iato  sinistrg  del  corso  di  qsel  Sum^.  Un'attacco-  «oinbì<^  ' 
nato'  di. più  ci^DDev  di'ccù  «nit  retta  dii.) .^nar^ lietsorliy, 
per  Al^orT  rissJeDdo  ia,  valle  deUs-Reaia,-  un'  aUn  ùidim- 
zàta.per  IV^Ito  AaE.sopra  .Wwea^.votto  glt-ordiai  del  .gei 
nerale  Lpiaoa',  ed..i]D«^tem'-(»|DBo4a^  da  Gudin  indirìzi^tà 
per  iKCnni^l-ed  il  Porca  'std'  S;  Gottardo  alle-  spidle  del 
ponte'  del  Diavolo,'  epanaMoo  tuM«'.la  .valle  in.-'bnnnBÌmb 

■  }«Dpo.,^e  reaero  -iii,util)  le  :.-smcessÌT^  foitì.  poalvoDt  che  i| 
naraico.tfiriBbbe^pfitnto  prender»,  risalendo  il  fiaìae,  perchè 
g^ate-da  Loiaoi^  «- Oitn^iq.'  kt  s^ìte  llolitw^  ehe  facevi^ 
^lebfi'pvt*  dejl!  alà  ■diBatrar-c(ifi»ndat^''da  Lecónrbe,  riytflw 

'  i-snoi  af^ccbi  tontof^  il  (iaotone  di-.GUriaesD.flD.iiapadrDnì. 
Nel  ter^.  periodo  della  caippagtla'i  quaQdo:.8Ì  rVenAe-  nsUa 
determinaiiope  di  rìÌQDire  tutte  Ie  .fane  rti93e.DeI.la  Svizaera,; 
e  le  ftOBtri&obé  e>Ie  geriqaaìck^  in.  Italia  e  sul  'R^a,  l' tr- 
dda««  l^sinà  la  Sviwta,  ed  a  frante  del  vcenirs.'«. 

(IsUa- aiuf^tr^ 'di  Ibuejja'.iìiiiaitoro  les(Aeftiri^raw-(^4'>'' 
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date  dal  generale  Korsakow.  Mn  lii  destra  francese,- coman- 
data dal  generale  Lecoarbe  e  faijte  di  non  più  che 
uomini  ,  vedevasi  nelle  alle  valli  minacoiatit,  per  il  S.  Got- 
tardo e  la  valle  della  Reuss,  .da  Suwarow,  che  menava  dal- 
l'Italia 35  mila  uomini;  in  pari  tempo  che  lo  era  nel  can- 
tone di  Glaris  dalle  truppe  di  Je'llacliieh ,  7000  nomìaii  che 
movevano  da  Sargsos ,  e  da  -qoflll?  di  Lìncken,  9000  uomini, 
che  partivaBO  diti  Grìgiónì. - 

.  So,jl  mavimento  di.Sa^row  <  iloi  generali  Jellacbich  e 
Liadun  foase.  nascita,  M»3seaa,-7iiìiifueia}o  'aalle<Qointiiiica<- 
EÌoni,  s&i^bbe  slato  costretto' ad' abbandónarB  I4  SBa-liaeft 
di  fifon  e- ripiègare  dietros  l' Aàr.-  ht-  forze-,  avrèrie  '.erino 
pMssoc^  pari  oolla  totalità  ;  ed  essendo  -la  sinistra  degli 
àUeati' mólta  più  forte  che  la  .destra  dù  fr^Qeesi.,  il  ceniro 
e  ia  sinistra  di  ;qiiestì  snpenftTa-  dì  iBolto.-  la-  destra  ed  il  .cen- 
tro qmellì.  In  qaéitti  -  stato  dì  eo^  il  geìierale  Massena 
poteva  iii  due  .maniere  opporsi  ^al  di«Ì8i(m«nti  del  inemico  : 
la  prìpia'di  la^dal^  forse  sn^cidnli  8«lla  Limath  per  op- 
ptHSn ^all'jiffei&ìta  dpl'  AemìcD,'fl  rìnforzaro  la. aita  destra; 
,r  altra,  d*  irruapere  di  ià.ddUa-Liniaih  e  itattere-Kots^w^ 
iRnaan  .oke  Snwàrow  eompigse  A  sa»  movini'Biito,  w(;aro  che 
frattanto  jl  valore  dti-generàli'e  àeìh  Iruppe  della  ma.  ^la 
destraj  postate  in'.lufgbi  stretti-.e  forti  pér  natura ,  avreb^ 
b'eVa  ^7S[)dQ£à.'-di  Deasiuiia  o  poca  utilità  la  superiòrit&  drfipìie 
del  ifeniico.  .Questo  w^oad»  disegno,  che  ^rs  pitì  aicnio.  a 
prometteva  mgggÌHi  nifa]Ì«tt,r  fu  'quello  scérto-dal  doce-fran- 
cese;.:ed  erttato^,c«MBà  4- generali  Leeovcbe  e  Uolitor  rìut- . 
sciswré  ad  arrestanè  il  'fnovimentQ  di  Snwarow,  e  dei  gene- 
rali Jellacbicb'>  ^  Lincfien.,  ^sconcertavano' totti  i  loro  disegni . 
e  eoatriagevana  il  generale  russe  '  a  gittarsì  nei  Grigioni, 
frattanto  ohe  Masswia- scon6ggeva  eompintam^te  Kinwkow 
oritte'ii^tiiM^Ui  '^tta^ia  di 'SOrigOf- ''''  '  ; 

.'-6ad*à  che  lo  ì^mo  -principale.'  d^rasuditoÀ  dorrà  es;- 
aere  Hrólto  supiMare  dìrettamnte  il  basso  Vare',  la  uni 
KneR,  pdrehò  poco  estesa.,  pnò  èssere  feffioaeenente .'difesa 
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con.  dn.éiei'iul»  non  piolfo  iitrai6rMo;>Q^' di  gìlk  solfmaìte 
paò'Ssso;.iivoIgDre  ^on  tpeni^  Ameoesìo -le  su»  oan'tti 
tiiSfinpua  le -alte  '  vbUì  ,  iii^[hist« '-fra'.  F«4mi>o;  oonfioe-e  h 
«ralle  della ''R(ya<  •   ■  ■  '  -  '   ' ,'  '  ■  ■  ,  - 

-.Nei  lJ93,'qliaiwb.  ifr^Bpq^r^iqìew.le  tntSit^  eenti^p- 1« 
batatierà  di  Ninài-il  fieiiaMla  ABdelìnì): -diresfa  il  909  ptUi- 
cipalè  aU^eco  contro  St-Uureut- ,  (wf  oceì|ptre"Ni^';  .19 
pari  tempo  ohe  dae  altré-colonae  per  EntreviBiv  é  RlMchet- 
ta,  verso  il  -gomito  del  Vuo ,'  penebiavana  -atìi»  valle  di 
questo  fiuDie.  Di' m^tiisra  cha  il  mmiinanto-dim  frmÈam-vM- 
gaivasi  con  gl'ala  destra  .ìaDalni;;!»' q!Mle,:'attWOiiidD  i 
piémoDteai  ani  bua»  VBiro.oaA'.£)rte;3«MTaàieiHb  'Mip«rioii, 
coadiuvate  cUtta  ^ie  dd'mfur?  dai-.ltàstìiqaatì-'da  gaesn^ 
viotan  tif  difensori-  qtu^onqae'  i^i^raiddnQ  per  la-  vaBe  iDpe> 
ric^jB  di  (pel  ^aafe;  I  cespi  ddU  lastra  .pnlostratatiQ  yd 
assìenvavaA  it-flanco'dal  pridcipsie -ettsaco,  é  nà'ttaotf^ 
sto.  f()Ujràa,.trovatUIÒBÌ  asti  aI^i^tO'TÌtii!ati'-ind^  Awé» 
vàtie  àbiUtlk  al  eon>o  prinoipàlè  di  'i{)orit8re  ai  sn6l  >alh%* 
giàiaentt  anlla  -daistra  dal  fisoie,  '^iuteggei^'ìl'fiM'w  delTa 
Knw^-di  Ttttrata,  «t  ^''ìl^i'-po^**'^''^^^.  'vdlta.  lìttfann 
'in-tBt|[m^'V'>8esuàlBan  peììqole..  '  .''  ' 

'Pàsvrfo  il.'Vsrovil  'Hèìhieo  jpaà  pév^i^fa  Mila- <valle -def 
Po,  o.  per  )a.iìa'dal  «ollé  dì 'PaDd8,-Và|K(daBgindoù1aiigo 
|à-cMta  Biiiv  ad  Ondati,  Sanroaa  q  ^tenm,  pw  «.nftenun  i 
jtÀoti.a  Poate  di  Nave;- Gadiboita  «4a  Beetdtett^.  Ua  (pMSta 
sacoitda  bpf^aae  n'iAtedV  oh-àgli  ai»  di  gi&  padrone  'del 
passi  dé'njbatf;'aftrìBi£ntl'dò.Trebbe  -eseguire  ataa'tÉEurtià  di 
fianco  al  ««petto  dì  an  iiemìuo  in  posiiionc,  il  qaalè  potreMM 
^tfacoaflo  snllo'  comusicazioni ,  innanzi  ehe  avessó  VB^anta! 
l'eggotto  dsllé  saa  opei-azioni.  Napoleonti,  -nei  1796,  qaakdct  - 
pùvtrò  ^qella  '  mHe' del.  W  per  il  colici  dì  Gadibom,  p<AK' 
dava  toittì  i;pHMÌ-d<dleAIpiì  'ek'aii)(Àto  eran<>  ^fÌencopÀÌi< 
di'jqaw;.e-5Brrto-ier  «M  tHia. divisione  pvsàpM'  Ormea  e 
Garesuo,  fi^ll'alto  Taaaro,  pw  tener' osservata  Cdliiv'flheeTtt 
.  al  campa  df  CarBi  ■ , 


m 

La  miglior  linea  per  opporsi  a  tulti  questi  disegni ,  è 
queliti  della  Hoja,  in  quuie  appoggia  la  dcslra  al  colle  di 
Tenda  e  si  sprolunga  sino  a  Saorgio,  ha  i!  contro  traSapr- 
gio  c  Broglio,  la  sinistra  da  Broglio  al  mure.  Questo  torrente  è 
per  sé  stesso  di  poca  iuiportahia,  e  la  vera  lìnea  di  difesa  riscon- 
trasi sul  coutrafforle  ond'è  separato  dalla  Yesubia,  ehe  offre 
forti,  posizioni  (prindpali  delle  quali  sono  Millerorchc  e  Hans, 
che  nelle  guerre  della  rivoiuiione  francese  non  potettero  essere 
in  alcun  modo  superate  di  frontu)  e  che  si  sprolunga  per 
innanzi  Sospello  sino  al  mare ,  al  di  sopra  di  Monaco.  La 
parte  superiore  di  questa  linea,  sino  tii  di  sotto  di  Millefor- 
che,  è  fortissima.  l»iù  all' ingiù  sonovi  posizioni  anrhe  forti, 
ma  non  pari  alle  prime;  fu  quello  il  lato  donde  i  francesi 
si  schiusero  la  via  della  Riviera  di  ponente,  occupando  So- 
spello ed  il  collo  di  Bronis,  ed  impossessandosi  di  Breglio, 
che  assicurò  loro  un  ponte  sulla  Roja;  in  tal  guisa  tutto  il 
trailo  di  questo  torrente  da  Brcglio  a  Yenlimiglia  restò  in 
potere  del  nemico.  Perduto  Sospello  e  Brouis,  la -sinistra 
della  linea  dì  difesa  deve  ripiegarsi  indietro,  per  Breglio  e 
Ventimiglia  ;  donde  l' importania  di  Broglio,'  e  1'  utilità  di 
assicurarsene  i!  possesso  per  mezzo  di  un  buon  forte.  La  pic- 
cola piazza  di  Siorgio  servirebbe  di  appoggio  e  di  deposito 
al  centro  ed  alla  destra  della  posizione  generale. 

Ma  se  pure  il  nemico  Unisca  per  occupare,  come  nel  1793, 
la  sinistra  di  niiesta  linea  da  Brodio  in  ciù,  non  notrii  inol- 
trarsi nella  Riviera  di  Ponente  senza  prima  spostare  i  di- 
fensori dalia  loro  posizione,  ove  non  voglia  esporre  il  fianco 
sinistro  della  lìnea  di  operazione  e  le  proprie  comunicazioni. 
Napoleone,  nel  1794,  girò  per  la  sinistra  la  posizione  dei 
piemontesi,  e,  minacciando  le  comunicazioni  per  la  strada  di 
Tenda  col  Piemonte,  li  costrinse  ad  abbandonare  quello  po- 
sizioni, impossibili  a  superare  con  uno  sforzo  diretta,  come 
aveanlo  provato  gi'  inutili  attacchi  di  Brunet  nell'anno  pre- 
cedenle. 

Questo  fatto ,  avendo  dimostrato  il  lato  debole  di  quella 


po^tJo9er>Qe  bà  scemato  Tìmporbaza:  Dell»  ttpiirion^  àe^mi-. 
litùi:  ms  nolei  jlernìetteremo  a.  tal- proposito  di  farè  al- 
'  oddcl:  (^rvaj)OBl,  cbe  sottoponiàmo  al  loco  giudiùo.  ' 

Il  terreno  'solla  riva-  sinistra  ddia  R<^ft  è  meno^  aspro  Cbe 
sulla  destra,  e  le  operazioDi  giranti  sulla  sìoìstra  della  linea 
pismoatese  aodaiaiio  a  s?Happarsì  in  an  terreno  ài  aOn.  gravi 
difficoltà,.  I  Francesi  i^coapayano:,  di  rineontru-alle:.  posizioni 
piemontesi,  in  prima  lìnea  r  colli  di-B]eDlet,firoiiii  e.Pernsj 
respinU^da.qaesti,  aveyaDo  una  sflCD(i4ft  lii}ea' a. Lucerà', 
firaus  e -OastiglioBe.  ■  ;     .  '  ■ 

Coperti  da  si&tte  posiùofii,  i  F^aocedì  con  .^a.ttordicimila 
uomini,  i%ÌBÌ  hi  cingile  brigale,- Bi-addi^sero'  a  V^Mpiiglia, 
e'di'là.si>dìvÌ9eTo  in.  colòniie.  Una-  brigata  dhretla  d^a 
Ma^sena*  sì  reteò  sul  monte  Tanardo^  nn'alira  sai  monte.  Grande^ . 
B  ire  hrìgatei'-sotto  gli  ordioi  di  Nappleane,'a'indirÌziarQi)o 
ad  Onc^ìia,  e'  quindi,  per  Ponte  di  Nave  ad  OrAea,  gi-' 
randa  così  la 'Sinistra  della*  lineb  piemontese.  .Massoni.,  oc- 
cupato Tanarello,  sboccò  afle-spalle-  di  Saorgie,,  dietro  Santa 
Marta,  ed  intwcettò  li.  strada'  di^  Tenda.'  Vediamo  in  qual 
maniera  ragioni  di  questa  movimento  Napoleone,  e  da  'C[ueli 
principii  fosse  retto. 

.  Dopo  aver  osservato  cbe  la  furia  dellc^  posizioni,  pìemon- 
teiii  retidcvale  ìd attaccabili  di  fronte,  soggiunge:  i  f^ejle..moll• 
l  tagnc  si  ri$coiitra  da  per  lutto'  gran  numero  di  posizióni 

>  forti  per  loro  stesse,  .che  conviene  astenersi  dì  attaccai. 

>  Il  genio  di  questa  guerra  consiste  neil'  occupare  taluni 

>  campi  su  i  fianchi  o  alle  spalle  del  nemico,  in  gnisa  che 
»  lo  si  metta  neli'aiteraativa,  o  di  .evacuare  le  sue  posizioni 
*  senta,  combattere,  per  prenderne  altre  Indietro,  o  di  uscirne 
i.per  attaccarvi.  Nella  guerra  di  .montagna  1'  attaccare  ù 

>  svantaggioso;  nella  stessa  offensiva  l'arie  consiste  nel  co-, 
'  stringere  il  nemico  ad  attaccarvi  nelle  posizioni  prese.  > 

E  più  lungi  :  ■  Non  era  da  temersi  che  il  neinioo  prpfit- 

>  tasse,  per  prendere  r  offensiva,  .del  .distx^'i'BOto 

>  r.esencìto  fcuicese  avrebbe  fatto  sulla  sua  dèstra  ;  siaiii- 

UeziACAtt».  Slu^  ecc.  ^.  ^ 
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*  glianie  moHmeato,  in  on-  paMè'  moattaii.  4100  «ra-  da  te-^ 

■  mersi ,  Ae  noa  qn^ndo  ai  fosse  'ritordats  a  d^re  il  co]^ 

>  decisivo::  perocché,  .gDadógHiiBdo  uda  iBaNua>.,8Ì  giangeV» 

*  8D  i 'fianchi  del  n^co,  il' qui»  all'ora  non  era  più.  in 
»  tempQ  per-  preo^we  i'olbiuiva.  NeUa  'goerra  di  inoOtogna, 

>  jl  eostrÌDgen  U  nemico  ad  vaetr^  dalle  „9ile  posinoiii-  per 

*  'attaccare' le  vostre,  è,  siccome,  abbiano  deftoj  U  'vegi 

>  -maniera'  ài  ben  cdadaria ,  'ed.  è  tutto  il  genio  dì  -goesla 

>  j;ufliT4- .  Di  f^tt  le  posiaiWi  ai ,  colli:  di  Beolet,  ;di.  Bco&is  e 

*  ài  Perua,  meno  forti,  forse,  di  qualle  d^  Piejnontesi,'lo 
V  etano  opn^pertanta  molto;  la  «operìorità  ìramerica  iiAa.sa- 

>  rebbe  loro  stata  dì  -tiessnna  atilità  ;  ed  an<^e;^{)lintai(fiie^' 

*  ste  postaioni  «  -il  neofico  poteva  essere  ariftststo  a  qnelle 

>  dei'  colti  di  Bi;aus„*  :  Gastmionfe  e  .Loceram ,  pare  ■  moUo 
'  >  .forti,  ^li  .poteva. prendere  IL  partito  di  attaccare  'le  pbsì- 

>,  lioni  del  monte'  IWido  -«  -d^'Tanarem  non'  appena  oc- 

*  cnpate^dsiFruitiesi'f qa, .essendo. bsaé boMieiwrlora.ste^, 

>  '  3Ì.TÌl0raan«  .medésimi  prìncipi'  ddlàgnerra  di'  mùntagiia,  ' 
>;.- obbligando' in  questo  caso  ancora  il  nemico  ad  attticcare; 

>  d'altra  parte  le.  troppe-  francesi  restata  al  uampo  -di  Brouis 

>  ..potevano,  attràverBando- la  Roja'  ed  il  monte  Jove,  muo- 
.>  Vere-in. Ion>-«>cc«rs0i  latlBo  j^'operàstone.' alle -sorgenti, del 
.> -TaÀa'r«;fd''OfaM«j^  •t'^'À  se  slessa'  nna  -s^onda  diver- 

.  >  aioiie,'0be'.wriji^9)e^tto'deMtei»il  nebico:  dall' impanarsi 

■  'ÌD'cattìvi;Bffiùrt-di.'oionls«nk;arriichi«tissimi,  e  lo  avrebbe 
irdeterEbìnatpiVfiaiB  vipBts^ie  il  suo  esercito  nella.pia.nUra 
»  per  '«óprfRi;,l»<ìai4piUlé^  I 

pa;4Ì('.'iti'f6ì|érge;'lvO/Gbe  la' brigata  condotta  da  Masaena 
sul 'monter^aoafda'ed-'il  Tanarello  V  era  il  perno  dei  movi- 
mento  che  legava,  in' qnalche  «laniera,. il  corpo  girante  con 
T'esercito  rimasto  al  campo  di  Brouis;  e  l'occupazione  del 
monte- a*éva  nn  '  dopiHO  scopo ,  l'ano  di  .proteggere  il  movi- 
mento girante^verso  le  Porgenti  del  Taaaro ,  l' altro  di  mi- 
nacciare' le  bontunlcanoni  dei;  Piemontesi  per  il  colle  di 
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"3."  Glie  il  movimento  voleva  essere  iaizialo  all'  inaapata 
liei  Piemontesi ,  al  line  di  guadagnare  importanti  porzioni 
die  minaudasaero  le  loro  comiinica;!Ìoiii,  innanzi  che  fossero 
disposti  a  contrastarle;  altrimenti,  siccome  osserva  Napoleone 
stesso,  il  vantaggio  che  nella  guerr^i  di  moatagaa  ha  colui 
che  difende  le  posizioni  necessarie  ad  occupare,  passava  tutto 
dal  lato  dei  piemontesi. 

3."  lu-  conférnja  di  ciò,  1'  importante  officio  che  doveva 
conipiere  Ma^na,  era  affidato  ad  una  sola  delle  cinque  bri- 
gata del  corpo  di  spedizione,  ovvero  a  non  piìi  di  tremila 
nomini;  forca  giudicata  sufficiente,  in  posìziouì  come  quelle 
che  dovevano  occupare,  da  sfidare  tutti  gli.attacchi,  nòn  che 
per  oci^pare  di  sorpresa  quei  puitti,  che  i  Piemontesi,  cre- 
dendosi sicuri  da  quei  lato,  lasciavano  sprovediiti, 
t  Ora,  se  i  Piemontesi,  prevedendo,  la  possibilità  .dì  i^a  at- 
tacco soUft  loro  -sinistra,  avessero  coaveniéateiBetite  òciìiipsto 
e  rafforzafo  con  opere  di  arte.i]  monte  Tabàrdi),  e  prepajuto 
a  difésa  il  TaasreUò  ;  avessero  discosto  '  Dna' rijnrra  ìii  nn 
polito-  centrale  -della  [tostiione  generale',  per  spccor^re  il 
posto  pejrieid^Dte,  e  fiitto  esplorare  bene  il  ten«no  ira  jl'^rso 
Roja  al  dUsotto*  di.  Br^)ì<^  e.  la  bassa  Taggià:'essi  sa^ 
rebbero  ata^  avTertitì  in  teiapo  della  mareia  dei  Francesi,  ed 
avrébbero  potato. prendere  le  disppsìùoni  i»'nvenienti,  prima 
die  l'attacco  si  fosse  sviluppato..  1  dtfelasori  avevano  da  per- 
córrere an  .raggio,  per  recarsi  ai  punti  .minacciati;  ineotre; 
ehà' l'assalitore  dbveva,  descrivere'  un  arca'ial''di  fuori  delle 
Jiaqo  delle' .posiùoui  occupate  dd  difensori,  e  ad' I)d&  senù- 
bile  di^qiA  da  esse;  la  quàl  cosa  faceva  a  questi  .abilità  di 
inenAre  le  loro,  riserve  su  i  piinti  miuscdiaU,  {irand^re  poAÌ- 
iiiHi«  ed'attenclere  L'attacco,  VoIgen,do  per  Itti-,  modo  .a-lpro 
{ira  i  va^ag^i  del  combattimento.  -  .  .  .  .  .  ^ 

Frattanto  lehe- si  rafforEa.va,iI  monte-  Tanardo  .«o^  poche 
aìgliaia  ^  Wmìni',  per  arrestare  e.regpingeré  Hassena,  si 
ipolava  oon  le.  rjmaneaK  forze,  certo  superióri  alle 'nemiche 
4vpo  il. fatto  dUt9C]»mento..glrante,,-reearù  ad  attaoca'rc  le  , 
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posizi.iiii  dell'  cstTcilo  fiMnoi'=e  »  litolul,  llroiiis  e  Perus  (in- 
diri;/  :iriin'i|);il»  ;ul],i  der-lra  (ielle  posizioni 

francesi,  par  iiii|jcdiri!  lo  jiiviu  di  riuforii)  ed  in  caso  di 
buona  riuscita  irilcrpnrsi  fra  1' usercito  ed  il  corpo ' gira otè , 
e  separare  m  due  le  far/.i;  nemidifi.  Se  1'  atlacco  non  riu- 
sciva, non  V  (ira  nulla  da  temere,  peroccliò  Ì  Piemontesi  po- 
tevani),  secondo  i  casi,  o  postarsi  il  breve  distaiiza  per  riat- 
taccare, non  sì  tosto  i  l'iaiicesi  facessero  qualclie  nioviuieiitu 
per  soccorrere  Massella;  oppure  rioecupare  le  loro  forti  posi- 
zioni, che  potevaiisi,  a  fronte  di  un  esercifo  diminuito  da 
forti  disluceamenli,  guardare  e  difendere  con  un  numero  pro- 
por2ion!itamente  minore  di  truppe,  ed  indiriziarc  il  dippiù  sul 
monte  Taaardo  per  assicurarlo  contro  un  nuowi  attacco  di  Mas- 
sena,  rafforialo  dalle  truppe  tolti-  dal  campo  di  Hrouis,  In 
ogni  caso  è  da  presumere,  che  il  vantag^^Io  di  costringere  il 
nemico  ad  .attaccare  quelle  posizioni  montane,  avrebbe  impe- 
dito il  compimento  del  disegno  di  Napoleone. 

Nò  in  ciò  fare  v'era  nulla  da  temere  da  parte  delle  truppe 
che  Napoleone  meuava  nella  valle  del  Tanaro,  peroccliè  que- 
sti, innani;i  di  giungere  ad  Ormea  ,  doveva  percorrere  uno 
spazio  noD. indifferente,  e  superare  della  resistenza;  di  fatli 
passarono  molti  giorni,  ìuuaoii  clie  giungesse  ad  Ormea.  E 
però  .le  operazloui  degli  alleati  a^rrebbero  potuto  aver  pieno 
successo,  prima  che  il  movimento  fosse  compiuto.  Inoltre,  se 
Ormea  fosse  stata  messa  in  istato  di  difesa,  e  cbe  i  difen- 
sori di.  Oneglia  «  Ponte  di  Nave ,  respinti ,  si  fossero  ripio- 
gàti  s»  Taaarelló  e  su  i  passi  che  menano  dall'alto. Tuiaro 
nella- saperii^  valle  della  Koja  {passi  cbe,  siccome  abbiamo 
già  detto,  dovevano  essere  preparati  a  difésa,  e,  dùpo-.,)!  co- 
mÌDciato  tDovimeoto ,  di  ^ià  guardati),  l'-'Ùtràii»  sinistra  e 
le  spalle  della  posìuooe  geoecsle  dei  pieftfAtc^ilt  n'bn-aircb- 
bert. "corso  jilcan  pericojp  ■di  cadew •itf.^^re-ìIL  Mapoleon«, 
prima  cha.  !  .dÌfi;itsorì  .fossero  in  ^mljoiwfdì^iqìnaciniirnseeri^^ 
,  -tpente  1  Banfoiii  e  le  cQiBui^i;uiail^'11i;f&' rtUsoto  l'attacco  di 
*  Hsssea^  al  moiitè- Tànardo';  e  rd^nto  certàmebte  o»  per-- 
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dita,  i  Piemontesi  avrebbero  potuto  a]tt  acca  re  vigoro.3a  mente 
il  monte  Grande,  uiinacciare  le ,  comunicazioai  di  Napoleone, 
tagliargli  la  ritirata,  e  stringerlo, centrò  i  difensori  dell'alto 
Tanaro,  che  ^t' primo  movioie'Dto  di  ritirata  lo  avrebbero  in- 
calzalo viTftjncDte. 

Donde  ci' sembra  .poter  dedurre;  che  la  linea  di  difesa  oc- 
cupata dai  Piemontesi  fu  agevolmente,  superata  per  la  sini- 
stra, sol  percliè  questa  era  mul  legata  alla  destra  ed  al  cen- 
tro. Non  essendo  occupate  le  posizioni  di  monte  Tanardo  e 
monte  Grande,  rimaneva  fra  le  posiiioni  dei  Piemontesi,  sul 
eonlraffurte  che  sprolungusi  sulla  destra  della  Roja,  ed  il 
corpo  austriaco  postato  !id  Oneglia,  il  quale  formava  l'estre- 
ma sinistra  della  lineii  generale  di  difusa,  lui  grande  inter- 
vallo; in  questo  il  nemica  palette  gittarsi,  e  f|uindi,  occu- 
pando le  posizioni  dominanti,  obligare  gli  avversarj ,  così 
girati,  a  sgombrare  ic  loro  posizioni.  La  posiiione  di  monte 
Grande,  ia  qualii  copre  la  linea  di  ritirata  die  da  Oaegiia 
mena  adOrmea,  indispensabile  ad  occuparsi  perebè  il  corpo 
che  si  ritira  sopra  Ormea  non  sia  preso  di  lianeo,  imri  era 
neppure  osservala:  di  maniera  che  nei  movimento  di  ritirata 
i  difensori  si  videro  attaccati  di  lianeo  dalla  seconda  bri- 
gata francese,  che,  per  monte  Grande  ed  ìl  juolle*di  ìiezf-d-  ' 
luna,  sboccò  sulla  strada  e  predò  ai  Piemontesi  rartiglieria 
che  volevano  trasportare  ad  Ormea. 

Jie  I  Piemontesi  avessero  occupato  il  monte  Tanardo.  e  gli 
Acsiriaci  amiche  stare  ad  OnegUa  avessero  occupata  la  hnea 
di  monte  Ceppo  .  appoggiando  1  estrema  sinistra  ad  Dspita- 
letto:  che  in  seconda  linea  fossero  stati  apprestati  a  difesa 
1  passi  che  menano  nella  valle  del  racaro.  una  a  quelli  che 
dalle  sorgenti  di  questo  humc  conducono  nella  superiore  valle 
della  Roia;  aftinché  i  difensori  di  monte  Ceppo,  se  fossero 
stilli  respinti,  avessero  potuto  successivamente  difenderli  ener- 
gicameate;  v  che  infine  Ormea  fosse  stata-  messa  al  Sicuro 
da  un  attaccu  di  viva  forza  ;  a  noi  sembra  che  (1  moviqieato 
girante  4<venT?a.  ifuas)  ijitpossibila  e.  periceliQo  per  T  assali 
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tortf,'isfae  peràb  earèbbesi  ledato-  «wteéttit -ad  attaccare  le 
.'^sizionF  'dffl  dìArnsorl  dìrétta^meate,  con  manifÈsU  Taiit«B%io 
di  questi.      '      ,  ■ .  ■  '      •     ;       ■'  '  - 

Ond'  è  cbej  dopo  pèrduta  la  parte' della  linea  della  R(>ja. 
da  Breglio  al  mare ,  si  può  nell'  altra  parte  efficacemente 
sostenersi,  e  per  tal  modo  vietare  al  nemico  di  avanzarsi 
nella  Riviera  di  Ponente;  purché'  sia. convenientemente  assi- 
rjirata  la  sinistra  nollà  maniera  discorsa,  che  i  difensori 
"Èieflo  in  numero  sufficiente  o  ben  disposti  lungo  la  linea, 
ohe  si  disponga  di  una  riserva  relativamente  forte,  e  che 
là  difesa  sia  vigile ,  attiva  e  pronta  a  cogliere  a  volo  l!occa- 
sio^c  favorevole.  Le  quali  condizioni ,  se  sono  iadispensaliili 
in  qualunque  operazione  di  guerra,  lo  sono  aOeor  pià  nella 
guerra  di  montagna;  dove  la  natura  coperta  e  rotta  dt\ 
terreno,  rende  agevole  ad  un  abile  avversario  di  acquistar^ 
una  precedenza  considerevole  -nelle  operazioni,  eseguendo 
parte  del  movimento  senza  essere  scoperto,  e  dove,  se  non 
si  previene  1'  nttaccante'  sulle  posizioni  importanti ,  riesce  ben 
difficile  spostamelo;  tatito  più  che  dfaest' ultimo  dispone  di 
una  forza  alquanto  maggiore  dei  difensori.  Il  fidare  tro[^ 
nella  forza  delle  posizioni ,  e  lo  starsene  in  un'  attitudine 
passiva  nelle  proprie  linee,  non  può'- infine  cbe  ttfrnare  a  fa- 
vore dell'attaccante;  la  riuscita'  della  manòvra  girante  'dei- 
Francesi  fu  in  gran  parte  a  ciò  dovuta. 

l-'orzata  la  linea  della  Roja,  altre  se  ne  riscontrano  più 
indietro  sulle  due  rive  della  Taggia ,  ma  che  lasciano  sco- 
perto il  eoU&di  Tenda;  il  qiiala  però,  in  tal  caso,  vuol. es- 
sere difeso  da  un  corpo  staccato ,  che  si  basi  sul  Piemonte. 
-  Nonpertanto,  l'esercito  principale  postato  sulla  Taggia, 
es'sendo  sul  fianco  della  strada'  che  risale  la  Hoja  e  mena  a 
Tenda,  impedisce  al  nemico  di  eseguire  uda  marcia  di  fianco 
per  gittar^i  in  Piemonte  ,  a  traverso  il  colle  di  Tenda  ,  e 
contribuisce  indireltamonte  a  precludere  quella  vìa  uH"  eser- 
cito-.io  vàsor  6.  - 

■  Ia  prima  di' tùtì^té- lìnee  .&  qnella  dip  appoggiala  destra. 
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Iti  toile -Ardente  ed  ai  monte  Tanardo;:il  ceatro  al  munte 
Ceppo  la  siDÌstpa  Odpedaletto.stiU[Bare;  malgndff  1^  tMa 
estenaittDe,  essa- è  iorlé  '  abbastàaza  per  essere  difesa  .coiì' 
vaotog^o  da  Qn  pr4^wraÌDnab>  -Damerà;  dì  'trappe.  '''Qiies^ 
ììbea,  non  pai^  è  assai  .pròssima.  aHa.  sb«da  di  Tenda,  ms 
afflii  la  sua. dèstra  nno  Al  nfople  fTanUQo  ]a«ostegpa  A  cois-  ' 
prende' t  finatì -daraÌD^i  dalla  sinisfra' delU  ftUe;  e  perà; 
«fVàlnnqae  moviatento.  importante  del  néibìèo  por  varcare  il 
O^lle  dì'  l^eDda,.  tarebbeoitrilìlà:  al  difensori  'dì'oogliftrlo  oge- 
.Tolm^te  in  S»iiee.'Di  maoim.-che,  qaandff-'.^a' perdÉit^'ls. 
riva  destra  delIa-Rgja,  la  strada  di  Tend«  è  pffi^dB^'pei. 
difeiHipri^;'  ma  nóo-  dirsi  «anqinitata  dall'  at»lit«re,.se 
pure.cadntQ  Sao^po  eon  oa  rega4ure.aaHdio,  bttadìt-pn»  . 
^ttà  delle-  posiriDiH  occnpatftda  taUa  i'«sercito  Aìbnàott/  - 
La  sÈCooda  lìnea  k  quella  di  monte  Grand»,  '  la  .qnsje  . 
lis  la  ana  destra  al  eolie  -del  PÌezo  «  -di.ìleiialuna,  il  cantra 
a  mòEfe  .'Grande,  e  .la  sinistni  iunan^  S:  Lorena;'  éssa-.-è 
meno  buon»  della  precedente,  ma  p^fe  molto  forte.- Uidutti 
i 'difensori  sn  qqesta- lineai  la  strada  di  Saotgio  ^  interi- 
mente  in  potere  dql  -nemicò  ,41 -qnate,  ocoapando  la  linea 
piecedente .  perduta  dai  diffinsori ,  lu  copre  perfettamente. 
Non  pertanto  egli  non  potrà  penetrare  in  Piemonte  per  il 
coUe-^di  Tenda,  senza  perdere  la  sua  linea  di  operazione  per 
Nizza.  Simigliante  movimento  pUò  eftettiiarsi  sólamente  nel 
caso  in  cui  il  oemicorvogtia  cangiare  linea  di  operazione,.  « 
prenderne  altra  più  diretta  a  traverso  le  Alpi.  Ma  la  riuscita 
di  un  movimento  di  tal  genere  richtedei  in  primo-  liiogò,. 
4^e  F  esercito  delle  Alpi  si  sia  schiaso  una  vìa  -nel  cuore  def 
Piemttnte  ;  in  secondo  luogo,  uhè  t'esercito  il  qaale  marcia 
per ;it  colle  jdi-  Tenda,  abbia  guadagnata  preventivamente  il 
cc^'Aidtltt^  e  ,d>aratzata  la  valle  biella  Vermanagna,  se 
non  vOG^  trovarti' ad  un  tempo  arrestato  di  frante  ed  atr 
laccato- siti  fianco  o- aUe,  spalle  ,  fra  strette  e  sterili  gole. 
On,  sè  b  obaèqo  'd^lttatradft-di-  Tenda  dal., laló' -del  Pie- 
Bcint«  ria'chiniD-da:^DW.pÌDeo^-l»uiii;-U  oemic»  wà^co- 


streito  ad  impadroiiinencs  per  aprire  ìì  vaiteo  alte  sOe  ^tiglìer 
rie,  ai  (nrthi,  ai'lragàgli,'  eoe;  openuiodé  te'qaalà,  neoes- 
^iidt>  .'US -forte  dÌBfaQcaBiea'tò  «  ,ìDd«boilisee.  .oonsidwwral- 
jneoti;-  la'posìriiAie  prìnupale  e  l'iBsponé  codare  ìn-pbtBre 
del  oemìcff.  La  cosà- sfu*d)be  alMmeotii'Be  revri^  dalle 
Alpi  EUue  dfeeeso  in  ItaKa  -per.  il.  oolle  «fi  ■  Allenterà,  «fette 
rctipiBto  T'esito  dl^OBare  dallo  sbocco  della  stradìi  di  Tea- 
da,'  e. si  ibsw  impiidroDÌto  del  forte'  cbe  lo  difende;'  toa-ìn 
tal  tìuio  la  gnewa  'è  già-  neir  alto  Piemonte,  -e  la  difesa  della 

I  Riri^rs  di  ,(3«i0va.'<tirea^- àfteoBdaria,  Allora  sari -mestieri 
rwiD<HlBre  la  tinprìe  'trnppe,  per-  opporsi,  con  tutti  t  BUaù 
alle  fone  mDite-dan'ttfVBrsBrio,  se.  tendano  a  coà^iilng«^i; 
o'batterle'separatamente-,  -se  eommettano,  rimpruamìbile  er- 
rorft'dj  operare  io  direzioni' divergeiiti  ,1' una  laégo  la  .  Ri- 
viers,  l'altxa  TOTso  Torino.' 

La  terza -linea  di  difesa  è'  formata  dal  contrafforte  sulla 
destra  dell' Arosìa,  il  qnale  appoggia  la  destra  al  colterdi 
Navej-il  centro  alla  stretta  di  Zuccarello  ola  sinistra  a  Bor- 
gbetto.  Qiiesta  linea  fortissima,  che  Jia  una  direzione  òbli- 
qna'con  destra  io'nann  e  la  sinistra,  indietro ,  con  può 
essere  dirimenti  attaccata  cbe  per  la  stretta  dì  Zuccarello. 

'  G  péro,  'Se  le. truppe  sa  di  essa  disposte  abbiano  r.ala-dé! 
stra -Confenieo temente  rafforzata,  1' avversario  non  potrà  fare 
un  grande  sforzo  contro  Zacoarelto  senza  togliere  troppa 
dalla  sua  sinistra;  ed  allora  l'ala  destra  dei  difensori  può 
bàttere  le  trnppe  che  ha  di  rincontro,  occupare  ti  monte 
Grande  i  minacciare  Oneglia  e  riuscire  sul  tianco  ed  alle 
spalle  del  nemico.  Donde  la  necessità  di  raffonare  l'ala-de- 
stra  con  opere  d'  arte  al  colle  di  Nave ,  mettere  in  .buono 
stato  di  difesa  Ormea  .per  dare  un  solido  appog^  a  qneL- 
V'da,  eeoateaire  an  piccolo  fòrte  permanente  «  Zuccarello; 
per  tal  modo  assicurai  i  pitntì  in^rtafftl,'  quella-  fortissima 

-  -linea  acquista  un'  importania;^  iminenìii'. 

La  8lnida;-del'4»dte  -dj  Nàvei  che  metta '>all'alto.' Tanaro', 
eomeobè  aia--  itattami  -la-  lìnea,  -  è  -  tòlta  :  al  -  taatanetE-iDÙDò  a -.cbe 


.i;.$fèiiBsri  «ceupino.  la„]iDeft  di  Boigbetto;. oltre  cfaié  eua 
sanbbb  ofainsà  dalIa.'piaiza.dlOriiieB,Ja  quale^eSsendo  .soHa 
flestra -dalla. Iìiu%  dt.-diR^s^,  .nqa  ..potrfiìb?-  esser?  .assediata 
inoa^ii  Gbe.la'.lmea;sJecAa'noii  fb^  auparata. 
'  ba  Borghetto;a  SaroDa,  la  crasla.  dei' monti  che.»  ognor 
più -appirBs^aadosi  allk  costa,  sifiìittaiiiQtite  restililge  la'Ri- 
viera,  da.TQùdsre  im'possibile  al  nemioo  di  proQEfderb  verso 
SaToaa  ,'  insioa  a  cbó  i.  d^Qsori  'sieno  io  ^os^f^-' della.  Cb' 
teoa,'  da  San-  Barna'rdo  a  S.  Qìaootno.  Difatti  da  S.  BeEoardb 
ad-^engfB  v'faa  ana  distanza  .pfessb  clie  melà  di  quellti-da 
AlbengOi  A  Savona  ^  e  da  Bardinetto  .a  Cadibona  ìa  eatena 
.costeggia  peB  la  quasi  totalità  la  strada  d' Albenga  a  Sa- 
vona, e  .dista  dalla  spiaggia  10  a  1^  chilometri  soltanto. 

Per  respingere  i  difensori  da  quelle  posizióni,  convien  fare 
sgomberare  l'alta,  valle  del-Tunaro,  e  rivolgere  il  principale 
àtàbtx&efli  S.-  Bernardo,  Rt^cua  Bai'hena,  e  Bardinetto,  al'  line 
di  prendere  io  fianco  e.  minacciare  le  spalle. della, linea,  con 
un  attacco  obliquo  ioa  l'ala  sinistra  innaDzii.in  tal  guisa  i 
(lifciisori,  spostali  sulla  destra,  per-non  essere  tagliati  dalle 
loro  comunicazioni  e  luegai  fra  due  rmcfaì,.  dovranno  abban- 
donare le  posizioni,  . 

1  t'ritnceai ,  nel  lidi,  occupata  tutta  hi  catena  sino,  alle 
sorgenti  del  Tùnaro,  p  distesa  la  loro  destra  fino  ad  One- 
glia,  ebbero  notili^  cbe  una'  divisione,  austriaca  .  riunì  vasi 
sulla  Bormida,  per  cgingi  ungersi, ad  uo^  divisione  inglese  che 

.  dova,ra;3barC:are'  a  Vado,  muovere  di  conserva  contro  ..Savona 
e  costringere  la  republica  dì  Genova  a-  dichiararsi  contro  la 
Francia.  Napoleone  consigliò  Dumorbion  di  occupare  S,  Gia- 
cqui d,.  Monte  notte  e  Vado;  e  per  costringere  ad  una  pronta 
ritirata,  il  generale  austriaco,  indirizzò  !u  marcia  per  Bardi- 
netto  e  la  strada  che-  costeggia  la  Bormìda,  occupò  Biestro, 
-e  quindi  discese  nel  piano. nella  speranza  dì  cogliere  il  ne- 
mico atlè  jfpulle  ;  ma  questi,  àvv.ertit».in:  tempo,  celeramente 
ù  ritirò,:  per,  togUei^ì  da  noa  pericolosa,  posìzjone.  .  -  . 
.  -  Il  g0D6(i«lB'  K«ì}er<Qviii ,  .eìvif  -.sòstituV.DamorbÌ<iHi..À^  eo- 
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muido-iii' jsapo,  perdejttó  oetl'-atMia  seguente  le  conqiH^tè 
pos'aioiii'  d&  S..BerDardo  a  Cadiboiia,  edvoccupò  la  lima  dt 
Borgbstto.  Per  qoesto  fotto  'fa  surrogato  nel-  eomftndo  dal 
generalo  Schérer,  il  cui  prìno  -pensiero  fa  quello  4ì  Vioecó' 
pare  le^  perdute  poslEtoni.     '  -        "      .       ■  ' 

Il',  esèrcito  allrato ,  aveva- la  debtra  'oo'mpoStli  dì  -Piomnir' 
tesi 'a  Gairessio,  iL-c^ntro  coiil|tndat«-(n'ArgentflaQ'&  Rocca 
Baibena^.e  la' sinistni-,  tutta  di  Ansirìaci,  innsnri  loano-,  ì 
Francò  awvaoo'la-'siuistra  «d-Orìbea-,  il  centro,  dae-divi- 
sìohii  a  Zuccar^lo  s.CaSteJ-VecditoV  la'sìwrtra  di  rìaipe:tto 
Bc^^etto.-  Ifa^DS, -che  cóm&bdàva  il  éeotro,  'éttakiÀ  è  sn^ 
pvtìt  Roocli  BarbeoB,  «  prteegnendo'  Idngo  la  «stèita,'  s'inn-' 
gnort  di  MetogBo  vd  occupò  S..'6Ì9GoaiOj  -8Q  i  fi&Dcbi.  deHa 
sinistra  nenito;  sicché 'q(iesta,'qnaa(lo  viiita- a- Lpaoo  ^lla' 
des^a  fìntacese,  .ed  wcalts^  ri[»eg)iT8  st^rà  SsvoDa,  yìade 
là  Bìifa^  di  8.  Ctìacomo  di  gl'occupate.  siwstra  fran,ces.e 
ad  Orqns -tenitfl  da' pt'ttBa  a  bada  la  destH'i^monlese.;  di- 
poi il  giò'ruo  segoeute,  riaffilata ',da  dne  brigate,  prèsei'of- 
fètiSÌT» .» ' t'obbligD  a  ripiegare  *«B.'<!:eva.  Di  m^niers  d)itf-la' 
riósijila  brillante  dril'atioae''-ed' i' grandi  risillttfti  otiesotìrlti' 
roao  dovuti  al  trloòfo  di-  Massena  a  Rocca  Barbena. 

Qoesti  due  fotti  dim'ostrsìio'  l^i^lp«^tq|IIa  delle  'porinqQÌ'dE 
Bocca  Bàrbena  e  di  Bai^intto','.  sia  pérehK^iiQ  dttacco  riu- 
scito s'tt;qaAta'pnBti>.  mlnaecìà  ita'fianeo  tutta  ta'linaa,-^». 
percfa&ù'nìorco' ad  esso  deve  -(^fb  la  sinistra  daì'difanBorr- 
ra^mta  da  MaB^,  per  ripiegare  Btdle'^ymtioiif'di'Settepani,' 
IfelogDO,  U' Madonna' della  Neve,-S.  Giacomo,  ecc.  Ond' è' 
cbe  per  conser^aFe  le  posizioni  alilla  eatéha,'  le'qoali  Vietabó 
la<ma^(^ia  del  nemico' su  Savona,  convien  tener  forte  sulla 
destra:  e  sai  «ealro,  Ormea^  che 'appoggiava  la  destra  della 
linea  di  Bor|!Ìietto,  è  in  questo  caso  at  di  faori  della  linea 
delle  nuove  posizioni }  ma  essa,  in-  pari  tempo  che  chiude  la 
^b^ada. dei  colle  di  Nave,  è  &na  posizione  '  avansala  che  può 
appog^re  i  mo^ineDiti  giranti  ^t'ala  'dé8^a<dèi_;difi;9»rì, 
,per.  nrifiaoi^aiB  'taj-comtuiicaiìofii  dèL'Dèinfco-,.-nèl'  Gaaa.sÌF.siàDa 
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rìcetfoti  rjDfol:zi'cbe  p^ffleflaB»  lipDBndtfNi^ofbasi'n.  Di  lUti; 
nel  1800,  qnBa^o.Melas  .nvo]ae  ràttseec)  '{ùntro  ^acl]dt.die' 
ocliiipava  la  iinea  di  Barghetto.,  la  coloans  indiritùttii  per 
pieve  ed  il  cojle  di.,Nftvtt  su  S.  Bartolompot  minacfflaiulo  Porta 
Manmio,  costrìnse  il  geaarule-franeese  ati  affì^ttare  là' riti- 
rala, non  senza  qualche  disordioe.  E  peri,  por  Qssicarare  la 
linea-  di  Borghet^ ,  sarà  mestièri  assediare-^e  -  prendere  Or- 
Ofia,  e  spendere  tempo  e  fatiche  per  .assicurare,  la  nudTa  po> 
stiione  innanzi  di  procedere  a  nnovi  attacchi,  ll  nemico  po- 
trà affrettare  le  sae  operazioni  nel  solo  caso  in  cui  abbia  una 
decisa  superiorìtà  di  forze  ;  in  ogni  altro  caso  i  difensori , 
respìriU)  l'attacco  delle  linee  da  essi  occupate,  potrebbero 
uscire  dalle  loro  posizioni  ed  iiicalzarlu ,  in  pari  tempo  che 
l'ala  destra,  risalendo  la  Viillc,  si  adducesse  per  il  còlle  di 
Nave  alfe  sue  spalle.  E  perù  lo  ripetiamo ,  dal  caso  in  foorì. 
che  si  sia  sicari  della  vittoria ,  o  si  abbiano  forze  di  gran 
lunga  superiori,  non  sarebbe  pruilenle  procedere  a  nuove 
imprese,  lasciando  a  breve  distanza  innanzi  la  destra  del  ne^ 
tnico  i|na  piazza ,  che  può  servire  ad  operazioni  cotaotn  mi- 
naccevolt.^ 

L'appoggio  immediato  dell»  destra  della  nuova  .linei  ^  in- 
torno Garessio,  pùnto  ose  si  congiungono  le  strade  del  colle  di 
Nave  e  di  S,  Bernardo.  E  però,  se  ad  Ormea  basta  un  sem- 
plice forte  o  una  piccùla.  piazza,  nell' altro,  ch'è  un  punto  di 
maggior  importanza,  vuoisi  qualcosa  di'piiì,  per  chiudere' tutti 
gli  sboccbi  diiila  superiore  valle  del  Tanarn,^  e  togliere  al- 
l' invasore  di  fare  per  questa  procedere  la  sua  lìnea  di  ope- 
razione, quando  voglia  discendere  in  Piemonte  por  la  via 
di  Ccva  ;  Cadibona,  cb'è  il  punto  dove  appoggia  la  sinistra 
della  linea  ed  il  varco  migliore'  per  recarsi  nella  valle  del 
Ptì^  vuoi' esser  .chiuso  da  un  buon  forte  (I). 

(1)  Il  diicorio  sin' ora  suppooc  cbe  il  nentìM  iion'poMa  operare  (ler 
mire.  Chè  ih  tal  cai»,  volendo  da  quel  lato  rjrole^re  1  luol'  MlUffU  , 
dovri  Bcceli«re  per  lo  abarca  quel  punlà  cbe  {^1  DfTra' inlgllDri  efiadMonl , - 
*ia  lii  quanto  sili  comodili)  di  tTttnl  uat  biie ,  ria  ii'  ^Ulo  ttl'Kwn- 
IfKia  Cd  alU  più  etSeace  dircilone  da  dire  ■lle.operuhiai. 
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Assiennste.csn  siBUtld  'opere  le  ali  4ella!nDOV&-IÌBe4  ^>'^'>* 
fésa,  le  '  troppe  è  meatjerj  chÉ  si  teagàno  poderose  sulla  destra 


Iit  diffieolti-dB'iwderiql  Bltsiihi  per  via  di  mare,  consisla  nella  gron- 
detM  <lelTOen[  livocsfBTi;  «  trasporlare  in  una  so!  volta  un  grande  eser- 
dio  3  ^Dn  r  iDnDsnM  quanllTà  .di,  urligllerit; ,  di  parchi,  t:acia(;|;i,  ani- 
mali Sa  Seni  e  dS  trasporlo,  ecc.,  di  cui  ha  mesliari;  quindi  la  nsces- 
'titl  di  ntgnirt  plù'vii^i  lUceBBivI.  Avendo  l' nimccanle  In  scelta  del 
ptinlO'dt'ftarcOi  s  mlnacclanda  perciò  molti  pumi  della  cosis,  il  dl- 
fen«ore  ntiD.polrì  estere  in  faHn  dq  per  ai;ni>dcive;  quindi  non  riuscirì 
dlfScile  sorprendere  con  forie  superiori  il  piinlo  scello  ,  occuparlo  e 
frirtiGcarvisi ,  Innanzi  che  ìl  difensore  abbia  dunili  meni  'su,flìcienli  per 
attaccare  alla  spa  volta  e  respingere  l' Invasione.  In  tii  guitta  l'assa[i[«re 
«cqiiiaia  il  timpa  neeeisaria  per  fare  arrivare  allre  truppe,  iniitnie  al 
maierìple  ntteuarìo  per-  aprire  la  Mmpagrna ,  -è  quindi  Incajdnciare  le. 
aa'e  moue  ol^gifc.  Je.  io  Stalo  attaccala  «la  poj'isnte,  le  truppe' abareUe 
e  trincei'aie  potranni»  Tesislere  a  quelle  che  in  nn  linuAitO  tempo  pnfaa' rac- 
cogliere Il  difèniiorlc;  ma'ee  i  noVelii  arrivisi  faeciano  l^appa  allenderei 
gli  attaei^nli  potranno  trovarli  aulle  braccia  tutte  le,  fone  del  difeniori , 
certo  di  gjran  lunga  (uperiorij  e  quijidi  fonali' nelle  laro  linee  aenia  spe- 
ranza di  scampo,  perchè  prive  ite'  •ueiii  di  trasporlo,  renali  ai  a  prendere 
novelle  truppe.  Ond't  cRe  t  successivi  arrivi  vogliono  essere  celeri  e  a 
templ'determinBtl,  cesa- dhs  non  patevesi  ottenere  con  la  navigazione 
a  vela:  in  essa  la  ceterìti  dipendeva  dalla  direzione  e  dalla  Fona  del 
vento,  ch.e,  nel  tempo  nvn  hidìS'erente  di  gita  e  dì  rilcrno,  è  impossibile 
che  serbasse  le  opposte  direzioni  occorrenti  ne'  vi;i;;|-i,  p  mutasse  secondo 
i  nostri  desiderii  per  overlp  sempre  Ta+nrevole  nlin  nnvif>iijione.  Cotesle 
dIfEcolIà  rendevano  la  via  del  mare  buona  solo  per  operazioni  seconda-' 
.'  rie,  '  nelle  quali  bastasse  un  numero  limitato  di  truppe.^  la  qual  cosa 
cevB  ben  dire  a  JoniinÌ>  «he  pe^  mare  non.  polévpna  effettuaci 'pandi 
operaiioni  di  guerra,  essendo  impas9i|ille  meniré  tutiQ^i»  una  Tolta  a|i 
esercito  magf^lore  di  SO  a^W'hillatianitnl,  -ÌBnirBUanie  peratlMumeSinn 
il  mediocre  fori».-  -  ' 

La  ,cosa  sta  attrioieiitl  fn  oggi,  che  con  le  BfTi  a  vapore  ai  afida,  per 
cosi  ' jire,  il  venti),  e  si  i  sicura  dr  avere  cpleràmenie'  ed  a  .tempo  t  toc: 
corsi,  secondo,  sia  stalo  calcolala  nei  disegno  di  guerra.  Setfis  le  navi  a 
vapore,  come  mal  st'aarebb^ré  potuto  traspoKare, -In  nnlenp)»'  relativa- 
mente breve,  tanfi  «oldalV'e.' meal  au  di  un  terreo'  arido  colle  quellò 
di  Oi1nea>  assicurarne  1«  suiiistenia,  e  provv'ederie  conttniuaente  del- 
l'oecorente  a  caiidurre  a  fine^uaa-glgajiteaCB.impttesi?  ■ 

Qra  etsando  la  atrada  dI.Savonf,  per  fiadibana  e  Degoj  la  plA  agevole 
p.er  recarsi  neh.  eUoré  dall'alta  ballai  ed  offl^dit  SaTÓna,  un  piccolo  poMo 
r  po^ lungi  ia  rtdf 'A  Vf&o,-Daa  t.  loverulmila' che  sia  presa  dt  mirv 
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e  sul  contro,  cioè  a  Garessio  e  sulle' altare,  toèo  dinnitb'di 
opere  passeggiere,  di  S.  Bernardo,"  Rocca'Barb9bii  e' Bar-di- 
nelto,  sprolungando  la  sinistra  sino  a  Loàno.  Qaèsta,'Del  caso 
sia  attaccata  nigorosamcntB  ,  deve  manovrare  in  gtósa  da 
contrastare ■  còn  energia  iì  terreno,  retrocedendo  sinb  ^ie 
posizioni  domiilanti  di  Settepani ,  Melogno,  Madonna -dilla  ■ 
Nere  e^S.  Giacomi),  al  fine  A»  dhr  tempo  alJa  desUra  ed  al 
centro  cU  battere  con  forze  superiori  le  truppe,  nenliobe'- che 
le  stanno  di'  rincontro.  Illa ,  se  pure  la  destra  èd  il  cenlBO' 
del  difensori  non  rie'scissero  ad  altro ,.  che  a  reìpìogerè  gli- 
attacchi  del  nemico  ed  a  fargli  sperimentare  'licinsiderevoli 
perdite  (cosa  possibilissima,  trattandosi 'di  attacohi-di  posi- 
zioni trincerate  su  monti), 'riuscii'oljbesi  pur  aempre  a  nieiitefi 
a  vuoto  il  disegno  del  nemico;  .perocché  potrddionsi  iiitìate- 
parte  delle  truppe  vittoriose  in  soccorso  della  sinistra,  per 
prendere  snccessivanfeute  ,ìn'  fianco  .gli  attiuìchì  del  liQliiico  . 
a  iSettepàni.Meló^no,  eec.'Ond'e  (^ei'\\  nemico,  dovendo  te- 
nere Osìecvata  Ja  sinistra  dei  difensori  ed  :indirÌizaTe  l'sooi 
sforzi  sulla  destra  ed  il  ceutr»,  dove 'precisamente  sono  riu- 
niti :Ì  miigèiori'  meizf  ài  resislaliaa,  l'iinpresa  «i  rend'erèbbe 
'ben-  ardua;      '         ^  '  -  ' 

da  un  esercito  di  sbarco-;  *  rMpinle  le  prime  ii'ùppe,  eisu  cercherà  fol- 
.lifiCBrvisi  in  frena,  ni  fine  H  resìilere  alle  forie  che  vi  si  potsouo  nieoai 
GÓBiro  in  poohr  giorai,  allindi,  raSorasto  convenieoleniente,  indirizzarsi 
(Opra  Ci^auB,  É  qu«iit  iintt  quetUvn^  da  stuàiire,  pcrocchi  allora  Savona 
utqni^ercbba  un»  e^'ndo  importtnwt  e  eobverrtòbe  iàrne  un  impoaenie 
plptM/etae  BwanOricU  po^donp,!!  porli  *.  li- airad».  che  WirfiicoDdla 
.   \«lle  del  Po.  .'■  -       ..  , 

.  Ih  tal  gmt».  i  tre  puali  più  ImpOFWBll  (Iel(à  «vie»  di  Genova,  SaYons 
.Genova  e  Speila  (lemprecCht  di  «jiiMia  »Ì  facda,  coinè  dovrebbesi  una 
delle  nazioni' 'principili  ^cHa  maHna  iiéiiina,  e  ehe  per*  ai  forLifichì),  l 
quali-  offrono  cooioditi  di  sbti^o  e  menano^  tre  sbocchi  iuporunli  db-.' 
eli  Apeunìni,  sarebbero  auicurati.  Coieitè 'tre  piazie,  una  si  piccoli 
foni  e  balltrie  ebiute  che  denno  difendere  gli  ancoraggi'  delle  due  ri-^ 
vìcrc,  coitiluirebbero  una  prima  linea  di  difesa  coau-o  gli  àllaechi 
'  '';enieair  dal -mare,  ed  1  foni  cbe  ehludono  le  gUle  4ei  monti, da  Tenda 
-  a  ^erràviile-t  Pbittiin^i,  fiimmUitro  la  'HMwda  lioét.     ~  ■  ■ 
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àu|»riita,qaestift>  Uae&  ed' occupata  fa  cateoa,,  U.peni^ca 
']iij&:spiii0|ere  'la'';siui  destra  iuslno  a  Savona, '^ed  anphe  cop- 
dorrelff  'sae  coIoqìig' siaUe;  alte  .valU  della  .Bormìfta  ma  pùa 
può  andare -più  ìq. là/ ioùna  a  cti9  sieoQ  -ia  potere  det  àì- 
feDsori'Garessìo  e.  Ca(ÌHK)aa,  «iiiesono  isoli  varcbi  pe"  quali 
si  ppssa  procoders  con  tòtti  i  metsi  necessari  per .  comfa^ttbre 
in  looght  aperti,  ,doveÌ'4Vnirìario  può  adoperare  t^oa.Taa-i 
t^gio  tutte'le  afmi.  \  ' 

Un  .assedio  in  aiti  mòDtàilì,  dove  lo' sviluppo  degli  attacchi 
è  iieee38ariameDtb:  limitato',  e  ftéve  i' luoghi,  qaai)dc>  pÌBUò 
beD,^Hi,.'faiiaà  abilitiaad  ap.  baoti  iDgegneire  di  accreacere 
!&  iont  deHe'ojileFa'cpa  na  giudizioso  uso  dei  mezzi  sompir;  ' 
Distrati,  dall'arte,  riciiiede^an  temp»  bo^  ladi^rente,  .durànté 
il  qu^le-r'^rlùto 'difensore,  pub  JosttiurarB  ed,  accrescere  le 
site  fòrze  •«  quindi  rUornàre  airat^.Co.  'E4 'àUi>;a''Al,Vìu*a- 
.  Bor6,-d^eiso  a  far  l'asse^jq 'della .piazza  «.fbrte'.che  chiuda  il 
varco  ,  di  CadiboDjf,  abliia  opftrat^ un,  movimpat»  sulla  qna- 
deatra  pei'  racqo^ìvBJe  troppe  aecessaric,  d  quin.^  indebo- 
lii» la  sinistra  '  dell^  ^'poszioue'  ajHociBa  Barbena  e  'S.  Ber- 
nardo, r  esercita  £fèti»re'.piib  '-indii:jtzape'il  Alio  moyiinento' 
(basivo  con  l'ala  destra  iananni.  per  Gareasìo;  ed  in,  c^so 
di  rioscita^  occupare Bernardo',  Rocca  Barbena  e' Bardi- 
netto^  gìeare  la  sìjii^r<i  dèi  demicQ,  niìBaccifir.Be  .le'  ooqtoni- 
cteieni-è' q'triBgérlo  al-fiiare.  ^  {wrò  ra1fBoéante,'per"pefter 
■  fiiT' frónte ''agli  even'tì,  biaogdérà  'che.  occttpì  d^n.ìtiVameqte 
l'alto  Taqart)  '^  respinga  ^^if<jnsorì-a  CéVa,  facendo  l'asse- 
4i((,.di'GareasÌo^  solo  idopojcbe!  «arà  per  tal'modo  sebiiuRt 
una:vift  verso  il  Pp,  pqtrà  attendere  all'asudio  dèi  torte  di  ' 
(^dibonà',  per'aipnrsi  anefae  l'altni.  Kta  Allora. qaesta-  aecpnda 
operfutoite  sarà  Feaa.inQjile,.?  oag^ouarebbe.^Hna  pgfdita.  di 
tempo  4  'tntto-'.vii4tag^o  dei  .^fenaóri,  .  ' 

-AUnFcb^ Napoleone j  net  1796,  'TOlle  pànetrare  i^ef  itf  via  di'; 
Gadibpna,  per  Àllojitauare .ì  difensón  ed ^evolare  l'attacco 
del'  pas^,  fece  una  ^mìostràzipne  vai^  (jienovà,  ac<jennanda 
di  volet  vaYcarfi  l',J^ienni)ie:aUft  fieocbettaVBe^uUea  i^adde 
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n^l  laccio,  raEToriD  la.  sua  sìaistrà  di  rincoatro  la  Boedtetits, 
e  fece  per  tal  modo  abilità  a  Napoleone  di  siiperAre^ Mon tv- 
notte  e  schiudersi  il  vat;co.  Napoleone  stesso  fa  oEtèaTrare^ 
obe  se  Beaalien  avesse  c^Ito,  ohe  attaccando  Savo;ia  cor 
'Uj^te^e  forse  l'opérazioÀe  per  la  Bocchetta  diveni<fà  knpii»- 
sìbile,.  von  avrebbe  disgregato  la  sua  gente.  In  tal  guisa  egli 
avrebbe-  contrastato  son  vantaggio  il  passo,  se  Napoleóne  at-. 

'  iMcava  con  tutte  le  forze;  o  lo  avrebbe  probabilmente  vinto, 
se  avesse  fatto  un  movinieoto'  verso  Voltri. 

Lo  atesso,  tenuto  conto  della  differenza  dei  luoghi  e  della 
direzione  delle  strade,  avviene,  in  qualche  maniera,  se  i  di- 
fensori si  tengano,  poderosi  verso  la  .destra  e  minaccino,  per 
Garessio,  te  comunicazio.ni  dell'avversario,  il  quale  s" in noltri 
con  ^e  forze  principali  verso  Savona  e  Cadibona,  put-chè  sì 
colga  il  momento ,  opportuno.  .  -  i 

'  ^prolungare  di  troppo  la  linea,  di  operazione  a'ella  Riviera 
di  Genova,  l;}sciaudù  su|  fianco  ÌI  Piemonte,  ed  in  aa  paese 
stretto,  difficile  S' Sterile,  non  è  al  certo  vantaggioso  per-l'at- 
taccante.  L'immenso  sviluppo  della  catena  del  monti,  ,dal 
colle  di. Argenterà  alla  posizione. occupata  dall'esercito,  noB' 
può  esserp  guardato  che  da  poche-  truppe,  sompreccbè  sulla 
destra  di  questa  lunga  linea  s'abbia  incontro  Un  forte  eser- 
cito; altrimenti  s' indebolirebbe  L'eserdlo  prìndpale-,  esi ra- 
derebbe'impotente  a  proseguire  le  .operazióni'.  Sappoaisibo 
era  che  i  difensori  si  mostrino  attiivi  éd  intraprendenti,  e  che 
trattandosi  di  una  guerra  nazionale  nel  proprio  paese,  ab- 
biano un  forte  ordinamento  di  mil.izie  e  di  guardie  nazionali 
mobili  (le  quali,  se  uoii  saranno  buone,  per  sostenere  1'  urto 
in  ordinate  battaglie  e  per  arrestare  l' irrompere  del  nemico, 
lo  saranno  certamente  per  operazioni  secondarie  .contro  i  pic- 
coli corpi  che  tutelano  ie  comunicazioni};  in  tal  caso,, in  dii 
terreno  disagevole  e  strelto,-  che 'tanto,  si  f)resta  -  alle  astuzie 
dsUarpiccola-guerra,  il  nemico  dovrà,  pbr.  provvedere  alle  stte 
Bossiatatiier       lorti  dis^ccàmenti  indietro,  e-  i;onderBÌ  -per 

.  tal  jnddo'  ÌD]|)otente  id-  operaiiB,  e  fere»  sarà  opstiótto  -a  ter 
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b'jbffedere  .per  reBtria(;ere  lti>6oa.po8Ìuone;-'aItriineDtì',  per 
po£Q-c£é  U' f^istentà  si  pnAiÌRghU'Bi  viedi^-^utretto  ud  ab' 
bàii4(AiBrs  r  impresa-,  ove  noo'vogjia  spetìmenfttre  -  un  v«d 
disastro.  Così  aiTeafte  a  Ha^eha,  nel  Portogallo  j-lfe  'lofio  Te- 
golati di  Wellington  'Costrìnsero  Ma^oa  a  tenore'  ài^ité  k 
sue  forse,  e  lo^ftrrestarono  inaanii  le  liaee'  dì  TofreB-Vedraa  ; 
fr.attanto  le  Biilizie  i  ta  ordmaazas^  s' impadrooirono  deilb  eo- 
-  iirani<ià^óhi,'  ed  aSbmandelb  è  facendogli  Sperimentare  difetto 
dr  mnbizioBi,  lo  costrinsero  ad  nna  ritirata  disastrosa. 

Queste  truppe  di 'milizie,  semprechè  abbiano  delle  piazfe 
su  cui  appoggiaci ,  possono  molestare  lungamente  l'avver- 
sario; ora  avanzando,  quando  quegli  ^ia<  poco  forte,  ora  rì- 
pie^abdo  sotto  le  piazze,  se  incalzate  da  truppa  relativamente 
numerose.  11  nemico  non  avrebbe  in  questo  caso  altra  alter- 
nativa, .che,  0  di  laseiare  molte  trippe  per  osservarle  e  ren- 
dersi per  tal  modo  impotente  a  procedere  contro  le  forze 
reg<d8ri;  o  di  assediare  l'ana  dopo  l'altra  tutte  le  piazze,  con 
grave  fatica  e  perdita  di  tempo, 'sperperando  un'imponente 
fona  attiva  per  tenerte  ueeopate ,  dopo  dì  essersene  impa- 
dronito. La  qual  cosa  vantaggia  i  dironsori,  .che.  pDssoiib te-' 
ner^'  raccolti  in  forti  posizioni,  e  eqgliefe  1'  .opportunità  per 
riprendere  l'otTensiva. 

Allorché  Soult  invase  l'Andalusia,  gli  eserciti  spagnaoll 
enoa  dispersi,  e  le  poche  forie  j-egolari  che  rimanevaao  in- 
campo,  erano  inette  a  franieggiare  forze  anche  meno  nume- 
rose delie  francesi.  La  Romana,  ridotto  sult'  estrema  frontiera 
deH' Sslremadura  spagnùola,  su  di  una  linea  sottilissima  e 
senza  alcuna  profondità,  sperperò  le  sue  divisioni  lungo  le 
piazze  di  quella  frontiera  ;  e  psicbè  i  Francési ,  ntinacciati 
dalla  parte  del  Portogallo  dall'esercito  àn^lo-portogliese y  e 
da  Cadice  e  Gibilterra  daile  forze  spagnùole,  inglesi  e:por- 
toghesi,  erano  costretti  a- tenere  molte  truppe  raccolte;  le 
divisioni  di  La  Romana ,  cbe  potevano  dirsi  milizie ,  ebbero 
campo  di  .  molestare  continaàmente  le  coìnaaioszioni  Irti  ì  tari 
eserciti  fnUtceri  a  traverso  VEskemadnra. 
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Simigliante  metodo  di  difesa,  quando  sia  adoperato,  nella 
Riviera,  può  molestare  seriamente  le  operazioni  dèll'avversp-. 
rio.  Insino  ^  che  questi  occupi  la  linea  lungo  Tanarello,  monte 
Tapai;do,  eoe.',,  la'sua  posizione, è' concentrata  ,  e  può  age- 
volmente difeifdere  il  colle  dì.  Tenda  da  qualunque  attaecò; 
non  COSI- q-uaudó  occfipi  la  lìnea  di  Borgihetto ,  e  meno  m- 
cora  se  si  spinga  sino  a  Savona.  In 'tal  caso  le  truppe  ita' 
liane  cbe  difendono'  Io  sbocco  della  strada  di  'Tenda  dal,  lato 
del  Piemonte,  raflltrzate  ,da  quelle  tolte  dalle  posizioni  Vicine 
meno  minacciate,  ed  unite,  a  buona  mano  di  milizie,  potreb- 
bero insignorirsi,  del  colie  dì  Tenda;  e,  sboccando  per  tutti 
i  passi  dalle  montagne,  irrompere  sulle  comunicazioni  del 
nemico.  Nel  (800,  rotto  Mclas  !a.  linea  di  difesa  de'  Fr^uesi- 
a  Savona,  e  respinto  Maasena  su  Genova,  rivolse  l'attacco', 
contro  Sonchet  che  oqcupava  la  linea  di  larghetto,  in'' pari 
tempo  cbe  il  generale  Gurupp  con  una  brigala  s'impadroiù 
di  Tonda  ;  il  .generate  francese,  in  seguito  di  ciò,  vìdesi  co- 
stretto a  rinunziare  alla  difesa  del  Nizzardo.,  ed.  a  ripiegare 
dietro  il  Varp. 

Di  maniera  cbc  l'invasore  deve  iìioltrarsi  meno  che.  sia 
possibile  nella  Riviera  di  Genova,  e,  non  appena  l'esercito 
difensore  abbandoni  le  sue,  posizioni  di  fianco,  sulla  Riviera  ■ 
per  ripiegare  sul  versante  opposto  dell' Apennino ,  deve  for- 
zare .Ìl  [lasso  e  penetrare  nella  vaHe  dal  Po  (I).  E4>erò, 

(1). Sarebbe  da' cansidcmc  se  In' una  guerra  difensiva,  ìb  cui  abbia 
U  Bisr^.per  e  la  milizia  a  le  guardie  Dationall' nbbill  alenò  ounit- 
rtife,e  b«ue  ordinale,  non  rleaelue  u.lUe^  peidura'lB.lliief  dt-Boi^liella 
e  le  paglioni' da  àoeea  Barbeiia.«taaBb,iUrmràrd  di  fMéraua  Teifw, 
Genova.  Se' l'eiercito'dlteRHte  Rjvarteiiètie  al  iii)o<  fìcmtale,  non  pà- 
rebbe  da  pretccEUere  nn  partìt»  oba  lo  rUegfeerètfaela  na  ngolo  d^lil 
SUIo,  eoa.  luDgBe  e  dlugreviril  comanioulaai  ré«m«Ro  a  H.paetc 
dOddo  i^irae  M  .na  ìo^tf,  e«|o  jareldn  «dottiuie}  tolo  nel  eaio  Iir.cni 
à  ainiide'uero  pet'WA  mare  poM)!!  Hnfonl'  da-'un  alI(Ua.  Ka  j.te 
reMrcllo  dìfiuilDn  /Hra^^  h. ano  .far»  dkJl'lùtià  iMtta,  'Plorai  p^nio 
SOCIO  Cenoni,  «AainalelierjetAa  tar  la  Riviera  di  Levaifte,  le  gole' ddl'A- 
l>enninD  ed.R  inare,  con  qoad  totté  f  li'tiiaj  e  qDfndì  Mrebbé  In'toBdir 
lione  nonmle.'     ■     "  *  •     "    .  ; 
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guadagnata  die  àUiia,  lt('Ijiiea\£Borg^Qtto,  derq-scluiulersi 
'  [I-;rarCo.pià-prD^nnQ-alIa.SEia-basè,  cioè  .quello, 'di  S.  BsF' 

I  '  iit  'poalìtanè  tatohio'  ■  G«iioTa  i  rarflssimit ,  ed  un  esercito  numeroso,' 
quando '.li*  coavrinlfen lineate  poilato,  e  sappia  trarre  profiilo  dalla  sua 
pàiiitoné  eellmte  e  eonbtiiraM',  ^mò  sostenersi  lungamente  e  far  pen- 
,  lite  l'aT^anBdo  ^ba  vplese  :arTUuivai'lo.  napoleone,  nel  criticare  le  ope- 
raiioiy  di.  HauÀit  ]iallR  ditela  delIa.^Rlvìera,  ai  esprime  c'osi:.*  Egli  . 

>  (Hasièna]  <vrebbe':'pa^ia  cbitocare.  la  tinlttra  a  Veltri  ed  alla  Ha- 

•  domA'dètl'Aqua,  li  tenera  dielro-la'BfCèHetUj,  e  la  delira  alla  Stul'Ia.' 

•  Questa Uara  molio  ptft  brer^  póieva  essóe  ooen|tBtB'd(i'iiitw>)rl'lbn(«i 
,   >  le'fìiniacai;leid  ambbint  .polnfo  essere  Atte' eoo  gt^  cur*;  ineBJIo.<^ 

>  la,  «eli  dall' eserelM  poteva  esser  tenuta  In  tiservs  alle  pone  di  Gè-, 

-  noTB.  Hassenn'  avrebbe  potuto  prendere  l'offensiva  per  ta  Riviera'  di 

■  Levante,  per  la  iiallé  del  Bliagno.'pér     Bocchelia,  pef' le  nontaene 

■  ili  Saggelio,  ptr  la'  Riyiera'  di  PoBente.i  e  seMacCIare  le.-culoane  neml- 
4  cbe^- ch'erano  abbiis<te  a  dividersi  In  un  pa:e^  difficile. 

>  0  pure  occupare,  sulle  eliitrc  di  Genova,  un  campo  trincerata  die 

>  minacciane  l'IIaliaj  appof]-);!^!!!!!)  i  fì.iniihi  a  due  funi  di  campagna,  è 

■  .Coiirerido  la  .fronte  con  ritinti i       un  centinnio  di  peni  senia  cavalli , 

■  lindipendènteineAte  dai  canunni  ila  ciDipo  dell'  cserdto  ;  iiIBne  tenere 

■  una  riseti*  di  guarnl(;ione  a  Genoya.,lin  esercita  francese  di  30  mila 
,  Il  uomioij  'jjomandatl  da  Ha^sena,  situato  in  questa  foroiidaliU^  posizione, 

-  nóo  avrebbe  potuto  essere  forzato  da  un  esercito  di  GO  tnila  aasiriad. 
'•-Se  HeUs 'rlipétlaVa  queìto  esercità  e-  manovrava  pù"  tagliarlo  da  Ntzia, 

■  Ua'eosa  iìob  ■ve<i'CÒnségnèaieì>Haij(en!i  saraliBa  eotràlo  in  Ptemònte; 

>  Se  Hel»  avpése  manitviBto  anlQ^nova,  lc,iiia'»e  di  Gavì-q  Serravalle,. 
'  ».e  la  nainra'  dal  temno,lo'iion  glielo  avrebbero  penneMo>  p  avreb- 

•  :bera  ooiirto  l'occasliitie  di  [lìonibare  Ai  l' Gnichl  dell'esercito  neaiteo  e 
disrarlo.  .      '       '      ^         ■  ' 

Ora,  se  Napoleone  );iudicava  la  fona  di  quelle  .poiUioni  tate-,  da  pon, 
poter  essere  Massena  né  focz'alo  né  avviluppala  da  forze  dóppie,  boaate 
sul  Po,  ed  in  mezza  e  popoli  indifTerenli  e  disarmali;  quale  non  doVrd 
essere  contro  un  e.si'rcito ,  che,  avendo  la  sua  linea  ài  operazioni  lungo 
■la  Riviera  di  Pimenle,  e  sul  fianco  sinistro  un  paese  nemico,  e  popola- 
linni  ben  armate  ed  ordinale  in  railiiia  e  ijiiardic  nazionali  mobili,  è  co- 
stretto a  sperperare  molle  truppe  sulla  sua  linea  di  operazione  per  ga- 
rantirla 7 

Non  T'ha  dubbio  che  il  nemico^  per  essere  suir offensiva,  convien 
dire  che  diiponga  di  mexil  .superiori  a  quelli  dei  difensori.  Pur  tultavici 
vuotiL  poi-  mente,  che  ^e  tì^ofi  unito J^  eomprom.elte  te. sue  comunica- 
lionlj  se  lascia_fqrtt.dl|iaccameqti^r  ~pn>^£e)ù- q,Nestt.  giange.  (^aaiiil 
le  linea  di  '^enova  con'  forte  ioìnndentì  a  i^ta  ìiiiprésv.  Ha  se-fiure 
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minio  e  G»res£o },  s^itiprecchè  quella  di  Cadibooa  sia  ciuosa 
Ai.  UD  'for^,'  0  che-r.ésereito  clife(isore  operi  secondo  iverì 
piibcipii sia  fori»  ed  unito,  9  retto  da- ond  «ola,  TiiloDtà,.e 
qho  non  sì' lana  smaovere  neUmi  disegni  da  false  dlmd- 
jtFftdòBi  e-  d*.  paaii»  tintori.  ■  .  ■    1  ' 

qaÌTÌ  .VRobi  tener  conto  cbe-Ia-  piana  di  Genova  nel 
1796Don.  era  in  palette  dei  difèasórì,  è  poteva,  cadére  udie 
mani  di  Napoleone;  jneàtft  che  oggi- appoggia  e  dùnde  com- 
piotanrente,  là'  sinistra'  della  innga  linea  della.  Siviera^é  può 
sertire.  a.soslegm  di  rilevaLatt-ogerùjoni'-secoBdarìe' affidate 
a  corpi  di  miline.  ,  ■     "  {'  - 

Le  trq]^  di  questo  ^genere  ' sono  giù  dUinosoxbe  ulìli  -nelle 
b&ttagUe  ordinate; 'ma  possono  fontrìbiiire  indirettàmetlt6  ad 
accrescere.  Va  fòrza  dell'  esercito ,.  si.a  occupando  le  posinoni. 
forliGcnte,  sia  operando  sn  i  . fianchi  ed  alle  si>a.IIe  dei  ne- 

caoiervi  ancora  unii  qualche  ■npcriorllì'  anraerica  v  inliiiD  a  die  ^on 
rleica  «  superare  le  pasiilone.occtfpaia  dai  dinntari,  non  poirlteàiare 
lui  rarocio  degli 'Appennini  che  icoTrerie  di'  plceidi  eatfi'.  Qdh^  aaa 
IKMsnno  di  mollo  alfaaUnpni  dal  còrpo  jirìpcipide  .In  on  paese  ncnileo, 
in  nieizD  a  plazie  rorli  canvenienlemence  presidiale,  ognora  ittinqcoiilti 
dalle  miliiie  e  g-uardfe  naiionaU  Riobiii'.  Le  ijuali  pessóno  operare  aulle 
CDmimiceEioni,  e  con  sicurezza  piombare  in  numero  mollo  luperlore  su  i 
Jlitaecamenli  isolali,  perchÈ  in  ogni  caso  libere  ili  ritirarsi  solla  il  Can- 
none delle  piazze;  ollrecliè  possono  rapidamente  unirsi  al  corpo  princi- 
pale, qualunque  volta  sia  altaccato  con  vanlegeio  dall'  eaercllo  contrario. 
Di  maniera  che  lultn  II  lerreno'  sulla  sinistra  deh  Po  ,  l' alio  Ticmoigle  e 
quella' eopeits  di  Alenaìidria.  rimane  interamente  al  aicùro.' 

In  lìO^tta  pn^flbae  l'eterctla  Invalere,  in  irti  leireoo  1  cui  scarti  neul 
di  inniilema  aaranno  preslf  esanrìii ,  .dovri  ailendere  tatlo  da  I^Ngl, 
avendo  lina  Ifnei  di  operailone  molto  Iu(ibi,  a'iraverto  )iD,letriinoali;eW> 
e  dKBoUeì  ■ceoDGin  alle  operailonl  ;pcondsrie  rivolte  ad  InlBreellare  I 
CDBtKglJj  «  però  >ì  védrt  prdbaUllnanle  eoslretio'  «  ràlrocedere,  pet  e.p\ 
preaMi-al  Miot  i^Cn«Rl,'e^  abliandoDare  una  patte  del  terreno  goa- 
dagMlo..    '  ,'  ■    -■ ,  '  '  ■    ■    .      ■  •  ■ 

Senlprèoht'it  sUrluieilo  ad  aFrettajre,  come  nel  1796,.!' Inpetò  ^et- 
r  eserdtD  '  aeiaieo  cDairo  gli  tboOi^l  dette  All>t  j"  la  manovra  per  no! 
aeteiiiiata  pntrebbe'laraa  ^utotre  molto  aiilft  per  len«re  la'suerra  .hm- 
lau  dalle  pràvli^.-plù  tortoti)  e  conrìneere  ;r«*veriari4  a  cueHeg'- 
gl«n  in  mi  terreno  per  lai  lyanaffflaio  tana  tuifl  i  rapiiartl.- 
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mico.  {.'  esercito  difenÈore  -  pub'  ìd*.-{&I'  cB'sii  '.tóie^i..  'b0ó  in 
prtssìmità'.ilèli'Jn'VaGcrre,  ìà-atfìtaàiiie  lainaéeevoki;' e;  pronto 
a,  praltttace  chi  prime  bomestQ  (ji  debolesà  ìleiràTvenB- 
nq;.fratUnto  le  milhie,  appoggiate 'allQ '.piane  ed  allèpró- 
vincie'-cbe  aoao  sol' Banco 'èd  alle'  apallb  della  Jinea  -di.ope- 
rsEione  seguila  dall' invasore^  possono  '  attaccarb -le - s^e  co- 
municazioni, aen- Appena -si  sia  inoliato,  predare  .i  convogli, 
impadroBÌrsL-doi  depositi,  non  che  .riprenderé  le  porzióni 
tr4ncOrate  da'.qiidio  occùpaté  per'  as^ienraPe  la  .sfls  linea  di 
operazione.  Se  il.-neinico  -mandi  Joro  inconU'o  foiiì  distacca- 
menti', le  tniiiiie  rett-ocederanno  combattendo ,  s^nza  mai 
impegdarsi  ia  coiàìtaUìmefftì  serii  e  ^rìtiolosi,  li*  altòiitage* 
rftano  dall' eserpìto  pcindpale  j  e  iranno  per-(al^f>do  abi-' 
lit&.aH-ésército' difensore  di  battere,  l'ay^ersario  con-  fórxe 
;9uperìori;,se,  invec^v  sì-  teìiga  unito  ^  iión  .affrir^^^lPiiv- 
.versario  un',  occasione  faxprévQle ,  .le  comnnicazìont  ^^dranno 
-iu' potere  delle;  milizie.  Quostó .  mètodo.,  adoperato  da  .  Wel- 
lington nella  difesa  del  'Port<)gi(tllo  contro  là  invasione  di 
.  Hfis^a,  nel  1810^  difide  ia  viltorta  agli,  anglo-portoghesi 
sol  ferte' esento' francese.  ' 

truppe  regola»  ^oglorportogbe^  erano  inferiori  di  nu- 
i^ero,  alle,  francesi ,.  aia  il  Portbgallo  poteva  disporre  di  me- 
'^o  <cbie  50  mila'  ub^fli-  di  miliuc',  oltre  aUe  namerose  or-, 
den'anzas.  Wellington  dispose  ìo  truppe 'Vegdlari  .  fra' il  Mon- 
dego  ed  il  Tago,  aftine  di  opporÌe.'>i  francesi  dìpettafflènte, 
sia  che  invadessero  dalla  parte. del  Mondego,  sìa  da  quella^ 
ili  Alcantara  sul  Tago.  Uo  forte  corpo  di  milizie' tene  vasi 
snir  dia  sinistra  della  frontiera  portoghese nelle  provincìe 
^ttentrionali  dì  Tras-loS-MoriLes  e  Tra-Minho  e  Duero;  esse 
avevano,  dietro  cU  loro  OpoVto  e  le  piazze  del  Mondego  ,  e 
.teueyansi  pronte  a  xipiegai;e  ed  evitare  il  combattimento,  se 
-sanamente  at^ca'te ,  ed  a  scagliarsi  sulle  comunicaiionì  del 
nemico,  ^iod' appena  le. forze  principali, si  fossero  inoltrate 
sulla  strada  di'  Lbbona  ;  alici  cori»  ^^Ilp  stesso  genere  .sta^ 
vano  sulla  destra  Sfi\^  linea,  di.  frontiera.  ' 
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Incalzalo  da  Masscna  ,  Wollington  lo  respinse  a  Busaco  ; 
ma,  girati)  <Ì;lìI;[  parte  di  Ooimbra  e  non  volendo  arrischiare 
una  nuova  batta-jliii  in  posiiione  meno  favorevole,  ripiegò  su 
Lisbona,  seguito  dall' esereiio  francese.  Le  famose  linee  di 
Torrcs-Vedras  arrestarono  i  progressi  del  vineitore;  frattanto 
Silveria  e  gli  altri  eapì  delle  milizie  si  scagliarono  sulle  co- 
municQzioni  di  Massena,  s' imp ad roD irono  di  Coimbra  e  dei 
depositi  francesi  die  erano  in  quella  città,  ed  intercetta  rem) 
i  convogli  e  le  comunicazioni.  La  difficoltà  di  apprfivvìgionare 
l'esercito  fu  tale  e  tanta,  clie.Massén&  viddesi  costretto  ad 
eseguire  una  disastrosa  ritirata. 

Ora,  meatce  che  il  nemico  procede  per  la  Riviera  dì  Po- 
nente, 6  cbe,  superati  gli  Appennini ,  si  avanza  nelle  pià-- 
nuré -d' Italift'y  ua.  esercito  di  milizie  che  prenda  per  base 
delle  sue  operazioni  Genoya,  può  scagliarsi 'SuL  fiancb  del- 
l' invasore  ed  anche  biocche'  if  forte  di'C^dibena  o  Gapes- 
sio,  vietare  il- libero'  arrivo  ■tleì..'Coti«(^ì ,  ìmpaétonirsi  dei 
depositi ,  ecc. ,  e  mettere  l'avversaf io  neHa  Rritica  posinone, 
0  di  lasciare  forti  distaccamenti' iotlietro,  o  di  vedersi  privo 
dell'occorrente  per  proseguire  la  guerra.  Jn  pari  tempo  altri 
cojpi  si  possono  raccogliere  sotto  Cuneo ,  e,  coadiuvati  d^ 
alquante  truppe  regolari,  possono  tentare  dì  sn[Krare ì |)assv' 
delle  Alpi  verso  il  Nizzardo  ed  occupare  il.  psese  JÌno  att 
Oneglia.  In  tal  guisa  il  ntiniico.  tedrass]  .ttStrsS  bitte  lè'  sdc. 
conquiste  sulla  Hiviera  ^  «m[iTeebè  le  protègga  dir^s- 
meDtei»n  groBst  corpi;;  .donde  Ja  necessità  di  'sperpemsi  ^d'. 
indebolirsi  a  misura  che  avtinia,  col^  pei^efdo  «di  ridórsi  iU^ 
{'.iinpoteniB  ,di  proseguire  l'impresa  da  quel  fato.  ■  ■  ^ 
.„f)' altra  pari?  «  presamibile  cbe  l' invasole,  penetrato  al 
di  qua  dei  monti ,  essendo  in  possesso  del  Niiiki^O'  e  del 
colle  di  Tenda,-  Voglia  cangiare  linea  di  operaiìone-,  per 
prendere.4}iella;|»&  diretta  di  Tenda  Bj{iKa..Maperq|]e^» 
cl^j^jprìlDk  inijismronirsi  della  ^tizza'  di' -Cuneo  ;  opérazieoe- 
~ jiffidle ,  a  OBgione  della  posizione  rt^te^ttra.  dei  dBawerutr. 
fììUt^  (^uneo-' tror^rebbe»  ad  nna  coflsidéreTole.-distaDia 


sulla  sinistra  dell'  invasore,  il  quale,  per  recarvisi,  dovrebbe 
eseguire  una  mutda  di  tiànco,  esponendo  del  Lutto  1»  linea 
di  opcriLzioue;  e  per  coprirla,  dovrebbe  rimanere  in  posi- 
zione con  la  majfgior .parte  dell'esercito,  e  fiu'e  l'assedio 
con  un  fori*  distaccamento.  Ora  non  v'ha  chi, non  veda  di 
quanti  e  quali  pericoli  ,noa  sia  fecondo  cnlesto  disgregameato 
di  fòrze,  se.ia.casp  di  attacco',  per  9011  pejrHere  U  frntto- 
del  tempo  e  delle . fatiche  gìà'dpèse,  «  persista  nelPassetÌK}; 
8  66.',  ad  ogni  minaccia  di  s«rio  ;atUcco ,  s' interrompano  i 
lavori  e  si  raccolgano-  le-.  triip[ie  per  la  battaglia ,  la  piazia 
sarà  coDtinuameute  soccorsa,  i  taveti  guastati  ed  ilmateriale' 
distrutto.  Per  giunta  di  tanté  difficoltà,  le.comuDÌcaziooÌp«r 
la  riviera  saraoDO  minacciate  dalle  milizie  di  Genova. 

'  ifo^  se' -pure: suppongasi  caduta  Cuneo  ed  apertala  comu- 
nicauòne'  diretta  per  Tenda,  la  Riviera  sarebbe  perduta  per 
riumofa,  e  quesU,  per  garautire  le  sue  comunicazioni  oon- 
tt^t  T'eserùto. di. Genova,  dovrebbe  lasciare  un  fòrte-  coirpo 
io- poiiiióhe  siilU  'lineil  dd  monte  Tanardo,  sulla  siniatra 
pallet.  Roja.  Quindi  le  ìiiiliiie  potrebbero  «ssediaré  e'  rìpren- 
det»  Ganssio  ^  ecc.,  e,  padroni  delle,  dna  -Rt^erQ  e  d^ 
piftzie-,  dominare  tfitla  lì  catena  dei  .monti  Tuio  ttUe  sorgonji 
Sei  fanaro.;.  non>  che-  fkìra  cqtiliqne  incuij^opti-DU'paeù  buIIb. 

'  deatra  rivà  d^  Pa,  e  miBac<jìarB"la' linea;-dì  opet^riiùio. dei- 
nemico,  diretta  da.£!nne()''a  Casble'  0  Alessandria. 

-3e' Je  -miliue  gappiano.-  operkre.fr»  le  f^aoc ,  deuza  lasciarsi 
Alai  trasoiiiBra  .a  sèrii-comliattìiiienti ,  nù'  quali  possono  'spè- 
VimeritarB  .una.  eiMnpifiU  lUsfot'ta-^  uè  riucbisdere  tàtte  io 
una  ^iazia,'  àUsVèrsarìo  per  toglier  loro-  ogaV  appoggio'  nel 
paese  cbcf  si  làsci*  alle  spalla  e  sa  i  iGaocbt,.  sarìt  -costretto' 
ad- impadronirà  .di  tnUé  je-p^c;  «vveVo;  dtivrì-eonsniDarsi 
in  «pfiE&nonì . dif&qli  e  limgfa'é,  por  ottenwe.  pieoolì  risultati^. 
:e  vedersi-in  fige  ridultp  ' àU^'iiQ^teitea;.pe'g^aD^Ì -sàcri&zii 
faltì  e.  per  je  num,erase-.~.gatfFnigÌQnl  rlo^iesis  dalle  - piaue 
conqmsiatér ■  ' 
■■  'Fu.qiusta-uaa  delle  ppteotiqsì'me  9B^o1iI  della  lunga  da- 


rata  delk  guerra  di  Spagna,  e  che  fini  per  oifì-ire  a  qoella 
uaiione,  sostenuta  duU'  lagbiUerra,  l'opportunità  di  profit- 
tare dei  disastri  toecati  da  Napoleone  su  altri  teatri  di  guerra, 
per  liberare  la  penisola. 
Superali  i  monti  delia  Riviera,  la  linea  di  difesa  dell' eser- 
cito difensore  e  la  sua  base  di  operazione  trovasi  natural- 
mente trasportata  sul  Po.  eon  la  destra  a  Tirrino.  il  t'entro 
a  Casale  ed  Àlessaridna.  la  sinistra  a  btradella.  dove  l  monti 
della  Liguria,  stringendosi  a  tiro  di  cannone  dalla  ri4a  de*- 
stra  del  Po ,  chiuduDo  compiutamente  la  via  di  Piacenza', 
semprechè  quivi  si  costruisea  un  buon  forte. 

La  parte  più  importante  di  ((uesta  Unea.  e  quel  tnangojo- 
formato  fra  il  oorso  del  Po  e  del  Tanaro.  limitato  da  Cassie, 
ad  Alessandria.  Questi  due  punti  vogliono  essere  fortihcati 
con  molla  cura,  per  servire  di  appucgio  e  rti  deposito  ad  un 
forte  esercito;  e  perclie  (juuato  abbia  una  certa  liberia  di 
manovra,  occorre  sul  Po  una  doppia  [csra  di  Ponte  a  Va- 
lenza, 0  ali'  incirca,  e  preferibilmente  alla  confluenza  del  Po 
col  Tanaro,  in  maniera  da  assicurare  il  passaggio  sulle  due, 
rive  di  entrambi  i  liumi."!  orino,  sia  perebc  e  1  appoggio- deUa 
destra  della  linea,  sia.  perche  e  aa  gran  centro  di  .popola- 
zione cbe  esercita  una  grande  influenza  su  tutta  l'alta  valle 
del  Po,  non  che  -por  la  siia  posizione  rapporto  alla  fron- 
tiera delle  Alpi  occidebtali,  merita  di  essere  messa  al  sicuro 
da  un  attacco  di  viva  forza.  .  ■      .  .  ,  .  . 

11  nemi>:o  ,  superati  gli  Apennini  Liguri  ,  non' ha  sbe-,  tre 
indirizzi  da  dare  alle  sue  operazioni: 

1.°  Cercare  di  schiudersi  una  via  per  il  colle  di  Tenda, 
con  assediare  e  prendere  Cuneo  ed  i  forti  che  chiudono  la 
valle  della  Vermanagna;  operazione  che  abbiamo  veduto  di 
quanta  dil&coltà  non  sia  feconda,  semprechè  l' esercito  difen- 
sore, basandosi  sulla  linea  di  Alessandria  a  Casale,  possa  pren- 
defe  in  fianco  ed  alle  spalle,  la  sua  lìnea  di  comunicazione,  e 
«eaginogere  per  ^  iinistra--le  sse  operaziooi'  con  qadle  déUs, 
nu}^'  eha  operaio  .dàUi  parta  '  di  'GeQgitf.  Ma  se  pare-  « 
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supponga  schiuso  il  varco  per  Tenda,  chb  cosa  farà  l'inva- 
sore? Se  indirizza  le  sue.  offese  contro  Torino,  dovrà  garantire 
la  sua  linea  di  operazione  da  Cuneo  a  Torino,  che  può  essere 
presa  sul  fianco  destro  dall'esercito  iiifeosore:  mentre  che  le 
milizie  dell'alto  Piemonte,  che  prima  appoggiavansi  su  Cuneo, 
allora,  partendo  dalle  piazze  che  chiudono  gli  sbocchi  delle 
valli  Alpine,  molesteranno  il  suo  fianco  sinistro.  Ond'è  che 
se  l'assalitore  attacca  Torino  per  la  riva  sinistra  del  Po,  deve 
custodire  le  comunicaiicni  con  forti  distaccamenti,  e  parti- 
colarfnente  sul  lato  destro  lungo  la  Stura  ed  il  corso  superiore 
del  Po,  occupando  una  estesa  linea  lungo  questi  due  fiumi, 
frattanto  che  le  forze  principali  all'estrema  sinistra  assediano 
Torino;  la  qual  cosa  fa  abilità  all'esercito  difensore,  che: 
opera  sulla  riva  destra  del  Po,  di  rompere  nel  mezzo  (quella 
iuDga  linea,  separare  i  corpi  nemici  e  batterii  separatamente. 
Per  garantirsi  contro  tale  eventualità,  l'attaccante  dovrà  tenersi 
sulla  "riva  destra  in.  una  posizione  molto  innanzi,,  per  arrestare 
il  movimento  dell'avversario,  assediare  Torino  per  quella 
riva,  condncendo  le.  sue  operazioni  sur  un  terreno  di  più 
agevole  difesa,  e  quindi  superare  il  Po  di  viva  fona  per  entrare 
sella  citta.  In  ogni  caso,  una  città  grande,  con  un  poderoso 
eserdto  di  soccorso  in  prossimità,  non  potrà  essere  investita; 
e  però,  essendo  essa  sèmpre  provveduta  dell'occorrente^  non 
die  rafforzata  la  giiarnigioaB  opportanamente,  potrà  durare 
a  lungo  ed  anche  render  vano  l'attacco.  ■    ■  :  ■ 

3."  Indirizzare  le  sae  operazioni  senz'altro  contro  Torino 
e' lo  sbocco  delle  Alpi,  per  aprirsi  una  via  di  comunicazione 
tKreMi^  con  1&  . sua  base;  ina  questi  sbocchi  èssendo  chìilsì  àA 
.  piazza  «  forti,  convien  darsi  ad  assedj  regolari,  che  rìctuedOHB 
'  grondi  mtoi  e  lungo  tempo ,  durante  il  quale  le  comtinica- 
siopi'a^'no  ihteramente  in  balia  dell'avversario.  Sicché l'ope- 
raiioae,  tran  pure  dob  offire  probabilità  4i  riuscita,  ma  anzi 
pn&  essere  cagione  di  'Ojia  compiuta  disfatta,  se  il  aemÌ£o, 
ra&nàto-,  «  senta  .pòSierQSO)  sbhiisttmìa  .per  attaccarlo 
■  q)4)(«,.e  praohidfl^  .in-  àrie-dl^Mxiria  ogl^  ija  (ti  .SQ^ìnpa. 


Là  marcia  dì  Napoleone  verso  l'alto  Piemonte  per  minac- 
ciare'Torino,  nel  1796,  potè  aver  luogo,  percljÈ.  dopo  Mon' 
tenatte  gli  eserciti  alleati ,  per  conformarsi  al  prpgiudiiio 
deli- epoca,  il  quale  feceva  credere  che  per  garantire  nn-pnqto 

'  iin portante  bisognasse  coprirlo  direttametite,  si  dimisero  per 
coprire  l' uno  Milano  e  l' altro  Torino,  e  si  ritirarono  per  due 
direzioni  divergenti  (1).  Oltreché  l'opèraiione  progredì  ■rapi- 
damente, a  oagione  dell'inazione  degli  Austriaci,  dovuta^  in 
parte  all'allontanamento  delle  truppe  delia  loro  ala  sinistra, 
per  un  falso  movimento  effettuato  prima  della  battaglia .  di 
Montenotte;  in  parte  alla  loro  esitazione.  E  progredì  altresiv 
perchè  il  governo  sardo  si  perdette  di  animo  vedendo  la  ra- 
ti; i.' essere  l'isercllo  difensore  compogta  delle  (ruppe  di  due  polenié 
alleate,  le'qiiaU  aTevano  bnl  di  bperaiionraivenc,  biori  le  operaiionl 
'Hii  FrtnMtT diirlMe  tutta  It*^ (piena  ■ull^.AIpt  varlttme.  I*Pleuonteii„ 
.T^éitdo  copnte  TMiDo.ti,  lenuero  leapfe'- ppdsroai  mUa  dc*tn;,«  .gU 
Aaalrlad , '.per  coprire  la  ttra'da  di  Hilona,  il  raecolaero  prìaeiiMlnifeiita 
lUlIft  liniUr*.  Dmde  jlaicera  ètte  U  oenthi- dell.a  lineii  occupata  dal  dM> 
MCreili  ai  debolmeata  praaidiMa  ;  ed'i'FraacMl  irrompendo  eoa  lom 
prepondei^Dti  ni  qo^  pHMOi  eauriNgc^nnir  W  ali  a  ripiegale.  Abbiamo  ' 
DMaiwato,  eogie  la  riuscita  della  maniiTra  girante,  ehe  costringeva  I  Pie- 
inaniegi  ad  abbadoure  le  loro  farli  posizioni  sulla  Roja,  (oiae  dovuta  'al 
i;rande  apizio  indifeao  eiisteùie  fra  i  PiemaniÉsi  sulla  destra  della  Roja  f 
gli  Aiislriaci  ad  Oneglli. 

Lo  sicbid  avvenne,  quando  I  FraDoesi.  accupa^no  .la  positionl  da  Bir- 
dioeito  alle  alture  hmanii  Savona;  1  Piemontesi  tencTaosi  sulla  destra 
della  lin»j  raenire  gli  Austriaci  s|  riunivano  n  Dsgoj  la  quai  cqia  faceva 
abilita  a  napoleone  di  caeclOrsi  per  Bardlnetto  fra  i  due  eserciti  e  pren- 
dere la  Banco  gli  Austriaci.  Là  maoOVra  di  Hontenotle  rìuid  per  la  me^' 
dedma  ragionet  Dlapoléene,  minacciando  di  recarsi  verso  Genova^ricbiami 

'  le  principali  fona  auitriache  sulla  loro  sinistra,  affine,  di  coprire  la  comu- 
Hioazione  della  Lombardia  per  ta  fiocclieltai  e  poicbè  1  Piemontesi  rasla- 
roDD  sulla  dettra  della  linea  per  tutelare  la  via  dl  Torlno  ,  le  Ibru  Ae 
gO  illèMi  ietterai»  imautà  Savaria  al-  eraoa  di  nolto  JiataiH^  a  .Hafé- 
leqne.  potè  (DB  -tn^larlUl.ill  bna.ia|urarq  Sì  patM  a-peDetrart  lo  Ir 
Ulto.  Inane..pÌHaRU'l  nauti,  le-ateaae  ragioni' faeero  al  lÀo  1  due  eaerfiia 
alleali  al  'tepanucio,  per  ritrarsi  sa  due  Ueìe  ditèrgeotl.  E  perA  I  Fran- 

,  eesl  poteroM  operare  /lu^ii  fri  I  due  cariti  nenlera^panai,  «d'otiHHlr» 
tnto  4^  wtogsUt.dl  im  Dm  lalenic  coM^ 


DigilizedDy  Google 


350. 

pida  inTaaicine  «lì  NapolcoDe,  e  non  ebbe  la  coslàuia^i  Vittolno 
'  Amedeo;  il  quale,  in  cotidizionì  peggiori,  non-  esitS  ft  fiir 
metterà  Torino  in  istato  da  sostenere  un  ostìhato  asse^Or  per 
dar  tempo  al  prÌDcijie  Eagenio  di  aecerrere  coiì  un  èserdlo 
austriaco,  che  contribuì  a  salvare  lo  stato.  '-. 

Se' 'Torino  fosse  stato  difeso,  con  quali,  mezzi  Napolèene 
avrebbe -potuto  intrapreaderne  Passedio?'L'esercÌto  austrìaco, 
riuniti  i  corpi  aparsi  e  quel  di  più  dell'esercito  piemontese 
non  occorrente  alla  difesa  di  Torino,  avrebbe  ■minacciato'  l'eser- 
cila  francese  s<il  fianco  e  privatolo  dei  mezzi  di  compiere  l'im- 
presa. Arrestato  lungamente  innanzi  al  primo  ostacolo  incon- 
trato, l'esaltamento  morale  dei  Francesi  si  abbassava,  e  ijaelló 
■  degli  aleati  si  rialzava,  con  raddoppiato  danno  dell'invasore. 

Ed  è,.da  suppórre  che,  se  Napoleone  avesse  veduto  i  Pieraon- 
!  tesi  decisi  a  difendere  Torino  ed  a  rinnovare  i  prodigj  del 
1706,  avrebbe  cangiala  la  direzione  delle  operazioni  e  rivoltele 
cóntro  gli  Austriaci  ;  ai  quali,  in  questo  caso,  avrebbe  potuto 
riunirsi  l'esercito  piemontese  seguendo  l'altra  riva  del  Po. 
L'impresa  di  Napoleone  si  rendeva  difficile. 

Sentiamo  ciò  clui  ne  dice  egli  stesso  nelle  sue  memorie, 
a  proposito  delle  manovre  che  seguirono  la  battaglia  di 
Montenitte.  ■  .      .  ' 

t  Dopo  la  battaglia  di  Muntenotle,  gii  Austriaci  si  raccblsero 
»  sulla  strada  del  Monferrato;  essi  non  potevano  fare  diversa- 

>  munte,  pcrfaccliè  la  maggior  parte  disile  loro  forze  stavano 
»  a  N'oltri  e  Sasscllo,  tuttora  divise  sulla  sinistra, 

»  Ma  l'esercito  piemontese,  sotto  gli  ordini  del  generale 
»  Colli,  invece  di  recarsi -su  Millesimo,  avrebbe  dovuto  appogi' 
»  giare  a  Dogo  è  formare  la  destra  di  Ikuulieu.  E  un  errore 
»  il  credere  cbe,  per  coprire  Turino,  bisognasse  st^re  a  cavallo 
1  sulla  strada  cbé  mena  a  quella  città.  Gli  esereiti  riuniti  a 
»  Sego  avrebbero  coperto  Milano,  perebè  sulla  grande  strada 
■  del  Monferrato,  e  Torino,  perchè  siil  fianco , della  strada 

>  ^ehé  qniyi-. conduce  >'.  ^■ 

Ed  in  ajtrs' Itiogoi  «iftdts^peraanlé  8vrebbBE0':praftintp, 
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)■  anziché  accettare  l'armistizio  di  Cherasco,  che  l'esercito 
»  marciasse  su  Torino;  ma  questo  era  una  piazza  forte,  ed 
t  occorreva  la  grossa  artiglieria  per  sfondarne  le  porte,  li  re 

•  aveva  ancora  gran  numero  di  fortezze,  e  malgrado  le  vittorie 

•  riportale,  il  più  piccolo  rovescio,  li  più  leggiero  capriccio 
»  della  fortuna  poteva  tutto  rovesciare;  i  duo  eserciti  nemici 

>  riuniti,  a  -malgrado  de' lori)  rovesci,  erano  tuttora  superiori 
"  all'esercito  francese;. essi  avevano  un'artiglieria  considere- 

•  vole,'e  sopra  tnlto  .uoa  cavalleria  che  non  aveva  per  nulla 

>  sofferto.  L'esercito'  francese,  ad  onta  delle  sue  Vittorie,  era 
i  sbalordito,  stupefatto  dalla  grandezza  dell'impresa;  il  sUc- 

■  "cesso  sembrava  dubbio,  vista  la  debolezza,  dei  mezzi;  lo 

•  stato  degli  animi  avrebbe  fatto  esagerare  il  più  piccolo 

>  rovescio.  Molti  ufhzìalt,  ed  anche  generati,  non. giungevano 

>  a  concepire  come  si  osasse  peusare  al  conquisto  d'Italia 
»  eoo.  si  poca  quaDtità  dt  .artiglieria^  con  cattiva  cavalleria, 
*ie  con  uii  esemt'o  poto 'natneroso,  assottigiiató  dalle  nTalat-. 

■  tie,'e  ctie  L'.ailontatianieQto  -  dalla  Francia  indebolirebbe 
»,_ognor  più  ■  '  ■  ■  !  ' 

3*''  Indmmre  aenz.'(il^  Je  operazioni  sulla  linea  dì.Alrà^ 
sàHdria- Casale,  che  pYBsents  nìinori  pericoli,  e  chti  iq' ogni 
caso  vuoisi  attaccare  tDnan»  di  inolerai  Terso  la  liiiea'.dal 
Tieiao;  essendo  impo»sUiilp  trascura)-'^  nelte  eondiitùmi  or' 
dina^ie  della  difesa,  insino  a  che  ti  - difensore  oceapi  quella 
posizione,  .■ 
.  Se  il  [lamico'dia  questo  indicizzo  alle-upeeaEtosVl'^HiYiitD 
difensore,  profittando  di  tutte  le  posizioni  fnoreTÓli  die  hir. 
eontcansi  fra  rAppenuino  ed  il  Po,  cerchora  di- ritardare  la 
n)B3c<»a,.,di{éDdere>ìt- Tatiar(r,-e  quind).  di  ri^^gue  sa  Àles- 
sàndriai  p  Casale  Dopo  avere  i[i<^lzato  l' avversario  fio  sa 
qoeUa  ^po^ìoiie,  fesei^cho'ìnvaatu^  'yecj.esi'.-costreUo  a  fl)iy 
urla  di  fronte  ^  ovvero  4ovrà  ùxn  l'addio  di  fiuto  ben.  fbrti* 
$i^t6  e  vaste,  ohe  non  pa&~  iatenameiite  ìbvealiire'v  a  fronte 
dì  tatto  'l'esercito  iilìEensórà  P«r  -cirea^  una  vasta  pìAin 
c(>UaG&^  su  dj.'Un  gnin.finme,  è  mestierì  dividere'  le  prò-' 
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prie  truppe  sulle  due  rive,  ^  fa^  loro  occupare  jio. .ampio 
spazio  circolare  intorno  alla  piazza  stessa;  la  qual  cosa  fa 
abilità  all'esercito  difensore,  padrone  dei  mezzi  di  passaggio,, 
di  attaccare  J'una  o  l'altra  parte  d^i'esercito  assediante^.e 
largii  provare  grandi  perdite,  tunanzi  che  le  truppa  dsU*^- . 
tra  TÌvà  giaagaao  a  soccorrerla.      "      ,   _  ' 

l>'esartìito  difernorej  postato  sotto  quella  delle  due  ^ùze 
che  sooisia.àssediata.,,  trovasi.snl  tiuice 'dello  truppe  asse- 
disrlti"ft.ì(lteve_  diàtani'a;  e  però,c^ueste  non.pQsioao  pasBara 
il.:Pq'  per  lassediarè  .Casale  per  la-  riva  sinisti»,  oèv^  pasr 
aure  il  .Taiiaro/per  saiédiare  Alessandria  per  -  là  riva  4estta,' 
:^ia  Isaciare  libera  la  via  piiì  diretta,  a  Wevc  ai  difensori 
pér  CDamnicare  dall' una  all'ultra  piazza,  e  senza  esporre  la 
ptqpi-ia  linea  dì  operaùone.  . 

'  Se  ^esercilio -Mediante  si  posta  fra  ie  dpe  piazze,  .salala 
nva  de8.tra  dd..ì>o,  iatercetts'  coumniÒBziooe  più  breve  e 
;^tta'fra',di  -^s^e  ;  ma  il  «ora!»  del  .Po  .e  del  Tanaro,  da 
Cftsde-  ad.  .Akssandria,  nòa  è  molto  l'ungo ,  e  copre  ^rfetr 
tamenfe.la comuDicazione  Ira  le  due  piazze,  per  la,  rira  .opc 
pó^ 'à- ([UeUa.oGjcapatra' dal  nemico.  Tentare  . di  me]tterai  a 
«avallo  del  Po  fra  Gasala  e  Bassignaoa,  per  molare- le  co- 
mnnicuto'DÌ -con  Alsasaudria,  iiel  caso  si  voglia  assediare  Ca- 
sale, non  è  operazione  di-Bgsvele  riuscita;  peroccbè  l'esercito 
di  floceorso,  p($lat0r.^.ulla  riva  ministra,  può  difendere  Quella 
linea  no;i;  m<dto  Inftga  di  an  graa  fiume.  Sopra  tatto,  <^ 
Io''8puto..pi$'.  impEHtati^'Sa.  difendere  sarebbe  quello  più 
prossÙDO  arC»Mle,'  p^.òh6,  m  il  ptmto  di  p^saggio  di  étù 
U  Betticorteota  ^'padroaìrsi;  per  costruir«Ì  .mi^  forte  teabt 
dì  ponte  cli9  gli  pocmetta.  di  «iperwe  imll'albra  riva  .^.'tempo 
«pportimo,  è  mofto'dis^ute  da  Casale  ,  reseBCÌtò  diEèanre 
iwò  ,co_n^^l8lt''l^iU^truioiiÌ  a  <^.^iU.ili^6ifÌ9  rijBhi&mue. 
]^'«:|tn^«4ft\^,''nBmjQo  BB  guel' poatg.^  indi  jdiòeoare  eoo 
fune-  ptiBpdndeymntì  jwr  .Gasala  ionióip  i  làvori  ,éi  assedio; 
^bmggere'il  màterìale,  e  iòraa  laicrecare  id  nemicò- d«iim 


555 

sfictre  màggioti,'  prima  che  jqaesto  abGia  tempo  di jBCcor- 
Vere  al  FÌparb.  '  ,  ' 

Sé  l'assetlio  sia  rivolto"  contro  Alessandria;  l'oocupare  uii 
punto  sòl  Tanaro  al  di  sotto  di'  Alessandria,  al  cospetto  deir 
l'esèrdtó- difensore,  è  anche  più  diftiuile;  .a 'cagione  che  -fi 
córso  di  quel  iiume,  da 'Alessandria  ai  Po,  è  di  33  ehilo- 
metri  soltanto;  e  può  agevolmente  difendersi. 

Presa  una  di"  queste  piazze,  l'esercito  difensore,  appoggian- 
dosi all'altra,  vieta 'all'attaccante  di  trascurarla  e  proce- 
dere oitre  nelle  sue  ,  operazioni  ;  ed  ove  il  facesse,-  pnó  mi- 
nacciarlo sul  fianco  ed  alle  spalle.  Difatti,  se  si  supponga  ca- 
duta Casale,  e  che  stando  i  difensori  sotto  Alessandria,  l'at- 
taccante passi  il  Po  a  Casale-  per  recarsi  sul  Ticino,  egli 
espone  le  sue  (Comunicazioni  per  la  riva  destri  del  Po, 
e  pnò- essere  attaccato  in  fianco  sulla  sinistra  riva  dello 
stesso  Quuie,  nella  .marcia  verso  il  Ticino,  nel  easo-jl  dife'n- 
sore  passi  sulla  riva  sinistra,  per  il  porlie  cliu  possiede  àll' in- 
giù di  Casale,  DÌ  maniera  che  1'  osurcito  difensore ,  stando 
sul  Po  fra  Alessandria  c  l'iinhoccatura  del  Ticino,  ha  le  sue 
comunicazioni  perfettamente  sicure;  mentre  che  l'avversàrio, 
senza  riuscir  a  far  abbandonare  ai  difensori  la  loro  posi- 
lione  avanzata  sul  Tanaro,  espone  le  proprie  comunicazioni, 
ed  un  rovescio  può  diventare  uu  vero  disastro.  Rovescio  , 
d'altra  parte,  che  non  può  mancare,  se  per  poco  i  difen- 
sori, con  abili  e  prudenti  manovre,  stanchino  il  nemico  con 
continui  combattimenti,  i  quali  gli  arrechino  consumo' di  mu- 
nizioni, ch'egli  nop  può  rimpiazzare,  perchè  intercettate  le 
sae  comoniuazioui  con  la  falsa  direzione  dat»  alle  sue  mosse. 
Se,  pef  ovviare  &■  (Jucsto  ■inconveniente ,  egli  lasci  un  forte 
distaccamento  sulla  destra  del  Po,  ricade  nel  solito  daunoso 
espediente- dv  separarsi  al  cospetto  di  un  nemico  che  si  tiene 
riunito  in  una  posizione  centrale.  Se,  invece,  supponiaWio 
presa  Alessandria,  e  ch^  l'esercito  difensore  possegga  Castile . 
ed't.lijezù.dV  passaggio  'da- ^oesto  paatò'all'jai'bóccata'rà  dpl 
■Ticino,  esso  può  cogliere  in  fallo  il  qemicb  òsi  moiniBDlo  di» 
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esègpisca  un»  pericolosa  mbieia  di  Gaoco;  pér  passEire  il  Po 
fra  BassigDàtia  ed  il  Ticino,  o  tra  qàeslo  e  Strad^lla  ' 

Napoleone,  iiel  1796 ,  prima  di  eseguire  la  ana  matcia 
TU%>,'Piaeeaza,  si  assicurò',  contrattato  di  Gberascoy  il  póls- 
^se^o  di  Valeoza  e  l' inazione  del  Piemonte,  e  capii  per  tal' 
modo  la  siia  marcia  col  ^orso  del  Po,  di  cai  era  Interdetto 
il  passaggio  ail! austriaco;  -di  maniera' che  quel  tiume  era 
per  Napoleone,  una  linea  di  difesa ,  e.  l' austriaco  trovavasì 
ridotto  al. Ticino.  Una  marcia  dì  fianco,  coperta  dal  Po,  non 
poteva  essere  molestata  dal  nemico,  a  cui  occorreva  maggior 
tempo,  per  recarai  ad  un,  punto  dì  passaga[io ,  eseguirlo  e 
minacciare'le  comnnlcazioni > del  Francesi,  che  non  né  facesse 
mestieri' a. Napoleone;  il  quale,  avendo  l'iniziativa  del  mo- 
vimento, e- quindi  la  facoltà  d'ingannare  l'avversario  su  i 
suoi  disegni;  poteva  guadagnare  una  marcia  e  passare  il  Po 
a  Piacenza,  come  fece,  innanzi  che  1' àwecsari'o  potesse' ope- 
rare nulla  in  contrariò:  infine  Strai^ella  non  era  fortificata. 
Tanto  è  véro,  che  Napoleone,  rispondendo  a  coloro  che  pre- 
tendevano poter  egli,  per  Cremona,  girare  il  Ticino  e  1'  Adda, 
dice;  ■  ' ,  ■ 

iXa'  sua  operaiione  era  già  molto  audace,  perocché  costeg- 
■  giando  il  Po  da  Alessandria  in  giù,  egli'esponeva  il  fianco, 
»  parjo  spazio  dì  venti  leghe,  alle  Iruppe  austriache;  se 
»  avesse  sprolungato  la  sua  marcia  di  altre  sette  leghe,  sa- 

*  rebbe  stato  evidentement&  ancor  più  esposto.  Beaulieu, 
»  giunto  a  Fombio,  avrebbe  passato  il  Po  a  Piacenza,  sarebbe 

piombato,  sulle  truppe  in  marcia,  avrebbe  tagliato  la  linea 

*  di  .operali oAé  della  riva-destra,  in  pari  tempo  che  ìntei*- 
>  ^  Gettava;  ^aella  della  sinistra  tenendo  osservato  l'Adda 

*  -(1):  Va  qnanio  prende  st  tì^rgt  che',  nel  caio  V  esercito  dlFensore  rì- 
cevi;  Irmi  foria'Sa  lutla  l'ililli,  lareblw  preferibile  aasleiiere  Ales- 
MÓdrìi  ed  ilcarso  dri  Tanaro  ^nó  al  <^Dfliienli  nel  Po^.pel-oceliè  la 
Hlirau- più  dlr«(u  quando  tia  perduta  quella  ptiiEe.i.si  è  mila  linea 
(tel'TielDo^  Stra'd^a  In.  Uaa  guerra.  Invece,  aòtónuta  d&l  s'alo  ,Fle-  . 

nifintcr,'  ì  da'prei^dniCDnl^  'iAl'eMD  In  dUtohff,  pèrdiè  pìiì  nel  eenlro 

-delle  pnpTle.rliAm.  ' 
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'  -Il -Ideati»  «  1^  destre- 4^IIa  frontiera  ociùdentale  dell'Italia 
con^iiieatal&,  dal  eolle  .di  Tenda  al  Sempmiie>  sì  sviluppa 
sotto  ìiai  forma  .Tantaggiosa!  alla  difesa;  oig^  in  aruo  con 
le  <:pqvessiià  al''di  fuori.  La  qua!  cdsa  fa  abilità  ai  difensori 
i  qaa^ 'MUDVeosi  sulla  corda  dell' arco ,  di  recarsi  da  nn 
punto  air altiv  41- esso,  molto  più  ■celeremente .degli  ttssair- 
tori,  ch« 'mnoTonsi. sulla. cireotiferenzas/e .però  eSaà  pbsscHio 
preVen^  fpiestì  salje  posiiioni  importanttf  e  vietar.  lon}  -ji 
passo.   ■  ■  ■  ■. .   ■      '  ■  -    •.     '  '  .  "■ 

U  .che  è  di  somoàa  importanza.  Perocché,  ^  è  ^rero  .e^e  i - 
monti  offrono  forti  ostacoli  alle  invasioni, .e.po^Dii!  in. 'odi 
un  debole  corpo  possa  resjnngere  gli  a^acchi  dì  Girie  molto 
superiori;  è  vero  altresì  cbe.i  difensori,  per  aTTautaggiarsi 
di  siffatta  disposizioni  topograBche,  hap  d'oopo  di  gran  vigi- 
lanza ,'a(^r^iDenlo  e  'celerità;  e  conviene  cbe  te  troppe, 
finii  che  tenersi  immpblU  in.  talnne'forti  posizioni  «tiaiiofiem>- 
ftfe  pSroBte  »  psen^erse  a[tre,  per  opporsi  ai  divisabentì  dei 
neìnico,  e  costringerlo  ad  attaccarle,  con-inanifestp.sao  sun- 
taggìo  ,  in  "posizioni  forti  precedentemente  scelte^e/^ts^ate. 
Ood'è  che  la  forma  della  frontiera,  agevolando  i  jDovknonli 
delle  truppe,  difenditrici  per  .riunirsi  sni  ponttì  minaccisi, 
favon$ce  le\oper8iÌoiiÌ  di  dirésa^  la  qoal  eoBSt  ioóeSlQ .cUs' 
forza  smurale,  di.  qbblla  impoBentfr-turrìc^aii  roide-' qneiria  ■ 
parte  della  frantiera- molto  fortS'  Ma'  póicliè  accreditati  da- 
tori Bii|jtari,  discorrcjidJi)  della. difesa  .delle  .Alpi,  qiuudentaji, 
dal  lato  d'Italia,  ìoclina'ao  .a  '  negarle 'ic  gcan  parte  rina*. 
portania  i^a  merita  com«  libéa  dt  'difesa,  ■ofedìaino^  dosarci 
alquanto  intrattapara  su  qnMQ  impoBta^io.&r^iSento. 
.^^su  noR  nélfano  cbè  qnà-fttwHéra,-  focmata  d&  mstitijsà- 
^nto  as[»>i  '  e-  dir^a^ , .  non  -'B^nda  .difiidle  e  .dìsttgartrift  la 
xsaAia  di  6a  esercito  Invasore;  a  cha  la  fona  dèlie  pon- 
eìotii  ohe  quivi-  ^'incontrano,  Boa  àjcóiano  ab^ità'ft4  deiMta 
coppo  ,  truppe  St  -n^tére  allò  sfqrw '.di  tatto' IV.éKrdto 
a«sÀHtòre.;. m»  to||g^tUigoDe:  ' 

~  '  'i"  Cbe  il- versante- itglikDÒ  'di-qUesla  parte  dèlia  catena 
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ddl^-Alpi,  dì&ttaQ.dadi  ptofondità-rispsHo  avìlupjx»;  il 
pemiCo  non'^i  trova,  propriameate  a' direte  impegnato  ìa 
una'goerra  di  jDon^gpe;  sibbene  oou  dover  esso  .'che  supe^ 
là  sjtTB^a.  zonS".Ib  quale  fascia  la  piànnra  ilaliana  é' 
sfomre  i  difengotì  in  iuta  a  due  successiva  posizipnii  pérchè 
la  gqerrft' àa  ioqto  oondotta  in  pit^  aperto  e  ricco.  v>'!.  '" 
-  '.,3^  €tie.  ì' dife^sorì'Bo^  possono  altrimenti  arrestareiHI 
nisixia '4è|l'inTttgD^e,  che  prebdeodo  posizione  salia  direriopti' 
stessa  delle  vie-che  afttràrersaiio  le  Alpi;  sia  perchè- la. Inn- 
ghtiua  delle  valli,  essendo-tnolto  lieve  rapporto  alla  distèsa 
deli^  frontiera,  i. corpi  laterali  hanno  maggior  dìslauzà  e 
difiìcoltà  da  superare  per  racard  1n  tempo  sul  punto  atta6^ 
cato,  che  nop  l'invasóre  per  sboccare  nel  piano;  sia  perchè 
le  eomniiÌBUÌotai' fra  varie  vallij  dovendòsì  inàutenere  a  trà^ 
verao-  i  cDutràfforti  che  le  separano,  tntli  molto  brevi  j  alti 
e  .dirupati,  siao  a  Jireve  Astuiza  dal-pìa9D,.qssniQa  gratfde 
strada.  oSi-oiio  atta  ai.mfrTimen^  ìji  eomentrapioirtò;  sialill? 
fine,  perchè  se.  una  Une»'  cotanto'  estesa'  sia  attacpata- ìiT- 'ùn 
pugtp  ipialgii'qae  del  suò -sviluppo, '1«  «onceotrazìone  Doo  ' 
può  effettuarsi  che  in  un  pùnto  molto  ^indietro ,  oWero  n^- 
piaiio:  quindi.  Ja-  nwessità  pe'  .difensori  di'nccnp^  tutti  t 
pBffii,-'l-qnali'.qi>4nto-.jsi  vogKfuio  ristretti  di  DÙmero.m^rtó - 

,  alta  tKg'tosa  ^del{»  caten^  iUrb  pm  semine  dioUi  e  presso  -nhs  ' 
dibattivi' di  fiomnnicàzioiù  '  latiK&ii.  ta  qual  coisa'nop  pn&'rf' 
ft>ttHM«i,,sen^.dist8ndeA)  an-iin  In&go  cordone 'per  ^ccoli. 

-distaccaDaesti,^  ìmpótieiiti.  soccorrersi  s  vicenda,  «'Benia'j; 
però,  fare  a1>Uità  ^'anéUtoiè  di-iorran-la  ^n&i  'it  difesa 
sni  piui|to.;^|{^'^,q(Ìich^  |rià  ktilfij  ed,  apnrsl  la  via  ad  iio><' 
prese  !inB^orì:'CÌn&  burìevK.fiirtÌB»iim  .sarebbe-  quindi,  age-  - 

.volmente  starata,  ■  e,  t -dif&DBni,  per      forma  djasemisàti  ; 

'  ^iwjiD9iAeial^rograY>8!u.it>B^^^ 
^iMciUDBDtl;»-.^^'.  df-ap  patito 'indfelroy  ik^' opporsi  'ctn  lè 
fme'rianitÀ.alle  .^Iterión  o^idàrioiu '4elmilutfre^  .  '  • 

Sf  €he.  cOoveTjitin^  delift-  )raÌH  'agftrola  la  rinite-, 
ddte'coloniis  nemicbò  aAo  sbo(m'dattjnvetii)m«itjiBo,'doTe 
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appunto  i  <£feiuoTÌ  potrebbero  stA^wr»  4i..batteile  ^epara- 
taiiiéDte.  , ,  ^ .  ■  .  ■  ■  .  1  •  .  ■  ■  . 
,  4°  Finalme'ate,  che  se  il  difónsolv.,  per  evitare  rincon-r  ' 
veniènte  della -gi^ti^a  :  di  cgrdonsj  si.  tenga  raccolto  dietro, 
la  catena,  snll^  prima  grande<$omunicbàonè -parallela,  è  vero 
clip  .può'  muovere  incontro  alllnvasore  con  tutte  le  forze  cia- 
nite; ma  perde  per  converso  i- vantaggi  che  offrono  ì  monti 
par  la  difesa ,  le  loro  forti  posizioni  divengono  di  nessuna 
qUlilà,  e  l'attaccante  può  superarne  sema  resistenza  i  passi. 
E  pèrò'  non  psendo  questo,  alligato  a  sviluppare  ì  snoi 
tàem  pef  subtnderst  la  vìa ,  può  '  tenera  lungamente  'Incerto 
l'avvarsaria  sulla  direzione  della  invasione,'  mercè  dimostra- 
zioni sa  punti  lontani,  ed  indurre  l'eseréitìi  difensore,  o  ad 
eseguire  np'folso  'movinietito,  o.a  rimanere  inoperoso  itifhió 
A  che  non  aia  sii^o  della-  direzione  che  deva  prendere.  Ciò 
che  riebbe  in  entrambi  i  casi  a  questi  perdere  un  tempo 
prezioso ,  suliioiBnte  perchè  l'inviasore  ,  attiaversati  i  monti , 
lo  preceda  àllo-abocjio  delle  valli  nel  piano;  superando,  per 
tal  forfna  senza  -contrasto  le  difficoltà,  tutte  che  avre^bbe  in- 
contrato, se  i.  difensori  lo  avessero  {H^evenQto.in  nufi, forfè 
posizione  nelle-valli  stesse,  ^  costrettolo  ad  attaccarli  in  con- 
dizioni por  Ini  stivorevolissime.  Là  brenta  del  majggjiff  -iiu-: 
mero  "delle  vallate  cbé  diseendono  d&Ue  ^Ipi  Verso  la  piannra 
italiana ,  -in  questa  jrarte  delbL-fron^era ,  agevolerebbe  tal 
risaltato;  bastando  guadagnare  nda-inarcia , all'esercito  di- 
fensore} dopo  -aver  superati,  i  colli,.per  giungére  pér  lo  meno' 
conteoìporabeamenta'  a  questa  allo  sbocco  delle  -yalli, 

Ia  prima  os^tvazione  -  p  «satta  par  il  tratto  della  'catena 
dal  colle  4ella  Hadd&lena  al.  'CeOisio  ;  alquanto  pieno  per 
que^o  dai  Piccdo  S.  Bernardo  ^1  Sempìone,  essendo  laTalle 
di  Aosta  abbastanxa  lunga,  «  l'alli-a  sanità  dalla  strada  del 
Sénipiòne,-infiiio  ad  Arona,  non  >ndiGEerente.  Le -altre  osser-^ 
varaoni  BÓn'o' in.  part»  vera  ed  in  pqurte  né,  e  se  dimostruiu 
l'assurdità  dei  dpe  sistemi,,  opposti ,  (cioè  qudio  di.  occupare 


DigilizedDy  Google 


538  '  • 

lutli  i  passi  con  an  debole  cordone ,  o  dì  abbandonare  m* 
teramente  i  monti  e  tenere  le  forze  tutte  riunite  ìndietrcf), 
non  se  ne  pub  però  trarre  la  conseguenza,  che  cotesta  iroa- 
tiera'  delle  Alpi  sia  un  debole  ostacolo,  come  linea  di  difesa. 
Conviene  innanzi  tatto  esaminare  se,  adoperando  altri  mezzìi 
informati  ai  veri  princìpj  delia  guerra  in  paese  di  moOf 
tagoe,  non  possano  i  difensori,  avvantaggiandosi. delle  cìf- 
costanze  di  forme  e  di  luoghi  della  frontiera  in  discorso, 
rialiirsi  in  tempo  nelle  posizioQi  importanti  e  contendere  a^li 
attaccanti  i  pa^si  dei  nobti.  ■  -  . 

I  colli  deHe  Alpi  e  le  vAlU  nelle  qqftli  sboccano. le  vie 
cM  li  attr&Tflfsano ,'sono  numerose,  ma  poche  quelle  ao- 
conce  come  lìnee  di  opera»oni  di  nn  esercito.  Ora  la  natura  - 
s^ra.  dei  passi  fra'  monti  'offre  l'opportnniià  di  vietare  com- 
[HUtomente  l'uso  di'.QQa  strada,  costrtiendo  piccole  piazeene' 
pdnti  convenienti ,  dovè  sovente  .la  rìatrettezia  de'  Inoght  è 
tale  è  tanta,  che  basta  .an  semplicé  for^  e.  qualche-  torte  sa 
\  cnlmini,  per  chiuderli  interamente.  Alla  stéssa  mani^  si 
possono  chiudere  i  varchi  importanti  che  mettono  ìo..eQIDU' 
nìcazlone  le  valli  laterali,  a  traverso  i  contrafforti  .che  le 
separano,  pe'  quali  si  possono  girare  le  posizioni  ora. indi- 
cate, 0  far  movituentt  offensivi  sul  Banco  dell'invasore  dw 
iì  addentri  per  ttna  d>  esse  valli. 

Qualunque  volta  la  frontiera  sia  per  tal  guisa  forlà^cata, 
il  nemico  dovrà  arrestarsi  innanzi  a  quei  farti  ed  assediarli 
afGne  di  non  essere  costretto  a  combattere,  sensft  u^glierìa', 
in  paese  acconcio  per  tutte  la  armi.,  ed  a  meinare  le  mu- 
,uÌzioai  a  dorso  di  mulo^  per  sentieri  aapri.  e  diffidii;  ma- 
niera-di trasporto  fdticoab  ed  inanraciente  ai  bisògai'. 
.  '  Se  le  fortùze  fdsseft}  abbandonate  a;loro-8Ì«^  ,  l'asssli- 
40;»  '  potrebbe  con  fanteria,  oocnptre'  nna'  posiriaae'-pift 
in  già  del  ferie,  ove  l'BttigHwìa  don  potessè' avilappare  la 
«na  azione,  t  per  tal  uodo  coprìnie  t'aasediò;  compiato.il 
quale,  potobbe  aeoe'altnv maavera  eoa  tattéle-forceìiHiann.' 
Cstestà  era  il  disegno  di  Napoleone,  n^l  1800,  se  non  fesse 
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rìDScHo  Ut  (fassare  di'  notte  U  sns,  «rfiglìérìit  peV  Is  cittì^ 
di  Bardi/sotto  il  tiro  del  eannóDe  d^l  forte' (t). 

Ha  anc^e  in  questo  caso,  le  fortezze  clfe  chiudono  ì  ntr 
.citi  -traiftitabili  per  eserciti,  a  traversa  aspri  mpn^,  arreche- 
rsnhoiii  VBhtaggid  di  arrestare  il  nemico  e  vietargli  a  trarre 
tatto  ir  profitto  dalla  direzione  dala  all'invasione.  Difatti  se 
Napoleone,  nel  1800,  avesse  trovato  cooipiutaniente  sbarrata 
la  strada  cbc  attraversa  la  città  di  Bard,  e  che  fòsse  stato 
entfetto  ad  arrestarsi  per  a'itcndere  la  presa  del  forte,  Ue< 
Iss  sarebbe  accorso,  c  quale  che  fosse  stata  la  sorte  delle 
arni,  avrebbe  ripresa  la  sua  linea  nainrale  di  operazione,  e 
l'Italia  non  sarebbe  stata  riconquistata  con  una  sohi  battaglia. 
L'attacco  insomma  sullo  comuùicaiiotii  di  Melas,  sarebbe  nu- 
dato fallito. 

Le  sole  forlificazioni  non-  bastano  ad  assicurare  ai  difen- 
sori lutto  rotile  cbe  la  difesa  della  catena  possa  offrire.  Con- 
viene altresì  scoprire  in  tempo  i  divisamenii  del  nemico,  ri-, 
tardarne  la  marcia,  e  far  che  le  forie  tilfenditrici  possano 
accorrery  pur  preciudergli  la  via,  impedirgli  di  assediare  le 
fortezze  e  tenerlo  rinchiuso  In  valli  strette  e  sterili;  allora 
dovendo  esso  far  venire  tntto  da  luggi  per  sussÌ3tere,'ìl  man-, 
tenimentò  dell' esercitò  Si  renderà  difGcoUoso,  ed- una  resi- 
stenza prolungata  potr&flti  cóstringerlo-a  ritirar»  per  difetto 
di  mezzi., 

La  qual  cosa  si  ottiene  per  mezzo  dì  forti  avanguardie  collo- 
cate nelle  vallate  principali,  le  quaH  appoggiaté'SllQ'forteize, 
ii  spingono  ad  óccupHre  taliioe  posìiìoni  idrianzi,  per  costrin- 
gerò i*  avversario  t  svìliippars  poderosi  attacchi ,  e  qdindì 
svelare  i  suoi  di^egni-dàll'inizio  del  .mòvìmerlijd. 

(1)  •  Se  foste,  egli, dice  ncll^  tae  Hemoria,  riuulta  impoidbiie'  di 
•  far  panare  l' irilglieria  ptr  la  cltli  di  Bard,  ,1'  es^reilo  francete  avrebbe  ' 
lijrae  ripiualo  113-  BemardoT  flo,  esso  al  sarebbe  egualmfnic  recato  ad 
>  Imi;  eol'qnale'moVlBieiili}  an^bbe  atltrMo  nel««  da  H'axa;  l'eterdlii. 
,*  noB'«v«(  nlnie  ■  itMere,,  anche  wnM  arHglltrUi  «elle 'BÈDelteall 

■  pàililanl  che.^L olilvua  gli  ibopohi  deUp fole,  di  imatvnf^  prò-, 

■  telto  r  lattài»,  ed  allua  b  dediiinne  del  forte  •■ 
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L'ésercUo  assàiitore,  scelta  che  abbia  la  sua  ìlaea  di  ope- 
razione e  spiatosi  a  guadagnare  il  colle  che  deve  meiiarle  in 
Italia,  bisogna  che  continui  la  sua  operazione  in'  quella  di- 
rezione; perocché,  non  essendovi  nelle  alte  valli  strade  la- 
terali transitabili  per  eserciti,  le  quali  permettano  di  cam- 
biare rapidamente  la  linea  di  operazione,  conviene,  quando 
si  voglia  ciò  fare,  retrocedere  talune  marcie,  ai  line  di  recarsi 
con  tutte  le  impediincnta  dell'esercito  nelle  valli  laterali,'ehe 
attraversano  altre  lince  atte  allo  invasioni.  La  quul  cosa  è 
tanto  più  disagevole,  in  quanto  che.  essendo  le  alte  vaili 
delle  Alpi  da  quel  lato  ristrette  e  poco  produttive,  conviene 
accuiDularvi  magazzini ,  per  nutrire  I  esercito  insino  a  che 
non  raggiunga  un  paese  più  aperto  e  ricco. 

K  però',  ove  si  sia  nescito  a  conoscere  la  vera  direzione 
de!  movimento,  si  e  sicuri  che  esso  proseguirà  da  quei  lato, 
ne  potrà"  rimanere  mcertezza  sul  da  fare  nell'animo  di  colui, 
che  regge  la  difesa,  be  il  nemico  voglia  cangiar  disegno  e 
prendere  altra  direiione.  avrà  mestieri  di  taoto  tempo,  che 
se  ne  avrà  a'd  psuberanza  p6r  eontromanovrare. 

Il  carico  affidato  a  siffatte  avanguardie  non  e.difiicije  a 
disimpegnare,  qualora  .la  loro  forza  sia  proporzionata  alle  lo- 
calità, sempre  ristrette  abbastanza,  pur  togliere  al  nemico  di 
avvantaggiarsi  della  sua  superiorità  numerica. 

I  paesi  di  montagna  offrono  posizioni,  nelle  quali  un  corpo 
di  truppe  J>roporzionato  ai  terreno  può  shdare  forze  molto 
maggiori ,  .qusilnnque  volta  il  nemico  sia  costretto  ad  attac- 
carlo, perchè  non  girabili.  Ora  se  quelle  avanguardie  infor- 
mino' la  loro  condotta  ai  veri  principi!  della  guerra  di  mot|>- 
tagna;  ovvero  tengano  osservati  con.distaccameuti ,  più.  o 
jneno  fòrti  secondo  la  toro  importanza,  gli  alti  passi,  affine 
di  essere  avvertiti  dei  movimenti  dei  nemico  quando  sia  an- 
cor lungi  e  ritardarne  la  marcia,  e,  convinte  che  i  monti  si 
difendono  dalle  .valh,  tengano  il  grasso  ddìe  loro  truppe  in 
tm&'posixiooe  centrale  dietro  'aì  distaecameatì-'acceaiHiti;  al- 
tera,, essen^'  esse  'av?ertìtQ  ÌD'  tempo  della- .^irezione  delL'at- 
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tacco,  jiotranno  occupare  posizioni  antccedenteaieole  .scelta  e 
preparate,  sulle  quali  ripiiiglieranno  combattendo  Ì  distacca- 
menti attaccati,  e  tutti  riuniti  attenderanno  1' attacco,  cjel- 
nemico.  Se  questi  volesse  girare  la  posizione,  dovrebbe ',ese- 
goire  un  lungo  giro,  cioè  passare  nelle  valli  laterali,  su-, 
perando  i  contrafforti  che  le  separano,  ed  indi  ripassarli  per 
discendere  alle  spalle  della  posizione  de'  difensori-  Non  po- 
tendo il  movimento  rimanere  occulto,  qualunque  volta  le  vdlli 
sieno  soltanto  esploralo,  i  difensori-  che  operano  per  linee 
inlerne.  e  pero  pm  hrovi.  pofranno  con  acconci  contromovi- 
menfi  prevenire  1  avversano  e  precludergli  il  passo. 

In  ^siflatte  posizioni  .  se  bnii  scelte  e  eoa  abilità  difese  .  si 
può  fare  uaa  tinergiea  resistenza,  contrariare  non  poco  le 
operazioni  del  nemico,  e  forse  far  fallire  li  disegno.  Cbi  vo- 
lesse la  prova  di  quanto  diciamo.  Ieg!ra  la  resistenza  opposta 
da  Lecourbe  .(iella  valle  delle  lìeuss.  nel  17'J9.  contro  il  ge- 
nerale bouwarow;  non  che  la  difesa  del  cantone  di  Olaris. 
eseguita  da  Molitor  nello  stosso  anno,  contro  i  corpi  di  Lin- 
chen.  Jellachieh  e  contro  le  truppe  dello  stesso  boavvarow. 

be  le  valli  che  discendono  dalle  Alpi  dovessero  esser  tutte 
alla  stessa  maniera  occupate  e  difese,  i  esercito  sarebbe  di- 
viso in  distaccamenti,  fors  anche  deboli;  ed  il  generale  in 
capo,  non  avendo  sotto. la  mano  una  forte  riserva  non  po- 
trebbe regolare  i  suoi  movimenti  generali  su  quelli  dell  eser- 
cito nemico:  quindi  non  potendo  rafforzare  il  punto  del 
principale  attacco,  sarebbegli  tolto  ogni  ninni  di  icimisi  ad 
instaurare  le  sorti  sul  punto  dove  si  lusserò  mostrate  avverse. 
Ma  abbiamo  di  già  osservato,  che  i  varchi  alti  per  eserciti 
sono  iD  piceol  traineco,  é  sono  quelli  che  vogliono  pnncipal- 
mente  essere  validamente  difesi  da  distaccamenti  del^eserciiu  ; 
gli  altri  passi  secondat-u,  non  potendo  servire  che  per  cor- 
riere, baata  aflidarli  a  corpi  di  milizie,  rincalzate  da  piccola 
mano  di  truppe,  permanenti.  In  tal  guisa,  in  pan  tempo  che 
SI  garanbsoono  ì  paesi  sul.  con&uB  Contro  imprese  dei 
par()ti  nepuoi,  si  leugono  {e  nosira  forze  pia  che  si  può  w 
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naiiii,  al  fine  dì^'essere,  avvititi,  ia  tempo  dì  ci^  die  ai^ 
cade  presso  ti  aeroico,  ei  ^  questo  togliere  gli^ateasi  -ftar. 
taggi. 

Nella  mauiera  sin'or^i  discorsa,  si  ottiene  il  doppio  scopo,, 
di  costringere  il  nemico  a  tosto  svelare  In  direiioue  del  vero, 
attacco,  e  ritard^iriic  il  movimento,  per  agevolare  alle  forze 
principali  dell'esercito  difensore,  eoilucate  più  indietro  sulla, 
prima  grande  comunicazione  parallela  alla  calen»,  di  accor-, 
rere.  in  tempo  ad  opporsi  ai  divisiimenti  del  nemico.  Ma,, 
per  raggiungere  (fompiulauiente  T  intento;  conviene  cbe  la. 
forma  e  lo  condieioni  della  frontiera  coQcorraoo  a  rendere, 
breve  e  celere  il  tragitto;  come  incontra  precisaraenta  nel 
nostro  caso  (I).  ,  , 

In  quanto  alla  osservazione  cbe  la  convergenza  delle  valli, 
del  versante  italiano  delle  Alpi,  agevola  la  rìUDione  delle, 
colonne  dell'esercito  invasore,  e  quindi  l'attacco,  è  UDa  Ji, 
quelle  prop'isizioni  cbe  merita  attento  esame;,  al  line  di  sepa- 
rare ciò  che  v'ha  di  vero  dalle  esagerazioni,  e  vedere,  se 
nelle  condizioni  della  nostra  frontiera,  la  direzione  coufergemle 
delle  vallale,  dia  all'  assalitore  tutto  quel  vaataggiQ  che  gii 
si  attribuisce,  annunciando  il  principio  in  modo  cosi  generale. 
.  X'. esposta  osservazione  suppone  che  il .  nemico  invada  il 

(I)  I  vantaggi  che  la  diFesA  ritrae  dalla  farma  cancar*  dclip  fcoatiera, 
riguardano  le  prnvincle  paste  sul  versante  italica  delle  Alpi.  Hi  la  co» 
sia  alirimi'nii  pei  paesi,  come  la  Corneo  di  Nizza  collocali  sul  versapte 
opposto,  dove,  insino  a  che  la  direiione  dell'invasione  non  sia  cono- 
sciuta e  I'  opcraiione  sviluppala,  è  nieiticri  tenere  ua  corpo  diitaccita. 
Sìa  ancbe  in  questo  caso  1'  inconvenieiiie  è  meno  graie  di  qtveUo  che 
a  prima  vista  apparisca;  difatti,  il  difeasure  non  polendo  rimanere  Id- 

tranpo  riunire  In  una  posizione  centrale  In  proniuitia' d]  due  o  tre 
punti  minactiaii;  e  poiché  r lacetiMM  oon  puA  diime  cbe.lBdu'a  qutndn; 
il  neniico  9Lia  in  un  punro  centrate,  ove  «1  riuni^go  le  <pHiiptuil<M«, 
(iSo^a  che  per  la' natura  mo.niuow  del  paese  non  il  «erlflcR  chi  a  .qualcbti 
disianza  dalla  catkna),  cosi  H  dUensote,  se  i_  iitrùtto.proniauélile  Àel 
Moiinfenil  dtl  oemlea,  può  iTrecWiiII^  diapòtiriobi  di  dlfMR  1  neéea» 
urli  auflMuU  In  i^po  QlUv.  '        '.  /  ' 
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paese  in  più  colonne,  separate  da  grBDdi  oslacolL/quali  sonii 
le'AIpì  e  le  Joro  diramazioni. 

Operare  sa  più  Jbee  estenie.  è  dgjiDoso,  semprechò  le  co* 
lotone  non  siep  s  giusta  distsnia  fra  loro,  e  non  possano  per 
agevoli  GomaDÌcazi<;ni  laterali  soccorrersi  a  vicenda  e  tenersi 
io  cootinua  comoBÌcaziane.  Se  la  congianzione  delle  colonne 
nou  possa  altrimenti  efTeKuàrsv  che  in  paese  aperto,  occupato 
dalTàrrersario,  è  cosa  da  tutti  conosciuta  e  confermata  da 
ntkiDerasi  fatti  di  guerra,  cbe  quegli,  avvantaggiandosi  delia 
sUa  .posizione  centrale,  può  battere  separatamente  e-'con  su- 
periorità di  forze,  una  dopo  l' altra  le  colonne  nemiche. 

Il  solo  caso  io  cui  si  possano  moltiplicare  le  colonne  non 
pare  senza  pericolo,  ma  atizi.  co»  v anUggio,  si  è  quando  si- 
combatta  in  paese  montano;  quivi,  per  la  natura  dei  luoghi, 
una  colonna  proporzionata  all'  ampiezza  della  valle  nella  quale 
opera,  può  far  fronte  a. tutto  IVes^cito  avverso,  e  forze 
maggiori  sarebbero  di  poca  o, nessuna,  utilità.  E  però  se  il 
difensore,  postato  alla  convergenza  delle  valiì,  voglia  proSt- 
tare  della  sua  posizione  centrale  per  attaccare  con  le  forze 
riunite  una  delle  colonne  attaccanti,  non  potrebbe  trarre 
alcuna  utilità  dalia  sua  superiorità  numerica,  e  si  vedrebbe 
probabilmente  arrestato  ;  nel  qual  tempo  le  altre  colonne  as- 
salitrici  potrebbero  guadagnar  terreno,  e  minacciarlo  di. oc- 
cupare il  punto  di  convergenza  delle  valli,  tagliargli  le  co- 
inunicazioni  e  metterlo  tra  pijì  .fuochi.. Ppr  la  ijual  cQsa^  il 
difensore  dovrà  qppprre  fom  a  fòrza  coatta,  le  varie  colónne 
iavaditrici. 

Spostato  il  difensore  da  quella  posizione  centrale,  l'esercito 
attaccante  opera  la  sua  congiunzione  nei  monti  stessi,  prima 
di  giungere  nel  terreno  aperto,  dove  l'avversario  avrebbe 
potuto  avvantaggiarsi  di  una  posizione  centrale  'tra  le  colonne 
assalitrìci,  se  mai  si  fossero  presentate  in  varie  dirézioni,  di- 
statuti  e  con  grandi  ostacoli  fra  mezzo.'  - 
4^BmpreoItà  riusione.  delIeL  colonUsiBÌ  possa' effettuare  oel- 
lé  àoDtagns  steàse,-  e,sa  di.  un  tet-reno  dove~  il  nemico  non 
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poss9  profittare 'della  stia' po8}i!ìontf  centrale,  non' pure  '6  òtile 
operare  io.  più  coloane,  ma  anzi' :è  la -sola,  n&niera  ia~'elii'ta 
natura  ilei  iTooghi- permetta'  di  adoperare  e  porre  in  auode 
Tofté  imponeptì;  pbr  dimiouire  le  diffliAltà  e  1*  ìngombi;;»  déllà' 
marcle'per  vallate  disagevoli)  strette  e  starili.  -  t  . 

Ma 'non  è  questo  il  '  caso  della  nostra  frontiera,  la  quale, 
secondo  gli  stessi  contradìtorì-  osservano ,  è  una  breve  tona 
dì  montagne  che  cìnge  la'piannrà  italiana.  G  però,  comediè 
le  valli  convergano  fra  loro,  l'incontro  non  avviene  in- sfto 
ristretto  nells  monlagne  stesse,  ma  sboccano  nel  piano  a  con-' 
siderevole  distatila  l' una  dall'altra  (1).  La  comnnicazione 
fra  te  colonne  che  seguissero  le  valli  della  Stura,  di  PragelatQ, 
di  Aosta,  s'incontra  di  qua- dai  monti;  cioè  in  terreno  aperto, 
ove 'Stanno  raccolte  le  fone  dei  dircnsorl,  i  quali,  profittando 
dèlia  lo;^o  posizione  ceotrale,  possono  opporsi  alla  riunione 
delle  cdenne,  nemicbe  e  batterle  separatamente, 
'  Uba  prova  di'  quel  che  diciamo,  si  rinviene  nelUi  morao- 
rabile  guerra  del  1796  in  Italia;  nella  quale,  due  opèraiioni 
óffónsiVB  esegàite  in  più  xolanne  e  quasi  per  le  medesime 
vie,  cioè  la  calab  Wurmser  ptìr  scacciare  i  Francesi  d' Italia 
e  la  marcia  di  Napoleone  per  attaccare  gli  Austrìaci'  nei 
Tirolo,  si  ebbero  risuìtamenfi  cotanto  diversi.  ^ 

La  opposta  rimcita  di  queste  due  operationi  è'prjncipalmènta 
dovuta,  a  che  Wurmser  calò  dai  inonti  in  più  colonne,'  ehe, 
per  riunirsi,  dovevano  sboccare  nel  piano  a  considevevole 
distanza  Tana  dall'altra,  facendo  abilità  a  tfapoieone  di  b&t- 
ierle  separatamente.;  questi  mentre  che  esegniva  n'a'  operaùoBe 
inversa,  I^apolebutf  mnofeva  dal  piano  per  attaccare  nei  mon- 
fi,  dove  la'drcostanze  locali  rendevano  'ciUBcnna  eolomii  ca- 

(1)  Le  colonne  che  sboccassero  per  il  monte  Ginevra  ed  il  Cenìslu  netti 
valle  della  Dora,  potrebbero  in  verità  riunirsi  nelle  mantagne  slesse,  e 
quindi  shoccare  per  Suso  o  per  FiDerolo;  ma  la  disposiiìoue  delle  valli, 
la  i>reve  distapza  fra  Sui*  e  Eenetireita,  ed  I  calli  che  le  mettono  in 
coBuqieulaita  fr«._lato,^raB4''^''*  dl'quMIo  grappo  di  Btoniit 

■■evaie  e  eDDuaiMitB)  rici^t  il  nen^q,  eome  vedramo  tr»  poco,  nenui 
vAI*BBi»  trairèbbe  dalla  dlTiitonn  delk'mib  colanM. 
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poi»  di  Tésisterfi'ag^i  sfont  dgl  nemico;  e4  innanzi.'di  gian-. 
gè»  s  Treifto,  qnan.do  rmiaeràaHdrì  eÌ'aKra  'aS..Harci>, 
sulle  dna  rite  - dell' Adige,  esse  orano  sIG^ttaìneiite  vicine  da 
|:A>tersi  parlaTo,  e  cbmQoicavaào  ppr  due  ponti  gettati  sni^' 
l' Adige,  UDO  dei  t|aali  a  Serrlvalle  più  già  di  ijuelle  poéì-  ' 
ziont.  Lo  spazio  fra  l'Adige  ed  ì  moati  sQlie  due  riVB'er& 
ristrettu,  e  ciuscanii  colonna  poteva  difìiodere  vaìidaoiàDie'Ift 
sua  posizianc,  coprire  il''poate  di  SerraTalIe-,  e  dar  tempo- 
all'altra  colontia  di  passare  il  fiumo  e  manovrare  contro  il. 
□emioo.  '■ 

Ma  [e  iavasioiii  eseguite  In  più  colonne  separate  da  grandi 
ostacoli,  sono  stlTatta mente  pericolose,  che  a  malgrado  dèi 
.vantaggi  aopra  discorsi,  Napoleone  giudica  la  sua  opèraziooe' 
non  del  tutu  esente  da  pericoli;  e  so  si  decise  ad  operare 
per  tal  forma,  fa  solo  perchè,  stimando  lieve  il  pericolo  che. 
correva,  credette  utile,  nelle  cìrcostanse  che  spiagevanlo  ad 
.  attaccare  gli  Austriaci  nel  Tì'rolo,  a  guadagnare  in  celerità, 
nsufrueodò  1  cinque  giorni  di  cui  aveva  mestieri  Vaubuois,' 
p^r  ritornare  coti  la  colonna  di  sinistra  da  Brescia  a  Lodrotte, 
é  passar  l'Adige.  Non  .pertanto  egli  pose  ogni' studio' a  pt«- 
munirsi  contro  tutte  le  eventurilìtà,  e  dette  istruzioni  preerse 
e  minute  non  solo  al  generale  Vaubois,  ma  ancfaè  ài  geqe-. 
rale  Saint-Ilìlaire  che  comandava  l'avanguardia;  racoomaìtdò 
loro  di  uspre  molta  vigilanza  nel  perlustrare  la  marìùa,  b 
di  evitare  il  combattimento,  qualnnque  volta  il  nemico  per 
nu  imprevednto  ed  inatteso  inóvimento  si.  fosse  recate  ad  at- 
taccarli con  forze  saperiori  ;  ed  ingìuaBe  loro  dì  tenere  molto 
indietro  i  parchi  ed  i  bagagli,  al  fine  dì  potere,  sema  incon- 
venienti, retrocedere  di  una  marcia.  .  '  ■ 

Qualcuno  potrebbe  osservare,  che  le  direzioni  delle  varie 
colonne  di  Wurmser  erano  divergenti,  mentre  che  quelle  del- 
le colonne  che  sboccassero  per  le  varie  valli  delle  Alpi  òc- 
cidebtaii,  sarebbero  convergenti.  Ha  vuoisi  por  mente,  cbe  lii 
juigioDà  precipua  della  cattiva  rttiscita  déllé-  bp^anònh  del 
genèrde  aoBtriaao^  n  fa  che  le  coloatie,  per  rìdnirv,  dovfr> 
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vano  sbocuare  nel  piano  ociìlipato  dal'  nemico.  Il  rUQlt&lo 
sirèblip  stalo  lo  slesso  se  esse,  seguendo  linee  coiirergenti) 
fossero ^ante  sU  i  medesimi  punii.  L^errore  sta  nell'avere 
operato  con  lioeH  esterne  contro  nn  nemico  conceoii'ato  nel 
mezzo  in  psese  apèrto,  dove  le  superiorità  del  nuoiero-è  co- 
tanto  decisiva. 

La  condizione  delle  varie  colonne  che  sboccassero  per  le 
divelle  valli  delle  Alpi  occidentali,  essendo  identica  alla  pre- 
cedente, ne  risulta  che  T  invasori;  dovrà  marciare  ifl  ana'  sola 
direiiÓDfl  principale,  con  furze  sulTìcienti  a  fronteggiare  quelle 
che'  i  difensori  possano  menargli  contro;  e  non  altriménti 
cbe  corpi  secondari!  potranno  transitare  per  >Ie  valli  Itlteralì. 
Difiittt  Napoleone,  nel  1800,  condusse  la  maggior  p^rtè  delle 
sue  forze,  35  milje  uomini,  per  la- via  del  S.  Bernardb,  per 
il  piccolo  S.  Bernardo  non  transitò  che  un  piccolo  corpo  dì 
5  mille,  uomini,  il  quiile,  sbuccando  tieUa.  valle  di  Àostq  cbs 
doveva  seguire  la  colonna  principale,  1'  esercito  si  presentava 
all'uscire  di  quella  valle  poderoso  di  40  mila  uomini. 

Pe)  Cenisio  transitò  un  piccolo  corpo  staccato  di  .5  mila  UOf 
mini  air  incirca.  Per  il  S.  Gottardo  procedette  la  colonna  di 
Moncey,  forte  di  15  in  10  mille  non  altrimenti  che  per  gua- 
dagnar tempo,  perocché  le  truppe  di  cui  era  composta,  ve- 
nendo dall'esercito  de.l  Reno,  se  si  avesse  voluto  attenderne 
la  riunione,  anche  di  una  parte  soltanto,  til  corpo  principale, 
si  sarebbe  dovuto  rinunziare  alla  speranza  di  far  togliere  il 
blocco  di  Genova;  e  forse  sarebbe  fallita  la  sorpresa  sulla 
quale  si  potava  ragionevolmente  contare  operando  con  celerità. 

E  però  crediamo  ubbastanza  dimostrato,  che  la  convergenza 
delle  valli  non  sia  di  alcnaa  utilità  per  l'iuvasore;  e  chfr 
invece,  dovendo  egli  eseguire  necessariamente  una  sola  dire- 
zione principale,'(Wtesta  convergenza  agevoli  la  difé»,  rac* 
eorciando  le  distanze  pèr  recare  le  riserve  dall'.'Qna  all'altri 
vallè.  .  .  ~  .    ■  ■    ■  " 

.  I  'Wtaggi  sin  «ra  cBscorri  ^4 -la  'fórma  della-iroAtìera 
e  la  l^vTÌtii'dèUs  distanze  per  Roarsi  da -destra  »  unislrij 
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)i  acquista-  il  nemico  rial  momento  cbe  sia  riuscito  a  ftnpe- 
rare  i  monti  ed  a  progredire  ndla  pianura;  perciocché  per 
coprire  il  terreno  conquistato  ed  assicurarsene  il  possesso,  non 
ba  meatieri  di  sperperare  molte  forze  in  direiioni  lontane. 
La.  cosa  starebbe  altrimenti,  se  il  versante  italico  delle  Alpi 
occidentali  oflrisse  valli  lunghe  e  divergenti  come  quelle  del 
versaste  opposto. 

Un  esercito  die  dall  Italia  volesse  penetrare  di  la  dai  mon- 
ti, stando  per  esempio  tra  Cuneo  e  Tonno,  minaccia  ad  un 
tempo  lutti  i  passi,  dal  colle  di  .\rpentiora  al  Ceniaio.  e  sta 
a  Lreve  dist:in7.a  dalla  creata  delle  Al])!.  La  lunglieiza  delle 
valli  del  versante  franeede  ,  e  la  loro  divergenia.  metle  il 
difensore  nell  alternativa  ,  o  di  dividere  le  sue  forze  m  più 
corpi  distanti  e  separati  da  grandi  ostacoli  naturali,  oppure 
di  correre  il  pencolo  di  non  giungere  in  tempo  a  contendere 
i!  passo  dei  monti,  semprechc  I;ìsci  osservale  le  vaili  con  de- 
boli distaccamenti,  e  fenaa  r^ici-olto  indietro  forti  riserve. 
Perocché  la  pnma  grande  corautiiciizmiie  parallela  alln  ca- 
tena, la  quale  faccia  abililit  di  passare  datici  valle  della  Du- 
rance  in  quelle  dell  Iserc.  trovasi,  a  cagione  della  difficolta 
de  luoghi  e  della  lunghezza  delle  valli,  molto  distante  dagli 
alti  colli;  e  la  distanza  da  destra  a  sinistra  e  considerevole 
atteso  la  divergenza  delle  valli  stesse. 

Per  la  qual  cosa  1  esercito  che  muova  d  Itaha.  può  leoere 
lungamente  incerto  1  avversanu  sulla  direzione  che  prenderà 
e,  guadagnando  qualche  marcia,  può  giungere  sull  alto  delle 
Alpi  pnma  che  li  nemico  ne  abbia  ccnleiza.  L  poiché  questo 
ha  uopo  di  più  giorni  di  raarcui  per  riunire  sufhcieati  trup- 
pe sul  punto  minacciato.  1  attaccante  può  muovere  innanzi 
rapidamente,  ed  uscire  dal  terreno  disagevole  e  stretto  dove 
gli  è  tolto  di  avvantaggiarsi  della  superiorità  delle  sue  forze 
prima  che  l'avversario  possa . opporgli  nel  monti  stessi  una 
seria  resistenza,  E  se  pure  si  suppoDgano  le  valli  chiuse  da 
forti  aei.'sìtì  tiiiì  .stretti,  e  .che  però  si  'sia  (iostretU  sii  asae^ 
diarli  per  Sir.  pa^is^  le.  artiglierie!  e<I"i  bag-sglj,  h  prolia^ite 


DigrlizBfl  by  Google 


348 

che  l'esercito  nssnlitnre  giungerà  ad  investirli  ian&nzì  che 
sieno  sDcuorsi ,  postandosi  con  tutto  l' esercito'  più  giù'  verso 

10  sbocco  delle  valli,  su  dì  lin  terreno  che  vieti  al' nemicò 
di  far  uso  della  sua  arti^jlierià  ;'  nella  (fualé  posizioue  potrà 
attendere  con  sicurezza  la  caduta  dei  forti,  e  quindi  sboccare 
Con  tutti  i  mezzi  di  guerra  nel  terrena  aperto. 

Di  maniera  che  la  forma  e  le  altre  circostanze  della  fron- 
tiera, delle  Alpi  dal  lato  della  Francia,  ne  rende  meno  age- 
vole la  difessi,  e  ros(rÌnge  il  difensore  a  dividere  le  sue  forze 
in  varii  TdiIÌ  inrpi  abiiandonali,  in  qualche  maniera,  a  loro 
stessi,  ed  a  moUiplii:are  le  piazze  forti  nelle  vallate  per  creare 
più  linee  di  difese  successive,  per  supplire  ai  difetti  della  fron- 
tiera (1),  separati'  coma  sqQo  ija  conàidareroli  distanze  e-da 
grandi  os.t8coli*natnral1.  ^  • 

il|  E  un  princìpio  ricanagEluta  ìa  «trateftij  cbs  una  baie  coicAvs 
dalla  parie  il«l  nemico  i^vaniaggiott.pcr  chi aiucM.  Penicebè  allora  qiieiti' 
può  dare  atla  sna  Vinfa  di  operazione  una  dlreilane  cbtìa  meni  sul  Banfo> 
ed  alla  spalle  del  dfreasore  per  nilnacclarDe  te  comuni c aiionf ,  ed  obbli- 
irarlo  ad  abbandanare  senta  comballFre  le  linee  di  difeia  che  itrno  più 
innanii.  Ora,  quanto  abbiamo  sin' era  discorso,  potrebbe  per  avventura 
sembrare  In  conlridiilone  can 'cotesto  principio, 'neneralmente  Tieo'na- 
scìuto,  e  confermalo  dai  più  splendidi  esempi!  àtìle  guerre  nepoleonicbe. 
Ha  la  conlradiiione  svanisce-,  ove  si  ponga  mente  che  i  itattgg]  sopra 
diaconi  ti  riferiscono  ai  rlioltall  della  vittoria,  non  alla  facilità  di  su- 
perare la  linea  generale  di:  difiraa  cbe  clngC  la  frontiera,  Anij,  gi^ardàndo 
la  cosa  aoito  il  punto  tpeclale  41  vitttt  della  diftu  di  quella  lineai  II 
forma  concava  dalla  parte  del  difoniori -è' mito  a  Ioti)  tantagglo,  sem- 
prechi  la  linea  aodditB.alle  condltioat  neeesurlé  per  ùna  ben'Ì|ileM  ed 
tiltiva  difesa,  come  Del  caso  per  noi  preso  in  disamlna;  peraioechì  il 
difensore  pa6  per  linee  centrali  e  piii  brevi  prevenire  snr  un  panlo  qua- 
lunque della  circonferenza  l' assalitore,  il  quale  dotrl  pareori'ere  Ipaifa 
mollo  maggiore,  circuendo  all'ealerno  la  linea  di  dl&M. 

Sotto  qifeaio  aspetto  noi  rieonosciam'ò  come  vaniagciou  ^  forma 
cava  della  Boatra  fronilera,  t/nt  potendosi  revoearS  ià  dùiblij,  «ba-ie 

11  neaieo  giuugene  a  ifij'narU  (p>  e.)  dalts  parfu  del  S.  Gotlatdo,  plnt- 
tmio  «he  dal  c«1|e  dt  Àrgeotlera  o  del  Canido,  ri  aequitterebbc  con  dU 
Il  vanueB'o'^  rendere. JnuIIU,  per  raserclEo  atljvo  dei  dlfeosorl,  Ulte 
le  direaa'che  può  offi''irfe  11  terreDO  Ira'  le  Atpt  ed  11  .Ticino ,  e  co&durre 
haBediatameui*  k  gnèrra  in  qneat'tiltliiiii  dune  ed'H  Po.  ~ 
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Gl'imbarazzi  per  un  esorcitù  italiano  che  invada  la  Francia, 
incora ÌQciano  di  là  dai  monti,  perocciiè  il  paese  si  allarga 
coiisiderevohnerite  ;  e,  per  coprire  le  comunicazioni,  garenlire 
i  liaiichi  ed  assiounirsi  il  paese  alle  spalili,  occorrono  molle 
truppe,  a  seapiiu  dell'esercito  operante  cbc  iii;  rimane  con- 
aiderevolmeote  assottigliato.  Inoltre  il  difensore  avendo  una 
base  ed  un  teatro  di  operaiionc  profondo  in  tuLte  le  direzioni, 
ha  sempre  libere  le  comunicazioni  e  largo  cumpo  alle  manovre; 
ovvero  possiede  molti  ipezzi  per  rallentare  i  progressi  dell'  in- 
vasore, sema  essere  per  questo  costretto  ad  accettare  asioiii 
decisive,  che  non  abbiano  probabilità  di  vittoria. 

La  guerra  di  Spagim  offre  un  luminoso  esempio  di  questa 
verità. 

Nei  1808,  quando  Napoleone  apri  personalmente  la  cam- 
pagna contro  gli-  eserciti  spagnoli  che  lo  circuivano,  gli  fu 
agevole  rompere  il  centro  a  Burgos,  e  quindi  rivolgersi  contro 
le  ali,  che  disfece  a  Heynosa  ed  Espinosa,  sulla  destra,-  e  a 
Tudela  sulla  sinistra,  ed  aprirsi  la  via  di  Madrid:  Ma  gl'imba- 
razzi dei  Francesi  BoraincìarODO  da  quel  momento,  ed  aoda-  . 
rono  crescendo  a. misura  r,b9  spinsero  Diù  inndozile  loro  ariAì; 
peroechè;  la-.  ^ODte  di  operazione,  slargandosi  ognor  più  e 
cMtsidsrevotmentej  si  videro  nella  necessità,  p«r  tubare  ed 
aAieurarsì  ì\  paese  .in  su  4'  fianchi  ìA  alle  spalle,  di  dlvidem' 
le.  loro  forze  in  molti  corpi  distanti'!' ubo  dall'altro.  E i!ome- 
chè  avessero  u'n  esercito  numerosissimo,  si  sentirono -sovente 
insufficienti  a  frenare  le  imprese  delle  guerrìglie,  spegner^  le. 
iosorrezioni,  disperdere  i  deboli  eserciti  spagjnuoli  e  faT  fiMiRle. 
all' eserciiio  relativamente  piccolo  degli  Ànglo-Foptogbesi ;  nè 
Si<l?ranc«sì^jiescì  mai  intercettare  interamen^  l&,comunÌQa- 
lìoni  ha  i  varii  corpi  nemici,  sebbene  avessero  trippe. da  p^r 
<;igni  dove;  perchè  gli  Spagnuoli,  attesò  la  vastità  del'  terri-. 
tptirp, 'che.  non  poteva  e^re  occupato  in  forze  su  tuttì  i' punti, 
«muuiieayaBO  .pfu,  monti  fra  i  c^rpi  -  francesi.     .  ,  , 

La  TÌstrettena  del  suolo  Haliaao,  e  la  grande  profeudit^ 
pel  senso  dèllq.  Intjgltez^a,  of&e  molte  Unee  di  dl^q  brevi  e 
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facilmente  difendìbili,  ma  vincola  la  libertà  delle  manovre  dei 
difensori,  e  rende  disagevole  comunicare  con  le  popolazioni 
che  il  nemico  si  lucia  alle  spalle  per  aìatarle  netU  loro  resi- 
stenza; quindi  l'invasore  può  sperare  di  sottometterle  [hìi 
agevolmente,  coprire  i  paesi  alle  spalle  e  contenerli  nell'oblie' 
dienia,  per  mezzo  di  distaccamenti  di  truppe,  relatiyainonte 
poco  numerosi.'  La  qaal  cosa  dimostra  là  Terìtà  £  ^naufo 
abbiamo  accennato  in  principio,  cioè  che,'perd!(endtnVefBittt- 
cemente  l'Italia,  bisogna  essere  padtvn^  del  mare  ed  kvefe 
molti  punti  forti  lungo  le  due  cotte.  -  .      ,  . 

Un  esercito  che  voglia  invadere.  Tltalia  piSr  le  Alpi  Go^e 
e  per  quella  parte  delle  Marittime  limitate  al' colle  dì  Argen- 
tiera, deve  necessariamente  discendere  neilè  valli  della  Dora 
Riparia,  di  Pragelato  e  della  Stura;  perocché  in  queste  valli 
mettono  capo  le  vie  transitabili  per  le  artiglierìe  e  pe' carri 
ehe  attraTersaao  la  catena.  Tntte  le  altre  valli,  come  qnelle 
d^lla  l^ra,  della  Vniita,  det  Po,  del  pdlice,  della  Stura  di 
Lanzo  e  dell'  Orco,  conducono  a  colli  disagevoli  èd  intraosi- 
tabili  per  eserciti.  E  però  fra  le  tante  valli  che  aolcand  qoeala 
parte  delle  Alpi,  tre  solamente  hanno  un' ìmpOFtaiiEa  strate- 
gica decisa,  e  servir  possono  di  lince  di  operadmi-al  nemico.' 
C<>testa  circostanza  agevola  la  difesa  della  fron.^a,  péroechè 
non  obbliga  a  disseminare  di  molto  le  forze,  restringe  a  pochi 
i  luoghi  da  (iòrtìficare,  e  non  ttiene  l'atteeiione  del  difensori 
distolta  sa  molti'  punti. 

Le  "valli  del  Chisone  e  della  Dora  R^aria  sono  molto  vicine, 
«  Comunicano  fra  loro'per  mezzo  dì  varif  colli,  uno  dei  quali, 
■inelìo  di'  Seslrìére,  traositabila  per  rartiglieria^  altrì  facilmente 
ridneìbili  a  quest'oso,  ed  nn'sol'odstemadt  difesa  le  abbraeiu^ 
aètramba.  Di  maniera  che  il  ceairo  della!  frontiera,  occidentale 
•U^ritalia  continentale,  può  èssere 'serìamènte  attaccato  solo 
per  le  estremità,  cioi  per  la  'via  del  colle  -della 'Maddalena, 
e  pel  gruppo  dei  monti  che  menano  alle  vdlli  del  CInsone 
e  della  Dóra  JUparta. 

.  Dietro  la  destra,  a' giusta  distante  nelle  valli,  sta  collocato 


361 

Toiiao  snl  Pa,  pììr  la  saa  putnoDe  stntegÌG&  destì^^  a  di* 
ventane  il  perno  di  manovra  s  la.pìam  di  deposito  di  questa 
parte  della  frontiera.  Cuneo,  collocata  alja  riuiùone  dalle  strade 
del  eolie  di  Teoda  e  di  Argentiera,  è  il  perno  di  inaaovjit 
_e,  l' appoggio  In  seconda  linm  della  difesa  della 'Siaistra. 
^y.  L' importaaia  della  posizione  di  coleste  due  città,  riguardo 
^ila  difesa  della  frontiera,  è  stala  sempre  riconosniuta,  per 
jfnh  ^tre  volte  erano  entrambe  fortiEeats.  Ma  Torino,'  percliè. 
^I^ifeatft  al  centro  della  vasta  ^rconfereata  dalle  Alpi,  per 
la  sua,  posfiìone  SD  di  un  gran  finme,  che,  dividendo  in  dne 
}^  vasta  valle  piana  in  cui  scorre,  dà,  a  chi  sia  padrone  del 
efil^P,' di,  .questo, .  grande  vantaggio  sul  nemico,  iton  cbe  per 
^al^JIt^gioni  cbe  qui  sareb)»  inutile  discorrere,  à  )iea  pià 
.^inpof^q^  cbe  Canee.  ;  ...  ;< 

--..'  Ìfi^(pK|stQ.  tratto  della' fron.tiera,  considerato  isoUtamente,''  il 
.y^Ùsi^Q  delift  forma  generalè  delle  catene  dèlie  Alpi,'  non 
e'  ìdàl  làtójlei  difensori  dell'Italia,  peiiocdiè  la  catena,  dal 
colle  di  j^jiiei^ia  a  quello  di^Oinevra,  s'iactirva  dallo,  parie 
ej^rpa,"  e  la  valle  di  Barcelonetta,  cbe  apre,  l'aditn  al  ci^le 
'à^^.li(^dalBna',  e  l'altro  della  Gttil,  cbe  conduce  al  .colla 
d*  AbrìèB>  mettono  entrambe  capo  nella  valle  della  Danni», 
'rimontando  la  quale  ai  ^luge.  alle  Vacbetta,  don  comincia 
.ì%  strada  che  mena  ai  colle  di  Ginevra.  E  perì»  un  eser«t» 
postato  ai  Confluente  dell'Ubaye  e  ddla  Dormce,  n^iMeda 
ad  un  temp  i  passi  cbe  menano^  nella  valle  della  Stara  ed 
in. quelle  di  Pinerolo  e  di  Susa.  Dal  cunfluenle  dei  due  fiumi 
'al  ÙoIIq.  de]|a  Uaddalena,  ìnlercidonq  due  marcie;  dallo  stesso 
punto  al..GolÌe  di  Ginevra,  due  a  meizo  (1). 

I  difensori  postati  Ira  Savigliano  e  Carìgnaao,  doyrann» 
fare  due  marcie  ■pH'.  riinire  le  loro  forze  allo  sltpceo  di^e  valU 
di  Sosa  .e.di  Pinerolo;  o  a  Quni^,  Da  Avìgliana,  Piaerolo  -é 
Cnneo-  v'ha  tua  marcia,  pià  o  meuR  lunga,  per  cngginir^a 
Sua,,  Penestrella  e  V!nadìo.'Di  manieri  cfae  in  tre  friarde  n 

(l|  U  la  CouUerliiiio  di  U  ItUomenrl  arr  Udn». 
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possono'  t'mjoK  h  riserve  sa  ciasci^  di  qoedtì  puati  impor- 
tanti. ■ 

Dall'esame  delle  distanze  si  scorge,  che  l' attaccante  ha 
mestieri  all' incirca- dello  steasó  tempó'per  {^nngwe  all'alto 
dei  collie  che  il  difensore  per  rìanìre  le  sue  riserve  allo  sbocco 
delle  yalli;  e  però,  ae  ai  tien  conto  ehe  Ì' attaccante  avendo 
r  iniziativa  dei  movimenti,  pnò  agevolmente  guadagnare  oda 
marcia  sull' avversario,  '  vieniagg|ormeate  che  Ixqvasì  da  esso 
molto  lungi  é  copeno  da  iio  grande  ostacolo  cddh  le  Alpi,  ai 
iwmpreade  ^he  non  devo  riuscirgli  '  diffidle  di  '(ff^vesire  i 
difensori  ed  impadronirù  dju.puati  ìmpgj'tanU-  ddle.  vaili,  e 
per  tal  modo,  togliere  jòro  la  possibilità  di  arrestarsi  nel  terrono 
difticìle,  ed  assicurare  il  successo  deU'opexanonei 

Acfielerare  i  movimenti  da  destra  a  ùoiatra,  creare  molti 
eccoli-  nei  monti  per  ritardare  la  mujùa  dell'assalitore,  «ono 
i  dne,  mesi  fièr  riinediare  allo  svaulaggìo^  della  poàiioi».  - 

La  strada  di  ferrò  ohe  anUce  .Torino  a  Guae»,  le  ^iniBitt- 
aioai  di  Pìuerplo  e  di  Snsa,  agevolano  t  movimanS,  sia  col 
trasportare  celeremente  i  primi,  soccorsi,'  sja  col  iacilitaVe  la 
marcia  delle  rimanenti  trjippe,- sbaraziandole  d'ojpi  impe- 
dimento.' 

Ma,  perchè  queai».  strade  rinscissero  utili  plit  che  «a  possi- 
hile,  vogliono  essere  tutte  a  due  bìnarii,  c  provveduta  di  con- 
siderevole materiale  acconcio  aV  trasporto  delle  tr'appe<e  delle 
arliglicrie. 

■  Per  intercedere  al  neiBÌOO  là  lin^  di  operazione  per  1» 
valle  della  Stura,  basta  sbarrar  questàr  nel  sito  più  acconcio' 
con  opere  di  fortiGcazione  permanente;  perocché  la  strada 
Iransitabile  pe' carri  luaghesso  la  valle,  dopo  superati  i  moati 
al  colle  della  ,^addalcna,  o  di  Argentiera,  non  ha  alcuna 
diramazione  rotabile  a  destra  q  a  sinistra,- nè  su  pe' monti 
che  costeggiano  la  valle  si  riscontrano  colli  agevoli  a  rendere 
acconcj  al  trasporto  dello  artiglierìe  e  de' carri,-  per.  giurare 
il  forte  che  chiude  la  valle.  In  altri  tempi  le  tbrtitìcaziout  di 
Demante  sbarravanó.quùta  linea,. og^  invece  st. è  preferito 
Vinadio, 
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.  Ma  poiché  !'  assalitore,  per  recarsi  da!  confluente  dell'Ubaye 
a  Vinadio,  c  i  difeasovi  per  menarvi  le  loro  riserve,  devono 
fare  un  eguat  numero  di  marcie,  Vinadio  potrebbe  essere  girato 
in  sulla  destra  pel  colle  del  Mulo,  ed  investito  innanzi  l'arrivo 
dei  soccorsi,  qualunque  volta  riesca  al  nemico  di  guadagnare 
una  o  due  marcie.  È  vero  che  convien  mettere  a  calcolo  la 
resistenza,  che  le  truppe  distaccate  a  guardia  dei  passi  possono 
opporre  alla  marcia  dell'  attaccante,  la  quale  potrebbe  largii 
perdere  il  vantaggio  della  precedenza;  ma  ciò  non  basta. 
Mille  circostanze  potendo  far  fallire  le  speranze  riposte. sulla 
resistenza  di  un  corpo  di  truppe,  è  savio  consiglio  .provedere 
precedentemente  al  caso  più  sfavorevole,  ed  apprestare  i  mezzi 
da  riparare  un  momentaneo  sconcio.  E  j)eri>  crediamo  che  uiì 
altro  forte  più  in  giù  di  Vinadio,  sia  un  necessario  com- 
plemento per  assicurare  la  difesa  da  questo  lato,  creando 
per  tal  modo  .una  seconda  linea  di  difesa. 

lì  sistema  di  difesa  di  quel  gruppo  di  monti  che  comprende 
le  vie  che  menano  alle  valli  di  Susa,  Pineroio  e  S.  Mar.tino, 
richiede  maggior  sviluppo  di  opere. 

Le-strade  rotabili  che  attraversano  il  monte  Ginevra  ed  il 
Cenisio,  conducono  entrambe  nella  valle  della  Dora  Riparia 
ed  al  passo  di  àusa,  una  diramazione  di  questa  strada'  si 
distacca  da  Cesanne,  e  per  Sestriere  mena  a  Fencstrelle  :  di 
maniera  che  il  nemico,  superata  la  catena  ai  passi  suddetti, 
può  discendere  nel  piano  per  Susa  e  Pineroto. 

Il  forte  di  Kenestrelle  chiude  la  strada  che  per  Sestriere 
e  la  valle  di  l'ragelato  conduce  a  Pineroio,  ed  Ìl  forte  di 
Exilles  intercetta  la  via  che  .lunghesso  la  Dora  mette  in  comu- 
nicazione il-  colle  di  Ginevra  con  la  strada  del  Cenisio.  Que- 
st'ultima ò  sbarrata  di  là  dai  monti  dai  forte  di  Essoilion, 
sull'Are,  ira  Moaaiio  e  Lansienourg  ;  posizione  più  ouensiva 
che  difensiva,  riguardo  alla  frontiera  delle  Alpi,  la  quale  ha  ia 
mira  di  tenere,  in  un  dato  caso,  alta  la  bandiera  in  Savoja 
ed  agevolare  la  riconquista  di  quella  provincia,  piuttosto  che 
difendere  i  passi.  Difatti  esso  è  troppo  innanzi,  e  per  giungervi 
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conviene  superare  i  monti,  per  comunìcaiicine  disagerole 
durante  la  stagione  delle  nevi;  senzacfaé  vuoisi  esaere  ben 
canti  a  menare  numerose  forze  in  una  direzione  eccentrica, 
che,  non  essendo  sicari  di  poter  rannodare  a  tempo  solla 
direzione  del  vero  attacco,  bisognerebbe  riguardarle  sino  ad 
un  certo  punta  come  un  corpo  staccato.  Oad'ò  che  ttilts  semina 
consigliare  conservando  quel  forte,  di  costrnira'  nel  tampo 
stesso  al(ré  opere  difensive  dì  'qna  dai  mó&ti,  pià  a.  portata 
deilei  rìsarve  -posb^  nella  .valle  del  Po. 
.  .SnaiiitaQiB^itia  p.osÌiÌ9ne  à  rìacoatra  al  passo  diSositt  Ovè 
«ii.'tem^ -sorgeTano  le  opere ,  della- Brunetto,  'demolita  dai 
Francesi  nelle  iiltiine  loro  iayasioBÌ  in  Italia- 
-  '  ha.  valle  di  Sasa  comanica  tion  .qiidla  .di  Pragelato  per  il 
colle  delle  Finestre,  che  si  pub' .tendere  agevolmente  pratica- 
bile alle  artiglierie;  dalla  valle  della  Dora,  per  il  colle  dì 
biette,  si  comunica  col  coUe  di  Sestriere,  seguendo  lacìm^ 
accessiBile  dei  monti  interposti  fra  q'uesti  due  colli.  X  però 
siffatti-  colli  sono  molto:  importanti  ad  occupare,  nel  doppia  fine 
di  vietare  al  Jiemico  ógni  meiip  di  comunicare  agevolmente 
dall' nnà  aH-'aftra -valla;  e  fare  aUlit^-ai  difensori,  padroni 
di  ExHIeS)  di.  Asstette  é  :d^'-Fine0tce,  dì  separare  compiuta- 
meato  le  Goloiinfl  oehiMie-  ebe  sboccassero  per  il  Ginevra  ed 
il  C^nhìò;  n'on'cbadi-ojwrara.neirnHbftl'i^traVaUe^eeoBda 
r  opportuni^'  ed  attacctir»  ani  fikneo  ed  die  spaÙe  la  Inm 
dì  operazione  dell- iavàlsera. -,    "      ;   ■  .     i  ,, 

-FimhDeiite, -per  compnn  il  aìiteiBà  di  difesa  di'  - ^oiato 
grn{)po  di  monti  è  gManUre  del  tutto  la  ^o^ùone  di  Fene- 
stretle,  '  conwrs^bB.' fortSc^  f^rercs  dove  per  una  islicc 
acciidentaKtà'  ai  riseoatrauo  le  ragìaBi  aifarategiobe  e  Jè  tattiohe. 
Pereró  è  ad  un  t«npo>  il  pOnt»  dove.  la  vaHs  di  S.  Martino, 
già  per  sh  stes»,  agevole  a-difendère,  si  restringe;  e  dove 
convergono  le  ciijìinnjcaniMri  procedenti  dal  colle  di  Abries 
(3  qnale,  sebbene ■  inetto  al  transito  dell'artiglieria  e  dei 
cariaggi,  è  non'  per  .tasto,  it'  più  agcrrtrfa  dopo  i  tre  pas» 
sin' ora  discorsi  ),  con.  qo^to  -die  per  il  ooUe  $  AJbergian 
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mette  in  comnnicazione  le  valli  di  Pragelato  e  cii  S.  Martino, 
e  riesce  alia  spalle  dì  Kcncstrelle  (I). 

Comeechè  i  colli  intermedii  Fra  quelli  della  Maddalena  e  di 
Abries,  fossero  disadatti  come  Hnoa  di  operazione,  pur  tuttavia 
le  valli  della  Vraifa  e  del  Pellice,  ehe  accolgono  le  vie  che 
attraversano  i  colli  di  Ajinello  c  delle  Croci,  meno  aspri  che . 
gii  altri,  erano  nei  tempi  andati  chiuse  dalle  Torti Eicazioni  di 
Castel  Delfino  e  dal  forte  di  Mirahocco.  Questi  forti,  non  avendo 
per  la  loro  posizione  là  stessa  importanza  di  lineili  dèlia  valla 
della  Stara,  del  Chisone  e  della  Dora  Riparia,  non  furono 
riedificati  Non  pertanto  la  loro  es'stenza  sarebbe  utile 
per  appoggiare  i  corpi  secondarj  che  guurdaao  ([uelie  vulli, 
ed  ancor  pià  per  servire  di  appoggio  alle  milizie  alpigiane, 
per  operare  alle  spalle  e  sulle  comunicazioni  dell'invasore, 
dopo  ehe,  supeniti  i  monti,  abbia  raèrtata  la  guerra  nella  valle 
del  Po;  sopratulto  se  abbia  scelto  come  linea  di  operazione 
la  ifia  pel  colle  di  Argentiera. 

Per  tal  modo  forlilìcala  la  frontiera,  l'esercito  potrebbe 
validamente -difenderla,  ed' il  nemico,  per  schiuderai  la  via, 
avrebbe  uopo  dì  fare  taluni  assedj  in  paese  disagevole  per  le 
artiglierie,  e  dimorare  lungamente  in  luoghi  sterili  e  ristretti, 

(I)  Tale  sviluppa  di  opere  nan  dev«  sembrare  ecceuivo  retali vamenlp 
DÌ  mezzi  dei  difeiiiori,  perocché  hoi  ditcorrìomo  dell'  difesa  delle  Alpi 
in  rapporlo  airililla,  e  non  al  aolo  Piemonte. 

(3)  A  mali^rada  che  1  pas»  i  quali  menano  nelle  talli  delln  Vraila  e 
del  Felliee  non  abbiano  ua'Imporiania  pari  a  quella  degli  dIifì  innanil 
accennati,  la  coslruiicnc  dei  forti  che  chiiidevino  quella  valle  non  ern 
sema  ragione,  sopraluiio  ili  CaBteldelflDo.  Convlen  ricordarli,  che  nella 
guerro  per  la  successione  del  ducalo  di  Xonlova,  nell'alano  I5SE,  i  fnincesi 
reni  dall' L'iL'lles,  disceaero  nella  valle  della  Vroila  per  il  passo  di  Agnello: 
onde  ne  segui  la  ballaglia  di  Caatel  S.  Ticlrn.  nnlln  valle  alessa,  tìnta 
dal  duea  di  Sayoja  Carlo  Eramanuele  I.  Aliro  tenlallva  di  diacesa,  per 
il  pisgo  di  Agnello,  ebbe  luogo  nella  guerra  cbe  tenne  dietro  alla  mone 
dell'imperalorc  Cario  VI,  nell'anno  tHÌ,  e  che  non  ebbe  caìio  felice  pei 
le  misure  preac  dal  re  di  Sardegna,  Carlo  Emitimuelt:  III  ;  la  qual  cusa 
obbligò  il  Conti,  che  allora  reggeva  i  Francesi,  a  rivolgere  le  me  nrmi 
cDDiro  la  eoniea  di  Nizza,  nei  aeg'uente  anno  i7ii. 
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'  ,  Se  r  invasore  scelga  la  via  del  eoile  dell'  Argentiera,  è  sia 
;  tanto  fortunato"da  giangere  ad  investire  il  forte  di  Vinadio, 
innanzi  che  i  difensori  possano  accorrere  ad  impedirlo,  à  non 
pertanto  probabile  che  quwti  giungeranno  in  tempo  per  co- 
prire l'altro  forte  più  iintietro.  K  se  esso,  qualora  i  luoghi 
lo  permettano,  sia  collocato  verso  Io  sLocco  delia  valle,  in 
sito  ove  un  discreto  numero  di  opere  la  chiudano,  1'  aggressore 
non  incentrerà  più  giù  altra  posizione  abbastanza  ristretta  e 
scabra  da  potervisi  postare  senza  artiglieria,  e  sostenervi  l' urto 
dell'esercito  difensore.  F  però,  rimanendo  l'accesso  al  forte 
dal  basso  della  valle  sempre  aperto  ai  difensori,  le  ojffire  nel 
fondo  della  valle  e  le  lorri  su  le  .alture  laterali  offriranno  una 
posizione  inespugnabile. 

L'esercito  difensore,  appoggiato  a  questo  secondo  punto 
forte,  può  molestare  gli  asscdianti  de!  forte  di  Vinadio,  senza 
alcun  rischio;  in  pari  tempo  che  le  milizie  alpigiane  della 
valle  della  Maira,  e  dell'alia  Tinca,  per  gii  alti  colli  laterali 
molestano  le  sue  comunicazioni,  ed  all'occorrenza  estendono 
la  lore  azione  di  là  dai  monti  nella  valle  deli'Oronaye  e  del- 
l' Ubaya. 

Ove,  superate  tutte  .le  difficoltà,  l'assalitore  si  renda  pa- 
drone di  Vinadio,  sarà  costretto  ad  un  niìovo  assedio,  con 
una  piazza  che  non  può  investire,  perchè  iu  presenza  di  un 
esercito  nemico  in.  forte  posizione,  che  non  potrebbe  attaccare 
con  speranza  di  successi).  Manovrare  sn  i  fianchi  di  esso,  nóa 
glielo  consentirà  la  ristrettezza  dèi  terreno  e  la  malagevolezza 
dèi  luoghi,  in  presenm  di  forze,  numernse,  le  quali  possono 
per  vie  piii  brèvi' recarsi  std-^uafo  importante,  e  rendere 
dannosa  la  sna-  operatone  {girante.  E  per  operare  sulle  comu* 
Aicazioni  dell^wersario,  dovrelibe  fare  lin  lungo  giro,  espo- 
nendo le  proprie  comunicazioni;  sen>àchè  il  terreni»,  alle  spal- 
le della  posizione,  essendo  pià  aperto  ed  atto  all'uso  d^ll'ar-. 
tiglierìa,  l'assalitore  si  ved^à' costretto  a  isombàttéra  -  senza 
r  appoggio  di  'qneat'  arma  potentissima. 

Se,  invece,  l' assalitori' scelga  là  sa  del  colle  di  Ginevra, 
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siccome  ie  valli  del  Cliisonc  e  della  Dora  Riparla  comuoicaDo 
fra  loro  per  ratizzo  di  varj  colli,  i  difensori  di  entrambe  le 
valli  possaao  sostenersi  a  vicenda,  opporsi-  efficacemente  al- 
l'avanzarsi della  colonna  nemica,  e  dar  tempo  all'arrivo- delle 
riserve. 

Passato  il  monte  Ginevra,  se  11  nemico  discende  la  Di^ra, 
deve  vincere  da  prima  la  resistenza  dei  difensnii  delle  due 
valli  del  Cliisone  e  della  Dora,  che  comunicano  per  mezzo 
del  colle  di  Seatrieré,- per  quindi  .vedersi  ai-restato  dal  forte 
di  ^lles.  L'esercito  di  sopcorso  iótaoto  ha  tempo  di  recarsi 
a  FedestreUe,  e,- apperatcr  ÌI  .eontra&iirte  che  separa  i  due 
fiami,  attaccare  le' oomanicauoai  dell' aVversario  per  l'alta 
-valle  della  Dora  Riparia,  e  piivarlo  dei  mezzi  di  proseguire 
l'operazione.  L'eaerc^tO' difensore  Starebbe  in  comunicazione 
COb'Siisa,  per  l'Asaiette  ed  il  colle  delle  Finestre,  che,  una 
Alta  fortìKcato,  coiiverrebbe  rendere  praticabile  per  le  ur- 
tigiiprie,  allo  scopo  di  potere  comunicare,-  con  tutti  i  mezzi,  con 
Sa8a,.d9po  caduto  EsiUeSr  Sebbene,  dopo  la  presa  dì  qiiel- 
forté,  l'assalitore,- procedendo  verso  Susa,  espone  ognor  più 
Ifrcpmnnic^toai  col  odle  dì  CHaevra  all'  attaccQ  dell'  avveraario, 
die.  «ec6pa.  tutta-  la  .distesa  del  eontrafibrtB  che  separ?  il  Chi- 
siine,  dalla.  Dora;  per  ibigllorafe  la  siiÀ-  positione,  egli  do- 
vrebbe abbandonare  la  linea'  del  Ginevra  é  prendere  quella 
dei  Cenisio,  e  però  essere  padrone  Aà  forte  di  EsseiUon. . 

Se' l'invasore  segue  la  lall^' del  CbÌBoas,  gli  ù.pHÒ  op- 
porrà da  prima  una  vigorosa  resistenza  al  colle  di  Ssslrìene, 
per  ri^rdftroe^la  mvcia  e  dar  temp^  alle  riserve  di  t-affor- 
aàre  Feoestrelìer  e  iveuder^  pobiziove.  E  qui  un  liuovo  peri- 
ecdoso  assedio,  co' difensori  .de^la.  vàUe  dalla  Dora,  che  riii- 
fortati  da  .altre  truppe  e  buona  mano  di  milizie,  pei  colli 
deye  Finestre,  e  di  .Asìiette,'  e  per  il-forte  di  Fenestrelle,  mo- 
lesteFjebbero  le  «ne  comunicauoni. 

CoB  lo, stesso  metodo  procederebbe  la  difesa,  qualunque 
volta  il  nemico  s^oecasso  per  :tl  Cenisio.  Adz^,  per  seguire 
questa  via.,  dovendo  egli  cambiàra  compiutamente,  it  teatro 
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deille  sue  operaaioiti,  eTimoatare.  l'Isère  e  l'Are  per.  varj 
gìorui  ;di  marda,  nao  gli  ri^cirebbe  agerdle  tenere  i  difen- 
sori incsrli  sulle  direziaDÌ,  dell' atlacco;  e  però  questi  potreb- 
bero sin  dal  primo  momento  opporgli  forte  poderose. 

lijsino  a  dm  il  aemico  si  tenga  raccolto  al  confluente  del- 
l' L'baje  uoq  la  Duraocer  oessua  movimento  preparatorio  pos- 
sono fare  le  riserve  dei  difeojorj;  ma,  Don  si  tosto  l'esercito 
attactante  si  sia  altontanato  di  tra  a  quattro  .marcia,  quttate 
m  àe  SODO  dal.  coofiuente  suddetto  «  Granoble,  e  die  comtn- 
à  ad  addentrai^  ttella-.Talle  dell'Iaère,  non  v'ba  alena,  peri-, 
colo  ad.  ajBcoataré<Ie  riserve  allo  sbocco  'delte  valli  ,^i.  Pinefola 
e  Snfa; -perocché  w  movimenb)  iadietro  per  nicjWH  .nelta 
posinone  .primitira,  e.  di  là  ai  colli-dièll^  Mad^Bleoft  o  .di 
hevra,  tic)iiedB-''taD|o  t«mp6,-ofae>ae  no  avrà  ad.esalierafiia 
per  eofitrom^ciare.-  Seq){tre^è.  si  tratti  di  mutamenti,  ootaa* 
ta  sensibili  di  linea,  di  operazioDe,-i  quali,  ni^iedpno  moito 
tempo  ppr  la.loro  esecusioue  e  penjar  gli..appr«st{uiie(lli  Qfdla 
novèlla  direzione,  è  ben  diffi.iute'GliQ  un  ^vernò.  attìvq  e  TÌgì- 
laute  noB  ivon  mmo  da  esseme  iib-utto;        .  .. 

.Se  l'invasione  hai  luogo  io  4u4  colonne  per.il.(Mnevni  ed 
il  Cenisio,  i  (lue  .-corpi  segniraoiK)  lìnesiebe  partono  dà^posti 
molto  J(mtani;  -e  questa  divisione  delle  ferie  di  là  dai  mdnti, 
ferii  abilità. ai  difensori  di  appressarsi  allo  sbocco  delle  valli 
di  Piaerolo  e  di  Susa,  aveudo  l' attaccante  mestieri  di  molto 
tempo  per  cangiare  le  sue  dì^posiziotiì  per  rivolgere  tutte  le 
forte  in  aUfa  direzione. 

-'QÌBCese  le -due  colonne  nemiclie  di  qua  dai  mouti,  non 
possono  coffluuicare  liberamente  fra  loro  senza  insignorirsi  di 
ExiUes,  mercè  movimenti  simili  a  quelli  innanzi  discorsi,  ed 
a  cul  i  difensori  possono  opporsi;  ami,  essendg  questi  padroni 
delle  caffi  u  aie  azioni  fra  le  valli  del  Cbìsoue  e  della  Dora,  e 
potendo  resìstere  gagliardameule.  al  aemico  fi^- dal  primo 
apparire,  possono  contenere  dalla  parte  di -Eulles. la  colotiaa 
che  viene  dal  Ginevra,  ed  operar.^  effidaoomeiite  conti»  1*  al- 
tra cba  discende  dal  Ceniào.  EsUles  in -tal  caso  non  potrebbe 
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essere  iiiTestilo,  e  se  la  colonna  del  Ginevra  lasciasse  osser- 
vato EsiLles  per  recarsi  ad  assediare  Fenestrelte,  vedrebbe 
ben  presto  cadere  1^  sue  comunicazioni  in  potere  dell'  avver- 
sario, che  verrebbe  a  lasciare  sul  fianco. 

Il  nemico,  vinto  che  abbia  le  difese  cbe  olirono  le  Alpi,  e 
disceso  nel  piano  par  la  valle  delia  Stura,  si  troverà  in  sulle 
prime  nella  necessità  di  assediare  Cuneo ,  per  assicurare  la 
sua  linea  di  operazione. 

L'^ercito  difensore,  allora,  prenderà  a  sua  base  di  ope- 
razione la  linea  del  Po,  e  porrà  oguì  opera  a  ritardare  Is 
caduta  della  piazza,  ed  a  cogliere  l'opportunità  per  far  to- 
gliere l'assedio.  Qualora  le  milizie  e  le  guardie  naiionali 
mobili,  disceodeado  intorno  Cuneo,  si  scaglino  sulle  comniri- 
oÀùonivddH'assediaute,  per  affamarlo  ed  impedirgli  l'arrìTO 
dei  meni  neGassarH  par  prosegnire  l'assedio  (e  ciò  frettato 
cbe  VtìsenàUt  .difensore  si  t^oga:  riunito,  a  giusta  distanu, 
pifonto  a  AogliersK  occasione  per  sttaecare  con  vaneggio),  è  faor 
ài-  dvbbio  che  l'assedìante  si  vedrà  ridotto  a  mal  partito,  se  U 
sia  ben  forlificata^  munita  e  difesa,  e  però,  riobiedft 
molto  tempo  per  impadronirsene.  Se  l'inimico  h  "dèi  djatai^ 
camenti  per  proteggere  le  sue  comunicazioni,  offre  alf«sercite 
difensore  l'opportuoilà  di.attacearla  con  speranza  di  saecesso; 
se  si  ^ene  niHto,.le  piiUzie  e  la-goariiia  nazionale  mobile, 
vie^odo,'1'wri?e  ddi  convogli-,  lo  -coetringeratMio  a  togliere' 
i'tssedio:  -/  ;  -. 

Mella>gaerr&  (lei  t744,  Conti  con.  réseroito.francèecL  e  Bptn 
gniiole  era  disceso  per  il  oolle  dì  Argentiera  in  Italiai  è,  su- 
Iterate  il  pasSo-delle  Barrìcate  e  presa  Demonte,  aveTtf  ^n- 
^ttp  le.  sue  truppe  ad  assediftré  Canéo.  '  '  .  icM' 
f^fìl  Carlo  jEigìuiiiele  .III,  essendosi  avvicinato  alla  pm», 
i  popoli  tntiì  iot(»no  presero  le  arml  s  danno  dell'assalitore, 
soBióiuti  da  piceolBr  muio  di  troppe  leggiere,  ercomt^tteado 
con  ardore  i-  dislBoesmenK  del  nemioo  'm  tntta  ie  dirouoni', 
«d  -intercettaìido  .la  valle  ^lla  Sloravrasero  al  Contì  difficile 
il -proTve^r^'  ti  ■riveri,  «  tènere  p'er  Demente  apeito  {a  via 
con  la  Frauda. 
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Ricevuto  un  rinforzo  di  4000  soldati,  il  re  risolvette  d'at- 
taccare il  nemico.  L'esito  della  battaglia  fu  incerto;  raa,  es- 
sendosi egli  ritirato  forte  ed  intero  a  breve  distanza,  pronto 
a  ritornare  all'attacco  qualunque  volta  Conti  facesse  dei  di- 
staccamenti ,  costrinse  questo  a  stare  riunito  ;  la  qual  cosa 
accrebbe  ardire  ai  popoli  concitati,  o  la  penuria. sperimentata 
nel  campo  costrinse  il  generale  nemico  a  togliere  1'  assedio 
e  ripassare  le  Alpi. 

Caduta  Cuneo,  la  posi^ÌDne  reciproca  dei  due  eserciti  sa- 
rebbe identica  a  quella  di  già  esaminata;  allorcbè  discor- 
rendo dell'invasione  per  la  Riviera  di  Genova,  abbiamo  sup- 
posto che  l'esercito,  superati  i  monti  e  disceso  nel  piano,  fosse 
pervenuto  a  cangiare  le  sue  linee  di  operazione  impadrooea- 
àosi  di  Cuneo.  E  però  le  considerazioni  militari  sulle  opera- 
zioni offensive,  non  che  sa  i  mezzi  di  difesa,  e  le  manovre, 
s'i  da  parte  dell'esercito  principale,  che  delle  milizie  e  ddite 
guardie  nazionali  mobili,  sono  le  -medesime;  se  notidie-es- 
sendo,  nel  presente  caso, -la  Riviera- di  Genova'- sin  dal  bel 
principio  in  mano  dei  difensori ,  le,  operazioni  -delle  milizie 
sul  fianco  ed  alle  spalle  deir-ÌDvasors  sarebbero  immediate , 
é.non  precedute  da  operuipni  Biìlt  Riviera  stessa,  j)er  ri- 
pigliare le  posizioni  e  sbara2iai1ff  dai^oorpi  nemici. 

Sboccando  la  colonaa  nsmìca  nel  piano,',  da  PiDerolce  Suaa, 
non  potrebbe,  indirìitaré  le  sne  operazioni  versò  il  Ticino, 
smza,  aiver  prima  acaccìarii  i  difensori  dalla  linea  del  Po; 
alteimenti'  qaesfì-padniDi  di-  na  grosso  fiume  sul  quale  hanno 
talune  pwiu' forti  eb^  amèweuió  i  punti  di  passaggio,  po- 
trebbero recarsi  sulle' ane  comunicazioni,  edoSlrendosi  ùn'oc- 
ca^ns  favorevole  attaccarlo  in  porzione  cke  promette  mdti 
vantagf^.  strategici  in  casp  di  vìUorià,  seoù  nesson  pericolo 
in  caso  'di  rovescio.  l'occaucne  potrebbe  mancare;  perdiè 
l'assalitore,  tagliata  da*  'siioi*  magasdoi  e -privo  dei  sooiiwn- 
vogU,  sm-ebbe  costretto'  a  vivùé  dì  reqlùai^ae ,  e'  qniddi  a 
spedire  dìstaccamesti  a  qualche  distanza  ed  in  tntte  le  dìrè- 
zioni  ;  col,  éopfio  .pericolo  di .  vederli,  attaccati  ed  .óppressi 
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dalle  milizie  che  tengono  la  campagna ,  e  di  affievolire  le 
proprie  forae  in  prossimità  dell'esercito  difensore,  che  .tenen- 
dosi a  giusta  distanza  e  vigilante ,  potrebbe  proQtlarne  per 
attaccarlo. 

Più  ai  accrescono  i  punti  forti  lungo  Po,  e  più  sotto  qnesto 
punto  di  veduta,  si  aumentano  le  difficoltà  dell'invasione,  e 
si  accresce  la  libertà  di  manovre  dei  difensori  suHe  due  rive, 
per  muovere  all'attacco  o  riGutare  la  battaglia,  secondo  che 
torni  utile ,  interponendo  un"  grande  ostacolo  fra  sè  ed  il 
nemico.  Di  maniera  che  se  fra  Torino  e  Casale  vi  fossero , 
come  per  lo  passato,  altre  piazze,  la  difesa  ne  sarebbe  av- 
vantaggiata di  molto.  Le  guarnigioni  e  le  milizie,  custodendo 
in  tal  guisa  un  lungo  tratto  del  fiume  in  prossimità  dei  tea- 
tro "delle  operazioni,  assicurerebbero  le  comniiica/.ioni  dei  di- 
fensori'per  l'altra  riva,  ed  offrirebbero  loro  una  grande'li- 
bertà  di  manovre  {!). 

'  Essendo  Torino  a  breve  distanza  dalio  sbocco  della  valle 
di  Susa,  l'assedio  di  questa  piazza  sarebbe  la  prima  opera- 
zione cbc  il  nemico  dovrebbe  fare;  trascurarla  per  discendere 
più  in  giù  nelìa  valle  del  l'u,  sarebbe  lo  stosso  clie  esporre 
gravemente  la  propria  comunicazione.  La  qua!  cosa  è  tanto 
più  pericolosa,  in  quanto  che  la  valle  del  Po  sulla  riva  de- 
stra,  non  essendo  molto  larga,  le  truppe -postate  su  questa" 
parte  dei  iiume  potrebbero  spingere  la  loro  sfera  di  azione 
sino  al  piede  delle  montagne. 

Non  occorre  dimostrare  che,  discendendo  da  Susa,  la  linea 
di  operazione  del  nemico  debba  seguire  naturalmente  la  si- 
nislrs  del  Po;  operare  sulla  destra, -sttFebbe  lo  stes&o  cbe 
fare  bd  giro,  il  quale  esporrebbe  le  comanicaiiooi,  aeDzà  al- 
ti)' Anche  nel  coio  preccSenie,  cioè  quando  11  nemico  iboccsndo  ;per 
la  vslte  della  aCura,  r  eiUteaia  di  altri  punii  fbrtT  iul  Po  fra  Torino  e 
Gasala,  permeile  di  prendere  delle  luccwive  poaiiioni  £  Gaqco,  cbe 
Impeditcono  all'.eiercilo  aiaalilore  di  Indirliiarai  vf  ria  la  linea  di  Calale 
,  Alumndrla,  MDia  cbe  prima  u  ne  da  reió,  .padroae  ;  la  «|ual  con  var- 
nUM  toitrlBE«re  r  •KMCÙle  Hi  nni-«Ae  dt  rovidoil' AièdJ.  -     -  - 
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cun  vantaggio.  Questo  movimento  potrebbe  aver  luogo  solo 
nel  caso  in  cui  il  nemico  invadesse  iri  due  colonne,  ia  se- 
conda delle  quali  per  la  valle  della  Stura  o  per  il  colle  di 
Tenda;  perocché  allora  esse  dovrebbero  manovrare  una  verso 
r  altra  per  congiungersì  prontamente,  la  tal  guisa  operò 
Dahesm.e,  nel  1799,  il  quale  discendendo  \iaT  Susa  doveva 
conginngere  le  aue  truppe  con  quelle  che  Champìonnet  me- 
nava per  il  coHe  di  Tenda. 

Il  tempo  necessario  ad  assediare  una  piazia  come  Torino, 
con  un  esercito  di  soccorso  in  prossiniit;i,  che  ne  impedisca 
l'investimento,  può  durare  molto,  e  dure  tempo  ed  agio  a 
ristorare  la  fortuna  delle  armi;  io  slesso  con  le  debite  diffe- 
reuio,  dicasi  degli  aiiri  punti  lungo  il  Po,  necessarj  a  pren- 
dere innanzi  di  iiinollrarsi  verso  il  Ticino.  V.  però  si  scorge 
quante  difQcoilà  non  debba  superare,  e  di  quanti  mezii  e  di 
quanto  tempo  non  abbia  mestieri  l'assalitore  per  procedere  nella 
conquista.  Ed  aggiungi,  che  in  tutto  questo  tempo  le  milizie 
appoggiandosi  iiUe  piazze  ed  ai  forti  che  stanno  tutto  intorno 
nelle  valli  ed  allo  sbocco  dei  monti ,  molesterebbero  contì- 
uuaraenle  le  comunicaiioni,  aggiungerebbero  forza  all'esercito 
difensore,  e  forse  perverrebbero  a  procurargli  un'occasione  per 
riprendere  il  vantaggio  sull'assalitore.  Il  quale,  nell'avvanzaro 
sarebbe  costretto  ad  indebohrsi  con  Io  guarnigioni  che  do- 
vrebbe lasciare  belle  piazze  prese,  non  che  con  le  cojonne  mobìli 
e'  i  distaccamenti  occorrenti  a  garantire  le  comunicazioni  e, 
ad  as&nrusì  dèi  paese  conquistato.  ". 

Per  discendere  in  'Uàlta  a  traverso  le  Alpi  Graie,  Pennìi^ 
ed  a  Qndla  pàrtè  deilé  beatine  limitate  al  Gries,.  coavién 
segtdra.i  colli  del  Piccolo  e  Órande  S.  Bernardo ,  che  en^ 
traìnbi  mettano  capo  nella  valle  di  Aosta;  oppure  l'altro  del 
Stimpione^  il  qt^e ,- «egneodo  la  valle  dpllà  Diverìa,  finine 
trìbntario  del  Lago  Maggiore,  rieace''ad  Afona  efiorgomaDcn). 
'  L'invasoli  che  divisasse  lEscendere  per  il. Piccolo  S.  Bér- 
iittrdo,  dovrebbe  risalire  la  valle  dell'isère;  se  invéce  scè- 
gliesse  la  vìa  dfl  GraQ.S.~BerDardo«  del  Semptoiie,  dovretòo 
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riunire  le  sue  truppe  nel  Vallese.  E  poiché  l'Isère  ed  il  Ro- 
daDO  sono  sepurdti  da,  alti  monti,  impraticabili  per  eserciti, 
ed  occorrono  varii  giorni  di  marcia  per  recarsi  dall'alto  Isère 
per  Albertville,  Saliaoche  c  Tiioiion  all'alto  lìodauo,  l'assa-- 
litore  non  può  minacciare  al  tumpo  stosso  lutti  o  tro  i  colli. 
Stando,  in  Savoia  al  confluente  dell'Are  e  dcil'lsère,  minaccia 
ii  Cenisio  ed  il  Piccolo  S.  Bernardo;  stando  nel  Vailese, 
accenna  al  Grande  S.  Bernardo  ed  al  Sempione.  E  però  qua- 
lunque volta  il  nemico  abbia  riunito  le  sue  (ruppe  in  Savoja 
le  riserve  dei  difensori  possono  appoggiare  più  a  sinistra  nel 
piano,  fra  gli  sbocchi  delle  valli  di  Susa  e  di  Aosta;  se 
invece,  si  raccoglie  nel  Vallese,  le  riserve  staranno  più 
a  destra  fra  lo  sbocco  della  valle  di  Aosta  ed  il  Ticino. 
Quando  le  truppe  difenditrici  sieno  per  tal  forma  disposte  , 
il  nemico  non  potrà  superare  le  resistenze  che  gli  opporranno 
i  distaceameoti  postoti  nelle  valli,  innanii.cbe  le  risèrve 
giungautr  ai  punti  importanti ,  fier  vietare  il  passo  all'  ag» 
gressore: 

Le  risene  che  sienp  postate,  nel  inew  delio  spano  tt% 
ToTÌBo  ed  Ines ,  pMsone  in  una  marcia-  nttnini  ìn  proisv^ 
mità  dell'una  o  l'altra  città.  .  ■  '  ' 

'  Ora  il  nemico,  stando  raccolto  al  confluente  Sèll'Arc  e 
deirisàre,  per  recarsi  a  Susa  per  il  Cenìsio,  dese  percorra* 
Doo  spazio  maggiore  di  quello  che  separa  le  naerve  dù  (ti* 
fensori  da  quel-  ponto.  £  se  è  vero  che  l'assalitore  pub  prendere 
IHliiiiativa  e-  guadagnare  qualche  marcia,  è  vero  altiw  di^ 
egli  ha  mestieri  di  un  qualche  tempo-  per  superare. le  resi» 
stente  che  incontrerà  al  Cenisio ,  e  che  gli  fari  perdere,  il 
vantaggio  ddia  precedenza.  Senzachè,  per  .ffleuo'4elleitradf 
di  firro  di  già  costrette  si  possono  speditamente  hr  fun- 
gere i  [Hrimi  foeeorsi-,  raffonare  i  '  comli&ttenti  j  -rioiùriB 
sotto  la  forte  posittone.  fortificata  dì  3aBar«d-acqaìatareper 
tal  modo  il- breve  tempo  occorrente  a  far  (pnngeré  tntte-Ia 
riserve.^  . 

Dal  con&oente  dell'Are  con  l'Jbère,  per  recaisi  ad-  Aosta» 
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volandovi  all'  incirca  lo  stesso  tempo  clic  per  recarviai  dii 
Torino,  si  è  sicuro  di  poter  riunire  in  tempo  a!  di  qua  di 
Aosta  tutte  le  forze  dei  difensori.  E  ciò  senza  tener  conto 
della  re^skaia  che  il  corpo  deputato  alla  difesa  del  Piccolo 
S.  Bernardo  e -delia  vaile  di  Aosta  possa  opporre;  il  quale 
corpo,  essendo  più  degli  altri  distaiite  dalle  riserve,  e  dovendo 
difendere  una  delle  valli  più  lunghe  e  -belle  delle  Alpi  sul 
versante  italico,  vuol  essere  alquanto  fòrte. 

Oltre  la  difesa  che  si  può  opporre  nella  stessa  valle,  lo 
sbocco  nel  plano  è  chiuso  dal  forte  di  Bard  nel  punto  del 
suo  massimo  resti ngimento,  ed  a  cui  potrebbe  darsi  maggior 
sviluppo  quando  appartenesse  ad  un  grande  stato,  sprolun- 
gundo  le  opere  sulte  alture  later^i.'  Allora.sarebbe  bea.diff 
licìle  fare  1'  assedio  di  {in-  siateàia  di-  oper&t  come  quella  dì 
Bard,  in  presenza  di  .tatto  TeseFcito  difensore.  Frattanto  gi- 
rarle aoii  sì  potrebbe,  a  cagione,  che  tutta  la  distesa. -drì 
^  cbntraffiirtì  che  separano  la  valle  della  Dora  da  quelle 
ctoirOrco-e-della  Sesia,  è  non  pure  impraticabile  per  le. ar- 
tiglierie, ma  Bn  malagevole  per  le.  stesse  bestie  da  soma  cbe 
devono  segqire  disastrosi  sentieri,  faciUasimi  a  difendere  con 
pocbì  nomini,  sia  pure  di  semplici  milizie.  Oad' è  che  non 
nesoirebbé'difficUé'ritenere  l'attaccante  nella  valle. '^rattanlo 
dia  Je  inilisie  v  le  bande'  àttadine,  usoftuendo  -la  malagevo^ 
'lezza,  dei  .luoghi,  potréBbero  efficacemente -.molestarlo  sulle 
GornUBÌcaiiooi  ;  ed  ove  questo  'stato  il  cose  alcad  poco  ù 
Ivolung^e,-rattacoaDte-si  vedrebbe  ppobabilmeate  costretto 
a^^'t^NaSt-tiiWidìfbHo-di  laem  di- sossistansa.  i>.'.^;; 
V  Si^^i^xi^:teiiiiiÀ^'^ia-:wiSi  toTze  nel  Vallesa,-  aeii -potrò 
aboocaré  io-  Italia  cbè  per  la  valle  di  Aosta,  e.psr.la  Un 
destra  del  Ticino.;'  e  però  In  riserve;  postate  fra  Ivrea  ed  11 
Ticino,  possono  accorrere  in  tèmpo  a^ì  sbocchi.. 

Dibtti  la  fttrada  .del  Gran  S.  Bernardo  parte  da.filartigby, 
ab\  Vallese  pqaella  pel  Sempìone  da  Brigg.  La  dtataiua  fra 
queatt  due  pasti  è  poco  maggiore  che  quella  da  Ivrea  ad 
Arbna.  Per  recarsi  da  Mairtigny  a  &ard',-00coiTe  al  nemico 
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maggior  tempo  che  non  ne  faccia  mestieri  alle  riserve,  dol- 
locate  fra  Ivrea  ed  Arona,  per  recarsi  allo  stesso  punto.  Lo 
stesso  incontra  per  la  via  del  Semplone,  perocché  la  stradala 
Brigg  ad  Arona  ìi  ancliu  più  lungLi-dcila  precedente. 

Arona  e  una  buona  posizione  da  for liticarsi,  per  chiudere 

10  sbocco  della  strada  del  Sempione;  ma,  poiché  può  essere 
girata  per  la  strada  di  Oracgna  a  Borgomanero,  come  ne- 
cessario complemento  della  linea  di  difesa  da  questo  lato, 
sarebbe  mestieri  chiudere  quest'altra  strada  con  buone  opere. 

Cotesta  sarebbe  un'ultima  linea  di  difesa  allo  sbocco  delle 
montagne;  ma  più  innanii,  da  Domodossola  al  Lago  Maggiore, 

11  terreno  aspro  in  su  i  lati  non  lascia  che  un  solo  varco 
air  invasione,  a  traverso  varie  posizioni  agevoli  a  fortificare. 
In  una  di  questo  posizioni,  più  prossime  al  ponto  dove  si  divi- 
dono le  vie  per  Arona  ed  Omegna,  crediamo-dovrebbe  riijnirsi 
l'esercito  ed  attendere  ii- nemico;  e  perchè  quegli  potesse 
raggiungere  sicuramente  sif&tta  posizione  fortificata  prima  del 
nemico,  crediamo  che  vorrebbe  crearsi  qualche  ostacolo  più 
iànaniì,  affinchè,  sa  quello  appoggiabdoiiì,  le  b-uppe  distaccata 
a  difeSia  degli  altì  pa&i,- potessero  jìtàrdare  dì  alcuni,  giorni 
la'  marcia  ddl'  invasore.  / 

La  T^e  della  Biveria,  che  &ccoglÌe  la  strada  del  Sempione, 
è  sbreitta  e  dirupata,  del  pari  che  l'altra  della  'foce  sino  al 
cojiflttente  dei -due  fiumi;  nna  qualche  opera  su  quel  punto, 
qualunque  >oll&  le  eircostaiize  dei.  luoghi  Io  consentano,  viete-' 
rebbe  il  passo  per  le  diie  Valli.  Altrimenti  è  presumibile  che 
la  valle  della  Divtirìa-ofifB  qualche  -altro  punto  fortificabile 
con  poco  sviluppodi  mem;  cope  alfareiù  che  un  cwpo  di  alcune 
migliaja  di  nomini,  in  siti  cotanto  acconei  per  la  difésa^  vp- 
poggiati  alle  opere  del  fort«  «ìano-iil  casoVdi  fare  una  gagliarda 
resistente,  ed  .'arrestare  il  nenùeo  per  uh  -teni{Ìo  maggioré  di 
quello  che  -si  desideri. 

Infine  da  DomodosBola  parte,  una  strada,  io  parte  rotalule 
cfce  ména  a/Locarno,  unica  per  cui  si  po^sa  superare  la  eretta 
rocciosa  dei  mosti  della  sinutra  della  valle  dell'  Ossola  ;  sarebbe 
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utile  irh'  essa  fosse  chiusa  da  un  forte,  il  quale  raggiuogerebbe 
il  doppio  fine,  di  vietare  al  aemico  di  comunicare  con  Locamo 
e  la  vaile  del  Ticino,  e  di  servire  di  appoggio  alle  milìzie  per 
molestare  le  comunicazioni  dell'invasore. 

E  nostra  opinione  che  da  questa  parte  della  frontiera  occi- 
dentale sia  mestieri  accrescere  i  mezzi  di  resistenza,  affine  di 
librare  i  vantaggi  difensivi  della  rimanente  parte.  Difattì  il 
nemico  che  invada  l'Italia  per  il  contado  di  Nizza,  il  colle  della 
Maddalena,  il  Ginevra  od  il  Cenisio  abbiamo  vedalo  come, 
giunto  di  qua  dai  monti,  debba  superare  molte  altre  ^fficoltà 
per  giungere  al  Ticino.  Ed  anche  quando  segua  la  valle  d'Aosta 
ed  abbia  superate  le  difese  di  Bàrd,  non  potrà  passare  la 
Seàa  ed  indìriuare  le  sue  operazioni  sul  Ticino,  senza  esporre 
le  903  .comoDiearìoni  alle  imprese  dei  difensori  ;  i  quali,  par- 
tendo^alPo,  potrebbero  occupare  i  passi  della  Sesia,  inter- 
cettare 1»  lìnea  di  operaitone  fretta  da- Ivrea  al  Ticino,  é 
vietare  V  arrivo  dei,  codvo^,  dei  riafoisi,  ecc.  Per  U  qnal  còsa 
V  attaccante  sarebbe  in  questo  caso  ancora  cojitretto  ad  impa- 
diluirsi -del  corso  del-Po,.inDaDEÌ_d'iatrapr«iderei{uaIe(aa'di 
serio  vecso-U  Ticino.    .  .    ■  ■ 

La  cosa  sta  altrimenti  aempreobè  l'invasore  discenda  per 
il  Sempione  ;  mperaU  i  monti»  esso  ri  trova  iidmediata'mente 
di  r-iacontro  al  Titubo,  la  -sua.  linea  di  operanone.  diruta 
pei^ndicolarineDle  al  '  Po  non  ha  nnlla^  da.  temere  in-  sa  i 
fianchi.  E  perii- per  mettere  la  reùstana  tta  questo  lato  ia 
condiiioni  presso  «he  '^àli  a  qaeUa  degli  ^trì  tratti  dalla 
frontiera,  .occidentale,  ò  mestieri  acoraseere  le  difese  nei  monti. 

-Abbiamo  m'en  (Htnaìdsrata.b  difesa  dtikr'frontiera  parte 
ft  jsrte';  perocché  non  è  da  sapporre  che  l'invasore  adotti  il 
Materna  dL  operavo  -in  più'  diretioai  dirtantìi  e  aerate  -da. 
griudi  'OttBCo)L  pve^cegliasss'qitestà  partito,'  i  illleasori:«ollo-' 
cati'  nel  mem>  avrebbero  buon  ^aoco  per  battere  partita-' 
mmte  le  soe  cotoi]Be.  ■  -  ■  -  .-  .. 

.i''ln. primo  InogB  queste  colonneì'  operane^  agfaadi  distane 
•e  ^aa  (orti  ostacoli  fra  .measo,  non  itotrcèbèro  serbare  qiiel< 
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l.':accon]o  Ascsssirto  ^-ogia  operutone  di  goerra.  Una  odlpiina 
pptrel^'ftiieraDperato  i  ntonti/ frattanto  òde  aa'altra  foaw 
ancora  arrestata  dagli  ostacoli  naturali  ed.  artificiali;  vie- 
njaggiormente  che  il  difensore  potrebbe  accumulare  le  difese 
contro  quella  colonna  che  giudicasse  più  utile  -arrestare,  e, 
sviluppando  le  maggiori  forze  in  quella  direzione,  batterla  o 
per  Io  meno  non  farla  progredire.  Quella  colonna  che  avessa 
superate  le  difficoltà,  c^a  cosa  farebbe  in  quel  caso?  Se'si 
^■restasse  per  attendere  cbe  l'altra  raggiongesse  il  fine  cui 
&f|^4ealin§ta,.-restcrebbB  inoperoso  senza  alcan  i^I^;^  »  ma- 
it^^|sse.-[iei|  cooperare  con  l' altra,  i  diieBsorìjiasdate- poche 
talRPB  n^lia  posizióne  inespogna^  e  forse  neppure  attaccala 
'  JÌnn^ndo  il  dippià  alle  frappe  opposte  all'  altra  coloni», 
bafteda,  e  fbrla  Insegiuie  e  lìcacoiara.iièi  monti; 
io4i  TiTolgern  nnovamatite  contro  U  prima  eolonna,.la-qnaie^ 
avendo  da  espognare  opere  permanepti,,  noa  avrebl^a  ùevra- 
veata.  fatto  mi-  passo  innanzi,  attuparìa  e  raipii^l»  «Ila 
sua  volta. 

■^Jla,  pare  «  supponga  cbeJejeolomie  neimcbe  sboccbino 
tutte,  ad  va  tempo  dai  lilooti,  .è  sempre  un  operare-per  linee 
.esteERo;  e  però  ì  difeosori  possono,  per  linee  iaterne,  contenere 
ona  delle  colonne,  s>:agliarsi  soli'  altra  eoa  forze  superiori,  e 
fare  quel  solito  giuoco  cagione  di  tante  vittorie  ne' (empi 
anticbi  e  moderni. 

-..Nel  1799,  ChampioDuet  discese  dal  colle  di  .Tenda  in  Italia, 
e'  fece  togliere  il  blocco  da  Cuneo,  in  pari  tempo  che  Dubesme 
discendeva  con  altro  corpo  minore  per  il  Ceniaio.  Gli  Austriaci 
retti  da  Melas,  trovavansi  postati  nel  mezzo;  e  però  nel  mo- 
mento che  Charopìonnet  manovrava  per  la  sua  sinistra,  affìne 
di  congiunger»  al  piede  dei  monti  con  Duhesme  ed  attaccare 
gli  Àustriaci,  questi  potettero  prevenirio,  e  vinsero  la  battaglia 
di  Genola  innanzi  cbe  fosse  giunto  Duhesme;  il  quale,  avendo 
^,poi  attaccatò  SahiEzo,  si  vide  alla  sua  volta  assalito  e 
costretto  a  ripiegare  in  fretta.  Respinto  Champioanet  da  Cnneo,. 
HOlva  daf^  Adsbriaci  ripresa  l'assedio  delU  ptana.-  - 
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Nelle  «ODdizìonì  ordinarie,  stando  a  fronte  eancìd  dì  due 
nazioni  potenti,  l' invasione  non  avrà  Inogo  cjie  per  qna  a9la 
linea;  Jielle  altre  valli  si  tenterà  di  penetrare  soltanto  era. 
corpi  secondali ,  affine  di  accrescere  gì'  imbaratzi  e  for  diver- 
sioni più  0  meno  efficaci,  come  vìen  confermato  da  motte  guerre; 
l'invasione  in  pià  colonne  BUf^be  contrita  ai -sani  prindpg 
di  guerra^ .  : 

La  linea  del  Ticino  è  l'ultima  òhe  difenda  la  parta  occi> 
dentale  dell'Italia  continentale,  da  qnaìnnqne  dei  coIM 
proceda  l' invasione,  da  Gadibopa  come  dal  SemiNODe.  Essa  è 
baona,  pórcliè  formàta  da  .un  fiume  largo  e  rapido,  il  qnale 
nel  tempo  delle  aqoe  magre  soltanto  .o&e  talnni  gnadi,  ma 
assai-  variabili.  -  >  ,  ' 

'La  destra  di  questa  linea .  si  appogf^a.  al  Lago  Madore 
ed  alle' montagne',, ia  sinistra. at  Po  ed.agli  Apennlni.  Perla 
sinistri^  essa  è  ìngif abile,  qnolora  sì-  oc^i  con  ttn  buon  forte 
Stradella,.' affine  di  abarrare  lo. stretto  esistente  ^a  il, piede 
ddli  Apeunioi  ed  il  Po. 

E  importante  fortificare  il  ponte  di  Pavia,  e  fare  dello  spa- 
lto fra  il  Ticino,  il  Gravelloae  ed  il  Po  una  buona  positione 
per  l'esercito,  con  punti  furtiticali  su  tutti  e  tre  i  corsi  di 
aqaa.  Allora  il  nemico,  semprechè  operi  per  la  riva  destra 
del  Po,  e  muova  contro  Sradella,  sì  vedrà  minacciato  sul  fianco 
dalle  truppe  postate  intorno  Pavia  le  quali  potrebbero  attac- 
carlo per  il  ponte  sul  Po.  Se,  invece  operi  per  la  riva  sini- 
stra e  tenti  passare  il  Ticino  al  dissopra  di  Pavia,  i  difensori 
non  avranno  nulla  da  temere  per  le  loro  comunicazioni  con 
la  riva  destra  del  Po,  cbe  questo  fiume  copre  perfettamente, 
mentre  cbe  l'attaccante  non  potrà,  senza  pericolo,  discostarsi 
dal  fiume;  peroccbè  ì  difensori,  essendo  con  la  posisione  di 
Pavia  padroni  delle  due  rive,  potranno  impadronirsi  del  suoi 
ponti,  tagliargli  le  comunicazioni,  e  costringerio  ad  un  rapido 
0  dannoso  movimento  retrogrado.  E  però  il  passaggio  al  disso- 
pra di  Pavia,  costriogendo  l' attaccante  a  lasciare  alquante 
troppe  soUa  riva  destra,  Jnngi 'dal  br  caldere  la  linea  di  difesa 
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del  Ticino  in  suo  potére,  offrirà  ai  difensori  l'oceaaione  favo- 
revole per  batterlo,  li  solo  mezzo  per  siìperare  il  Ticino  sarà 
quello  d'impadronirsi  di  Fa'vi»;  operazione  ardua,  con  tutto' 
r esercitar  difeilsore  collocalo  in' una' posizione  diligentemente 
fortificata  con  opere  permanenti. 

La  posizione  dell'iilvasore  sarebbe  alquanto  migliore,  nel 
caso  discendesse  per  il  Senipione,  perocché  potrebbe  allora 
piissare  il  'Hcino  poco  al  dissotto  dell'uscita  dal  Lago  Mag- 
giore. La  direzÌDDe  della  sna  linea  di  operazione,  e  U  distanza 
da  Pavia  al  punto  di  passaggio,  assicurerebbe  le  sue  comu- 
nicazioni contro  le' imprese  dell'esèrcito  difensore.  '      .  -  . 

Hà'anbbe  in  questo  caso.  le  sue  operazioni  non  si  potreb- 
Jnro  spingerò  molto  Ìbnan2^  perocché  T  esercito 'difensorè, 
passando  «alla  riva  destra  del  fiume,  potrebbe  profittare  del- 
l'aUontanamento  Sei  nemico  per  impadronirsi  '  dei  ponti  e 
tagliargli  la  ritirata.  Per  compiere  la  linea  del  Ticino,  coprire 
la  comunicazione  diretta  con  Pavia,  e  fare  abilità:  ai  diCanùrì, 
su. questo  non  breve  tratto  del.  fiume*,  di  operare*snUe  due 
rive,  occorrerebbero  alcuni  ponti  forti&ati;  in  tal  gnisa  essa 
si  avrebbe  una  fona  non  indifferente,  contro  no' invasione 
che  procedessi  por  la 'fro&tiera  ocùdentale.  dell'italtà  cebtì- 
nentale. 


Tutta  le  comunicszioni  che'attràversaito  la  frontiera  cen-* 
trale -dell' Italia  continentale  mettono  cf^io  neHa  valle  del  Ti- 
cino, nella  Valtellina  e  nel  Tirolo  Italiano.  La  difesa  di  queste 
tn  valli  abbraccia  il  sistema  di  difesa  di  .tutta  -qnella  parte 
della  frontiera.  '  '  .  . 

.  Nella;  valle  del  Ticino  miltono  capo  le  strade  rotabili. det 
San  Gottardo  e>  del  San  Bernardino,  non  chfl  l'altra  det  Lue- 
manier,  cbe  presto  o  titii  verrà  sicnramé&te  cestcatta.  La 
prima  di  qneste  strade,  superato  il  San  Gottardo,  mena  velia 
Mezucafd.  Sliid}  tee,  '  Si 
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valle  àeiìt  Renas;  le  aUro  dae  eon^acpno  ueU'alta  valle  del 
Rboo.  Nessuna  comiuiicaùone  rotabile  trasversale  permette 
ad.  un  esercito,  jl-  quale  si  sia  ìippegnato  sella  valle  della 
Reoss,  di  cambiare  sollecitamcqte  lin.ea  di  operuione  e  pren- 
derne un'alti^  per  la  valle  del  Reno.  Convien  retrocedere 
di  molto,  innanzi  di  trovare  una  strada  rotabile  la  quale  fac- 
cia abilità  di  passare  con  le  artiglierie,  i  carri  e  tutto  quanto 
occorra  ad  un  esercito  d'invasione,  dall'alta  falle  deità  Heuss 
in  quella  del  Reno,  Lo  stesso  dicasi  per  passare,  dalla  vàlie 
della- Reuss.  nell'altra  del  Rodano,  E  però -un  esercita  che 
voglia  discendere  nella  valle  del  Ticino^  può  minacci^  al 
tempo  stesso  il  Sempiane,  il  San  Gottardo  ed  il  San  Bernar- 
dino ^aolo  ìomo  a  che  s^a.nelh  parte  bassa  (fólla  Svizzera; 
ma,  una  volta  accostatosi  alle  Alpi,  e  scelta  la  sua  linea  di 
operazione,  è  costretto  a  sviluppare  il  suo  pmopale  attacco 
per  il  colle  al  quale  conduce  la  valle  che  risale.  La,  qaal 
cosa  agevpla.  le  operazioni,  difensive  dell'esercito  ìialiano,  a 
coi  fa'  abilità  di  rivolgere  in  tempo  le  forze  su!  punto  mi- 
nacciato. . 

'  .  L'alta  valle  del  Ticino  e  de' suoi  influenti,  u  può  rigoar- 
dare  siccome  divisa  in  due  parti  distinte,  separate  dalla  cresta 

rocciosa  ed  im  p rati ciib ile  dei  monti  della  sinistra  della  valle 
d'Ossolii  (attraversata  da  una  sola  comuaieàzione,  che  mena 
per  il  colle  di  Santa  Maria  Maggiore  da  Dooiodossola  a  Lo- 
(arno),  e  dal  Lago  Maggiore.  Un  buon  forte  convenientemente 
collocato. auir unica  comunicazione  di  Santa  Maria  Maggiore, 
-ed  una  squadriglia  di  bastimenti  da  guerra  sul  Lago  (1),< 
renderebbero  gli  ostacoli  fra  te-dae  parli  delia  valle  dell'alto 

(I)  Per.  una  buona  ad  BfBeaee  difesa,  oonTleie  obe  ni  ioni  1  lagU 
ddl'  alla  Italia  che  al  Irovano  nella  afera  di  azione  degli  eserolll  oom- 
batlCDIl,  T'abbia  una  (quadriglia  di  bDilimenti  da  guerra.  In  tal  guisa 
i  Aiftmmì  putona  con  sleurezia  comuaicare'dall' una  all'altra  rlra  a 
traapWtars  i  rìnfortl  «fa  accorra,  In  pali  tempo  cha  i  laghi  dlTangaiM 
-  oBiacoIi  ìuu^àUi  pai  acmieoj  lulno  a  ttbe  non  abUa  allontaiuto  U 
direnwre  dalit  loro  rln.  ~ 
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Ticino  insuperabili  per  il  nemico  ;  'e  le  colonne  che  sboccassero 
dai  due  lati  di  essa,  si  troverebbero  separate  in  presenia  di 
un  nemico  padrone  della  strada  dì  Domodossoia  a  Locamo, 
c  però  in  una  posiiione  centrale  e  vantaggiosa  per  operare 
contro  le  colonne  nemiche.  Della  difesa  della  parte  ch'è  sulla 
destra  della  cresta  rocciosa  c  del  lago,  abbiamo  di  già  di- 
scorsi); ci  rimane  ad  esaminare  l'altra  parte. 

Le  comunicazioni  che  attraversano  io  Alpi,  dal  colle  di 
Nurcncn  a!  San  Bernardino,  vanno  a  riunirsi  a  Itelliniona, 
donde  per  Locarne  ed  il  colle  di  Santa  Maria  Maggiore  si 
comunica  con  la  valle  dell'Ossola,  E  pi:rò  Bellhiiona  i;  un 
punto  di  f,'rande  importanza  strategica,  come  quello  d^I  quale 
si  può  muovere  incontro  al  nemico  da  qualunque  parte  temi 
di  aprirsi  il  varco;  senzachè.,  insino  a  quando  i  difensori  sono 
padroni  di  Gelliniona,  coprono  la  strada  the,  per  il  Monte 
Cenere  e  Lugano,  mena  nel  cuore  della  Lombardia. 

La  valle  del  Ticino  è  cinta  sino  a  Bcliiuzona,  da  montagne 
altissime  e  scoscese,  coronate  dì  nevi  perpetue,  c  dal  con- 
fluente del  Moesa  in  giù  furina  una  stretta  valle,  la  quale  si 
slarga  al  dissotto  di  BeliinMna.  l'cr  la  qual  cosa  una  buona 
piazza  e  qualche  forte  sulle  alture  laterali  a  lìeliinzona,  o  in 
prossimità  di  essii,  chiuderebbero  questa  parte  della  froiitiera, 
ed  offrirebbero  ai  difensori  i  mezzi  di  difendere  validameot* 
l'alta  valle  del  Ticino,  ed  i  passi  delle  Alpi  che  in  quella 
mettono  capo. 

Ma  il  corpo  appoggiato  a  Bellinzona  troverebbesi  molto  di- 
scosto dai  passi  delle  Alpi,  e  non  potrebbe  vigilare  e  spiare 
da  presso  il  nemico;  e  però  la  necessità  ili  taluni  corpi  avun- 
zati,  deputati  in  pari  tempo  a  ritardare  la  marcia  del  nemi- 
co. Cotesti  corpi,  perchè  possano  con  sicurezza  raggiungere 
il  fine,  hanno  mestieri  di  un  solidn  appoggio,  non  molto  lun- 
gi, indietro;  come  altresì  sarebbe  liesiderabile  clic  nelle  alle 
yalli  del  Ticino,  del  Blegno  e  del  Moesa,  ci  avessero  piccoli 
forti  ìn  siti  streUi  e  difDcilmente  girabili.  Le  due  prime  di 
queste  valli  oBVono  varie  strette  profonde  ed  anguste,  tra 
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monti  impraticabili,  e  però  agevoli  a  sbawiire  con-  qualche 
piccalo  forte.  Lìl  terza,  (jaelta  del  Moesa,  è  più  aperta,  ina 
nella  sua  parte  alta  partecipa  delle  dìfBcollà  delle  altre,  ed 
un  forte  potrebbe,  forse,  del  pari  cbiuderla;  più  giù  essa  si 
slargo,  ma  la  sua  lutigliela  molto  minore  di  quella  del  Ticioo 
permetterebbe  alle  truppe  di  Bellìnzona  drspedire  prontame^ite 
dei  soccorsi^  e  però  ua  discreto  numerò  di  opere,' soffi^ieuti 
a  vietare -  il  passo  alle  artiglierie  nemiche,  eonsegnirebbe 
r  oggetto. 

Belliiuoiin,  in  tal  caso,  sturebbc  Ìii  sec:onda  linea,  e  diver- 
rebbe il  "perno  dei  movimenti  per  b  difesa  delle  posizioni 
più  avanzate  ;  In  pari  tempo  che  la  resistenza  in  questa  parte 
della  frontiera  diverrebbe  pili  gagliarda,  ed  ìl-nemico  avrebbe 
da  superare  forti  psizionì  innami  dispiacere  le  sue  operazioni 
contro  Hellinzonu. 

■Da  Bcllinzona  lii  str,id:i  rotabile  deve  superare  11  monte 
Caliere,  indi  attraversare  il  terreno  cbe  separa  i  laglii  Mag- 
giore e  di  Como;  dove  si  riscontrano  vnrie  posizioni,  le  (juaii 
offrono  buone  linee  di  difesa,  c  ohe  acquisterebbero  una  grande 
forza,  costmenìla  piccoli  forti  ne'sili  opporluni.. 

Uno  studio  minuto  ed  esatto  della  topografia  di  cotesto 
terreno,  e  delle  sue  proprietà  militari,  può  solo  far -det-idere- 
sulle  linee  di  difdsa  successive  da  prescegliere  e  su  i  punti 
da  forti(ÌT:are.  Ma  la  ricerca  può  essere  guidata  eoo  una  tal 
quale  sicurezza,  ove  si  consideri  Isi  natura'  dei.  munti  cbe 
attra^versano  quella  spazio  e  ì%  coufigiìrszioilé  genentle  del 
terreno. 

Al  dì  qua  di  Béllinzona,  la  strada  che  conduce  a  Lugano 
deve  superare  il  monte  Cenere;  il  quale  è  legato  al  coulraf- 
forte  che  separa  la  valle  della  Moesa  da  quella  della  Mera, 
e  forma  una  non  ibterrotba  catena  della  lunghezza  di  18'a30 
cbilomelri,  con  la  destra'  appoggiata  al  contraK'orte  suddetto, 
e  propriamente  al.  tnontè  Stabiello,  e-la  sinistra  al  Lago  Mag- 
giore. La  natura' alpida  di  coletta  VatQna,'e  l^-atia  ristreltezia, 
fanno  presumere  ebe  dsbb'essere  dirupata  e  di  difficile  accesso  ; 
e  però  difendibile  da  un  esercito  non  molta  numeross. 
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Inolire  a!  piede  di  cotesta  linea,  al  di  qua  di  Bellìinona, 
scorre  ad  essa  parallelo  iì  torrente  Morobbi.i,  il  quale  con- 
fluisce al  dissotto  (li  Bellinzona  col  Ticino,  che  va  a  scaricarsi 
nel  Lago  Maggiore  al  piede  del,  monte  Cenere;  rorigine  del 
Morobbia  rinviehsi  precisamente  innanii  al  ponto  ove  sì  ap- 
[Higgia  la  dcslra  della  linea.  Di  qua  dal  mtonte  Cenere,  paral- 
lelamente alla  stessa  catena,  scorre  il  Lisone  o  Agno,  dalla 
sna  origine  al  monte  Camoghera  sioo  a  Bironico,  ove  sbocca 
Ta  strada  4el  Cenere.  II. fondo  delia  valle  del  Lisone  dista 
appena  qualche  chilometro  dalla  cresta  dei'monti,  e  questa 
dal  -torruite  Morobbia  poco  -pia. 

La  catena  dei  monti ,  dal  Cenere  in  giiì,  volge  a  libeccio 
G  costeggia  l'Agno ,  detto  anche.  Tresa.,  ^ìno  al  suo  sbocco 
nel  Lago  Maggiore.  Una  sola -strada  rotabile  attraversa  que- 
sto terreno ,  cioè  quella  per  il  Genere  conduce  a  Lugano , 
seguendo  la  valle  dell'Agno,  e  costeggiata. dà  presso,  sulia 
destra,  dalla  catena  che  separa  questa  valle'  dal-  Lago  Mag- 
gioro. - 

Da  cotesto  breve  cenno  sulla  configarazione  generale  del 
terreno ,  si  scorge  che  le  riserve  posiate  neli'  alla  valle  del 
Lisone,  possono  accorrere  prontamente  sul  punto  minacciato, 
e.  mantenere  comunicazioni  fra  ie  varie  parti  della  lìnea. 
E  pnobò  l'unica- strada  rotabile  che  attraversa  il  monte  Ce' 
nere,  sei  cbilometri  all'incirca  dal  Lago,  è  in  potere  dei  di- 
fensori, l'attaccante  è  costretto  a  procedere  senza  artiglierìa, 
nelle  sue  operazioni     Ifiiverso  i  monti. 

Ciò  .posto,  se  si  supponga  assicurato  il  possesso  della  strada 
con  un  buon.  &rte  permanente  e' trincerata  la  posizione. del 
Cenere'  eoa  opere  da  campo ,  U  nemico  per  evitare  l'attacco 
di-fivnte  di'  una  posiuone  gaglìardameuta  eccapata  e  forte 
per  sito  e  per  arte ,  noQ  polrii  rivolgere  j  snqi  afoni  su  di 
nn'aU.'  Perciocché,  volendo  attaccare  la  ministra,  dovr&  dalU 
sua  posizione  ionunzi  Bellinzona.  sGlare  per  lo  spazio  di  otto 
o  dieci  cbtiometri  furollelamente  ed  a  breve. distanza  dalle 
posidoni  occupate  dal  nemico ,  per  cacciarsi  nello  spazio  -fra 
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il  Ceoers  ed  il  lago;  spazio  breve  ed  accidentato ,  cho  può 
essere  validamente  difeso.  OUrechc ,  non  essendovi  nessuna 
forte  posizione  die  copra  h  linea  di  ritirata  sa  Bellinzona, 
il  movimento  girante  sartltlje  troppo  largo,  in  presenza  di  un 
iiecniuo  concentralo,  e  però  pericoloso.  Inline  il  corpo  girante, 
lina  volta  impegnato  fra  i  monti  ed  il  lago  a  breve  distanza 
dalla  posizione  dominante  a  centrale  occupata  dai  difensori, 
puÀ  essere,  doraale  il  movimento,  attaccato  in  terreno  per 
questi  vantaggioso,  -preceden temente  studiato  e  preparato; 
ed  in  caso  di  rovescio  vedersi  strelto  tra  ic  forze  avverse  ed 
il  lago  occupato  dalle  squadriglie  dei  difensori,  e  quindi  ob- 
bligalo  a  deporre  le  armi.  K  se  pure  si  supponga  che  iUqo- 
vimento  girante  iti  eseguisca  senza  ostacola,  i  ^fensori  a  ca- 
gione della  loro  posizione  centrale,  potrebbero  prontamente 
recarsi  ad  occupare  i  monti  che  costeggiano  il  Usone;  io 
tal  guisa  l' attaccante  sarebbe  costreUo  ad  u»  attacco  di 
fronte,  che  voleva  schi,vare,  col  -perìcolo,  ìn  caso  dì  avversa 
fortuna,  di  vedersi  tagliata  la  via  di  ritirata,  respinto  jwolrò 
un  ostacolo- ìnsuper-abile ^  come  il  lago,  e  qnindi  esposto  ad 
Uu  disastro..  -,  ■  "  ^  , 

II-'  movimento  per  forzare  la  linea  snlla  dèstra  dovrebbe 
svilD|ip.ar8Ì  risalendo  la  valle  Morobbia ,  ed  eseguendo  nna 
farcia  di  fianco  a  portata  delle  -posizióni  occupate  dalla  de=- 
stra  dei  diiènsori,  Non  per  tanto  sarebbe  meno  pericoloso 
che  nel- caso  precedente,. perchè  molto  meno  largo,  1^  qnail 
cosa  fòrébbe  abilità  al  nemico  di  tenersi  più  raccolto,  e  quindi 
meglio  '  al  caso  di  sostenere  le  truppe  impegnate  nel  movi- 
mento. Oltreché,  con  essendo  la  valle. del  Ticino,  pres30.8l 
confluente  de)  Morobbia ,  -larga  piii  di  due.  o  tire  Gbilometrì, 
un  forte  corpo  postato  a  traverso  la  valle-,  soprstntto  sulla 
rìvà  sinistra,  più  in  qua  del  conflnente  deV  Morobbia,  covre 
le  comanicaiioni  del  corpo  girante  cobtro  Jé  imprese  dei  di- 
fensori, ì  qaali' sbooeasserp  dal  Cenere;  ed' ove  sì  fortifichi 
in  qnella  posizìODe-  potrà,  sèmpre- sostenersi  alcune  ora,  se 
pnre-  attaccato  ga^liardemente ,  e  ^qiundì  far-i^trocedere  e 
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rannodare  il  corpo  girante.  Se  invece  i!  principale  raovi- 
vimento  offensivo  dei  difensori  sia  rivolto  contro  il  corpo  gi- 
rante ,  r  altro  può  dalla  posizione  presa  soccorrerlo  ,  ed  in 
ogni  caso  raccogliere  tatts  le  .fòrze  e  ripiegate  «u  Belliniona.' 
l'or  tultHTia  l'impresa  offre  molte  diflicoltà,  che  sono  tntte  a 
vantaggio  dei  difensori. 

Ed  in  primo  luogo  la  sinistra  del  corpo  di  osservazione  del- 
i'attaceante  non  è  bene  appoggiata,  percliè  i  monti  che  co- 
steggiano la  sinistra  della  valle  del  Ticino,  all'ingiù  del  con- 
fluente del  Morobljia,  appartengono  alla  linna  del  monte 
Cenere,  occupata  dai  difensori.  In  secondo  luogo,  per  attac- 
care con  speranza  di  successo  l'ala  destra  dellii  linea  difen- 
siva, bisognerà  che  il  corpo  a  ciò  deslinato  sia  numeroso; 
e  però  il  corpo  lasciato  nella  valle  del  TiciiiOj  per  proteggere 
le  comunicazioni  dell'altro  girante,  non  potendo  essere  abba- 
stanza numeroso,  un  attacco  vigoroso  ed  in  tempo  delle  truppe 
difenditrici  che  movessero  dal  Cenere,  costringerebbe  l'av- 
versario a  sospendere  il  movimento  e  richiamare  a  se  la  sua 
ala  sinistra.  Che  se  le  forze  lasciate  in  osservazione  fossero 
aumerose,  l'attacco  sulla  destra  della  linea  non  potrebb'es- 
sere  imponente,  e  quindi  avrebbesi  tutta  la  probabilità  di 
respingerlo,  rafforzando  i  posti  attaccati  con  parte  delle  ri- 
serve. E  se  pure  sì  supponga  che  l'allaccante ,  tenendo  a 
bada  i  difensori  su  tutti  i  punti  mediante  un  attacco  gene- 
rale, giunga  a  superare  la  destra  della  linea^  la  vittoria  non 
sarà  assicurata  per  il  nemico,  solo  che  il  difensore  à  so- 
stenga al  monte  Cenere. 

Difatti  respinte  le  truppe  dell'  ala  destra  dei  difensori , 
queste  discendono  la  valle  del  Lisone,  si  rannodano,  alle  ri- 
serve mandate  a  proteggerne  la  ritirata ,  e  la  posióone  ge- 
nerale sì  restringa  di  molto.  L'  attaccante  disceso  in  questa 
valle,  sarà  senza  artiglieria  e  diviso  dalle  altre  truppe  lasciate  di 
là  dal  Genere;  mentre  che  i  difensori,  provveduti  dì  tatti  i 
mezzi  di  guerra,  si  troveraDno  collocati  nel  mezzo.  Laonde, 
se  l'^la  destra,  FaSòrzaia  dalle  rìsene,  prenda  una  posizione 
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a  traverso  la  valle,  precedentemente  scelta  e  riacalzata  eoa 
opere  di  fortificazione  da  campo,  proveduta  com'è  di  arti- 
glierie, avrà  grande  probabilità  di  respingere  l'avversario  che 
muove  con  sola  fanteria.  L'attaccante,  nella  sua  trista  posi- 
zione, non  avrà  altro  partito  che  attaccare  o  ritirarsi,  rinun- 
ciando ai  vantaggi  ottenuti.  Costretto  com'  è  ad  ostinarsi  a 
vincere  la  posizione  dell'avversario,  se  mai-  venga  respinto  lo 
sarà  con  gravi  perdite,  e  dopo  ripetuti  assalti.  Il  difensore 
allora  attaceberà  alla  sua  volta  per  riprendere  le  posizioni 
peruuie,  o  meglio  lare  inseguire  i  vmii  ua  [liirit  ueiie  sue 
troppe  vittoriose,  discenderà  nella  valle  del  Ticino,  attaccherà 
con  superiorità  di  forze  l'altro  corpo;  ed  ove  vinca,  avrà 
acquistato  tale  superiorità  da  poter  riprendere  l'offensiva,  per 
ricacciare  i!  nemico  di  là  delle  Alpi. 

Nè  il  corpo  girante  potrebbe  evitare  l'attacco  della  posi- 
zione dei  difensori  a  traverso  lo  valle  del  Lisonc.  col  tentare 
'  di  superare  i  monti  clic  sono  sulla  sinistra  della  valle  stessa 
e  recarsi  sopra  Lugano.  In  tal  guisa  operando.  1  inimico  non 
pure  dividerebbe  soverchiamente  le  sue  forzo,  ma  anzi  espor- 
rebbe le  comuaicazloni  del  corpo  girante  con  l'altro  corpo; 
e  non  appena  iniziato  il  movimento,  e  ie  teste  delie  colonne 
impegnale  nei  monii  della  sinistra  riva  si  vedrebbe  attaccato 
dalle  principali  foric  difenditncL  sul  tianco  ed  alle  spalle,  in 
pari  tempo  che  piccoli  distaccamenti  ne  ritarderebbero  la 
marcia  di  fronte  :  la  sua  sconfitta  sarebbe  assai  probabile,  e 
il  disastro  irreparabile. 

Ond'è  che  per  attaccare  la  linea  del  monte  'Cenere,  senza 
esporsi  a  gravi  pericoli,  converrebbe  forzare  di  fronte  la  sua 
princtpal  posizione  intorno  alla  strada  rotabile,  dove  stanno 
raccolte  le  maggiori  forze  ed  i  mezzi  materiali  piiì  efficaci. 

Le  comunicazioni  rotabili  cbe  attraversano  le  Alpi  ed  im- 
mettono nella  Valtellina,  sono:  1°  La  strada  dello  Spinga, 
che  dall'alta  valle  del  Reno  conduce  a  Chiavenna.  2°  Qnellv, 
del  Septimer ,  buona  pei  ^colL  liarri ,  cbe  dalla,  valle  del- 
l'Albnlft,  infltieate  del  Reao,  conduce  a  Casacrìa;  daTeai  con- 
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giunge  con  la  strada  rotabile,  la  quale,  venendo  dalla  vaile 
deli'  Inn,  supera  le  Alpi  al  Maloggia,  e  quindi  va  a  ritiDirai  a 
Chiavcnna  con  la  strada  dello  Spinga.  Da  Chiavenna  to  giù, 
l'unica  strida  sulla  quale  vanno  a  metter  capo  tutte  e  tre 
le  precedenti,  costeggia  la  Mera  sino  a  Kiva;  indi  segue  da 
presso  il  lago  di  Me^iolp,  stretta  fra  questo  ed  i  monti  sino  al 
disgotto  di  Verciija  e  sbocca  inlìne  nella  vaile  dell'Adda. 

Le  montagne  che  forniaDo  uno  dei  lati  di  cotesto  stretto, 
sono  le  ultime  pendici  del  contrafforte  della  sinistra  della 
vaile  della  Mera,  il  quale  si  distacca  dalla  catena  principale 
in  prossimità  del  monte  dsH'Oro,  e  si  divide  in  più  rami  che 
vanno  a. terminare  sul  lago  di  Mezzole.  Al  monte  Ligoneio 
si  divide  da  prima  io  due  rami ,  die  aprono  nel  meno  la 
valle  del  Corderò,  c,  costeggiando  lo  due  rive  di  codesto  tor- 
rente, vanno  a  terminare  sul  lago  a  Riva  e  Campo,  e  strin- 
gono da  presso  la  strada.  D;il  ramfi  di  sinistra  se  ne  distacca 
un  altro,  e  propriamente  dal  monte  Anzasca  ,  il  quale  va 
pure  a  finire  sul  lago,  al  dissotto  di  Verceja  e  costeggia  sulla 
sinistra  la  valle  dei  Ratti. 

Di  queste  tre  diramazioni,  le  due  prime  sono  roeciose  e 
difficili  in  tutto  il  loro  sviluppo,  l'ultima  lo  è  per-  due  terzi, 
insino  a!  monte  Sejesa. 

La  lunghezza  dello  stretto,  ila  Campo  a  Brugo,  dove  sbocca 
nella  valle  dell'Adda  ,  <t  di  quattro  cliiloraetri  all'  incirca.  K 
però  ,  a  sbarrarlo  compiutamente  .  potrebbero  furje  bastare 
un  forte  sulla  strada  ed  alcune  piccole  opere  o  torri  . sulle 
alture  dominanti,  secondo  la  natur.i  dei  luoghi.  Per  tal  forma 
verrebbesi  a  creare  un  possente  ostacolo  ali  invasione  del  lato 
dello  Splusa.  de!  Malogsia  e  rie!  ^ieptimer. 

La  natura  rocciosa  del  ramo  che  termina  a  Campo,  ronde 
malagevole  girare  ,  il  forte  da  presso  ed  investirlo,  anche  con 
semplice  fanteria,  qualunque  volta  un  corpo  di  truppe  non 
grande,  ma  proporzionato  alia  natura  ed  estensione  de'looghi 
oocDpi  i  difficili  passi  delle  altare ,  da  Campo  al  monte  3e- 
j^;  linea  di  otto  chilometri,  o  poco  più,  la  quale  copre  la 
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vaile  dei  RaUi.  Le  riserve  collocate  in  questa  valle  sareb- 
bero iQlanto  nel  caso  di  soccorrere  il  punto  attaci^ato,  e  di- 
fendere efficacemente  la  valle  da  qualnnqoe  punto  shaecas- 
sero  le  colonne  nemiche.  Per  la  qual  cosa  l' attaccante, .  per 
investire  il  forte  con  maggior  probabilità  di  riuscita,  dovrebbe 
girare  la  posizione  più  al  largo ,  discendere  per  la  vai  Ma- 
sino, e  quindi  sboccare  nella  bassa  valle  dell'Adda;  paese 
più  aperto,  dove,  senza  artiglierie,  sarebbe  agevolmente  bat- 
tnto  dall'esercito  difensore  che  occupa  la  valle.  E  se  anche 
il  nemico  giungesse  a  guadagnare  le  alture  di  Verceja,  alle 
spalle  del  forte,  innanzi  che  l'esercito  difensore  potesse  re- 
carsi ad  impedirlo,  si  vedrebbe  ben  presto  stretto  al  forte 
con  le  comunicazioni  intercettate  per  il  vai  Masino,  molestato 
sul  fianco  destro  dulie  barche  armate  del  lago,  che  non  po- 
trebbe tener  lontane  per  mancanza  di  artiglierìa;  mentre 
che  il  forte  riceverebbe  i  soccorsi  per  la  via  del  lago.' 

Un  forte  simigliante,  semprechè  l'esercito  difensore  poÉsa 
in  breve  tempo  recarsi  a  soccorrerlo,  è  disagevole  ad  inve- 
stire, e  conviene  superarlo  di  fronte  con  un  regolare  asse- 
dio, in  condizioni  sfavorevolissime  per  l'attaccante. 

Qualche  forte  nelle  valli  della  Mera  e  del  Lire,  servireb- 
bero dì  appoggio  e  sostegno  ai  distaccamenti,  spiati  in  quelle 
valli  per  osservare  da  vicino  il  nemico,  ritardare  la  marcia 
e  dar  tempo  alle  riserve  di  giungere  ed  apprestarsi  a  com- 
battere. In  tal  guisa  l'avvcrsiirio  si  vede  asirutto  ad  asse- 
diare uno  di  quei  forti,  per  aprire  la  via  ai  carri  L-d  alle 
artiglierie,  indispensabili  per  assediare  e  battere  le  opere 
costruite  nello  stretto  fra  il  lago  di  Mezzole  e  i  contrafforti 
delle  Alpi. 

Piccoli  forti  per  tal  guisa  collocati,  hanno  sovente  una 
grande  forza  di  resistenia,  e  possono  durare  lungamente.  11 
costringere  l'attaccante  a  dimorare  lungamente  in  valli  ri- 
strette e  difettive  di  mezzi  di  sussistenza  per  nn  esercito, 
l'espone  a  disagi  e  privazióni,  le  quali,,  facendo  deperire 
molta  gente,  finiranno  per  fargH  perdere  la  superiorità  Qél 
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numero;  e  quindi  lo  melfcrà  nella  necessità  di  togliere  l'as- 
sedio e  ritirarsi. 

Una  quarta  strada  rotabile,  per  lo  Stelvio,  sbocca  in  Val- 
tellina e  percorre  la  valle  in  tutf.i  la  swi  lunghezza,  dall'ori- 
gine dell'Adda  sino  a  Fuentes.  Cotosfit  strad;i  procède  da 
Naiiders,  celh  valle  dell'Ino,  attraversa  la  catena  principale 
delle  Alpi  al  passo  di  Raseno  (Rescheu),  e  sbocca  a  Glorenza 
nell'alta  valle  dell'Adige.  E  però  il  nemico  che  la  seguisse, 
volendo  discendere  in  Valleliina,  dovrebbe  innanzi  tutto  sepa- 
rare la  resistenza  che  incontrerebbe  nell'alta  v;ille  dell'Adige 
indi  distaccare  un  forte  corpo  dì  truppe  verso  Murano,  per 
proteggere  il  liauco  sinistro  delle  sua  linea  di  operazione  e 
di  appravviggioDumcnto  contro  le  imprese  dello  milizie  e  delle 
truppe  del  Tiroio  Italiano,  ed  infine  procedere  all'attacco 
dello  Stelvio.  Ui  maniera  che  le  fortifieaiioni  permanenti  da 
fare  allo  Stelvio,  sarebbero  in  seconda  linea.  Le  diflicoltà  che 
il  nemico  dovrebbe  superare  per  ischiudersi  il  passo  in  Val- 
tellina da  questo  lato,  non  sarebbero  minori  di  quelle  che 
incontrerebbe  sulle  vie .  precedentemente  accennate.  Le  opere 
dello  Stelvio  non  potrebbero  essere  prese  senza  un  assedio; 
ma  i  passi  per  pedoni  e  bestie  da  soma,  che  dalla  valle  Munster 
e  da  Livigno  conducono  nella  parte  superiore  della  valle 
dell'Adda,  potrebbero  favorire  le  operazioni  d'investimento. 
Coteste  comanicazioni  convergono  tutte  in  prossimità  di  Bor- 
mio; e  però  è  questo,  il  pnnto -centrale  da  cai  le.  riserve 
delle  truppa  poste  a  gnardia  dei  passi,  possono  muoversi  per 
battere  separatamente  i  varj  distaccamenti  nemici,  e  vietar 
loro  il  passo  yersd  l'Adda.  La-valle  di  Braalio,  che  la  strada 
dello  StiBlvìo  attra;Ter8a,  e  quella  Ai  Frade  e  di  Viola  nelle 
quali  sboccano  i  sentieri  cbc  vengoiui  dalla  valle  di  Hnoster 
e  da  Livigno,  sono  molto  ristrette  ed  aspre;  e  pero  nn  corpo 
non  molto  numeroso  può  difenderle  con  atficada  contro  fone 
superiori,  scegliendo  buone  posiiiouì  e  movendo^  cbn  celerità 
dalla  sua  posizione  centrale,  per  occaparle  prima  dei  nefuico 
e  costDog^  questo  ad  at&GCarle. 
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Fra  la  strada  dello  Stelvio  e  quella  del  Maloggia,  non  v'  ha 
alcun' altra  via  rotabile.  Non  per  tanto  ÌI  passo  di  Bernina  ha 
unii  certa  importanza,  come  quello  che  conduce  per  la  talle 
di  Puschiavo  a  Tirano,  punto  centrale  e  Strategico  per  la  di- 
i'esa  della  Valtellina;  per  la  qua!  cosa  quel  passo  vorrebb'essece 
chiuso  con  un  forte  ben  collocato. 

Dalla  Valtellina,  per  discendere  io  Lombardia,  bisogna  pas- 
sare la  caten:i  deli'Oribia,  la  quale  non  offre  altra  via  accon- 
cia come  linea  di  operazione,  che  ta  strada  la  quale,  da  Fuentes, 
procede  tra  il  lago  di  Como  ed  i  monti;  «  l'altra  non  ha 
guari  costrutta,  la  quale  da  Tresenta,  per  la  valle  dell' Albe- 
cedo'  ed  11  colle  di  Aprica,  conduce  a  Edulo  in  vai  Camonica. 

La  prima  «trada  è  intercetta  dalla  posizione  dove  antica- 
meots  sorgeva  il  forte  di  Fueates,  che  converrebbe  riedificare, 
ed  .aicnpliare  con  aa  sistema  di  opere  cbe  appoggiassero  la 
destra  ai  mosti  deirOribia,  la  sinistra  al  lago.  La  seconda 
strada  vorrebb' esaere  chiusa  del  pari  con  opere  permanenli, 
afiine  di  costringere  ÌI  nemico  ad  un  assedio,  ionanii  ili  aprirsi 
la  via  verso  il  jiiano. 

Abbiamo  di  già  fatto  osservare  come  il  nemico  non  possa 
scegliere  altre  linee  di  operazione  per  discendere  ìn  Valtellina, 
die  quelle  di  Bermìo-e  di  Chiavenna.  Ora  suppongasi  forti- 
Beati  i  passi,  ed  il  grosso  dell'esercito  difensore  postato  fra 
Tmanta  e  Tirano.  Se  il  nemico,  per  non  impegnarsi  con  forze 
troppo  numerose  io  una  sola  direzione  fra  strette  e  sterili 
vallit  «ttacclii  per  più  Iati,  non  v'ha. ehi  nwi' veda  di  quanta- 
'utilità  non  debbo  riescireal  difeosore  la  sua  posizione-centrale  ; 
la  campagna  in  Valtellina  del  -duca'  di  Rohan,  nel  1635,  ne 
è  la  prova.  Se  ìOveee,  rìvelga  il^suo'  attacco  principale  io 
ana  sida  'dirétione,  e  sia  qnella  dello  Stelsio,  sarà  da  prima 
arrestato  dagli 'ostacoli  apprestati  da  quella  parte,  appoggian- 
dosi ai  quali,.  le  truppe  distaccate  arresteranno  o  almeab 
ritarderanno  considerevolmente  le  sue  operauoiù.  Intanto 
l'esercito  difensore,  avvertilo  per  telegràfo  o  con  altro  mezzo 
celere,  avendo  da  fare  una  sola  marcia  per  recarsi  a  Bormio, 
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avrà  il  tempo  di  muovere  della  sua  posizioiic  centrale  per 
sostenere  le  truppe  impegoate,  e  maaovrare  per  mettere 
l'avversario  nella  impossibililii  di  proseguire  nella  sua  ope- 
razioQo.  E  i!iò  senza  correre  alcun  pericolo,  pcrocchù,  una 
volta  che  il  nemico  operi  in  una  sola  diroiione  principale, 
gli  altri  passi  non  saranno  attaccali  che  da  semplici  dislacca- 
nienli;  e  però  i  piccoli  corpi  dei  difensori  posti  a  guardia 
delle  valli  di  Ohiavcntia  e  di  l'uschiavo,  avnnno  forzo  bastanti 
per  arrestarli,  Viemaggiormente  che,  tenuta  sgombera  la  valle 
di  PuschiavQ,  l'esercito  avrebbe  in  lutti  i  casi  assicurata  la 
ritirata  per  il  colle  di  Aprica. 

Superate  tutte  le  resistenze,  ed  inoltratosi  il  nemico  verso 
Tirano,  l'esercito  difensore,  ritirandosi  nelle  posizioni  che  di- 
fendono la  via  del  colle  di  Aprica,  metterà  l'attaccante  nella 
necessità  di  assediare  le  opere  che  chiudono  quei  passo,  senza 
poterle  investire,-  ed  in  presenza  di  tutto  l'esercito  difensore. 
Operazione  per  sè  stessa  lunga  e  difficile,  e  che  si  renderà 
ancor  più  ardua,  qualunque  volta  la  difesa  dell'  esercito  stan- 
ziale sia  coadiuvata  da  lenone  milizie.  Peroccitè  allora  quelle 
del  Tirolo  Italiano  potranno,  attaccare  le  posizioni  nell'alta 
ralle  dell'Adigi  e  lo  stesso  Slelvio,  e  studiarsi  (a  simigliania 
<li  quanto  operarono  Spagnnoli  e  Portoghtìsi  nella  guerra  coa- 
tro Napoleone  1  )  «ii-  riprendere  i  forti  che  sbarrano  la  tìs, 
e  tagliare  quindi  le  comanicazioni  all'assalitore.  In  ogni  caso 
potranno  rendergli  difficile  l'arrivo  dei  convogli  e  det soccorsi, 
e  ridurlo  a  vivere  con  le  provvigioni- che  avrà  menato  f«)n  sè 
ne' primi  momenti,  ed  allo  poche  che  può  offrire  l'alta  valle 
dell' Àdda;'e3seadagli  il  basso  della  valle  contrastato  dalle 
milizie  lomlìarde,  appoggiate  dalla  gnarnigionD  del  forte  di 
Puentes.  .    '  ■ 

•Qaalanqite  moTÌmeato  da  questo  Iato  gli  è  interdette  altresì 
dalla  posizìoila  «presa  dall'esercito  difensore,  it  qaale  lo' 
attaceherebbe  nella  sua  marcia,  di  fianco;  e  Io  metterebbe  fra 
le  milizie  chb  lo  mole^terebBero,  seora  mai  impegnaf»  seria- 
menfa^  e  l'eBcitito  principale  che  lo  incacerebbero  vivamente 
alle>spalle,'  ■ 
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Le  milizie  non  potrebbero  essere  attaccate  che  da  semplici 
distaceamenti.  Cliè  se,  per  assicurare  i  suoi  fianchi,  e  princi- 
palmente la  linea  di  opera/.ionc,  il  nemico  ne  facesse  di  grossi, 
vedrebbesi  nelle  condi/.ioiii  ordinarie  ridotto  alT  impotenìd  di 
operare;  se  pure,  assoLtigliatb  le  sue  lile  per  simiglìauti  dislac- 
camenti,  non  vedasi  alla  sua  volta  attaccato,  ed  in  caso  perda 
la  battaglia,  ridotto  ad  una  disastrosa  ritirata.  Ove  poi  por 
evitare  questo  pericolo,  esso  faccia  distaccamenti  poco  nome- 
rosi,  non  sarà  sicuro  delle  suo  comunicazioni;  e  se,  perdute 
queste  e  stremato  di  mezzi,  si  risolva  alla  ritirata,  costretto 
ad  aprirsi  la  strada  a  traverso  le  milizie  die  !o  combat- 
terranno  di  fronte,  ed  incalzato  alle  spalle  dall'esercito  difen- 
sore che  lo  inseguirà  vivamente,  vedrà  decimate  le  sue  forze, 
e  la  ritirata  si  risolverà,  in  un  rovescio.  La  natura  dei  monti, 
più  aspri  ed  impraticabili .  che  non  quelli  di  Portogallo,  lo 
metterà  in  condizioni  peggiori  di  quelle  di  Massena,  nel  1810. 

Se  l'invasione  procedesse  per  Chiavenna,  la  manovra  inversa 
produrrebbe  i  medesimi  vantaggi  ai  difensori. 

Dallo  Splaga  all'Adda,  che  è  la  via,  più  breve,  v'ha  una 
ben  luDga  e  faticosa  marcia  ;  da  Tresenta  al  forte  nello  stretto 
di  Campo,  due.  E  però,  dovendo  il  nemico  superare  le  resi- 
stenze che  incontrerà  nelle  alti  valli,  non  cade  dubbio  che 
l'esercito  difensore  giungerà  a  Riva  mollo  prima  dell'assali- 
tore; e  che  quindi  potrà  sostenere  potentemente  le  truppe 
che  difendono  le  alti  valli,  se  pure  coli'  aiuto  delle  fortìGca- 
tÌ0BÌ  e  dai  luoghi,  iion.  pervengano  da  arrestare  l'avversario. 
Ma.ie  -mai  dopo  uno  o  due  assedi  lunghi  e  disagevoli,  giunga 
a  superare  gli  ostacoli  e  discenda  nella  valle  dell'  Adda,  l'eser- 
cito difensore  ripiegherà  verso  Fuentes  ;  frattanto  che  le  milizie 
del  Tirolo,  per  il  passo  dello  Stelvio,  e  quelle  Lombarde  per 
■il  colle  di  Aprica,  occupano  l'alta  valle  dell'Adda,  ed  impe- 
(Uscono  alperaico  ài  foraggiare.  Vinta  la, posizione' di  Fuentes, 
cosa  diffiinle  e  lunga  in  pros»mìtà-di  tatto  l' esercito  difensore, 
questo  pa6,  nel  ridarsi,  opporrà  ancora  resistenza  nel  Inugo 
stretto  che  attraversa  la  strada,  innanzi  di  sboccare  Lom- 


Digilized  by  Google 


383 

bardia,  ed  io  poauioai  scelle  e  praparats  dnranÈe  l'assedio 
del  forte.  Il  nemico,  nel  seguire  h  moTÌmeatu  retrògrado  dei 
difensori,  mioaqciato  sul  fiaaco  sìaistro  dalle  milìzie  raccolte 
nella  Valtellina,  è  costretto  a  lasciare.na  forte  dtstaccametito, 
ove  non  vo^Jia  Teder  predali  i  suoi  coovogli  ;  oltretM^à  le 
milizie,  quando -esso  sia  penetrato  in  Lombardia,  potrebbero 
,con  Ift  coàdiavaiione  dì  nna  mano  di  troppe,  regolari,  tentare 
di  ripraCidere  Foentes,  in  cattivo  stato  pu  danni  sotforti  nel 
primo  assedio,  e  tagliargli  le  comnoicazioni.  Queste  milizie 
potrebbero  operare  con  -franchezia,  percioccbè  la  loro  ritirata 
sarebbe  sempre  assicurata  in  Tirolo,  sia  per  lo'Stelrio,  «a 
per  Aprica,  Edoto  ed  il  Tonale,  donde  p9tre^)bcro  altred  trarre 
tatto  l'occorrente.  Non  mù  la  regola  dì  slargare  la  base  a 
misura  che  si  sprolnnga  la  linea  di  operazione,  e  di  allonta- 
nare il  nemico  dai  lianchi,  è  coù  importante,  quanto  in  una 
guerra  nazionale  in  cnì  «oncorrano  alla  difesa  le  milizie,  rincal- 
zate dalla  natura  montana  del  paese;  la  quale,  togliendo  in 
gmn  parte  l'uso  dell' artiglieria  e  dcjla  cavalleria,  non  che 
quella  delle  grandi  manovre,  permette  a  semplici  corpi  di 
milizie  di  resistere  alle  .truppe  meglio  agguerrite.  E  però 
l'assalitore  a  misura  cbe  procede  verso  la  valle  del  Po,  con- 
viene che  occupi  le  vaili  laterali  a  quelle  che  segue  con  forti 
distaccamenti,  per  impadronirsi  delle  posilioni  in  sa  ilati  le 
quali  proteggono  i  movimenti  delle  milizie,  ed  occupare  ctnn- 
piutamente  il  paese.  La  qual  cosa  cagiona  uno  sperperameato 
di  forze  sempre  maggiore,  a  misura  che  più  si  sprohiuga  la 
linea  di  operazione,,  mentre  che  l'esercito  difensore  concentra 
ed  aumenta  relativamente  le  sue  fone  a  misura  che  retrocede; 
per  tal  forma,  Qnirà  per  giuiigiere  un  momento  in  cui  possa 
riprendere  l'offensiva  con  speranza  di  successo. 

Ed  nn  successo  rilevante  costringerà  il  nemico  a  retrocedere 
di  molto,  affine  di  raccorciare  la  linea  dì  operazione,  e  patere 
respingendo  la  posizione,  proteggere  i  fianchi  della  linea  di 
ritirata.  iD.nna  posizione  si£^ttamente  difensiva  esso  potrà 
sostener»,  ma  senza;  nnovi  soccorn  non  potrà  sperare  ài  proca- 
dere nnovamente  innanzi. 
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Coteste,  poche  indicazioni  fanno  vedere  con  qniQta  efficacia 
'  possa  difendersi  questo  tratto  dEila  frontiera,  che  comprende 
la  Valtellina,  semprechè  sia  fortificata  come  convenga.  Se 
l'esercita  saprà  avvantaggiarsi  della  posizione  e  manovrerà 
abilmente,  potrà  ritenere  lungamente"  l'avversario  rinchiuso 
in  un  breve  spazio,  e  ridotto  all'impotenza  di  tentare  qualche 
colpo  decisivo.  Non  potendo  profittare  della  sorpresa  e  dall' ef- 
fatto-dei  primi  movimenti,  lutto  il  vantaggio  dell'iniziativa  sarà 
perduto  per  l'attaccante;  il  qnale  invece,  costretto  a  teotare 
qualche  colpo  -per  uscire  dalla  posizione  in  cnl  si  trova,  non  ' 
potrà  non  oBrìn  al  difensore  up'occauone  propizia  per  prendere 
l'offensiva  con  vaDtagpo.>  Infine  tutti  qaegli  ostacoli  suocessivi 
daranno  si  difensori  il  tempo  di  riparare  un  primo  rovesda,- 
.  ristorare  l'esercito,  e  ritentare  la  fortuna  delle  armi  in 
migliori  condizioni.  '  - 

Nel  Tirolo  italiano  si  pub  discendere  per  tre  strade  rotabiti: 
le  due  ehe'dalla  valle  dell'Ina,  per  il  colle  di  Rasano  (Reschen)  . 
e  per^  l' altro  'del  Brennero,  menano  nell'  «Ita  valle  dell'Adige 
ed  in  quella  dell'  Isargo;  e  l'aUrà  che  dalla  valle  della  Drava,- 
per  il  colle  di  Toblach^  oondnce  nella  valle  del  Rienza  ,(Rien]. 
Quest'ultima  strada  e  quella  del  Brennero  si  rìoniscono  ui- 
nna-  ad  Àicha,  la  quale  va  di  poi  a-  ingiungersi  con  l'altra 
del  colle  di  Raseno,  a  Bolzano;  dove  va  pnre  a  metter  capo  la 
strada  buona  per  piccoli  carri,  che  da  Sternnga,  per  ir  colte 
di  Pens,  discende  nella,  valletta  di  Saren.  E  però  Bolzano*  è 
un  pnnto  strat^ico ,  donde  a  può  maovere  ia  tutte  le  di- 
rezioni a  difesa  degù  sbocchi  delfb  Alpi;  ■ 

Qa^ora  le  tre  v^li  dell'Adige,  dell' Isargo  e  di.Saren  sieno 
sbarrate  da  bnoni  forU,  T  accesso  sopra  Boliancr-è  interdetto. 
A  mezza  marcia  da  Bolzanoi  risalendo*!' Atìig?,  s'incdntra Io 
stretto  di  Vilpìan,  .-chioso  fra  le  sponde;  paludose -dell' Adige 
ed  i  monti  della  riva  sinistra  ;  stretto  che,  fortificato  -conrè- 
nieotemente,  chiuderebbe 'la  vìa  che  'discende  dal  colle  di 
Raseno  ed  'offiirebbe  all'  eaerdto  difcnsoA  nna-  baona  po- 
sizione. ■  ■ 
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Vit  scio  seaiitm  di  qnalcbe  iraportcìnza,  fra  Meraacr  e 
VìlpiaOi  biiono  fier  pedoni  ed  Htiimali  da  soma,  risale  i  monti 
delia  riva  destra  dell'Adige  lungo  la  valle  di  Ulteti;  li  attrìi- 
versa  e  discéDd&.  a  Cles  nella  valle  del  Noce  (Nos)..   ■  - .  > 

Un  piccolo  corpo  che  qaÌTi  si  -trìneet-asse,  a^icnrereM>e 
interamente  Ja  posìrione  snlla  smislra>  Perocché,  esaen^  lo 
sbocco  della  vi^le  dì  Ultea poco  long!  da  Vilpian'-qaalnnqae 
movimanto  importante  facesse  il  nsmipo  per  occupare  la  valle 
di  ,SoIe,.  cfaetil  Noce  bagna^  L' ooporrebbo.  ad'  essere  battalo 
di  fianco  tfd  a  Tedef  tagliate- le  -comaaicaziòiu  ;  semachà  la 
valle  in,  quel  posto  nlqnaQto  à  8laréa,'e  qùudi  doq,  potrebbe 
tm  -corpo  postarvisi  per  coprire  il  mÒTÌmeoto.  Inoltre  il'  còrpo 
che  ^Eend»  il  passo  che  daOii  valle  'di^  Ulten  condnoe  jn 
quella  -del  Noe»,  è  io  camanicaxiQoe  col  corpo -principale  41» 
una  m  breve,  la-quale  di  qnà  da  ViljNan  st^er».!  mràK 
e.  discende  nella  valle  di  Non. 

Tutte  le  ctHawùcanoiii  per  pedoni  •■bestie  4a.  soma,  di 
qualche  ìilapdrtanza,  che  attrarersano  1^  Alpi  tra  Rueno  «d 
il  Brenner.  é  discendono  nella.valle  dell' Àdi(^  TsstìiDo  ^'nnuiri 
Vilinab.  Non  v'ha  ohe  nna  sola  comunicazione  per  bestie  da 
sonu»  la  qnsle  dalla  valle  dell'Adige,  risalendo  il  Passero, 
cqnduce.  %  Sterunga;  donde  si  può  discendere  a  Bolxanqt  sik 
per.  la  ^ails.  deirisargò,  sìa  per  qaella  di  Sareo.^  Le  qoaU 
valli  qoapdo  sieno  sbarrale  da  forti,  saranno  a  tempo  oppov* 
'tono  occupate  e  difese  dall' esercito  difensore,  che  ope^a^per 
linee  intwiie; 

Nella  valle  dell'Isargo,  fra  Bolzano  e.Klausen,  si  rìseontrs 
lo  stretto  di  Knntnesweg,  Inngo  9  chilometri,  cotanto  disa- 
gevole ed  augusto,  che  la  strada  è  iutaglìata  nella  roccia  a 
300  metri  al  di  sopra  del  fondo  della  valle.  E  però  a  mezza  ' 
marcia  da  Bolzano,  0  poco  piùj  un  piccolo  forte  chiuderebbe 
compiatamente  la  via,  e  renderebbe  i  difensori  padroni  della 
stretto. 

Qoest'  nltma  posinone  non  potri^  snere  girata  snlla  sini- 
stra, una -volta  die  l'iuiìca  strada  delift  viHs  di  Sani».si> 
Hbbaoafo.  Situi/  tee.  SB 
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pure  sbarrata.  Ma.  la  cosa  sta  altrìmeaU  sulla  destra,  -poten- 
dosi da'--Plaurens  e  per  !a  valle  dell' Abbadia,  discendere. .nel- 
l'altrA'di  Greduer,  e  quindi  io  quella  dell'Isargo  a  6  chi- 
ioinetrì  all' incirca  di  ({ah.  da  Klanseu,  ed  ancbe  nella  vaile 
dell' Avisio.- 

E  pqichè  lo  stretto  dj',Kiu)tnesweg  si  sprolnngs  per  .9  ehi- 
leqUeUi,.»  paò,  [(tìr.jl-cpIbcameDto  del  forte,' scégliere  qaa 
P()siiiona  che  ii).tercetti  ^d  Di^  tempo  la  m  la  valle  del- 
l'Isargo e  rallrk' per  jjoetla  dì  Gredner.  La  strada  della  vai- 
te  dell' Avìsio,  in  vece,  t^e  rìraaiis  al  di  Mori  della  posizione 
dèli' esercito  printàpal»,  vuol  esaere.conyenietitemaQte  sbarrata 
e'.difes^.  . 

'  La  distanza,  da  Raseno,  Brenn^r  e  Toblaijh  agli  strettì  di 
Vilpian  e  Ituatnesvreg-  è  dì  pili  marcie,  mentre  cbe  ques^ 
distro  una  mezza  jfiarcia  appena  da  Balzano.  E  perb  le  riserve 
postate  in  quest'ultimo  puuto,  si  ù  sicuri  cbe  giungeranno 
sa  ì,  plinti'  fflioacciÀti  prima  dei  uemìuo,  anche  non  tenendo 
conto  della  resistenza  phe  !e  truppe  di:st:iccate  opporranno  alla 
marcia  dell'invasore^  che,  in  vallate  come  quelle  dell'alto 
Tirolo,  può  essere  moUo  efficace. 

Und'è  che,  una  volta  pronunziato  l'attacco,  le  truppe  postate 
^a  Bulzano  possono  recarsi  ad  incoatrare  il  nemico  molto  in- 
nanzi agli  stretti  di  Vilpiau  e  di  Kuntnesweg,  sostenere  le 
troppe  distaccate  a  difesa  delle  alte  v-allìj  e  manovrare  per 
respingere  gli  assalitori. 

La  grande  distanza  che  separa  i  collidi  Raseno  e  di  Toblach, 
ijuelU  anche  maggiore  che  deve  percorrere  l' assalitore  ester- 
namente alla  catena;  non  che  la  natura  de' monti  chesepa- 
r.ano  le  valli  della  Drava  e  dell'  Ina,  rendono  difQcile  minacciare 
ad  un  tempo  tutti  i  varchi.  E  però  il  dirensore,  avvertito  della 
mutata  Hnea  di  operazione  del  nemico,  avrà  tutto  il  tempo 
da  modificare  le  sue  disposizioni,  rincalzare  le  truppe  dìstau-, 
cute  a  difesa  dei  passi  minacciati,  far  q^uivi  appressare  parte, 
delle  riserve,  e.  mettersi  io  misura  da.  opporsi  eoo  tutte  le 
fi)rze..airirron)pcyre  del.nemìco/ .  ■    .  , 
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Il  passo  di  Raseao  può  essere  girato  sulla  siuistra  per  l;i 
vaile  di  Munster  ed  il  passo  di  Titufcra,  partendo  da  ZenieU 
nulla  valle  dell'  Iati.  Glorcnza  (Glurtiz]  è  il  punto  centrale  iloade 
si  può  accorrere  ovuur]ue,  ed  c  pcruiò  il  sito  da  oceupirsi  dalle 
riserve  delle  truppe  distaccate  a  difesa  dell'alto  Adige. 

Nel  1799,  avendo  Lccourbe  divisato  spostare  gli  Auitriaci 
(riucerati  alla  testa  delle  valli  dell'  [nn  e  dell'Adige,  girò  Glo- 
renza  per  ii  giogo  ili  Warniser,  e  discese  per  la  valle  del 
'l'rafoi.  Ma  la  strada  dello  Stelvio,  che  per  quella  valle  discende 
nel  caso  nostro  ò  sbarrata  da  un  forte,  e  Uormio  è  occupato 
diti  difensori.  Ora,  come  vedremo  di  qui  a  poco,  la  disposizione 
delle  truppe  è  tale,  clic  Burraio  viene  difeso  da  forze  imponenti  ; 
e  quelle  località  sono  cotanto  disagevoli,  da  non  poter  essere 
superale  qualunque  volta  sieno  occupate  da  forze  proporzionate 
alla  natura  e  distiisa  dc'Iuoghi,  quale  che  sìa  la  superiorìtìt 
iliiir  attaccante.  Per  tal  forma  assicurate  lo  spalle  della  posizione 
di  Glorenza,  i  difensori  dell'alto  Adige  deimo  rivolgere  la  loro 
attenzione  a  pochi  punti  intorno  Glorenza;  e  però  potranno 
cflicacemente  difendere  l'entrata  della  valle,  senza  tema  di 
vedersi  tagliata  la  ritirata,  per  quanta  aia  l' ostinazione  co»  cui 
s'abbiano  voluto  sostenere  i  posti  occupali. 

L'alta  valle  dcll'lsargo,  essendo  aspra  e  ristretta,  il  corpo 
elle  deve  difenderla  può  agevolmente  sostenersi  e  ritardare 
il  movimento  dell'assalitore.  Per  varj  sentieri,  comecliè  molt» 
disagevoli,  si  può  girare  la  posizione;  sentieri  die  tutti  mettono 
capo  a  Sterzinga,  c  che  però  è  il  punto  centrale  per  il  col- 
locamcuto  delle  riserve  delle  truppe  distaccate  nell'alta  vaile 
dell' Isargo;  donde  esse  possono  muovere  in  sostegno  dei  distac- 
camenti messi  a  guardia  dei  diversi  passi,  e  respingere  sepa- 
ratamente le  colonne  nemiche,  od  almeno  arrestarle  e  ritar- 
darne la  marcia. 

Respinti  da  Sterziuga,  i  difensori  possono  arrestarsi  al  di 
qua  di  Mauis,  dove  la  valle  si  restringe  di  molto,  e,  rafforzati 
dalle  truppe  rimaste  a  scaglioni  indietro,  nuovameute  affron- 
tare il  nemico. 
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Da  àteninga  l'assalitore  pu»  discenderà  per  k  valletta  di 
Sareii  ed  accostarsi  imoiediatameate  alle  posizioni  che  coprono 
Bolzano.  E  poiché  quella  vaitela  suppouiama . chiusa  da  un 
furie,  il  QKinieo  verrà  arrestato  di  fronte;  frattanto  che  l'eser- 
cito difensore,  padrone  della  valle  dell'Isargo  da  -Bollano  a 
Mauls,  può  occupare  in  tempo  gli  alpestri  sentieri  su  i  monti 
i:hG  dividono  l'fsargo  della  valle  di  Saren,  ed  attaccarlo  di 
lianco  ed  alle  spalle  lungo  . tutta  la  linea  di  comunicazione. 
Ond'è  che  ri  nemico,  per  assicurare  il  successo  della  sna  ope- 
razione per  la  valle  di  Saren,  dovrebbe  occupare  tutti  i  passi 
del  fianco  sinistro  della  valle,  ed  attaccare  i  difensori  in  posi- 
zioni fortissime;  la  qnaf  cosa  in  silTatto  geuere  di  guerra  è 
tutta  a  vantaggia  di  chi  si  difende,  e  colui  che  attacca  corre 
il  rischio,  in  caso  di  sventura,  di  andare  incontro  ad  una 
<;oniptuta  disfatta. 

11  nemico,  por  procedere  con  sicurezza,  dovrà  avanzare  ad 
un  tempo  ed  a  pari  passo  per  le  valli  di  Saren  e  dell'Isargo, 
e  spingere  un  corpo  di  fianco  in  quella  del  Passero;  arrestata 
la  colonna  nemica  dell'Isargo  al  di  qua  di  Mauls,  le  altre 
non  potranno  procedere  oltre  nelle  altre  valli.  E  però,  sempre- 
chè  si  facciano  nella  valle  dell'Isargo  apprestamenti  lali  da 
arrestare  l'invasore,  e  con  ciò  si  dia  sicurezza  all' esercito  da 
questo  lato  e  maggior  libertà  di  aziono,  si  viene  in  pari  tempo 
1  difendere  il  varco  per  la  valle  di  Saren;  ed  il  forte  -che 
la  sbarra  non  potrà  essere  attaccato,  che  quando  il  difensore 
stato  costretto  a  ripiegare  al  di  qua  di  Klausen. 

La  colonna  che  discende  l'Isargo,  giunta  ad  Aicha,  con- 
viene che  spìnga  un  corpo  di  lianco  nella  valle  del  Itienza, 
per  proteggere  il  fianco  sìuisiro  della  marcia.  Di  maniera  che 
il  nemico  sarà  costretto  a  moltiplicare  ogiiòr  piiì  le  sue  colonne 
e  quindi  a  scemarle  di  forza,  e  studiarsi  di  farle  tutte  con- 
vergerò a  Bolzano  ;  mentre  che  il  difensore,  raccolto  sa  questo 
ultimo  punto,  ha  il  doppio  vantaggio  di  trovarsi  dqI  mezzo 
delle  colonne  nemiche,  e  oon  una  forza  relativamente  accre- 
sciuta, potendo  le  minacce  in  su  i  fianchi  dell'attaccante 
affidarle  a  corpi  di  milizie. 
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Se  l'invasione  proceda  uo.v  la  ralle  di  Puster,  clic  il 
Kienza  Lagna,  la  posizione  dà  difensori,  nella  parte  supe- 
riore di  quella  .valle  verso  Tobiacb,  potrebbe,  sebbene  per 
iungbi  giri  e  con  grandi  difiicolla,  essere  girata  pe' passi 
delle  Alpi  che  riscontransi  sul  fianco  destro  della  valle,  in- 
sino  all'Aliren,  il  quale  confluisce  col  Rienza  in  prossimità 
di  BruDecco;  che  perciò  è  il  punto  centrale,  da  cui  vuoisi 
muovere  per  difendere  le  diverse  -vaili  delle  Alpi. 

Di  qua  .da  BrUDCcco  la  valle  del  Rienza  nuovamente  si 
restringe,  ed- offre  talnni  punti  dove  il  corpo  dislaccato  che 
ripiega  da  Bruneeco,  rincalzato  da  poche  opere  e  dalle  truppe 
poste  a  5caglioiù  indietro^  pub  arrestare  ti  nemico.  Qualun- 
que moTÌmeDlD-  del  nemico  diretto  a  girare  questa  .nuova 
posiiioiiQ  per  le  vaUi  dell'Abbadia  e  defl'Avisio ,  offrirebbe 
al  ^fansore  Topporti^nità  di. manoTrare-sul  suo  Banco  destro, 
nel  modo  «tosso  che  nel  caso  precadeqte  avrebbe  potuto  osser- 
varasnl  fianco  sinistro;  anzi  oon  maggiore  vantaggio,  peroceliù 
per  la  valle  di  Gredner.pnètraaportare'Eale  artiglierie.  E  però 
J'^alitóre  deve  in  pari  tempo  fonare  .la  valle  del  Rienta,  se- 
f  atre  con  altra  colonna  quella  di  GredBer,.e  fingere  no  di- 
ataecamento  in  capo'alla.valiB  dell'Àvisio,  'per  proteggere,  le 
-colniuneaaiont  della  colonna  precedente  ;  ovvero  dovrà,  .come 
-nel  caso  ÌDoanzi  discorso,  muovere  incontro  ad  un  avvarsaria 
intero  e  concentrato,  con  forze  divise  ed  assottigliate. . 

Non  occoire  dire ,  cbe  nel  ca^  in  cui-  il  nemico  invada 
per  tatto  e'  tre  |e  via  prìnrapali  ad  un  tempo offre  l>noD 
giuoco-^  .difensori.     ■  ■  ,  r 

■  i-NqIIì  -ràlle  del  Piave' e  de*«aai.  isfluentì  -(dove  mettono 
'caftt-  ìa-*va  delli^  valle  di  Pmter,  t'  naa  a  Pieve,  di  di- 
tdor»-a  traverso  .il  -ftaato 'dì  Ceifrado-,  l'altra, al  disotto 

dF  Bfdinno  seguendo  le  valli  dell'Abbadia  e  del  .Cordevele , 
-^iHf|bBlit  Al,'  Piav^;  '  occorrono  le  necessarie  (orlificaiioni  per 
'irtiittre.il  pano  al  nemico;  il  -quale  Allora,  seguendo  quella 
'fda  sì  vedreUw  arraituto  di  fronte  ed  attaccato  sul  .fianco  ed  % 
■alla  ^làlle'-dai  difensori  dal  Tlrolo  italiano. 
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Dietro  cotesta  prima  linea  di  difeso,  altra  ve  n'ha  in  que- 
ilii  vasto  c  difiicile  paese. 

FJiscendendo  l'Adige,  s'incontra  innanzi  Trento  {nodo  di 
strade  clic  vanno  in  tulle  Je  direzioni)  la  stretta  di  Cadino, 
i-hc  può  dirsi  la  porta  dalla  quale  dcbbe  superarsi  la  linea 
<i\  difesa,  formata  dai  due  coutrafforti  che  separano  l'Adige 
Hai  Noce  e  dall'Avisio,  e  vanno  entrambi  a  finire  eoa  le  ul- 
time loro  pendici  in  prossimità  di'll'Adige. 

La  posÌ2Ìone  di  Cadino  non  si  può  girarla  per  la  sinistra 
idie  per  pochi  sentieri  da  cavalli,  i  quali  dalla  valle  dell'A- 
iligc  conducono  in  quella  della  Novella,  influente  del  Noce; 
guardata  la  valle  di  questo  fiume,  la  sinistra  della  linea  è 
.'issicurata  da  qualunque  minaccia.  Sulla  destra  non  v'ha  uhe 
la  via  lungo  l'Avisio,  sbarrata  la  quale,  è  intercettalo  ogni 
inovimento  girante  per  rieseire  alle  spalle  della  posizione. 

La  catena  del  Braglio  ed  i  monti  Lessini,  che  restringonsi 
sull'Adige  e  formano  la  famosa  gola  della  Pietra,  offrono 
lina  terza  linea  di  difesa  che  copre  Roveredo;  altro  punto 
strategico,  donde  diramansi  le  strado  in  tutte  le  direzioni. 
(Juesta  nuova  posizione  dell' esercito  lascia  scoperta  la  strada 
die  da  Trento,  per  la  valle  di  Sole,  conduce  al  Tonate  e  di 
là  nella  valle  Camonica,  non  che  l'altra  che,  partendo  dal 
medesimo  punto,  per  l'ergine  e  vai  Sugana  conduce  nel  Ve- 
neto. E  però  entrambe  le  vie  vogliono  essere  intercettate  da 
opere  di  fortificazione. 

La  posizione  della  Pietra  può  essere  girala  per  k  strade 
ili  Yezzano  e  di  Molveno,  che  entrambe  conducono  nella  valle 
delle  Sarca,  e  per  la  depressione  di  Mori  alle  spalle  di  Rove- 
redo. Per  assicurare  il  fianco  sinistro  di  questa  linea,  occor- 
rerebbe qualche  opera,  sia  nella  depressione  di.  Mori,  sia  piìi 
innanzi  nella- valle  delle  Sarca. 

Per  tal  forma  disposte  le  cose,  qualunque  movimento  dal 
nemico  per  girare  la  sinistra  della  linea,  sarebbegli  perico- 
loso,, tanto  se  avesse  in  mira  dì  riuscire  per  Mori  alle  spalle 
di?i  difensori,  quanto  se  volesse  discendere  in  Lombardia. 


Nel  primo  caso  si  vedrebbe  arrestalo  dal  forte,  iftn  die  dalle 
iruppe  inviate  a  soslenere  la  posizione  e  sbarrare  la  via;  e 
se  si  scelga  bene  il  momenlo  dell'altocco,  il  corpo  principale 
collocato  alla  Pietra  potrebbe  muovere  verso  Trento,  attacore 
sul  tianco  ed  alle  spalle  l'assalitore  e  tagliargli  le  comuiii- 
eazioni.  Nel  secondo  caso  la  condizione  di  quest'ultimo  diver- 
rebbe anche  più  pericolosa,  dovendo  sproluugaré  ancor  più 
la  sua  linea  di  operazione,  per  indirizzarsi  alla  Rocca  d'Anfo, 
hi  quale  sbarra  compiutamente  la  strada  per  il  Lago  d'Idro, 
n  per  il  Cailaro,  che  in  uu  compiuto  sistema  di  difesa  vor- 
rcbb' essere  del  pari  fortificato. 

Qualuntiuc  volta  la  strada  della  Vallarsa  sia  chiusa  conve- 
nientemente, un'  ultima  linea  di  difesa  si  riscontra  nelle  posi- 
zioni fra  l'Adige  ed  il  lago  di  Garda,  formata  dal  monte 
Baldo  e  dal  suo  contrafforte  il  Magnonc,  su  cui  sta  l'altopiano 
di  Rifolk  Per  superare  questo  nucleo  di  montagne,  convlen 
forzarlo  o  per  la  Corona  (punto  donde  sì  distacca  il  Magnone), 
0  per  la  cappella  di  S.  Marco,  o  per  l'altopiano  di  Rivoli, 
che  attraversa  la  sola  strada  rotabile  la  quale  scenda  per  la 
riva  destra  dell'Adige.  La  strada  che  procede  lunghesso  la 
riva  sinistra,  passa  per  la  gola  della  Chiusa,  di  rincontro  al 
sito  dove  il  Magnone  scende  con  i  suoi  ripidi  liaticlii  sul 
fiume.  Quattro  buoni  forti  alla  Corona,  alla  cappella  di  S. 
Marco,  a  Rivoli  ed  alla  Chiusa,  darebbero  una  grande  fona 
a  cjuesta  linea  (I). 

(1)  ■  Napoleone  avrebbe  dovuto  far  occupare  I'  nllopiano  di  Rivoli ,  la 

•  Corona  ,  la  Cappella  S.  Slareo  e  la  Rocco  d'Anfo  con  buone  opere  di 
»  leijno  od  anche  di  fabbrica.  L'Adige  è  carico  del  legname  che  il  Com- 

■  DI  croio  fa  discendere  dal  Tirolo,  per  menarlo  in  Ferrara  eVeneiia;  la 

■  calce  c  le  pielrc  abbondano;  Verona  e  Breacia  offrono  (uui  I  meni.  In 

>  sei  lellimane  avrebbonsi  potuto  stabilire  sul)' altopiano  di  Rivoli,  aUa 
■.  Corona ,  alta  Cappella  di  S.  Harco  ed  alla  Rocca  d'Anfo  quattro  forti , 

>  che,  armati  ciaieuno  con  un  quindici  peizl,  e  con  quattro  a  cinquecento 

>  uomini  di  guarnigione ,  avrebbero  assicurali  questi  quattro  aboccbl  da 

•  qualunque  sorpresa  n  colpo  di  mino  ;  coia  che  sarebbe  valuta  per  l'caer- 

■  olio  meglio  che  un  rinforzo  di  quindicimila  uomini  >.  Mtmorit  ili  fia- 
pollone,  parti  aeritla  dal  generala  di  Konllioltm. 
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Oii  quanto  abbiamo  discorsa,  si  scorge  di  quanta  difficoltà 
non  debba  rìeacire  al  nemico  l' occapazioae  del  Tirolo  italiano, 
a  cagione  delle  sQe  forti  e  numerose  lìnee  di  difesa,  non  che 
per  la  .mol^[riicità  delte  -forU  posizioni  snccessiare  cbe  ona 
truppa  può  prendere  per  contrastare  passo  a  passo  il  paese 
al  nemico. 

Ma  la  difesa  si  renderà  ancor  piiì  efficace,  se  un  forte  Ar« 
dinamento  di  milizie  ritempri  l'animo  e  le  forze  delle  popola- 
zioni italiane.  Quel  laberinto  dì  montagne  e  di  passi  cono» 
scinti  soltanto  dagli  abitanti  dei  luoghi,  può  dar  campo  a 
mille  combinazioni  ed  operazioni  ardite  sulle  comunicazioni 
dell'invasore.  I  forti  dello  Stelvio,  del  Tonale,  del  CaÉfaro, 
quelli  delle  valli  del  Piave,  dell' Avisio,  di  vai  Sugarne  e 
Vallarsa,  mentre  che  arrestano  le  operazioni  del  nemico,  sono 
opportunissimi  a  favorire  le  operazioni  delle  milizie  Lombarde 
e  Venete  sulle  comunicazioni  e  su  i  fianchi  dell'attaccante, 
tentare  di  rioccupare  gli  stretti  e  i  forti  alle  sue  spalle  e 
ridurlo  in  crìtica  posizione.  Per  la  qiial  eosa  qoegli  sarà  co- 
stretto a  fare  molti  forti  distaccamenti,  ad  assottìgliare  ogni 
pili  le  sue  file,  a  misura  che  avanza  e  va  incontro  alTeseifeito 
principale. 

Sin'  ora  abbiamo  considerato  separatamente  la  difesa  dMle 
tre  parti,  in  che  si  divide  la  frontiera  centrale  dell'Italia 
continentale:  consideriamola  ora  nel  suo  insieme. 

Le  vie  che  attraversano  le  Alpi,  dal  S.  Gottardo  a  Toblach, 
conducono  di  là  dai  monti  nelle  valli  della  Heuss,  del  Reno, 
deiriiin  e  della  Orava.  Le  due  estreme  soao  separate  dalle 
centrali  da  monti  impraticabili  alle  artiglierie;  e  però;  se  il 
nemico  scdga  come  linea  di  operazione  la  via  del  S.-  Gol- 
tardo  0  l'altra  di  Toblach,  le  riserve  dei  difensori,  non 
avpudo  nulla  da  temere  sul  rèsto  della  linea,  possono  appres- 
tani  al  lato  minaccjato,-«  di^ìorsi  a  disputare  ì  psa^  e  ma;- 
novrare  contro  T  assalitore. 

La  Cosa  sta  altrimenti  se  il  còncentramento  del  némico  si 
open  nelle  Valli  dal  Renò  o  ilelTIon,  le  quali  comiuucaDO 
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fra  loro  per  i' alta  Eagadiua;  p^HSchè  ^oraBOttO.mìiiacdate 
ad  un  tempo  i  passi  dal  Beraina  al  Brenner,  eqnindi  il  Ti- 
cino, la  Valtellina  ed  il  Titolo.  Per  cangiar  linea  di  opera- 
zione e  prendere  quella  del  S.  Gottardo  o  di  ToWatìh,  U  ne- 
mico devo  retrocedere  di  molto,  e  fare  di  tali  movimenti,  che 
il  difensore,  avvertito,  in  tempo,  potrà  modificare  le  sue  di- 
sposizioni. 

La  lìnea  cbe  circonda  la  frontiera  da  Innspruck  a  Splugen, 
è,  di 'molte  marcie,  e  poco  men  die  doppia  dello  apazìó  che, 
al  di  quà  dai  moati,  intercidi;  fra  Varese  a  Lonato.  Ma  "que- 
sta ultima  strada,  cbe  è  la  prima  grande  comunicazioDe  tra- 
sverstiie  fra  quelle  che  discendono  nella  valle  del  Ticino,  nella 
Vaiteilina  e  nel  Tirolo,  essendo  impraticabili  i  monti  che  se- 
parano il  Moesa  dal  Mera,  è  molto  distante  dalle  Alpi;  men- 
tre che  la  linea  da  Innsprucl^  a  Splugen  è  u  quelle  molto 
prossima.  E  però,  sia  per  questo,  sia  perchè  prendendo  l'ini- 
ziativa, coperto  dai  monti,  si  possono  guadagnare  aleane 
marcie,  riesce  possibile  al  nemico  di  atlacare  le  Alpi  e  discen- 
dere di  quà  dai  colli,  iJinanzi  cbe  i  difensori  fossero  giunti 
allo  sbocco  delle  valli.  Ma,  ove  si  esamini  meglio  la  :natDra 
dei  luoghi,  e  si  dispongano  per  acconcio  modo  lo  truppe,  si 
può  ovviare  a  cotesto  inconveniente. 

La  Valtellina  ed-  il  Tirolo  sono  fra  loro  in  diretta  comuni- 
cazione, per  mezzo  dellp  Stelvio  e  della  strada  che  dal  colle 
di  Aprica  conduce  al  Tonale:  nessuna  comunicazione,  come 
dicevamo  di  sopra,  permette  di  passare  dalla  Valtellina  nella 
valle  del  Ticino,  attraverso  i  monti  che  la  scpnrano;  e  però 
le  truppe  della  Valtellina  non  piitnilibero  recare  immediato 
soccorso  a  quelle  che  iJifendono  la  valle  del  Ticino  e  de' suoi 
intuenti,  1  saccorsi  denno  necessariamente  prendere  le  vie 
di  Varese,  e  risalire  la  valle;  operazione  molto  lunga.  Per 
la  qual  cosa  il  corpo  deputato  a  guardare  ed  opporre  la  pri- 
ma resistenza  sulle  vie  cbe  discendono,  per  la  valle  del  Ticino, 
vuole  esser  forte  -abbastaoia  da  resisteré  per  alcatii  giorni, 
e  dar  tempo  alle  operuìont  d^e  truppe- di  aecccrao. 
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Di  maniera  chè,  nella  diRna  géinirale  dell»  frotìtìetift  crin^ 
tralft' un- forte  corp6  SoVrebbe  oocnpare  la  valle  del  Ticino; 
e  particolarmente  dalla  parte  del  S.  Bernardino.  Il  grosso 
déil'esercilo  occuperebbe  l'  alta  Valtellina  fra  Bormio  e  Tirano 
e  la  parte  alta  dì  vai  Camonica.  Un  corpo  staccato  starebbe 
a  guardia  dal  Tirolo,  e  precipuamente  delle  valli  dell' Isargo 
e  di  Saren;  affine  di  guardare  ia  strada  del  Brenner.  Altro 
corpo  occuperebbe  la  valle  di  Chiaveniia. 

Cosi  disposte  le  truppe,  l'attacco  delle  due  posizioni  che 
difendono  il  varco  per  l'alto  Adige,  diviene  oltremodo  dillicile. 
Perocché,  occupando  il  grosso  dell'esercito  l'alfa  Valtellina 
insino  a  Bormio,  le  manovre  giranti  del  nemico  per  le  valli 
di  Munster  e  Taulfers,  divengono  presso  che  impossìbili;  i 
difensori  della  valle  dì  Munster  possono  essere  potentemente 
soccorsi  dalle  troppe  di  Bormio,  che  per  il  passo  dei  monti, 
comechè  stìiza  artiglieria  (di  che  difetterà  del  pari  il  nemico, 
a  cagione  de'sentìeri  che  deve  seguire),  possono  in  breve 
tempo  recarsi  a  sostenerle,  se  abbiano  ripiegato  a  traverso 
la  disagevole  gola  di  Taulfers;  od  anche  attaccare  sul  fianco 
ed  alle  spallo  le  colonne  assalifrici,  occupate  all'attacco  delia 
posizione  presa  dai  difensori  ritirali  a  Tauffers.  La  via  del 
Raseno,  non  potendo  quindi  essere  attaccata  che  dì  fronte, 
sarà  agevole  difenderla,  viemaggiormente  che  le  truppe  a 
ciò  deputate  possono  essere  sostenute  da  tutto  t'esercito  ad 
un  tempo.  Da  Bormio  a  Glorenza  non  v'hanno  Che  10  a  13 
ore  dì  marcia;  ed  una  posizione  simigliante,  difesa  da  na- 
merose  forze,  c  presso  che  insuperabile. 

Se  pure  si  supponga  che  il  nemico  abbia"  occupato  Glo- 
renza, non  potrà  ìndiri/.zarc  le  sue  operazioni  verso  lo  stretto 
di  Vilpian,  difeso  dai  forti  ed  occupato  dalle  truppe  distac- 
cate alla  difesa  del  Tirolo,  sen/.a  esporre  le  comunicazioni, 
e  correre  il  rischio  di  trovarsi  fra  due  fuochi  in  una  valle 
stretta  e  dirapata.  L'attacco  poi  di  una  posizione  come  quella 
di^^^niis  «jUèlnllà^^  tatts' un  esercito,  si  può  presa- 
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Per  siffatte  ragioni,  volendo  il  nemico  discendere  nel  Tì- 
rolo  italiano,  dovrà  scegliere  la  via  del  Brenner.  ove  incon-" 
trcrà  gli  ostacoli  innanzi  discorsi;  mentre  che  1  esercito  di- 
fensore per  lo  Sfelvio  ed  il  Tonale,  in  tre  o  quattro  marce, 
sarà  tutto  riunito  a  Bolzano  e  pronto  ad  operare. 

Se  presceglie  di  penetrare  ia  Valtellina  per  Io  Spluga^  in 
tre  marcie  la  quasi  -totalità  delle  riserve  à  troverà  nanita  a 
Campo,  B  pronta  a  sostenere  le  troppe  distaccate  nella  valle 
dei  Liro  e  della  Mera. 

Se  inlìne  attacca  il  S.  Bernardino ,  le  forze  poste  nella 
valle  dei  Ticino,  ed  i  forti  che  chiudono  la  valle,  ohe  il  ne- 
mico sarà  costretto  assediare  per  aprire  la  via  allo  artiglierie 
ed  ai  carri,  ritarderanno  di  moll.o  la  sua  marcia,  traitanto 
l'esercito  difensore  in  quattro  giorni,  o  poco  più,  può  giun- 
gere allo  Spinga  ed  agli  altri  passi  dei  monti  che  costeg- 
giano; sulla  destra,  la  via  Mala  per  Tallo  Reno,  superarli, 
e  discendere  nella  valle  di  questo  fiume,  tagliare  le  comu- 
nicazioni del  nemico  ed  attaccarlo  alle  spalle.  E  però,  innanzi 
di  cacciarsi  di  là  dal  S.  Bernardino,  esso  deve  attaccare  ed 
occupare  tutti  i  passi  suddetti,  e  guardarsi  fortemente  per 
assicurare  la  sua  linea  di  operazione;  la  qual  cosa  assetti- 
glierà  le  sue  forze,  e  hr'a,  abilità  tklle  troppa  collocate  a 
guardia  dello  sbocco  per  U  valle  del  Moesa  dt  arrestarlo  ed 
attendere  i  soccorsi.  , 

Il  solo  movimento  oBbnsìTo  verso  la  linea  di  ritirata  del 
ncEoico,  è  per  lui  siffattamente  pericoloso,  da  costriogeiio  a. 
sospendere  il  movimento  per  il  S.  Bernardino,  ss  pure  na- 
ttiflCa.  la  fiducia  di  potersi  sostenere,  perocché  l'esito  di  un 
conibattimento  non  è  mai  sicuro.  L' invasore  riscbierebbe 
fooppo  a  spingersi  oltre,  senza  avere  allontanato  di^molto 
l'esercito  avversario.dal  suo  fiancOj-e  rMpintole  versò  Fnentes; 
ed  anche  in  qnesto  caso,  dovrebbe  lasciare  gran  parte  dalla 
sne  forze  in  osservaiione  allo  sbocco'  della  valle  del  Mera, 
t  Oad*è.  che,  per  tal  forma  disposte  le  foria  difendiMci  Ina- 
gbesso  la  frontiera,  si  è  al  caso  dì  difendersi  efficacen^ente. 
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Tre  soli  dislaccameuti  soqo  necessarii;  due  de'quaii,  potendo 
esaere  sostenuti  dopo  breve  tempo  da  tutto  l'esercito,  e  non 
avendo  molti  sbocchi  da  difendere,  non  occorre  che  eccedano 
la  forza  puramente  necessaria  a  ritardare  di  qualche  giorno 
le  operazioni  dell'assalitore.  Per  la  qual.cosa  il  grosso  del- 
l'esercito sarà  numeroso  abbastanza,  da  potersi  opporre  con 
probabilità  di  successo  a  qualunque  forza  nemica,  fra  monti 
delia  natura  di  cui  discorriamo. 

Oltreché  -i- distaccamenti  estremi  possono,  o  succcssivameole 
inviare  all'esercito  il  di  più  delie  loro  forze  dopo  Ìo  sviluppo 
delle  operazioni,  od  operare  offensivamente  di  là  dai  monti, 
nelle  valli  dell' Inn  o  del  Reno,  su  i  fianchi  e  le  comunica- 
zioni del  nemico,  e  costringerlo  a  lasciare  furti  distaccamenti 
indietro  ,  e  per  tal  modo  ajuiaro  indirettamente  il  proprio 
esercito.  Nò  queste  operazioni,  che  in  paese  più  aperto  sa- 
rebbero pericolóse,  iu  vallate  strette  delle  Alpi  Io  sono  del 
pari;  peroccLiè  in  queste  un  corpo  proporzionalo  alla  lar- 
ghezza della  parte  aucasaibile  del  terreno,  quando  abbia  ì 
fianchi  solidamente  appoggiati,  può  far  fronte  a  forze  molto 
supériorl;  ed  ove  sia  vigile  ed  attivo,  può  ritirarsi  in  tempo, 
ed  avanzare  dì  nuovo  non  appena  le  circostanze  lo  richieg- 
gano.  Anzi  diremo,  che  in  siraigliante  terreno,  un  esercito 
il  quale  tenesse  unito  in  una  sola  massa  dentro  una  valle, 
sarebbe  certamente  perduto  :  pero'ccbè  l'avversarlo,  occupando 
su  ì  BaDcbi  éd.aUè  spalle")  pochi  e  forti  passi  de'monti,  lo 
.J)loccIiensblì6-eóinFnitbHBiBiite  e  gli  to^ierebbe  ogni  scampo. 
l'Alona^onsioBiiiéÈ^motift^^-oocupate  da  discreti  diatacoii- 
menS,  .dìffiéilfflflliterpoasairo  iiiperarsi,  quali  che  sieno  le  forze 
iissalitrìdi 

"r'SiiQemti  i-motiti  e  disceso-  nel  piano,  la  prima  linee  ge- 
aét-ale  di  (Kfraa  si  possa  opporre  all'  inTasarev  h  il  Po, 
cbme  vedremo  a  sao  laogb.' 
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$  4.  —  Frontiera  Orientale.  " 

Di  lolla  la  catena  delle  Alpi,  qiicst[i  è  ìa  parte  meno  forte. 
I  monti  quivi  essendo  meno  alti,  ed  in  molti  luoghi  meno 
disagevoli  e  più  aperti,  i  movimenti  delle  truppe  si  possono 
eseguire  con  più  insieme,  minori  difficoltà  e  con  masse  più 
concentrate.  Sopratutto  die  le  linee  d'invasione  si  riscontrano 
sull'estremità  orientale  delle  Alpi  Carnicbe  e  nelle  Giulie, 
elle  sono  le  più  accessibili  delle  Alpi  italiche. 

Le  comunicazioni  che  dalle  alte  vaili  dei  Piave  e  del  Ta-  " 
gliiimento  mettono  in  quella  della  Drava,  attraverso  le  Alpi 
Gamiche,  se  ne  ecettui  la  strada  della  Ponteba  che  conduce 
a  Tarvia,  di  là  dai  monti,  sono  disadatte  come  linee  di  ope- 
rasiòne  per  uq  esercito  d'invasione.  1  passaggj  per  questo 
accoucj  si  .trovano  nella  parte  della  frontiera  compresa  fra 
Tarvis  e  Fiume. 

Cotesla  linea  è  attraversala,  sulla  sinistra ,  dalla  strada 
che  da  Villach  conduce  a  Tarvis ,  donde  si  divide  in  dne 
rami,  di  cui  l'uno  supera  la  catena  al  colie  di  Saifnilz  e  di- 
scende per  la  Ponteba  suU'  alto  Tagllamento ;  l'altro  per  il 
colle  di  Predil  discende  nella  valle  dell'  Isonzo  a  Caporetto, 
e  quindi  in  due  rami  condoce  a  Cividale  e  Gorizia.  Sul  cen- 
tro si  supera  la  catena  pe'i're  colli  di-Sayrach,  Loitsch  e 
Adelsberg,  allraTarsatì  dalle  strade  che  da  Kraiabttrgi&Vil-' 
lacb,  nella  valle  della.  Sava,  conducono  in'  qnella  dd  Wip- 
pach,  e  di  là  a  Gorìiia  sull'Isooio.  Dalla  sbada  dì  Adelsberg. 
9  propriamente  da  gnest'ultinia  città. e  da  Prawaldisì  tUra- 
mano  allro  s^'de  che  condncona  a  Fiume;  Trieste  e  Uoa- 
falcctne.  Siitla  destra  dsUa  fiBea,,  infiae , .  si  rìscontr»  It(.  vis 
che  0a  Caristadt,  in  Gtoada, 'siqiera' le  Alpi  Giidie  a  meiis 
a  Fiume  ;  donde,  valicato'  il  contrafibrte  die  si  Ostatela  dfiUa 
Alpi  Giulie  ,  gira  a  settenirionQ  di  tinaie  e  s' interna  nel* 
i'Istna,  raggiange  Uppn,  9  di  là-.ìn  dne  lamL-Gondocé  a 
Adeisbei-g  pTrìesie. 
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Salla  sinistra  1  inoDti  sona  abbastanza  aspri  e  difendibili, 
i;  limitano  sino  ad  un  certo  segno  lu  sviluppa  delle  ione,  U 
terrena ,  fra  Ig  granili  ccmuuioazìoni  che  superano  la  linea 
sylia  sinistra  e  sui  centro,  ù  ilisadutto  alle  grandi  operazioni 
di:gli  eserciti,  ma  non  cosi  sulla  destra.  Quivi  la  linea  del- 
risouzo,  sulid  quale  devono  i  difensori  rilirarsi  superata  cbe 
sia  la  linea  delle  Alpi,  è  più  breve  dì  questa;  ia  quale  si 
sprolunga  sino  a  Fiume,  multo  più  a  mezzodì  che  l'imbocca- 
tura dì  quel  fiume,  e.  AduIsLerg  è  più  vieiaa  a  Trieste  cbe 
non  a  Fiume.  Il  difensore,  per  opporsi  ai  tentativi  del  ne- 
mico che  da  Fiume  minacci  Trieste,  e  quindi  Monfaicone, 
deve  operare  con  multa  circospezione;  perocché  se  dopo  aver 
fatto  un  forte  dìstaccainenlo  verso  Fiume,  vciga  attaccato  e 
respinto  da  Adelsberg,  il  nemico,  occupato  che  abbia  Pre- 
wald  e  r  origine  della  valle  del  Wippach  ,  sarà  in  misura 
u  iJiipeuire  il  riiurno  <tiiu  truppe  inviate  verso  nume,  [agtianc 
ilairisonzo  e  gitnrle  nell'Istria.  E  perù  il  difensore,  che  na- 
turalmente couvicn  suporre  menu  forte  dell'  avversario  ,  non 
potrà  contrapporrò  a!  movimento  girante  di  un  corpo  nemico 
per  Fiume,  che  un  distaccamento  relativamente  non  molto 
fjrte,  ed  ove  non  riesca  a  vincere,  sarà  costretto  a  retroce- 
dere sulla  linea  dell'Isonzo.  La  qual  cosa  apparirà  ancor  più 
chiara,  se  per  poco  si  rifletta  sulla  forma  e  sulle  circostanze 
relative  alla  frontiera  in  discorso. 

Rileva  moltissimo  per  la  difesa,  cbe  il  nemico  non  superi 
la  sinistra  della  linea  per  Tarvis;  perocché,  discendendo  per 
il  colle  di  PrediI  a  Caporetto,  gira  le  Alpi  Giulie,  minaccia 
l'Isonzo,  c,  superato  questo  per  la  strada  di  Cividale,  prende 
di  tianco  le  vie  che  dal  basso  Isonzo  menano  al  Tagliamenlo; 
0  pure,  superato  Saifnitz,  e  recandosi  per  la  Ponteba  sul 
Tagliamento,  gira  le  Alpi  e  l'Isonzo.  Infine,  padrone  di  que- 
gli importanti  colli,  e  quindi  coperta  interamente  l'alta  Drava, 
quando  abbia  forze  bastanti,  potrà  inviare  un  distaccamento 
,  verso  Toblaeli  per  attaccare  ed  occupare  il  Tìrolo  italiano,  e 
minacciare  fin  la  linea  dell'Adige, 
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Aggiuig^  cbe  al  piede  d^le  Alpi  Giulie,  Tersa  l' Austria, 
sporre  U  Sava,  nella  coi  valle  una  buona  strada  daLaìbach 
risale  sino  a  Tarvis;  e  però  il  nemico,  rianendo  le  saé  forze 
Ira  questo  punto  e  Villacli,  può  rivolgere  il  principale  at- 
tacco sulla  sinistra  o  sul  centro,  secondo  creda  più  oppor- 
tuno. .11  qual  vantaggio  dell'  attaccalite;  è  taato  maggiore, 
quanto  che  i  difensori,  per  recarsi  da  Adebberg  a  Tarvisi 
deano  percorrere  nna  via  pr^ao.  che  del  .tono  piìt;  luoga, 
che  non  quella  fra  Laibach  e  Tarna;  e  Tattaccaote,  coperto 
dai  monti,  può  prendere  l'iniòaUv&e  noscoodere  una  marcia 
per  fo  meno. 

Oad'è  che,  per  impedire  al  nemico  d'impadronirsi  della  si- 
nistra della  linea  di  difesa,  convien  lasmrvi'  un  corpo  ^- 
bastanza  fbrte,  da  potere,  col  raniaggEo  dalle  localitit,  d&r 
tempo  ai  controptovimeDU  dù,  Aìfyaaan, 

Nè  questi,  sttppostili  rinnitì  in  forze  a  Adelsberg,.  potreb*. 
bero'  concorrere  indirettamente,  alla  difesa,  della  sinistra, 
mercè  nn  movimento  o&ènsivo  sn  Eiaiba^.  Perocché  se  l'at- 
taccante abbia  rivolto  il  sao ,  principale  attacco  n^a  dire- 
sione  di  Tarvis,  paò-caitgiare  la  sna  linea. di  apera»one.pQr 
Laibacb,  con.l'dtra  che  da  Tarvis  per  Villach  conduce  a 
KlaDgenfurt;  linea  coperta  dalIa'Sava,  dai  mfintì>ehe  divi- 
dono questo  fiume  dalla  Orava ,  ed  injbe  da  qnesto  nltjmo 
fiume.  E  però  ,  il  corpo  lasciato  di  rincontra  Adebberg  ha 
molti  mezzi  per  disputare  a  ritardare  la  marcia  dell'  avver* 
sario  sulla  via  die  da  Adeisberg,  per  La'ibach  e  Krainborg,. 
conduce  a  Klangenfurt,  e  dar  tempo  allo  sviluppo  dell' ope- 
razione contro  la  sinistra  della  linea  di  difesa.  Se  la  vittoria 
sia  dell' attaccante ,  l'esercito  difensore  sarà  costretto  di  ri- 
tornare affrettatameli  le  indietro;  nell'opposto  caso  l'attaccante, 
ripiegando  su  Villach  e  ripassando  la  Brava,  si  troverà  in 
linea  con  l'altro  corpo  che  ripasserà  lo  stesso  fiume  di  rin- 
contro Klangenfurt.  Di  maniera  che  l'attaccante,  se  pure  il 
difensore  muova  contro  Laibacb  con  forze  snperiori  al  corpo 
lasciato  par  osservarlo  innanà  Adeisberg,  non  deùat«r&  dalla, 
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sua  ÌDipresa  verso  Tarvis.  E  però  per  ìl  difensore  sarà  più 
utile  accorrere  direttamente  da,  Adelsberg,  per  il  colle  di 
Predil,  alla  difesa  delia  sinistra,  col  pericolo  altresì  di  gìnn- 
gere  troppo  tardi,  qualunque  volta  il  corpo  lasciato  a  guar- 
dia quella  parte  della  linea  non  sia  forte  abbastanza,  da  so- 
stenere  per  qualehe  giorno  da  sè  solo  tntto  lo  sforzo  de) 
nemico. 

La  cosa  starebbe  altrimenti  se  Tarvis  appartenesse  a^'Ita- 
liani,  <»Dis  un  sodo  importante  dicomonicazioni ,  donde  si 
discende  da  un'  Uto  nello  valli  della  Drava  e  della  Savft , 
dall'altro  pe' colli  di  Saìfoitz  e  di  Predil  in  quello  del  Ta- 
gltamento  b  dell' Ison&>;  Da  quel  punto  gl'Italiani  ad  na 
tempo  -difenderebbero  queste  dne  ultime  s^ade,  e  iotercide- 
retbero  Iit  comanicaiioDe  diretta  fra'la  linee  dì  operBaoni 
nemiche,  che,  partendo  entrambe  da  Klangenfì^t,  menano- 
per  Villacb  a  Tarvìs ,  e  per  Kraimburg  a  Laìbaob.  La  ma- 
novra-precedente  più  non  -sarebbe  sicnr^  per  l'attaecanté.  Se 
l'aVversario,  oceopato  Laìbach ,  s' indiriuasss  a  Kraìmbnrg , 
egli  dovrebbe  prestamente  ritornare  so!  pn^i  passi  ;  altri- 
menti,  &IlÌto  l'attacco  di  T&rvis,  potr^be  rsrvwsario,  con 
l'occupazione  di  Kraìnbnrg,  -  preclnderglì  la  ritirata  e  costrìn- 
gerlo ad  aprirsela  oompattanddf  noi  pericolo  di  d^ver  abban- 
donare tatto  il  materiale  in  esso  (ti  sconfitta,  e  di  Tederai 
obbligato -a  ritirarsi  a  traverso  ì  -  monti  per  disagBTOlì  sen- 
tieri. Oltrecbi  ì-difensorì  di  Tanis,  mdU^dalle  loro  ()osi- 
Òpni  dorante' la  battaglia,  potrebbe»  OMlestarìo  alle  spalle 
ed  oiccnpare  i  passi,  dei  monti  prima  di  Ini,  padroni  come 
sono,,  ^|a  loro  poaizioDe  centrale ,  di  operare  in  entrambe 
lo  ?alli  della  Sava  e  ddla  Itasva.  N^Ieone  I.",  nelle  sue 
memorie,  penetrato-  dell'importanza  della  posizione  di  Tarris, 
vuole  per  la  difesa  dell'Isonzo  nna  buona  piazza  in  quei 
dintorni. 

Ma  Tarris,  essendo  di  là  dalle  Alpi,  non  appartiene  geogra- 
ticamente'  all'  Italia:  9  però,  nel  disctarrere  d^a  difesa  dì  que- 
sta TB^one,'  conrien  inpporre  oba  Bon-  na  in  potere  d^lì 
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italiani.  In.:.iaI  -cMs,  per  «fifendarela  strada  dalla  pQafeba.^ 
deirisoozo,  eoaviea  fortificarle.  sQparatwieaté.  AnticWante 
eranri  ìa  quéste'  due  'direzioni  i  forti  della  Chiosa  Veneta 
oeir  alto  Tagliamento,  e  della  Chiusa  di  Flitsch,  nella  valle 
dell'Isonzo;  entrambe  queste posizioi^i  vorrebbero  essere  nuova- 
loeate  fortifieate,  tenuto  .conto  de'progressi  delta  fortificazjone. 
e  della  maniera,  onde-  og^dì  va  condotta  la  guerra. 

■  .Qnando-sìeno  per  tal  forma  .disposte  le  cose,.il  corpq  distac- 
cato a  difesa  dalla  Pont^a'  può.  non  .essere  Cosi  numeroso 
-come  ionauù;'perOccbà.  l'esercito,  risalendo  risomo.per  il 
colte  di  Predil,  .prende- di  fiaacq  'ed  alle  .spalle  la  cOlpnna 
nemica  .avviata  per  la  Pont^  al .  TagUunéntO.  |1  forte  dej 
corpo  lasciato  a  difesa  dei  passi  della  sinistra,  è  mestieri  che 
numovpi.per  la  destra  e  sì.studii  di  tener  .forte  ii.ella  àiie- 
zione-di  Pfedil,  come  queUa  do^de-atteude  i  soccer»;  Tattap- 
cante' dal  suo  casto -non  potrà,  tat^tare  natia  di -serio  nella 
direstone  dalla  Peateba,  .seiKa.  aver  prìàta-.ocaupato  forte- 
mente r«lta.vallff  dell'  Isonzo,  al  fine  di  coprire  il  suo  bioco 
BÌaistro.  -  -,  .  •  '      *  .     ■  ■ 

■  Come  che  sia,  essendo  pur  senipre  Depassario  ^tenere  foitè- 
menfe  occupata,  la  sinistra,  le  truppe  del  difensore  di  rincon- 
tro- Àdeldierg  saraono-  eonaiderevalmeute  indebolita.  E  però 
il  neiHÌco,  se  favorito  dalle  ran»^nze  e  dalle  distanze  rivolga 
l'attacco  sul  centro  ejsnila  destra  della  linea  di  difesa,  potendo 
di^iorre-dl  forze  maggiori,  vieierà  al  difensore  di  fare  forti 
distaccarne  oli  per  proteggere  la  destra;  a  meno  che  questi 
non  voglia  correre  il  pericolo  -  di  veder' forcato  Adelsberg, 
occupato  Prewaid,  divisa  la  destra  dal  centro  e  quindi  tagliata 
la  ritirata  sull'  Isonzo  ad  una  parte  delle  truppe,  e  vedersi 
rigettato  nell' Istria. 

Le  truppe  rimaste  a  difesa  della  sinistra,  giungerebbero^ 
quando  l'attacco  sarebbe  di  già  impegnato  e  forse  deciso. 
Seuzaché  non  sarebbe  prudente  indebolire^  sovercbiaiiwnte 
quel  puntiv  dove  il. nemico ,  ritornando  su  i.proprit-passi, 


potrebbe  giungere  prima  dei  difensori,  e  quindi  sorprenderlo; 
sprovveduto  come  sarelibe  delle  forze  occorrenti  alla  sua  difesa. 

Mii  se  h  difesa  delle  Alpi  dit  questo  lato  presenta  delle 
diflicolti,  altrimenti  incontra  della  linea  dell'  Isonzo  ;  peroccbe 
r  attaccante  non  può  ad  un  tempo  minacciare  il  basso  e  l'alto 
Isonzo,  non  essendovi  di  qua  da  Adeisberg  veruna  strada  che 
meni  da  una  estremità  all'altra,  so  ne  eccettui  quella  che 
risale  l'alta  valle  di  quel  fiume,  in  potere  del  difensore,  e 
che  corre  fra. aspre  montagne.  L'attaccante,  volendo  minac- 
ciare l'alto  Isonzo,  dovrebbe  ripassare  la  catena  e  risalire  la 
SavB,  via  molto  pili  lunga  che  quella  di  cui  il  difensore  è 
padrone;  e  però  questi  potrà  sempre  riunire  in  tempo  le  forze 
sul  punto  minacciato. 

La  difesa  della  linea  delle  Alpi  Giulie,  serve  ad  osservare 
da  presso  il  nemico  e  ritardare  la  sua  marcia  verscf  risonio, 
dove  soltanto  la  difesa  può  acquistare  importanza.  La  valle 
del  Wippach,  ove  convergono  le  strade  procedenti  da  Krain- 
burg  e  La'ibach,  è  la  posizione  centrale  donde  si  possono  difen- 
dere tutte;  oltreché  da  i'rewiikl  si  protegge,  sino  ad  un  certo 
segno,  Trieste  e  la  strada  di  Monfalcone  contro  i  tentativi 
della  sinistra  del  nemico. 

l'er  difendere  efficacemente  la  frontiera  orientale,  conver- 
rebbe postarsi  innanzi  di  essa,  occupando  la  linea  ctie  da  Vil- 
lach  per  Tarvis  conduce  a  Laibach;  linea  molto  più  breve  di 
quella  che  deve  percorrere  esternamente  il  nemico,  per  recarsi 
ad  attaccare  l'uno  o  l'altra  estremità  di  essa.  Questa  verità 
trova  appoggio  nella  campagna  del  principe  Eugenio,  nel  1813. 

Il  regno  d'Italia,  comprendendo  in  quel  tempo  eziandio 
rilliria  e  la  Dalmazia,  la  frontiera  dalla  parta  dell'Austria 
Irovavasl  trasportata  di  là  dalle  Alpi;  e  l'alta  Orava,  una 
al  corso  della  Savu  sino  alla  frontiera  della  Turchia,  offriva 
una  linea  di  difesa,- la  quale  copriva  lutto  il  régno  italico, 
comprese  le  provincie  di  oltralpe. 

il  viceré,  minacciato  di  guerra  dall'Austria,  avea  divisato 
trasportare  le  sue  forze  su  quella  linea  di  difesa  ed  occupare 
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gli  sbocchi  (ìi  Spital,  Villatli,  Laibjch  ed  Agram,  die  soii 
queili  ilollu  quadro  graiuli  strade,  ]<:  quali  dall'  iuterno  dtlht 
monarciiia  austriaca  condutono  alia  linea  di  difesa  iu  diseorsii. 
Ma  fu  prevenuto  dagli  Austriaci,  i  quali,  avendo  dii  lunga 
mano  fulti  i  loro  apprestamenti,  passarono  la  Sava  ad  Agram, 
prima  che  le  truppe  italiane  si  fussero  atteggiate  a  difesa, 
marciarono  su  Carlstadt,  ed  aiutati  dall'insurrezione  della 
Croazia,  si  resero  padroni  di  tutto  il  terreno  sulla  destra  della 
linea  di  difesa,  e  minacciarono  Fiume  e  la  Dalmazia.  Il  viceré 
cbe  trovuvasi  con  la  colonna  principale  tuttora  di  qua  da 
Adelsberg,  vedendo  perduta  la  destra  della  linea  che  Inten- 
deva difendere,  e  che  le  fone  principali  austriache  si  riuoi- 
vano  a  Klagenfart  ed  accennavano  a  voler  superare  le  Alpi 
per'Tarvis,  si  affrettò  a  mata  re  le  sue  disposizioni;  egliitra- 
sportò  le  'fitne  pnDcipqli  sn  Tarvis,  in  sostegno  della  divistane 
che 'occupava  Villacb,  e  le  rimaneiiti  saLaìbsch,  restringendo 
per  taì  forma  la  sua  linea  rfi  Àfeaa  da  Villacb  per  Tarvts  ed 
il  corso  della  Savs,  inaino  a  Laìbach.  Un  distaccàmeato  postato 
a  Paternion  teneva  guardata  la  strada 'di  Spital.  Una.  riserva 
di3,400 uomini  stava  a  Trento.  L'ala  destra.postataalaìbacb, 
occupava  Krainhurg  per  coprire  la  comaaicszìoBe  ool~  corpo 
principale,  che  era  a  Tarvì:^,  perocché  se  il  nemico,  muovendo 
da  Klagenfurt  si  fosse  impadronito  del  passo  de' monti  ad  avesse 
occnpato  Ki-ainburgi  avrebbe  separato  la  destra  dalla  sinistra 
d^  difensori,  e  quindi  potuto  batterli  separatamente.  .Più 
itidietro,  ponte  della  Sava- presso;  Ìsscbernnz,erayi  un  altro 
pdilo  depntàfot  e  a  costodire  il  ponte  per  assiwirare  Ja  riti- 
ròta  del  cor^  di  Krainborg,  e  a  tenere  in  rieletto  e  mano- 
«rdfe".contro  jl  corpo  anstrìaco,  che  pqr  la  strada  di  CÌIly 
nrteaiieìàTa  Ja -linea  delta  Sava.  Di-quà  dal  Giuda,  siUla  destra 
di  Dtibàchj  iVcprpo.auatriac»  che  da  prima  avsva.  occnpato 
e^rit^  rannerava  dì  sboccare  per  S.  Harein.aa  Laibacli 
e;Àdi|ttprg;  e'però  la  necessità  di  aver^ troppe difesa  dì 
quMo  aboeeo.  InBlie  altro  corpo,  nemico  mioacci^n  Fiume, 
l'Iena  e  ^este,  '  favorito  dalla  sqoadra  iiiglese,  che  aveva 
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uperto  relaiione  con  l' Istria  por  insurrezÌJiiarla,  come  di  fatto 
avvenne.  Incontro  a  qiiest' ultimo  attacco  stavano  le  poche 
trii]ipc  che  si  ritiravano  da  Carlstadt. 

Questa  divisione  di  fonie  iii  tanti  posti  su  di  una  lunga 
linea  da  Villach  a  Laìbacb,  e  di  !à  a  AdcUbcrg,  sarebbe  per 
;,vventura  stata  pericolosa  o  contraria  alle  regole  in  un  altro 
inrreno.  Ma  le  forie  austriache  erano  parimenti  divise  e  dalla 
loro  sinistra  alla  destra  intercideva  maggior  distanza  e  si  frap- 
ponevano maggiori  ostacoli,  die  nou  fra  i  varii  corpi  dei  di- 
fensori. Senzachè  la  natura  montana  dd  paese  dava  a  ciascun 
corpo  forza  bastante  per  resistere  sino  all'arrivo  dei  soccorsi, 
e  la  posiziono  più  concentrata  del  difensori,  il  comunicare  per 
linee  interne  e  dirette,  e  l'aver  in  mano  Tarvis,  chiave  della 
valli!  ddla  Orava  e  della  Sava,  rendeva  la  difesa  possibile 
i;  senza  pericolo.  Il  nemico,  per  rainacdare  un  estremo  ddla 
linea,  doveva  percorrere  maggior  spazio  che  i  difensori  per 
recarsi  sul  punto  minacciato;  e  se  l'attaccante  rivolgeva  i 
suoi  sforzi  sul  centro  della  linea  per  romperla  e  separare  le 
ali,  il  posto  di  Krainburg,  ralforzato  da  Laibach,  poteva  re- 
sistere tanto,  quanto  faceva  mestieri  alle  truppe  di  Tarvis  per 
discendere  ndia  valle  ddla  Brava  ed  attaccare  il  nemico  sul 
IÌlUICO  della  sua  linea  di  ritirata. 

La  qual  cosa  è  siilattamente  vera,  die  Eugenio,  itì  grazia 
ddla  posizione  presa  e  ddla  difUeoltà  de'luogbi,  potè,  con 
truppe  di  nuova  formazione  e  molto  inferiori  di  numero,  so- 
stenersi per  ben  due  mesi  contro  i  veterani  austriaci.  Non 
potendo  questi  avvalersi  della  superiorità  della  loro  cavalle- 
ria e  delle  grandi  manovre ,  dovettero  lungamente  cnnsu- 
marsi  iu  combattimenti  di  posti,  e  per  tal  modo  fare  abilità 
iill' esercito  italiano  di  agguerrirsi;  di  guisa  die,  quando  ri- 
piegò, era  divenuto  migliore  di  quello  del  nemico. 

U  rivduzioni  dei  popoli  dell'Istria,  la  marcia  di  Nugent 
su  Fiume  e  di  li  verso  Trieste,  appoggiato  dulia  parte  del 
mare,  dagl'inglesi;  e  più  che  ogni  altro  la  minaccia  che  la 
Ravicra,  unendosi  all'Austria,  non  rendesse  a  questa  possi- 
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bile  OD  attacco  nel  Tirulo  Ibli^no,  e  (juiiulì  di  penetrare 
nel  cuore  del  regno -italico;  potò  folo  costringere  Eugenio  ii 
ripiegare  da  prima  suli' Isonzo,  di  poi  sull'Adige. 

Donde  riluce  che  gl'ìl-dlLani,  qualunque  volta  debbano  di- 
fendere qacsla  parie  della  frontiera ,  conviene  che  preven- 
gano l'avrersario  di  ià  dalle  Alpi,  ed  occupino  Tarvis,  Vil- 
lach,  l'alta  Drava  ed  il  corso  della  Sava ,  affine  di  coprire 
tutte  le  vie  che  menano  in  Italia,  da  Toblach  a  Fiume;  al- 
lora il  Tirolo  Italiano  non  potrà  essére  altrimenti  invaso  che 
dolila  parte  del  Tirolo  Tedesco  e  della  Baviera,  spostando  il 
teatro  delle  operazioni.  Converrà  nella  difesa  tener  fermo 
siill^i  sinistra  della  linea  di  difesa,  di  rincontro  Tani'is,  pe- 
rocciiò  so  pure  in  questo  caso  sia  forzata  la  destra  e  co- 
stretta a  ripiegare  piìi  indietro,  la  linea  delt'isonzo  coprirà^ 
più  sempre  l'Italia  eonjpiutaraente. 

Dalla  sua  origine  sino  alla  gola  di  Salcano,  formata  dal 
monte  Santo  e  dalie  montagne  della  riva  sinistra  di  Wip- 
paeh  poco  al  disopra  di  Gorizia,  l'Isonzo  scorra  tra  monta- 
gne difficili,  che  ninna  grande  strada  attraversa  Kulla  riva 
sinistra.  Sulla  destra  v'ha  la  soda  strada  che  da  Caporello 
per  la  gola  di  Slaraseila,  conduce  a  Cividale. 

Per  superare  l'Isonzo  a  Caporetto  ed  entrare  nel  Friuli 
per  Cividale,  conviene,  o  discendere  luni^hesso  il  liume  per 
Predil,  0  rimontare  per  Gorizia,  il  forte  alia  chiusa  di  Flìtscli 
impedirebbe  il  passo  a  chi  discendesse  da  Predil,  e  la  posi- 
zione dell'esercito  difensore  sul  basso  Isonzo,  da  Gorizia  al 
mare,  vieterebbe  all'assalitore  di  eseguire  una  marcia  di 
iianco  radente  la  linea  occupata  dall'avversario;  altrimenti 
operando,  esporrebbe  la  sua  linea  di  operazione  e  di  ritirata 
e  correrebbe  il  pericolo  di  vedersi ,  nella  sua  marcia,  attac- 
cato-di Iianco  ed  alle  spalle.  Mentre  ciiu  un  semplice  distac- 
camento ed  alcune  fortilicazioni,  in  gole  come  quelle  dell'alta 
valle  dell'Isonzo,  particolarmente  a  Salcano,  è  sufficiente  ad 
ar;^«^Vt  .il  movimento  di  fronte. 

^li'-alto  Isonìo,  dall'orione  sino  a  Salcano,  è- rafforzato  dai 
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monti  che  lo  fianchcggiuno,  li  terreno  h  più  aperto  ed  atto 
alle  operazioni  di  attaceo  nel  tratto  A:i  Gorisia  al  mare,  non 
molto  esteso,  ed  in. cai  il  lìume  non  a  più  gnadoso,  e  però 
riesce  agevole  difenderlo  eoergicamente  e  con  speranza  di 
sucecsso.  Su  questo  tratto  si  giunge  per  gli  sboccili  di  Go- 
mia,  Gradisca  e  Montalcone.  Paimanova  è  la  piazza  di  de- 
posito di  tutta  la  linea. 

La  linea  dell'Isonzo,  siccome  dicemmo,  può  essere  girata 
per  la  strada  della  Ponteba,  Ma  ove  ci  abbia  il  forte  della 
Chiusa  Veneta  die  arresti  di  fronte  il  passo  al  nemico,  l'er 
sercito  difensore,  rimontando  l'Isonzo  per  la  strada  ehe  per 
Predil  conduce  a  Tarvis,  può  minacciare  od  attaccare  sul 
lianco  ed  alle  spaile  l'assalitore  il  quale  operi  per  la  l'onte- 
ba,  0  per  lo  meno  arrestarlo  insino  a  elie  il  difensore,  pa- 
drone della  Chiosa  di  Flilsch  ,  non  sbocchi  per  Predi!  su 
Tarvis.  E  però  l'avversario  non  potrà  nulla  tentare  d'im- 
portante verso  l'alio  Tagliamento,  se  prima  non  abbia  co- 
perto il  suo  movimento,  col  rendersi  padrone  di  Predil  e 
dalla  Chiusa  di  Flistch.  Ma  allora  gli  sarà  piii  agevole  pro- 
seguire l'operazione  per  la  valle  dell'Isonzo,  ed  aprirsi  la- 
via  per  Caporelto  verso  Cividale,  evitando  un  papse  difficile 
e  montano,  dove,  dopo  l' assedio  della  Chiusa  Veneta,  potrebbe 
trovarsi  nuovamente  arrestato  alla  posizione  di  Venzone;  po- 
sizione che  il  difensore  avrà  certamente  foriilìcata  ed  ocua-. 
pata  fortcìiienle,  come  quella  ch'è  validissima  a  vietare  il 
passo  per  il  Tagliamento,  ed  assai  acconcia  per  cogliere  sol 
GancD  le  colonne  nemiche,  tentar  di  riprendere  la  Chiusa 
Veneta,  e  tagliare  il  ritorno  al  nemico,  qualunque  volta^  rì- 
salendo  il  Tagliamento  per  il  colle  dì  Cima  ed  il  varco  di 
Mauria,  divisasse  penetrare  nella  valle  dei  Piave,  E  però 
questi  passi  vogliono  essere  chiusi  da  forti  ben  collocati. 

Discendendo  invece  l' Isonzo  per  valicarlo  a  Caporetto,, 
r  inimico  dovrebbe  superare  soltanto  gli  ostacoli  cbc  il  di< 
fensore  può  opporgli  di  fronte  allo  stretto  dì  Ternova,  a 
Caporetto  e  nella  gola  dì  Starasella;  quelli  dell'alto  Taglia- 
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mento  si'  -troTèi-ddierarper  tal  lama  girirfi.  DoQde  di  Kovga 
rhnpnlaiHa  deNa'  Cbiasa-ili  Flitocli,  e  la  necessità  di  no.' 
deria  capace  4ì  lunga  e  gagliarda  resistenza,  per  assiearan 
il  difensore  >da  questo  Iato  e  dargli  grande  libertà  di  azione 
e  di  movimento. 

Le  truppe  postate  luogo.  l'Isonzo  coprono  dunque  diretta- 
mente tutte  le  vie  cbe  quivi  menano,  e,  col  minacciare  sul 
fianco  l'assalitore,  gli  vietano  di  penetrare  nella  valle  del 
'ragliamento.  Un  distaccamento  postato  sulla  via  della  Pon- 
teba,  appoggiato  alla  Chiusa  A'eneta  e  rincalzato  dalie  mili- 
zie, non  pure  basterebbe  ad  arrestare  i  distaccamenti  del  ne- 
mico, ma  anche  se  questi  discendesse  l'Isonzo  per  recarsi 
verso  Gaporetto,  potreb)»  (ove  per  non  dividere  soverchia- 
mente le  sne  forze  e  trovarsi  per  tal  modo  debole  di  rincon- 
tro r^svcìto  avverso,  non  .'asciasse  nn  distaccamento  relati- 
vemeiits'  forte)  prendere  l' oETensiva  su  Tarvis  e  minacciare 
Sid  fianco'  ed  alle  spalle  l' assalitore ,  od-  anche ,  secondo  i 
CBS),  spingere  taluni  distaccamenti  nella  valle  del  Gail  e  sulla 
Drava^  e  minacciare  finanche  Viilach. 

Qualora  l' attaccante,  ^occupato  Fliatcb  e  l'alto  Isonzo,  con 
baona  parte  dell' esercito  muova  verso  l'alto  Tagliamento,  i 
difensori  di  questa  valle  sì  studieranuo  in  sulle  prime  d'jm- 
pedÌFC  la  presa  della  Chiusa  Veneta;  indi,  ripiegando  nella 
direzione  delle  vie  che  menano  nell'alto  Piave,  ripeteranno 
le  medesime  operazioni  sul  Uanco  del  nemico,  gli  vieteranno 
di  occupare  la  valle,  e,  molestandolo  continuamente, 'concor- 
reranno a  render  vane  le  sue  operueìoni  contro  Venzone. 

Dopo  l'Isonzo,  le  linee  successive  di  difesa  che  possono 
prendere  le  truppe  del  difensore,  son  quelle  sulla  riva  desfpa 
dei  fiumi  che  discendono  dalle  Alpi  fi  vanno  a  scaricarsi  nel- 
l'Adriatico; tali  sono  il  Taglìameuto,  la  Livenza,  il  Piave,  la 
Brenta  e  l'Adige. 

Il  Tagliaraanto,  perchè  goadoso  in  molti  punii  dal  suo  sbocco 
du. monti  Bn  presso  Latisatiii,  offiv  una-  debota-  iiaea'di.di- 
fcsa.  È  noto  come  NapoleoBe'  lo  paaisiHf  oelU  memorabile 
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guerra  del  1797,-  m  Drdiafi  sfegato,  di  riofioiitro  intto  V  e- 
sercito  doU'  arcidai»  Gar]o  d'Aostrìs  pesUto  saHa  riva  si- 
nistra. 

La  Livenza  sarebbe  una  liaea  di  maggior  importanza  come 
quella  che  da  Portobuffole  in  giù  è  inguadabile,  e  scorre  su 
di  un  fondo  melmoso  c  fra  sponde  paludose.  Ma  è'  girabile 
sulla  sinistra  per  Sacile,  e  guadoso  in  molti  punti  sino  a  Por- 
tobuffole; la  qual  cosa  le  toglie  ogni  forza.  - 
;  Nou  pertanto  queste  due  linee  possono  acquistare  un  quai- 
clie  valore,  se,  come,  abbiamo  sempre  supposto  in  questi  no- 
stri studii,  l'esepcito  permaneute  sta  aiutato  nella  difesa  dal 
concordo  delle-  popol^ioni,  ordinate  in  buone  e~  regolari  mi- 
lìzie. Perocché  allora  l'esercito  permqpente,  nel  ritirarsi  sul 
Tagliàmento  e  la  Lirenza,  non  avrà  mestieri,  per  proteggere 
la  stnistra  della  linea  su  i  monti,  di  fare. nuovi  e  forti  di- 
staccamouti.  La  valle  dell'alto  Tagliàmento  sarà  a  sufficien- 
za difesa-dal  distaccamento  a  ciò  deputato  fin  da  principio, 
intorno  al  quale  avran  potuto  rannodarsi  le  milizie,  e  creare 
una  forza  imponente;  la  quale,  operando  in  terreno  acconcio 
per  truppe  non  troppo  agguerrite,  come  sono  le-mìlizie,  costrin- 
gerà il  nemico  a  distaccare  in  quella  direzione  tina  parte 
non  indifferente  delle  sue  truppe.  Altrimenti  i  difensori  del- 
l' alto  'ragliamento  possono  impadronirsi  di  Tarvis ,  e  per 
Veoione  spingere  le  loro  operazioni  sul  fianco  ed  alle  spalle 
S'ipiindi  minacciare  la  sua  linea  di  opemzione.  Se  l'atliiccante 
.sì  spingesse  sino  al  Tagliàmento  sonza  far  procedere  di  pari 
passo  lasua  destra  nei  monti,  invano  sperarebbe  di  arrestare 
le" operazioni  dell'  avversario  sul  fianco  delle  sue  comunica- 
zioni minacciandogli  la  ritirata,  mercè  un  attacco  indirizzato 
contro  Venzone;  e  perchè  quella,  essendo  una  posizione  for- 
tificata con  opere  permanenti,  richiederebbe  tempo  non  breve 
per  essere  superata,  e  perchè  qualunque  forte  distaccamento 
in  quella  direzione-  esporrebbe  le  truppa  Jiemicbe  TÌmast&  sul 
Tàglìameat»  oA  èssere  battale,,  quahinque  volta  il  difeosers 
saf^ia  cogliere  il  moaiwito  oi^rtaira.  .  - 
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E  però  l'attaccante,  im p ad roD itosi  del  corso  dell'Isonzo, 
non  potrà  avanzare  Della  pianura  italiana,  innanzi  che  non 
abbia  fatto  attaccare  ed  occupare  l'alta  valle  del  Taglia- 
meato,  che  non  si  sia  impadronito  della  Chiusa  di  Flitseh  , 
della  Ckiusa  Veneta  u  di  Venzone,  e  non  abbia  in  tal  guisa 
assicurato  la  destra  della  sua  linea  di  operazione.  Occupato 
quest' uliimo  punto,  se  egli  prosegue  le  sue  operazioni,  per 
occupare  l'alto  Piave,  le  forzo  lasciate  sul  basso  Tugiiamenlo 
trovandosi  divise  dall'ala  destra  per  mezzo  di  granili  spiizii 
e  di  molto  diminuite,  potrebbero  correre  grave  pericolo,  qua- 
lunque volta  L  successi  di  quell'ala  non  sìeiio  molto  rapidi  , 
e  cbe  il  difensore  si  avvantaggi  dell'opportunità  per  ottenere 
qualche  segnalato  successo.  Se  invece  l'attaccante  prenda  po- 
sizione a  Venzone,,  per  vietare  qualunque  operazione  dell'ala 
sinistra  dei  difensori  tendente  a  riprendere  i  posti  perduti , 
ad  a  minacciare  e  molestare  nuovamente  le  comunicazioni;  il 
distaccamento  abbastanza  forte  ch'egli  sarà  costretto  a  fare, 
rieseirà  giovevole  alle  forze  avversarie  postate  sul  Taglia- 
uiento  0  la  Livenza,  ed  accrescerà  la  possibilità  della  difesa. 

Ora,  per  impadronirsi  successivamente  di  tre  piazze,  qua- 
lora i  difensori  operÌJio  con  intelligenza,  ardire  e  tenacità,  si 
richiede  un  tempo  non  indifferente;  durante  il  quale  l'eser- 
cito principale  dell' attaccante  si  troverà  diminuito  di  numero 
e  però  costretto  ad  operare  con  prudenza  ed  a  passi  misu- 
rali. Frattanto  il  difensore  può  rinfrancarsi  e  rafforzarsi,  ri- 
prendere l'offensiva  al  di  là  del  Tagliamento ,  e  respingerlo 
nuovamente  oltre  l'Isonzo  e  forse  di  là  dalle  Alpi  Giulie. 

Né  la  condizione  dell'attaccante  diverrebbe  migliore,  se  dal- 
l'Isonzo si  spingesse  con  tutte  le  sue  forze  rapidamente  in- 
nanzi, al  Qne  di  superare  il  Tagliamento  e  la  Livenza,  re- 
spingere i  difensori  sin  dietro  il  Piave,  e  quindi  inviare 
un  distaccamento  per  occupare  Venzone  ed  impadronirsi  del- 
l'alta vaile  dal  Piave,  Perocché,  se  il  difensore  difenda  con 
energia  le  lìnee  del  Tagliamento  e  della  Livenza,  ma  sì  ri- 
tiri non  appena  s'avvegga  che,  per  durare  più  lungamente 
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iieliii  liifusa,  debba  impegnarsi  in  un'azione  pressocliè  deci- 
siva, e  si  riserbi  d'arrestarlo  innanzi  alla  linea  dui  Piave, 
inigìiore  delle  due  precedenti  e  capace  di  divenire  abbastania 
furie;  l'avversario,  inoltrandosi,  esporrà  vicraaggiormcnte  la 
sua  linea  di  operazione,  ed  il  distaccamento  fatto  ne'inonti 
si  troverà  diviso  da  maggiori  distanze  da!  corpo  principale. 
Laonde  ÌI  difensore  potrà  più  agevolmente  passare  all'offen- 
siva, riprendere  le  linee  perdute,  e  forse  interporsi  fra  i  doe 
corpi-  nemici,  ed  acquistare  una  decisa  superiorità.  Le  linee 
del  Tagliamento  e  della  Livenw,  deboli  come  sono,  non  .of- 
frono al  nemico,  quando  le  abbia  occupate,  sufliciente  forita 
per  arrestare  tutto  l'esercito  italiano  insino  a  che  l'opera- 
zione afiidata  al  distaccamento  ne' monti  sia  compiuta. 

Lo  ripetiamo,  l'operazione  meglio  intesa  dopo  aver  superato 
l'Isonzo,  sì  è  quella  di  arrestarsi  su  questa  buona  linea  di 
difesa,  e  procedere  con  la  destra  innanzi  per  occupare  l'alto 
'ragliamento.  Il  progredire  dell'ala  destra  dell'attaccante  nei 
monti  verso  l'alto  Piave,  e  quindi  la  minaccia  di  discendere 
per  Cornuda  o  Bassano  alle  spalle  dell'esercito  difensore,  co- 
stringerà questo  a- ripiegare  dietro  il  Piave,  dove  si  troverà 
in  una  pusiziofie  centrale  per  arrestare  ad  un  tempo  gli  at- 
tacchi de'monti  e  quelli  do!  piano.  Tutto  il- tempo  impiegato 
dal  nemico  a  superare  le  molte  difese  apprestate  nei  monti, 
sarà  guadagnato  per  1'  esercito  difensore.  Il  quale  potrà  ri- 
farsi dei  danni  toccati,  ingrossare  di  numero,  e  forse  mutare 
le-  sortì  della  guerra;  od  almeno,  attaccando  le  truppe  ri- 
maste sull'Isonzo,  potrà  arrestare  i  progressi  dell'ala  destra 
ne' monti,  obbligarla  a  retrocedere  per  rafforzare  il  corpo 
principale,  e  quindi  ad  abbandonare  le  conquiste  fatte. 

Nel  1813,  costretto  il  principe  Eugenio  a  ripiegare  dietro 
l'Isonzo,  una  parte  dell'esercito  austriaco  mosse  in  due  corpi 
ad  occupare  i  monti,  di  cui  l'uno  penetrò  nell'alto  Taglia- 
mente  ,  spinse  la  lesta  delle  colonne  sino  all'  alto  Piave  e 
minacciò  Bassano,  l'altro  per  la  strada  di  Toblacb  discese 
in  Tirolo  per  girare  la  linea  dell'Adige  La  parte  dell' eser-' 
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cito  austriaco  rimasta  shU' (soozo ,  iion  esseodò  forte  abba- 
siaDza  per  attaccare,  con  speranza  di  successo,  tutto  l'eser- 
cito italiano  riunitp,  il  viceré  era  sicuro  da  questo  lato;  l'a- 
vanzare delle  colonne  a  traverso  i  monti  poteva  solo  cq- 
stringerlo  alla  ritirata.  E  seÉbene  il  Tirolo  e  le  alte  valli 
del  Piave  e  del  'ragliamento  non  fossero  nè  fortificale ,  né 
difese  da  milizia  nella  maniera  per  noi  esposta  in  questi 
stu.dii ,  fBfe,  dovendo  il  nemico  percorrere  distanze  molto 
maggiori  che  i  difensori  per  recarsi  sull'Adige,  potè^  il 
prìncipe  Eugenio  ritardare  il  suo  movimento  retrogrado  di 
molti  giorni,  afllne  di  usufruire  i  mezzi  cbe  offrivano  le  pro- 
vincia che  doveva  abbandonare,  ristorare  l'esercito,  rifornirlo 
di  uomini,  e  per  tal  forma  apprestarsi  alla  lotta  sull'Adige. 
Questo  saggio  modo  di  procedere  gli  face  abililà  di  provve- 
dere alla  difesa  di  Venezia ,  e  lasciarvi  una  forte  guarni- 
gione, senza  che  per  questo  gli  fosse  tolto  di  giùngere  in 
tempo  sull'Adige,  con  forze  sufiìcieiili  per  arrestare  l'avver- 
sario. Il  quale  nou  riesci  mai  a  spostarlo  da  quella  linea  con 
le  sole  sue  forze ,  e  fu  mestieri  che  irrompessero  le  forze 
napolitano,  rette  dal  re  Murat,  sulla  destra  del  Po,  perchè 
Eugenio  fosse  costretto  a  ripiegare  sul  Mincio  ed  il  Po. 

La  sorte  delle  battaglie  è  variabile.  E  pero  nella  difensiva, 
l'arrestare  il  nemico,  dopo  una  vittoria,  con  abili  disposizioni 
e  manovre,  profittaudo  della  natura  e  topografia  de' luoghi, 
non  che  di  tutti  i  mezii  che  si  hanno  iu  proprio  potere,  è 
quanto  possa  farsi  di  meglio.  Queste  soste  che  il  nemico  non 
può  evitare,  fanno  abilità  ai  difensori  di  riparare  i  danni  sof- 
ferti e  quindi  di  ritentare  più  volte  la  prova,  la  quale,  se 
non  si  difetti  di  scienza  s  di  ordinamento,  non  sempre  sarà 
contraria.  Ed  una  sola  vittoria  potrà. far  guadagnare  al  di- 
fensore assai  più  che  .all'attaccante,  il  quale  cooibalte  lungi 
dal  proprio  paese,  donde  deve  attendara  qoaDl^  gli  occorre 
per  soaiene^e  la  guerra.  -  ■  f  :  -■ 
^Consentiranno  \  nostri  lettori  che  noi  ÌQ9'i8tiam(>  Sitila  ne-: 
cessili  dì  eqmbinare,  jwr-una  lHt9na- difosff,  l'aùone  deiroaitr* 
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cito  permanente  con  quella  delle  miliiie;  perocché  colusto 
metodo  di'difeSa  lo  crciiÌ;imo  efiicacissimo  quando  sia  prati- 
cato da  uaa-grEiDde  nazione,  e  tale  da  assicurarne  l'indipeti- 
dénza  contro  qnithiaai  attacco  ,  eziandìo  di  uaa  coalizione. 
L'esercito  permanente,  allora,  opererà  nei  luoghi  aperti  e  più 
importanti;  le  milizie  nei  terreni  rotti  ed  accidentati,  iu  su 
i  Ganchi  ed  alle  spalle  del  nemico.  Sicché  questi  sarà  costretto 
a  ditninuii-é  considerevolmente  le  sue  forze  a  misura  che 
avanzi,,  vedrà  ad  ogni  passo  aocrcsciufe  le  difficoltà,  e  final- 
mente gimigerà  un  inoraenlo  in  cui  essendo  ridotto  all'im- 
potenza di  proseguire  j  hi  vittoria  passerà  seni'  altro  dalla 
parte  dei  difensori,  se  sapranno  profittare  della  loro  posizione. 

Il  Piave  nella  parte  superiore  del  suo  eorso,  insino  al 
lìosco  Mantello,  scorre  fra  alti  monti  e. stretti  considerevoli; 
la  strada  che  lo  costeggili ,  e  che  da  Feltra  in  due  rami 
conduce  a  Montehelluno  e  D^si^ado,  alle  spalle  della  linea  di 
difesa,  può  essere  intereetlata  eoii  qualche  opera  pcraianerilc. 

bu  quella  strada,  detta  comunemente  di  Alemagna,  vanno 
u  riunirsi  le  vie  che,  a  traverso  il  colle  di  Cima  ed  il  varco 
di  Manna,  mettono  in  comunicazione  Ìl  Piave  con  l'aita  valle 
del  Tagliamento;  non  che  l'altra  che  dal  piano,  sulla  riva 
sinistra  del  fiume,  per  Ceneda  e  Serravalle  mena  a  Capo  di 
Ponte.  E  però  il  forte  destinato  ad  -assicurare  la  sinistra 
ver^o  i  monti,  vuoi  essere  collocato  tra  Belluno  e  Feltro  e 
più  che  si  possa  vicino  a  quest'ultimo  punto;  it  quale,  es- 
sendo più  in  prossimllà  dell'  esercito  postato  sulla  parte  del 
Piave  che  attraversa  il  piano ,  può  essere  meglio  difeso  e 
sostenuto. 

Nel  piano  il  Piave  appoggia  la  sinistra  al  bosco  Mantello, 
e  la  destra  al  mare.  Da  Zenson  in  giù  il  fiume  è  inguada- 
bile; non  così  da  questo  punto  al  bosco  Mantello,  a  cagione 
della  dispersione  delle  aque  in  questa  parte  del  corso.  La 
qual  cosa  rende  debole  questa  lìnea  importante ,  ultima  che 
copta  Venuia  ed  a' quésta  molto  prossima.  Per  darle  la 
forza  di  che.  ba  mestieri  relativamente  alta  sua  posizìoos',' 
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CoBveiTdbbe- argiuBre -te-sponde  del'  fiume  per  inalzare  il 
livello  dette  sque,  procurare  inoDdaziaoi  artificiaii  per  mezzo 
di'i^ere  costrutte  Terso  ii  basso  di  esso,  coperte  da  qualche 
forte  che  la  natura  stessa  dc'laoghi  renderebbe  di  assai  fa- 
cile difesa,  ed  assicarare'i  mezzi  come  passare  rapidamente 
ed  a  volontà  dall'una  all'altra  riva,  mercè  punti  coperti  da 
buuiie  opere. 

Le  fi'uppe  difenditrici  che  r^pi^hìno  Terso  il  'Piave,  a  ca- 
gione dei  progressi  deU'-^ala  destra  del  nemico  n^r  monti , 
possono  lasciare-  a  difesa-  di  quella  parte  det  paese  le  mìli* 
iie  con  poche  troppe  stanziali,  e  conservare  la  qoasi  totalità 
delle  lorò  forze;  mentre  che  l'avversario,  costretto  a  fare 
un  forte  distaccamento  sulla  destra,  per'occupare  ì  monU  e 
garantire  hi  linea  di  operazione,  avrà  dovSto  diminuire  di 
molto  le  sue  truppe.  E  però  l'esercito  difensore  giunto  che 
sia  in  prossimità  del  Piave,  paò,  se  l'aTrersuio  glie  ne  o&^a 
^«(^rtenìtà ,  dar  battaglia  innanzi  di  ripiegare  snll'  dtrsr 
rivai  e  batterlo;  quindi  inseguirlo  con  parte  delle  forze,  int 
viare  per  Ceneda  altre  truppe  a  capo  di  Ponte  per  raffor- 
zare la  sinistra,  riprendere  le  posìuoni  perdute  e  ricacciare 
ti  nemico  di  là.  dai  monti.  Se ,  invece ,  ÌI  nemico  evita  la 
baittagli^^.  il  difensore  può  ri|Heg^re  dietro  il  Piave,  .e,  pro- 
te^^>  da  quésta  lineaj  distaccare  aliante  troppe  iu  sostegno 
detta  «nistra  ^  per  fare  a  quésta  abilifà  di  respìngere  l'ala 
.deatra  nemica,  od  almeno  arrestarla  ue'  snoi  successi. 
^  :^a  comnnicauone  fra  l'ala  sinistra  ed  il  grosso  dei  diién- 
sòri  postati  sul  basso  Piave,  non  porrebbe  {p-avc  rischio; 
peroccbè  T  esercito- nemico,  nel  mnovere  da  Ceneda  verso 
Capo  dì  Ponte,-  esporrebbe  il  fianco  e  le  eomnuìCHÙoni,  che 
potrebbero  essere  attaccate  dai  difensori  passando  il  Piave. 
Se  invece,  siffatto  moviiiiento  venisse  effettuato  con  un  sem- 
plice distaccamento,  si  farebbe  abilità  al  dircnsorc  di  attac- 
care con  speranza  di  successo  le  truppe  rimaste  iu\  basso 
Piave,  e  queste  vinte,  il  distaccamento  sarebbe  perduto.^  ' 

D' altra' parte,  se  è  vero  che  i  movimenti  delle.  mi}iae  in 
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sui  fianchi  dell'assalitore  vogliono  essere  coordinati  con  quelli 
deli'eseroit!)  prìucipale,  perchè  possano  concorrere  alla  difesa, 
è  vero. altresì  t^he,  dovendo  esse  sino  ad  ua  certo  punto  ope- 
rare con  indipendenza,  possono  senza  alcun  pericolo  prendere 
ultrn  linea  di  ritirata  e  ripiegare  per  le  TÌe  che  eondticono 
nel  Tirolo,  ed  uppoggiarsì.  ai  furti  che  sbaiTano  le  valli  che 
quelle  strade  percorrono.  In  t^I  gnìsà  operando,  il  nemico 
non  pnii  rìcliiamsre  a  sè  l'  ala  destra  per  riunire  tutte  le 
-forze  airàtt^cci)  del  Piave;  perocché  le  milixie,  rufibriate  da 
qnetle/  del  Tirolo,  possono  ^3^0461»  di  nuovo  sul  Piìive  e 
per  Cape  dt  Ponte  riuscire  snl  fianco  dell'assalitore^'  in  iiMri 
tempo  che-  bua  parte  dì  esse  rientrano  nella  valle-  del  Ti» 
gliamento,  riprendono  le  perdute  posizioni,  e  fanno  eAsnr- 
sioni  sulla  .Kne  j  di  operaiione-  nemico  da  tutta  .la  di- 
stesa dei  fnontì. 

pccupato  .fortemente  lo  stretta  fra  Perarolo  e  Longaron^ 
sul  quale' ripiegherebbero  in  m  dat^  caso  le  miliiìe  discese 
a  Capo"tli  Pente;  coprirebbesi,  perfettamente  la  riUrata  delle 
truppe -penetrate  nella  valle  del  Tagliamento.' La  guerra 
dell'ludipandenza  Italiana  haiKmostrato  la  fona  difensiva  del 
Cadore.  Attaccato  in  [dà  direiioar,  abbandonato  alle  |pocI)e 
fòrze  irregolari  die  'pqteva  fornire  .un  [riccolo  distretto  montano 
ed  ai  -suoi  scarsi  metsi  guerreschi,  esso  si  sostenne  lunga- 
mente contro  gli  assalti  di  truppe  regolari  piiì'  nuàierosa  e 
ben  provvedute.  Ora,-  di  quanto  non  dovi%  rìescire  più  efficace 
e  durevole  la  resistenza- in  quei  mentì,  quando -invece  sieno 
attaccati  da  va-  solo  lato  ed  oecnpaB  da  namerose  milizie 
regolarmente  ordfnato  e  ben  provedute,  in-  prossimità  di  uif  ' 
esercito  })ostuto  sul  Piave,  quale  vieti  all' assalitore  di  staccare 
forze  froppo  numerose  in  una  direzione -divergente? 

Se  il  nemico  volesse  appressare  J' ala  destra  al  centroj  sa- 
ret^e  costretto  a  tenere  occupato  Capo  di  Ponte  u  Serravalle 
e  lasciare  sulle  comunicazioni  alquante  forze  per  garantirla 
dalle  imprese  delle  milizie  dal  lata  delle  montagne;  disposi- 
-ùoiifi  la  quale  r{ebi&dend>be  .(orse  una  dìspcrstune  maggiore. 
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4i  fono,  con  miaora  «tìlUà,  ebs  s^:  lasciasse .)' .ala  desUa 
sull'alto  Piave,  uoa  pare  per ^raotire  Ja  liqea  operamne, 
ma  aoctie  per  aasicows'i  it  domiDio.  dì  tulto-Jl  paese  atte 
spalle. 

La  linea  del  Piave,  così  difesa,  non  può  essere,  che  forzata 
di  fronte  o  girata  per  il  Tiralo.  >  .  .  - 
w.  Abbandonalo  ill^ave,  bonvien  provudere  alla  difesa, di 
neziar  pìaiza  knptHrtaatissima,.  ed  ano  4ei  tre  pnacipaU  arse- 
nali .iqànttiini- militari,  cbe  Napoleone  I  crede  debba  avere 
l'Italia,  per  ivn  aUe  fdrze  narali  quello-  sviluppo  che  la  sua 
stessa  configurazione  rìchiedé,  sa  voglia  essere  fbrte.  Oltre- 
ebh  la  sqa  posizione  .stil  aare,e  siil  ^co. deliro  drila  linea 
^'openuiooe  dall'Isonzo  twsd  l'Adige,- la  r^ode.  pH^to-  ao- 
concia  come  base  di  operazione  e.^azza  di  deposito  per  .corpi 
secondarj,-  precipuamente  composti,  di  milizie;  i  qaali  pos> 
sono  ivi  raccògliersi  per  via  di  mare  quando  occorra,  e  -ri- 
cevere tutti  i  Soccorsi  necessarj  per  operwe  nel  Veneto  alle 
.  afrìle  del  ^nemico,  tenere  alta  la'  'bàndiera  -italiana  nel  paesi 
cbe  l'esodilo  difensore  .abbia  dovuto  ■  abbandonare  nel  sno 
movimeBto'-retrograde,'e'per  tal  foroia,  co3trìngen<to'^rai^ 
versarlo  'a  làscjare  un  forte  _co;-pa' staccato  nel  Veneto,  .cóa- 
tribnire,  all'eflìcacia  della  difesa. 

La  posizione  di  Venezia  in.  mezzo,  alla  laguna,  i  iinmerosi 
canali  .e  terreni  paludosi  che  la  circondano,  abilitruno  a  ren- 
derla una  piazza  fortissima,  e  diremo  quasi  imprendìbile, 
qualuuquij  volta  comunichi  liberamente  col  mare. 

Nel  tempo  della  lega  di  Cambray,  dal  1508  al  1510,  lu 
Republica  Veneta,  perduta  la  terraferma,  fu  salva.perchè  lk 
capitale,  era  difesa  dalla  laguna  contro  gli  -sforzi  della  4)0- 
tenie  lega.  Nel  -1849;  eaduta  Margiiera,  gii  Austrìaci  si  con- 
sumarono per  tre  mesi  in  inutili  sforzi ,  e  Venezia  cedettu 
solo  per  difetto  di  vitto  e  munizioni,  stretta  com'era  dalla 
parte  del  mare. 

Del  resto»  insiuo.  a  cbe  il  difensore  occupi  la  Brenta,  sarà 
per  la  via  di.  Brobdolo  ìq  dintt»  iComnnUiasione  con  -Vene- 
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zia;  ed  vaàte  |H& -tardi  qDMldo.nft  ripi^tla.  aidl'Adige,-più 
conservai^  la  coRiaitu!anone,-oc<Hipai)do-taIuni-.p|iB.ti  tfa  ioa- 
Ali  die^BcorroDO  innanzi  l'Adige  e  Broadolo,  &on  cfaale  pf>- 
che  dighe  per  mezzo  delle  qaali  sài  .attraversano  qaei  terreDt 
in  ED assìma  parte  paludosi.  ;  -  - 

La.  Breota,  nella  parte  superiore  am  corso,  seewe-fra 
gale  fedii  A  difendere;  ma  da  -Bassano  a  Broadolo  procede 
in  piannra  ed.  è  guadabile.  E  perb  à]  debole  come  lÌBea  di 
difesa.  -    ■  ' 

'  c  La  .grande  stradar  da  Mcniàco  a  Terona,  dice  Napoleone, 
>.  la  quale  atb-ftversa  ii  .Brenoer  e-  possa  l'Adige,  g^a  .qne- 

>  eie  doquà' linee;  di  maniera  che  se  il  nemico  avesse  un 

>  corpo  d'esncnto  in  Baviera»  giungerobba' per  qoella  sbada 

>  sulla  riva  de^ra-  dell'Adige,  e  taglierebbe  Te^wcito^  ghe 
■  occupa  una  di  quelle  lìnee  >.. 

Se  non  ché^  ove  l'attacco  principale  proceda  per  il  Tiroto 
e  che  le  trippe  difeBdìtrie!  si  trovino  verso  la  frontiera  orien- 
tale, non  sarà  necessario  ripiegare  rapidamente  sull'Adige,' 
semprecjiè  il  corpo  nemico  dal  lato  dell'Isoozo  sia  relativa- 
mente piccolo,  e  si  potrà,  invece,  portare  la  guerra  nello 
stesso  Tirolo. 

Le  disposizioni,  prese  e  ie  istruzioni  date  da  Napoleone  a 
Joubert,  nel  1797,  quando  temetle  che  l'arciduca  Carlo,  il 
quale  avea  portato  ìn  sul  principio  il  suo  quartier  generale 
ad  luDspruck,  volesse  procedere  per  la  via  del  Tirolo  e  non 
per  quella  dell'Isonzo,  dicono  abbastanza  ciò  cbe  dovrebbesi 
fare,  *  Allorché,  dice  Napoleone,  si  seppe  che  l'arciduca  ei'a 

•  ad  lunspruek,  il  6  febbraio,  si  credette  che  avrebbe  riu- 

•  Ulte  tutte  le  sue  forze  nel  Tirolo,  limitandosi  a  distaccare 

>  una  divisione  di  sei  mila  uomini  dietro  il  Tagliameulo. 

>  In  siffalta  guisa  avrebbe  accelerato  di  venti  giorni  la 

>  riunione  col  suo  esercito  delle  sei  divisioni  staccate  dal 

•  Iteno;  ed  avrebbe  allora  potuto  attaccare  il  generale  Joa-: 

>  .bert,  fonarlo  nelle  sue  posiùoni  enirArisio  e -respingerlo 

•  sull'Italia;  Fin  dai  primi  gtornì  di  febrajo,  il  geuerale 
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>  in  capo  aveva  avvertito  ii  generale  Jonbert-  del  pericolo 
»  che  gli  sovrastava;  ed  in  si  fatta  ipotesi,  gli  aveva  ordi- 
»  nato  di  scegliere  tre  posizioni  fra  l'Avisio  e  la  linea  di 
»  Torbole  a  Mori,  ove  col  suo  corpo  d'esercito  avrebbe  po- 

•  tuto  ritardare  la  marcia  dell'  arciduca  di  otto  o  dieci  giorni, 

•  per  dar  tempo  alle  divisioni  che  erano  sulla  Brenta  di  at- 
»  taccare  l'esercito  dell' arciduca  sul  Banco  per  la  gola  della 

>  Brenta  >. 

Joubert  stava  suU'Avisio,  ed  il  rimanente  del  paese  insino 
alle  Alpi  ora  in  potere  del  nemico;  il  Tirolo  italiano  non 
era  fortificato.  Nel  Dostro  caso  la  resistenza  potrebb' essere 
pili  lunga,  e  l'esercito  difensore  potrebbe  giungere  in  tempo, 
se  pure  si  trovasse  più  inumi  verso  la  frontiera  orientale; 
e  secondo  i  casi,  o  contribuire  alla  difesa  direttamente,  o  at- 
taccare  sul  fianco  ed  alle  spalle  l' esercito  assalitore. 

L'ultima  linea  che  copre  tutto  il  paese  indietro,  è  quella 
dell'Adige,  ch'è  la  più  importante  e  la  più  forte.  Il  fiume,  in 
totta  la  parte  clie  scorre  nel  piano,  è  largo,  rapido,  profondo, 
^mmaì  guadabile. 

'  Se  l'attacco  proceda  tiirii»vnente  dalla  frontiera  orientate 
d'Italia,  iosino  a  che  le  miline  e  le  truppe  ripiegatni  dal- 
l'alto Piavè  ai.  tengano  in  possesso  del  "Flrolo-  italirao,  que- 
sto disagevole  paese  montano  ooprirà  la  wnistra  della  linea, 
e  l'esercito  permaneDte  non  donìk  difendere  che  il  tratto  da 
Verona  «I  min.  ìS&ovesì  supponga  il  caso  piò  svantaggioso, 
cioè  che  il  'IHrotD  italiano  ^a  stato  occnpato  dal  nemico,  ri- 
piegando indietro  Pala  sinistra- ai  riscontreranno  altre  pon* 
zioai'c^d-  di  guarentii^  e  compiere  la  linea'  di  dif^. 

Oaà  pìssEa  alto  stretto  della  Rocca  d'Ànfo,  intercetta  la 
-vìa  ohe  dal  Tirolo  per  la  valle  del  CHìese  ^ende  a  Bre< 
scia.  Occupato  con  tma  squadrìglia  dì  barche  -oanaoniere  il 
lago  di  Garda,  e  fiirUficati  i  pasn  tra  qnesto  lago  e  l'Adige 
ili«ieine  alla  Cfainsa  stilla  riva  sinistra  dello  stesse  Bome. 
nella  maniera  diMorsa  nel  precedente  paragrafo,  la  sinìaira 
della  linea  trevan  ben  condizionata  per  ana  valida  dÌft«iB. 
Uheacato.  Stadi  ecc. 
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Il  ueniro  è  compreso  fra  lUvoìi  e  Legnago,  Due  piazic,  unu 
su  quesL' ultimo  puuto  e  l'altra  a  Verona,  servono  per  assi- 
curare L  ponti  sul  fiume,  e  fare  abilità  ai  difensori  di  pas- 
sare sull'una  o  l'altra  risa,  secondo  l'oceorrenza.  Ma  la  po- 
siiioiie  di  Verona,  allo  sbocco  dei  monti  ed  al  punto  di  con- 
vurgenza  delle  vie  del  Tirolo  e  deli' Isonzo,  è  l)en  altrimenti 
importante,  come  quella  dalla  quale  si  possa  muovere  in  tutte 
le  direiioni  e  manovrare  convenicntcmenle,  da  qualsiasi  iato 
il  nemico  prouunui  i  suoi  attacchi;  e  però  lo  sviluppo  delle 
sue  opere  vuol  essere  propciriioii;ito  alia  sua' importanza. 

La.  destra  di  questa  linea  di  difesa  si  distende  da  Legnago 
al  mare,  nel  quilo  tratto  il  terreno  circostante  è  in  molli 
luoghi  paludoso.  Adoperando  con  discernimeuto  le  aque  del- 
l'Adige, del  Po,  ecc.,  si  può  msulcnere  per  terra  la  comu- 
nicazione con  Venezia.  Tagliando  la  diga  dell'Adige  al  dis- 
sotto di  Legnago,  si  può  inoudare  tulio  il  terreno  fra  l'Adige 
ed  il  Po  e  renderlo  impraticabile.  Ma  ove  non  si  voglia  rieur- 
rere  a  questa  cstremilìi,  cagione  di  danni  gravissimi,  superato 
che  sia  il  basso  Adige  si  può  aprire  la  Chiusa  di  Castagnaro, 
e,  mettendo  in  comunicazione  le  aque  del  fiume  con  quelle 
liei  canal  lìianco,  opporre  una  seconda  linea  di  difesa.  Ond't! 
che  la  parte  più  attaccabile  di  tutta  la  linea  è  il  tratto  da 
Verona  a  Legnago,  non  molto  esteso  e  eopertfl  in  parte  dalle 
paludi  di  Arcole. 

L'attacco  di  questa  linea  può  procedere  io  Ire  maniere: 
dalla  parte  del  'l'iroio;  da  quella  del  Veneto;  da  entrambe 
le -via  ad  un  tempo.  Del  primo  caso  avendo  abbastanza  di- 
scorso nell'articolo  precedonle,  iu  questo  parleremo  soltanta 
degli  altri  due. 

Contro  un  attacco  òhe  proceda  dai  Veneto,  il  miglior  modo 
di  postarsi  sarebbe  quello  indicato  da  Napoleone.  Cioè  sulla 
riva  sinistra  del  liume,  con  la  destra  appoggiata  alle  paludi 
di  Arcole,  avendo  due  ponti  a  Ilonco,  e  la  sinistra  allo  alture 
di  Caldiero,  facili  a  fortiGcare  ;  la  qual  posizione  sarebbe  forse 
meglio  apprestare  sin  dalla  pace,  costruendovi  taluni  piccoli 
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forti  "permanenti.  L'esercito  cosi  collocato  copre  direttamente 
tutto  il  tratto  del  liumu  da  Kivoli  a  Ronco,  ed  è  in  posi^io^ 
da  potersi  ■scagliare  sul  fianco  ed  alin  spalle  del  nemico, 
qualUoqae  volta  tenti  di  passarlo  fra  Albareda  ed  il  mare. 

Cotesta  posizione,  utilissima  in  tma  guerra  combattuta  da 
soli  eserciti  permanenti,  diviene  molto  migliore  se  il  difensore 
sia.  coadjuTato  dalle  milizie  e  dalie  popolazioni,  le  quali  bran- 
discano le  armi  per  l'indipendenza  della  patria.  Peroccliè  Ìl 
nemico,  avendo  di  fronte  tutto  l' esercito  difensore  riunito 
poco  lungi  da  Vicenza,  non  potrà  farà  forti  distaccamenti 
per  respingere  le  miliiio  che  dal  Piave  si  saranno  ripiegato 
sul  Tirolo;  le  quali,  rafforzate  dalle  milizie  tiroiesi,  e  secondci 
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di  milizie.  La  qual  cosn  offre  l'opportiinità  all' esercito  difen- 
sore di  muovere  da  Verona,  per  attaccare  con  raoita  proba- 
l)i1ità  di  riuscita  le  truppe  rimaste  dinanzi  la  piazza;  le  quali 
saranno  perdute.  Se  vinte  inanzi  clie  il  distaccamento  fatto 
contro  le  milizie  venete  sia  riuscito  nel  suo  intento.  Se,  invece 
di  por  monte  a  sbarazzare  le  sue  comunicazioni  cadute  in 
potere  dell'avversario,  1" attaccante  preferisca,  com'è  più  ra- 
gionevole, di  lasciare  taluni  corpi  indietro  per  proteggerle; 
non  potendo  questi  esser  deboli,  egli  difetterà  pur  sempre 
delle  forze  necessarie  per  proseguire  le  sue  operazioni.  Ma  in 
siniiglìante  posizione  è  più  probabile  che  sia  alla  sua  volta 
costretto  a  retrocedere. 

Se  il  nemico,  padrone  del  Tirolo,  attacchi  ad  un  tempo 
per  la  strada  che  discendo  l'Adige  e  perla  via  deì  Veneto, 
1,1  posiziimc  centrale  del  difensore  sotto  Verona  renderà  age- 
vole Ili  difesa,  aamprcchii  operi  con  senno  e  celerità.  "E  noto 
come  nel  1700  Napoleone,  essendo  postato  sulla  linea  del- 
l' Adige,  venisse  attaccato  da  Alvinzi  in  due  colonne.  La  prin- 
cipale, condotia  da  Alvinzi  in  persona,  muoveva  per  il  Veneto 
direttamente  contro  Verona;  l'altra  colonna,  comandata  da 
Davidowich,  era  diretta  sullo  stesso  punto  per  la  via  del 
Tirolo:  riuniti  che  fo.ssuro,  i  due  corpi  austriaci  dovevan» 
rivolgersi  contro  Mantova.  Davidowicli  rcspinsó  Vaubois,  frat- 
tanto che  Napoleone  combatteva  sulla  Brenta  contro  Alvinzi, 
I  progressi  dell'  ala  destra  del  nemico  net  Tirolo,  costrinsero 
Napoleone,  a  malgrado  de'vantaggj  ottenuti,  a  ritornare  SU 
Verona,  ed  a  rincalzare  la  sinistra  alla  Corona  ed  a  Rìvoli 
per  arrestare  Davidowich.  Quindi  atta<;c!)  Alvinzi  a  Caldiero, 
dove  questi  erasi  rafforzato;  respinto,  ripassa  l'Adige  e  porta 
la  guerra  fra  le  paludi  di  Arcole,  nelle  quali,  dopo  tre  giorni 
di  combat limcnto  lo  vince  compiutamente-,  ed  infine  rivolge 
le  sue  forze  contro  Davidowich  e  lo  respinge  con  gravi  per- 
dite. 

La  sera  dei  due  primi  giorni  Napoleone  ritornava  sulla 
destra  dell'  Adige,  affine  di  poter  tagliiir  il  ponte  di  Ronco, 
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nel  caso  Davidowich  avesse  ottenuto  grandi  vantaggi  contro 
.Vaubois,  marciare,  sa  Roverbella  e  prevenirvi  il  nemico. 
<  Se  questi,  dice  Napoleone,  giungeva  a  Mantova  prima  del- 

■  l'esercito  francese,  tutto  era  perduto;  altrimenti  la  vittoria 
>  era  nostra.  Riunito,  a  Vaubois,  il  generale  in  capo  avrebbe 
•  battuto  Davìdowicb,  lo  avrebbe  respinto  sul  Tirolo,  e  sa- 

■  rebbe  ritornato  sull'Adige  prima  che  Alvinzi  avesse  potuto 

■  passarla  >.  E  ciò  a  cagione  della  posizione  centrale  Ui  Ve- 
rona, e  del  tempo  necessario  a  superare  un  fiume  come  l'A- 
dige. 

Un  altro  esempio  tolto  dalla  campagna  di  Eugenio,  nel 
1813  e  18I4,  servirà  a  eonfurraarti  ognor  più  l'importanza 
lii  Verona  e  la  fona  della  linea  dell'Adige. 

Eugenio,  costretto  a  ripiegare  sull'Adige  a  cagione  del 
-  movimento  del  generale  Fenner  nel  Tlrclo,  seguito  dallo  stesso 
getìerale  in  capo  Hiller,  imprese  a  difendere  la  linea  dell'A- 
dige; a  tal  fine  occupò  le  alture  della  Corona  e  di  Rivoli 
eoa  la  sua  sinistra,  e  distese  il  centro  e  la  destra  lungo 
l'Adige.  Il  corpo  nemico  che  lo  seguiva  nella  sua  ritirala  a 
traverso  il  Veneto,  era  di  forza  inferiore  alle  truppe  di  Eu- 
genio, ma  la  somma  dei  due  corpi  nemici  era  poco  men  che 
il  doppio  delle  truppe  italiane;  le  popolazioni,  se  non  nemiche, 
erano  ÌDdifTerenti. 

Eugenio,  non  appena  occupata  la  linea  dell'Adige,  volle 
prolittare  della  sua  posizioiie  centrale  per  scagliarsi  contro  ì 
corpi  Demici  separati;  a  tal  fine  marciò  da  prima  in  Tiralo, 
sperando  battere  il  generale  in  capo  nemico.  Ma  frattaalo 
die  Eogeuio.  attaccava,  e  faceva  provare  gravi  perdite  all' avan- 
guardia Hmìca,  il  groaso.deL  corpo  di  HiUer  discendeva  11 
fireota,  per  rionirsi  col  corpo  eh'  erd  sulla  snisfra  dell'  Adige 
^  iosieme  muorere  a  forzare  Verona.  Eugenio  allora  ottenuto 
in  p^rte  il  suo  intento  in  Tirolo,  e  non  avendo  più  nulla  da 
temere  Jier  i)  iBomeoto  da  quel  lato,  ritorna  a  Verona,  passa 
il  fìnm^  -attacca  il  Benico  innanti  .che  HiUer  giungesse  per 
ie  g(Ao  deUa  Breata  e  gli     toccare  grtLTl  perdite.  Iddi  ri* 


m 

piega  su  Verona,  si  poslu  come  prima  col  centro  ijinun^i  di 
i;ssa,  sulia  riva  sinistra  rfel  tiumo,  c  distende  l'ala  destra 
lungo  l'nltra  rivu,  ufiìnc  di  opporsi  dirctlumoiilc  ai  tentativi 
di  passaggio.  Arrestato  per  qualche  tempo  il  generale  austria- 
co dietro  ì  danni  sofferti,  Eugenio  ebbe  tempo  di  accrescere 
con  nuove  leve  le  sue  truppe,  e  per  tal  mudo,  anche  quando 
i^li  Austriaci  si  furono  ruQbrzati ,  potè  contenerli.  La  difesa 
dell' Adige  durò  tre  mesi,  e,  senza  la  dichiarazione  dì  guerr» 
di'Murat  e  h  sua  marcia  sulla  riva  destra  del  Po,  gli  Au- 
striaci non  sarebbero  riusciti,  con  le  furzo  che  avevano,  a 
far  ripiegare  l'esercito  italiano,. 

Eugenio,  come  dicevamo,'  aveva  forze  molto  inferiori  a 
fjuelle  degli  Austriaci,  ed  era  costretto  a  guardare  con  distac- 
camenti gli  sbocchi  delia  Camonia,  Ora,  quale  non  sarà  la 
forza  della  linea  dell'Adige,  quando  l'esercito  difensore  non 
sia  costretta  a  far  forti*  distaceameutì  e  possit  tenersi  tutto 
raccolto  sull'Adige,  in  pari  tempo  cho  abbia  i  fianchi,  verso 
ì  monti  ed  il  basso  Adige,  assicurati  da  milizie? 

Se  il  nemico  abbia  occupato  il  Tirolo,  le  milizie  tirolesi  e 
le  altre  che  avranno  ripiegato  dalle  montagne  del  Veneto  oc 
cuperanno  gli  sbocchi  della  Cainonia,  dove  verranno  raffor- 
zate dalle  milizie,  lombarde.  Allora  il  corpo  che  il  nemiuo 
lascia  in  Tirolo,  dev'essere  molto  forte,  se  pure  non  voglia, 
a  simiglianza  di  quanto  operava  lliller,  che  occuparlo  por 
riunire  le  truppe  in  una  sola  massa  nel  Veneto,  Altrimenti 
potrebbe  vedersi  attaccato  allo  spalle  e  costretto  ad  abban- 
donarlo, seguito  dallo  truppe  poste  a  guardia  della  sinistra 
della  linea  sulle  alture  della  Corona  e  di  Kivoli. 

Per  operare  contro  gli  sbocchi  della  Camonia,  che  noi 
supponiamo  forlifìcati  e  ben  difesi,  richiederebbesi  un  corpo 
imponente,  oltre  le  truppe  occorrenti  a.  tenere  osservata  la 
posizione  della  Corona.  Perocché  T  esercito  principale  nemico 
di  rincontro  Verona,  trovandosi  molto  assottigliato  dal  forte 
distaccamento  fatto  in  Tirolo.  offrirebbe  al  difensore  sull'A- 
dige l'opportuniià,  o  di  attaccarlo  per  quindi  soccorrere  il 
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Tiroló,  0  di  ìàsciare  forze  bastanti  sull'Adige,  eicòll' te  ril8a>i 
ncnti  risatire  il  liume  e  prendere  in  fianco  ed  alle  .-spaile^ 
truppe  che  si  fossero  impegnate  nelle  valli  degl'influenti,  che 
Conducoflo  al  Spassi  d'ella  Caiiionia.  Sé  inoltre  si'  tenga  conto 
-  della,  operazioni  che  dal  basso  Adige  e  da  Vehetia  possono 
{iiì-ai-Bel  Venèto,  alla  stessa  maniera  che  nel  caso  Recedente; 
n  Vedrà  come  r  e&erdlo  altaccante,  (^rando  in  due  direzioni 
prijiQÌpali,' costretto -a  garantìre  con  fòrti  dista écaménli  i  iiaii;-: 
^hi  e-l»  spalle;  ai'trcAeràib^'.aif&li^meiile  .dÌBSBinlnBfo/tla 
9fir>n)  twoii^oDe  di'I^Ja'intlpm.-^  dtUtoqowi  -  . 

j-  JS.  —  ConcUeMEloAi  Biille  lidèe  ««candirle  dr  difesa. 

'  Gli  esefciti  italiani,  perduta  cbe  abbiano  la  linea  dell'A- 
dige e  quella  dd  Ticino, secondo  che  riaiiuiuj'procéda  dada 
frontiera  oriéntale  o  dalla  occidentale,  deano  basarsi  sull'I' 
taUa  peninsulare,  e  ((uindr  difendere  la  linea  ilei  Po  cher'la 
copre,  per  la  qual  cosa  i  liunu  che^fra  il  Ticino  e  l'Adige 
si  versano  nel  Po,  sulla  riva  sinistra,  non  bamici  pe'r  essi, 
come'linee  dì  difesa,  la  stessa  importanza  cbe  per  un  eser- 
cito il  quale,  avesse  la  sua  base  ad  oriente  o  ad  occidente. 
Un'esercito  che  fosse  basato  sul  Piemonte,  perduto  TAdige , 
può  farsi' scudo  del  Mincio,  dell'OUio.e  dell'Adda,  prima  di 
ripiegare  sul  Ticino  ;  e  viceversa  per  un  esercito  basato  st\ 
Venete,  il  qaal6  avesse  perduta  la  linea  del  Ticino.  Ma'  in 
questi  casi ,  poiché  i  fiumi  fra  il  Ticino  e  l'Adige  non  co^ 
prono  che  la  -sola  riva  sinistra  del  Po ,  converrebbe  tenerti 
un  corpo  distaccato  sull'altra- riva;  o  meglio  avere  taluni 
punti  di  passaggio  sul  Po  assicurati  da  teste  di  ponte ,  aia 
al  eoniluenle  di  que'  fiumi,  sia  alquanto  lungi ,  sennido  t«' 
glia  la  natura  di  quelle  linee,  affine  di  potere  operare  sulla 
due  ri^  del  P,o,  od  alle  spblle  del  nemi^  quando  volessi! 
tttnn'il'faasaggio-ffi'qmi^'iblInfiDti.  Jo  tal  ;giiÌ8a'j;Bdl8^ 
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Mantova  sul  basso  Mincio,  a  difesa  di  questo  fiame;  di  poi 
dal  ponte  di  Piacenia,  per  muovere  incontro  al  nemico  salla 
destra  riva  del  Po. 

Ma  la  cosa  sta  lien  aUrimentl,  quando  sì  debbe,  come  nel 
nostro  caso,  basarsi  sull'Italia  peninsulare;  perocché  aUora , 
trattandosi  di  coprire  la  comunicazioni  con  la  Romagna  o  la 
Toscana,  non  già  quelle  con  Milano,  come  doveva  il  principe 
Eugenio,  i  progressi  del  nemico  sulla  riva  destra  del  Po  sa- 
rebbero ben  più  dannosi.  Ove  l'avversario  giungesse,  atteso 
la  superiorità  delle  sue  forze,  a  spingersi  come  Murat  sino  a 
Piacenza,  le  comunicazioni  dell' esercito  italiano  con  la  peni- 
sola sarebbero  del  tutto  perdute.  Non  pertanto  le  linee  del 
Mincio,  dell' Ogtio  e  dell'Adda,  se  hanno  in  questo  caso  mi- 
nore importanza  che  nel  precedente,  ne  conservano  come  li- 
nee sccordarie;  come  quelle  che  danno  appoggio  ai  corpi  di 
milizie,  t  quali,  minacciando  continuamente  i  tianchi  del  ne- 
mico, lo  costringono  ad  operazioni  divergenti  vantaggiose 
all'esercito  principale  postato  sul  Po,  gli  vietano  di  occupara 
tutto  il  paese  a  settentrione  di  questo  fiume,  e  coprono  le 
comunicazioni  con  la  parte  montana  dell'  Italia  continentale. 

Per  sitTatte  ragioni  la  difesa  di  quei  fiumi  si  lega  a  quella 
della  linea  del  Po;  di  cui  discorreremo  nel  capitolo  seguente. 
Per  ora  ci  limiteremo  ad  esaminare  la  forza  di  queste  linee 
secondarie,  e  le  opere  di  difesa  di  che  hanno  mestieri  per 
ritrarne  tutto  il  vantaggio  che  si  può. 

Il  Mincio  è  poco  largo,  e  guadabile  in  molti  punti;  e  però 
a  malgrado  della  sua  brevità,  non  è  una  lìnea  di  difesa  molto 
forte.  Ma,  ove  si  turino  tutti  Ì  canali  d'irrigazione  che  lo 
impoveriscono  di  aque,  diviene  d'ogni  donde  inguadabile. 
Per  assicurare  l'ala  di  questa  linea  appoggiata  al  lago  di 
Garda,  vuoisi  dominar  questo  con  barche  armato;  e  per  ga- 
rantire le  proprio  spalle  nel  caso  il  nemico  si  sia  reso  pa- 
drone del  Tirolo,  conviene,  se  l'attaccante  proceda  dal  Ve- 
neto, essere  in  possesso  della  Kocca  d'Anfo ,  e  se  proceda 
dalla  frontiera  occidentale ,  essere  padrone  dei  forti  che  di- 
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l'endoiia  i  passi  fra  il  lago  di  Garda  e  l'Adige",  cioi;  la  Cu- 
rona,  Rivoli,  Cappella  S.  Marco  e  Cliiusa  d'Adige. 

La  Piazza  dì  Peschiera,  posta  là  dove  il  imme  esce  lìàl 
lago,  e  quella  di  Mantova  verso  il  basso  del  fiume,  ne  sono 
le  principali  difese. 

Mantova  difende  il  Serraglio,  cioè  quello  spazio  triangolare 
{  di  cui  essa  formali  vertice)  compreso  fra  il  Mincio,  la  Foss;i 
Maestra  ed  il  Po;  posizione  importantissima,  come  quellu 
donde  si  può  operare  a  volontà  sulle  due  rive  del  fiume,  non 
che  sulla  riva  destra  del  Po,  purché  SÌ  costruiscano  le  opere 
furt iti ca torio  necessarie,  sia  per  garantire  il-.eampo  da  qua- 
lunque sorpresa,  anche  in  assenza  delle  forze  principali ,  sia 
per  assicurarsi  il  possesso  de' ponti  pe' quali  si  possa  operare 
in  tutte  lo  direzioni. 

Se  il  nemico  (enti  di  passare  il  Mincio  superiormente  a 
Mantova,  verrà  colto  sul  fianco  ed  alle  spalle  dall'esercito 
difensore  il  quale  risalga  il  liume;  e  se  questo  scelga  il  nto- 
mentrf  in  cui  le  forze  nemiche  si  trovino  divise  sulle  due  rive 
del  fiume,  potrà  ottenere  un  brillante  successo.  In  ogni  caso, 
la  minaccia  sul  fianco  costrìngerà  il  nemico  ad  arrestarsi, 
riunire  le  sue  forze  per  evitare  un  disastro,  e  quindi  rinun- 
ziare all'operazione  iniziata.  II  difensore,  raggiunto  l'intento, 
se  non  crede  prudente  impegnar  battaglia ,  può  ripiegare 
lentamente,  a  tenersi  pronto  a  riprendere  l'offensiva  se  il 
nemico  ritenti  la  prova,  la  tal  guisa  il  principe  Eugenio 
difendeva  il  Mincio,  nel  iS14. 

Ritiratosi  su  questo  fiume,  il  viceré  fece  Mantova  perno 
delia  difesa  di  esso.  Bellegardc  passò  rapidamente  l'Adige  a 
Verona ,  fece  girare  il  lago  di  Garda  per  la  Rocca  d'Anfo , 
e  mosse  col  grosso  delle  truppe  per  forzare  il  Mincio  a  l'oz- 
zolo,  Borglielto  e  Monzambano.  Eugenio  sboccò  da  Mantova 
per  attaccarlo  in  fianco,  s' impadronì  di  Pozzolo,  distrusse  il 
ponte  e  spinse  le  sue  colonne  rapidamente  su  Valleggio.  Bel- 
legardc ,  minacciato  seriamente  sul  fianco ,  fu  costretto  a  ri- 
chiamare in  fretta  le  truppe  già  passato  BUlla_riya  destra  ed 
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a  i-inunziare  -all'  impreSa: 'Dne  giorni  dopo , -il  genarató  àft- 
strìaco  volle  fifentare  la  proTa  per  Borgliettd,  ma  fa  nUo-' 
tafflente  rintuizato  da  Eiìgenìo;  c  l'  aU  destra^  ehé  epa  di- 
scès'a  a  Salò,  fu  rigettata  con-  perdita' -iiér'  monti; 

Dopo  questi  inutili  tentativi,  Belicgarde  rìmaserneirin&tiÓQa, 
fidando  ne' progressi  delle  truppe  na(K>KtanG,  guidatè  d& -Ma- 
rat, sulla  riva  destra  del  Po,  per  spiistare  Eageiììo  dalia  ina 
forte-poSiziOnè,  ^ 

li  viceré  profittò  dei)'  inazione  del  Onerale  austniee ,  per 
far  passare  sulla  riva  destra  UO  Coppo  di  26  mila  nomini  co- 
mandato da  Greiiicr, 'per' combattere  ilurat;  ma  quel  corpo,- 
trinto  dal  re,  do^etto  ripiegare  sottoie  mura  di  Piacenza, 
dóve  rànnanzio  della  caduta  di  Napoleone  fece  sospenderai*! 
operarìonì.  '  i.i 

■  La  grande  superiorilà  delle  forie  austro-napolitatìe ,  per- 
mise agli  alleati  di  operare  per  ie  due  rive  del  Po.  Ma  se 
gli  Austriaci  fossero  stati  soli,  sebbene  superiori  di  numero, 
non  avrebbero  potuto  far  lo  stesso,  per  non' esporsi  ai  peri- 
colo di  essere  battuti  separutaniente ,  od  avrebbero  dovuto 
limitarsi  a' combattere  sul  Mincio.  Kiigeiiio  ,  so  pure  aveis« 
perduta  ìa  battaglia,  ripiegando  sul  Serraglio,  avrebbe  im- 
pedito all'avversario  di  spingersi  innanzi  nella  LoiBl)ardia; 
parbcchc,  essendo  questo  costretto  a  dividersi  sulle  due  rivo  " 
del  Mincio  per  giiraiifire  le  sue  comunioazioni,  l' altro  poteva 
profittare  della  sua  pusizionc  per  otlenerii  dei  vantaggi.  Sic^ 
che,  per  operare  con  sicurezza,  bisognava  che  raustriact) 
spostasse  l'esercito  italiano  nelle  sue  forti  posizioni,  attaccan- 
dolo direttamente  e  di  viva  for^a. 

Le  colline  di  Monzambano  e  di  Volta,  sulla  riva  destra, 
dominano  la  sinistra,  e  quelle  di  Saiionzo  e  Valeggio,  sulla 
sinistra,  dominano  la  dcstrLi.  E  però  ìe  prime  sono  i  punii 
(la  sciegliere  per  passare  dalla  riva  destra  alla  sinistra  del 
fiomej  e  le  seconde  nei  caso  opposto.  Taluni  forU  siP  qocdls 
t^tvite  ed -uuÉ.llluaols  piaziK  proietta  ^da  ìnóildttùiAia^MIOt 
l»iK6^«»ój|ieMti[HiMMit  tR:qaipft^li&Ba^-(^alt<n^C«qtà* 
sterebbe.  molta  Ibm  difeoaTa. 
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L'Oliio,  per  volume  di  acfaa ,  sarebbe  abbastanza  impor- 
tante; ma,  e  per  la  grande  lunghezza  del  tra-tto  compreso 
fra  il  suo  sbocco  dui  monti  e  la  sua  confluenza  nel  Po,  ed 
ancor  più  per  lu  direiiono  del  suo  corso,  in  gran  parte  presso 
ohe  parallela  al  l'o,  si  rende  una  linea  poco  difendibile  per 
un  esercito  che  abbia  la  sua  base  sulla  frontiera  occidentale 
od  orientale  dell' Italia.  Nel  primo  caso,  le  truppe  distese 
lungo  la  riva  destra  di  esso  potranno  essere  agevolmente  ta- 
gliate da  Milano,  qualunque  volta  il  nemico  sforzi  la  sinistra 
della  linea  in  prossimità  dei  monti,  a  cagioìic  che  da  quei 
lato  r  Olliu  si  accosta  multo  all'Adda  ;  mentre  che  nella  parte 
bassa,  per  due  terzi  all' incirca  del  suo  corso,  corre  paralle- 
lamente al  Po  c  si  accosta  di  molto  al  Mincio.  Nel  secondo 
caso,  cioè  quando  i  difcnscirì  occupino  la  riva  sinistra,  se 
l'attacante  forzi  il  basso  Oilio,  nella  parte  che  scorre  paral- 
lelamente al  l'o,  può  in  poco  tempo  guadagnare  la  Unea  di 
comunicazione  deiresercito  difensore  e  stringerlo  ai  monti  dt 
Bergamo  e  Brescia;  non  per  tanto  la  difesa  <lella  riva  sini- 
stra riesce  .  migliore  che  quellu  della  destra,  attesoché  la 
curva  cbe  il  iiumc  descrive  nei  suo  corso,  rivolgendo  la  sua 
concavità  ad  oriente,  i  difensori  per  recarsi  sul  punto  mi- 
nacciato, denno  percorrere  uno  spazio  ben  più  breve  che  l'at- 
taccante. 

La.  cosa  sta  altrimenti  se  ia  linea  di  operazione  del  dlfen< 
aore  sia  diretta  sull'Italia  centrale.  <  Ha  se  là  ritiri,  dfl* 

■  l'esercito,  dice  Napoleone,  può  «segQirn  p6T  l^  rÌTa:.destra 

■  del  Po,  questa  linea  (rOllìo)  .pvb  rioscin.di  <)QtJell« 
»  utilità  ;  ,     ■       '.  - 

L'esercito  difensore,  del  fioatro  usK-àBVfl  difenée»  priB- 
eipalmeote  il  Po,  e  Uilano.pèrd»  usai  delU  sua^^ìinpiprtaiuii. 
Difondeiido  il  bauo  -OUifi  «w  eopra  Ifr 'uamuoicaiioni  àtì 
Pi},  itLjwa  tobupà  che  wommA  sul  Banco  ed  alle  spirile  l'as- 
^alìtore,  nel  caso  tonava  contro  MìImo  perocché  esso:  ptlòf 
ntoado  i-tuì,  o  ytasih  siiila.ri«tt  ùnietr»  dflll!OUió,.ò  ri- 
wTru  'per  k  ji]fc.d0M  «d  aMliwe  U.Btf^  tukmnnumni 
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che  si  disponga  a  forzare  l'Adda.  Allora  questo,  pei"  muu- 
vcru  sopra  Miluno,  dovrà  lasciare  buaaa  p^irte  del  suo  eser- 
cito iu  posizione,  per  proteggere  il  suo  fianco;  per  tal  guisa 
offrirà  all'  avversario  !'  opportunità  di  prendere  l' offensiva, 
frattanto  che  l'occupazione  di  Milano  distoglierà  dal  campo 
di  battaglia  una  parte  delle  sue  forze,  la  cui  assenza  po- 
trebbe divenirgli  dannosa. 

Ciò  nel  caso  l'attaceanle  proceda  dalla  riva  sinistra  verso 
la  destra.  Nel  caso  opposto,  la  difesa  dell'Ollio  rimarrà  af- 
fidata ad  un  corpo  di  milizie  rafforzato  da  alquante  truppe 
stanziali,  e  l' esercita  principale  si  terrà  sul  Po.  Le  truppe 
che  difendono  1'  Ollio  avranno  precipuamente  di  mira  1'  ala 
destra,  cioè  quel  (ratto  dai  monti  al  pnnto  dove  il  fiume  si 
volge  in  direzione  parallela  al  Po;  perocché  quest'  ultimo 
tratto  non  può  l'assalitore  attaccarlo,  senza  eseguire  una 
marcia  di  jianco  lungo  la  riva  del  Po,  in  presenza  dell'eser- 
cito principale  dei  difensori,  e  quindi  senza  esporre  le  spalle 
e  le  comunicazioni  all'esercito  che  muove  dal  Po  por  attac- 
carlo e  metterlo  fra  due  fuochi.  L'attacco  della  destra  è  meno 
pericoloso  per  il  nemico,  ma  l'esercito  difensore  ch'è  sul  Po, 
pub  sempre  contribuire  indirettamente  alla  difesa  ,  movendo 
contro  il  fianco  destro  dell'attaccante;  e  se  pure  questi  rie- 
seisse  a  passare  il  fiume,  I  difensori  della  riva  sinistra  po- 
trebbero ripiegare  sul  basso  Ollio  e  passare  sulla  riva  de- 
stra  ,  frattanto  che  1'  esercito  principale  manovrerebbe  per 
impadronirsi  dei  punti  sulla  parte  supcriore  del  fiume  e  ta- 
gliare le  comunicazioni  al  nemico.  Di  maniera  che  la  linea 
dell'Olilo,  in  questo  caso,  acquista  una  qualche  importanza  ; 
ma  occorrono  lungo  il  suo  corso  alcune  teste  di  ponte,  le 
quali  assicurino  il  passaggio  dall'una  all'altra  riva  e  facciano 
abilità  ai  difensori  di  manovrare  con  grande  libertà,  e  eoo- 
vien  essere  padrone  della  vai  Camonica  e  dei  passi  cbe  dalla 
valli  laterali  in  quella  conducono. 

L'  Adda  è  una  linea  migliore  della  precedente ,  per  ua 
esercito  che  abbia  la  sua  base  in  Picmentc  o  nel  Ven<!ti>> 
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Un'ala  appoggia  al  Iago  di  Como ,  il  quale,  quando  sia  oc- 
cupato con  barche  armate,  la  copre  sufiicìcnlemente;  le 
montagne  impraticabili  per  eserciti,  clic  circondano  il  lago, 
la  rendono  ingirabile  da  presso;  nel  basso  e  protetta  dalla 
piazia  di  Piizigbettone  qhe  converrebbe  instaurare.  Alcune 
fortificazioni  pertoanenli  occorrono  a  Lecco,  Trczzo,  Cassano 
e  Lodi. 

Per  l'Adda  si  potrebbero  ripetere  in  parte  i  medesimi 
ragionamenti,  per  dimostrarob  l'importanza,  nel  caso  la  linea 
di  ritirata  dell'esercito  difensore  sia  diretta  dietro  il  Po,  an- 
ziché verso  uno  dei  due  estremi  della  valle  di  questo  fianie. 
Perocché  l'esercito  postalo  sul  Po  può  operare  sul  Uanco  del- 
l'attaccante, ed  è  libero  di  scegliere  U  toomento  oppertuno 
per  combattere,  o  di  evitare  la  battaglia,  mettendo  il  fiume 
Ira  sé  e  l'assalitore.    ...          '  " 


e.  Difesa  compleBiiiva  delle  Alpi. 

Sin'  ora  abbiamo  supposto  che  i-  attacco  proceda  contro 
una  sola  delle  tre  grandi  divisioni  della  frontiera  delie  Alpi, 
l-'acciamo  invece  il  caso  che.  essa  abbia  luogo  da  [ùà  parU, 
c  supponiamo  il  .piii  complesso,  cioè  che  nano  attaccate  tutte 
le  tre  frontiere,  ad  un  tempo. 

L'Italia,  per  la  sua  popolazione  e  le  sue  ricchezza,  pub  in 
in  coso  di  guerra  -mantenere  un  esercito  stanziale  dì  cin- 
quecento e  più  mila  uomini,  quando  non  ai  voglia  éccedera 
la  proporzione  comune  del  2  per  iOO^.delle  pc^lEilioae;  « 
però  può  tenere  nella  valle  deKPo  presso  che  qnatb^ocento 
mila  uomini,  e  fornire  tre  esereitl  dì- 100  mila  uomini  .cia- 
acQuo^per  le  tn  fronUeie.,  •d.^verne:  nn  quarto  di  riserva 
'.per  aficorrere      io-  rì<^«dft-Jt  bisogno. 

Quello  cui  debbesi  innw»..ti^.miriire  nella  <fifesa  gene- 
ral».deUe-Alpi,  si  è-di  sQstuMÙ  sali» fconti«Fa -centrale. 
.Fdisftto  >4  -.pa»a  an  qifeatoT.ì  do»  MarciUoMSil»^!^  delle 
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altre  due  frontiere  potrebbero  Iroviirsi  tagliati  da!  Po  ;  pe- 
rocché le  truppe  nemiche  cbe  avessero  superato  le  Alpi  net 
centro,  troverebbonsi  più  prossime  ^  (]uel  fiume  che  non  gli 
esercìLi  difensori  i  quiili  fossen)  verso  le  Alpi  occidentali  o 
suirisoiizo.  E  però  1'  esercito  di  risqrvu  dovrii  avere  l'occhio 
rivolto  principuhncute  agli  avvenimenti  che  succedono  sulla 
frontiera  centrale,  e  solo  nel  caso  cbe  da  questa  parte  non 
vi  sia  nulla  da  temere,  o  che  gii  avvenimenti  ne  abbiano 
assicurato  per  un  tempo  abbastanza  lungo  il  possesso,  potrà 
portare  i  suoi  soccorsi  in  altre  direzioni. 

La  natura  montana  ed  aspra  del  paese,  ed  Ìl  non  poterla 
altrimenti  forzare  cbe  di  fronte,  insino  a  ciie  gli  escrcili  cte 
difendono  le  altre  duo  parti  delle  Alpi  non  abbiano  perdute 
le  ultimo  linee  del  Ticino  o  dell'Adige,  rende  la  difesa  della 
frontiera  centralo  efficacissima,  semprcché  aia  effettuata  da 
cento  mila  uomini,  coadiuvati  dalle  milizie  delle  ulti  valli  ti- 
rolesi e  lombarde,  K  può  dirsi  senza  tema  ,  che  una  difesa 
somigliante,  sostenuta  in  seconda  linea  da  un  esercito  di  ri- 
serva, debbe  riescire  a  buon  fine.  Anzi,  senza  essere  sover- 
chiamente arditi,  polremmo  dire  ciie  con  forze  siffattamente 
ragguardevoli ,  in  paese  ollreraodo  disagevole  ed  acconcio 
per  la  difesa,  l'attacco  debba,  riesciro  impotente,  per  quanto 
si  vogliano  supporre  grandi  le  forze  coalizzate.  Per  la  qual 
cosa  queste,  ben  considerate  le  cose,  in  un  attacco  su  tutta 
la  frontiera  delle  Alpi  dovranno  prendere  di  mira  principal- 
mente la  frontiera  orientale,  the  è  la  più  debole;  od  almeno 
rivolgersi  contro  la  frontiera  occidentali;,  la  quale,  se  fortis- 
sima su  tutta  quella  parie  delle  Alpi,  può  essere  non  per  " 
tanto  girata  per  Cadibona,  semprecbè  l'attaccante,  disponendo 
di  for^e  molto  superiori,  possa  coprire  cnn  un  forte  corpo  la  ■ 
marcia  delle  rimanenti  truppe  lungo  la  riviera  di  ponente, 
dopo  avere  scacciati  i  difensori  dal  versante  marilimo  dei  ■ 
monti,  e  costrettili  a  ripiegare  sul  versante  opposto. 

1  progressi  degli  eserciti  nemici  sulle  due  frontiere  estre- 
me) avvicinerà  ognor  più-  al  centro  gli  eserciti  difensori.  Il 
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mpnietito  in  cui  questi  sletio  gilioti.  a  raccogliersi  fra  il  Ti- 
ci[io,  l'Adige,  e  le  Alpi  centrali,  quando  appunto  i  tre  eser- 
citi nemici  trovansi  tuttora  separati  da  grandi  distanze,  ò 
per  essi  opport unissimo  per  rivolgere,  senza  pericoloy  la  mag- 
gior parte  delle  for^e  contro  resercito  oemico  più  prossimo 
0  più  minacciante,  batterio,  e  quindi  successivamente  attac- 
care gli  altri  dae;J,a  posìiiorie  centrale  delle  forze  italiana, 
in  tal  caso,  dà  loro  molta  probabilità  di  vittoria,  e  fono 
(juivi  lìuiranito  i  successi  dell'invasore.  ' 

Nè.a  questi  gioverà  il  {)erdQr  tappo,  eoo  evitare  glViia- 
pegBÌ  decism.  Perocché,  in  quanto  ali' -«sarcito. attaccante 
flCcideutale,  si  vedrà  molestato  e  minaceiato  sulle  cuoiuiiica- 
eìobì  dalle  milizie. piemontesi» le  quali,  appoggiati  aUepiacu, 
.possono  continuamente  operare  in  questa  senso;  e  sopratntto 
si  renderanno  per  lui  moleste  quelle,  che,  basate  sa  Genova 
e  Spezia,  operino  nella  riviera  e  sul  suo  fiaoco  d^tro.  Egli 
si  vedrà  costretto  a  fare  grandi  distaccamenti,  per  proteg- 
gere i  fianchi  e  le  comunicazioni,  e  quindi  &irà  abilità  all'eser- 
cito difensore  da  quel  lato,  ricevuto  che  abbia  qualche  rin- 
forzo, di  riprendere  dopo  breve  tempo. l'oIFensiva.  0  se,  per 
ovviare  a  questo  inconveniente,  per  togliere  i  punti  di  ap- 
poggio alle  milizie,  egli  si  dia  ad  una  sequela  di  assedii , 
perderà  un  tempo  considerevole,  consumerà  molle  fune,  Bon 
poche  ne  sperpererà  per  guarnigioni ,  ..e  finirà  per  assotti- 
gliarsi in  guisa  da  non  potej:  nulla  ,leotare  in  seguito.  Sen- 
mchk  questa  necessaria  lenteua  gli  farà  perd^e  il  fratto 
della  vittoria,  gl'impedirà  di  trar  profitto,  dai  pcimì  succassì, 
darà. tempo  ai  dilbnaqri.d'iDslanFare  le  proprie  fi>rza  e  ri- 
prendQre  l'ofTensiva  ;  e  se  questi  attesgano  sulle  altre  fron- 
tiere.  qualclie  vaataggio  considerevole,'  potranno  di  quivi 
.sottrarre  alquante  truppe  ed  acquistare  '  una  grande  supe- 
riorità di  forze.-. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell'  esercita  nemieo  .cba  mao:ra  .dal- 
l'oriente, e  che  deve  guardarsi  dal  lato  del  mare  d^Ie-  ib-. 
prese  del|.e  milizie,  basfite.  su  Ypaeùa,  non  qhe  da  quelle  dà 
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monti.  ll,poB3esso  dello -spnia  fret  'iIe.A^. e^irtrali- ed  i  finmi 
Ticino  ed  Adig»,  fa  abilità  di  lilttFaineote  comnnicare  con 
le.n^iue  de'jii9Bti,:  Bon  che'  qaellB  della  rÌTiera  di  fieDOvq 
e- ceii.!le-.4i^  di  Veoeiis. 

H  'JieEjii^o  non  deTC  arrestarsi  sino  s .  che  i  difensori  non 
siano  stati  coBbvtti  a  ri[»egare  ;ìuJ  Po;  ed  innanii  che  ciò 
non-  avvenga ,  abbìam  vednto  in  qoal  maniera  questi  pos- 
sano avTjutoggiarsi- della  loró  posizione  centrale  -fra  le-  Alpi 
centrali,  il  Ticino  e  l'Adige;  Qnd''è  che  J'Italiif  coatinentale, 
qnando  nb.-  dif^  da  400,000  soldati  regolari,  i^tre-Ie  milizie, 
e  ebe  sìa  fbrfi;^ata  Della  maniera  per  noi  discorsa,  si  reode 
-assai  dilBcite  superarla;  se  pare  i  snccessi  del  nemico  non 
sìeno  .arrestati  fra  il  Ticino  e  l'Adige  ,  e  quivi  le  sna  vitto- 
rie non  sì  mnlin'ò  in  ana-  dtBfolto,.cbQ  to  ricacci  <U  là  dalle 
Alpi.        ...     ,  -  ., 
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CAPITOLO  n. 


ITALIA  PENINSULARE. 


Inanti  di  esaminare  a  parte  a  parte  i  mezzi  «li  difesa  che 
offre  r. Italia  peninsulare,  crediamo  conveniente  ritornare  su 
quitnto  abbiamo  accennato  in  principio  della  seconda  parte 
di  questi  studj. 

L'Italia  peninsulare,  essendo  molto  stretta  relati  va  mei)  te 
alla  sua  lunghezza,  ed  il  terreno  iu  gran  parte  montano^ 
ofire  varie  forti  hnee  di  difesa  successive  ed  iogirabili,  come 
quelle  che  appoggiano  le  ali  ai  due  mari.  La  non  grande 
estensione  delle  linee  stesse  limita  la  libertà  di  manovra  del- 
l'assalitore  ,  e  lo  costringe  a  forzarle  una  dopo  l'altra.  la 
compenso,  guadagnata  che  abbia  il  nemico  una  linea  ed  oc- 
cupatala, copre  perfettamente  il  paese  indietro,  ed  intercetta 
le  comanicazioni  fra  la  parte  del  paese  tnttorft  occupata  da- 
gli eserciti  italiani,  a  l'altra  da  essi  tdibandonata.  Donde  la 
necessità  per  gli  Italiani  'di  esser  forti  sul  mare,  e  di  avere 
varie  piane  loDgo  le  coste,  mercè  le'qnali  possaso  comnni' 
care  «on  le  popalanoui  delle  pnmnde  che  sono  alle  spiUte 
deir^serotto  assalitore;  sensacfaà  in  tal  gniaa  si  hanno  (alani 
pasti  di.rintfione  e  di  appoggio  per  le  milizie,  per  la  via  del 
mare  ognora  rafibrzato  e  aoccorse,  le  qnalj  possono  idlora 
Msiucuo.  Stttdj  wc.  SS 
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alle  spalle  del  nem.co,  e  j^,;  „  i.-„p„t.n.a 

pMere  attaccato  su  punti  lontaui.  e  i.up 
possibilità  ai  essere  in^  r  oronr  e  couiuiiica- 

5l  assiemarsi  de.  p.^  .  =  ^p.     e  d*  pr^P^^ 

lorjc  lo  ind.bollranao,  e  rendevano  ognor  pin 


 I,   1'.    i.mini'tunn.   3U   1  ditav^   -  . 

secoBclo  oreua  opf  comunkanoni  all'attacco  dei 

'"'."T,  '  Tioenumo  i  quali  l>«ano  1»  to™  "■»»- 
„r,  postati  »"»'^I»°"°°;,^„'„  „pp„,e  „  coperte  dalla 

re'aleT.'™  cui  p'uuti  di  passaBgìo  rotabili  e  le  posi»". 

lo  u  loro  potere,  mediante  le  pia.»  ed  ,  torti 
ip.li,  sono       "  J'p^^  ,^  ^jj,  „5a,  abbandonata  la 
°  i'       ■  ■    ■  Drincipali  che  servir  devono  di  perno 

'  '""r.li  Inolio  Vipenninoi  dalle  quali  ma- 
e  riscontrausi  lungo      P  ^^^^^^^^^ 

deluTnee  formale'd.  .louni  Uumi  che  seaturi- 
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scotio  dalla  catena,  o  dai  contrafforti  che,  dalla  stessa  distac- 
candosi, vanno  a  tinire  sull'uno  □  l'altro  dei  mari. 

Gli  Apeniihni,di  forma  ron tondeggiante  e  quasi  dappertutto 
una  rocciosi  sono  accessibili  alla  facturia.  Per  la  qiial  cosa 
un  forte  può  vietar  l'uso  di  una  strada  rotabile,  ma  nè  esso, 
né  un  sistema  di  furti,  sostenuti  da  un  piccolo  corpo  di  truppe, 
possono  impedirne  l' investimento  ,  siccome  soventi  incontra 
nelle  valli  delle  Alpi;  dove  i  passi  praticabili  sono  pochi  rela- 
tivamente, ed  in  gran  parte  stretti,  alpestri  e  difendibili  da 
poche  forze.  Quivi  gli  spazi!  interposti  fra  l'uno  e  l'altro  passo 
essendo  occupati  da  montagne  rocciose  ed  impraticabiii ,  un 
corpo  proporìLÌonato  alla  larghezza  delia  valle  da  difendere , 
rincalzato  dai  furti  che  chiudono  i  varchi  importanti ,  può 
vietare  il  passo  a  tutto  un  esercito;  il  quale  per  girare  il 
forte,  deve  fare-  lunghi  giri,  e  quindi  dar  tempo  ai.  contro- 
movimenti,  ed  all'esercito  principale' di  accorrere  alle  difese. 

La  posinone  topografica  di ,n^^ta  negli  Apeunioi,  quando 
sia  ben  scelta,  può  talvolta  riunire  pressoché  tutti  i  Taataggi 
tattici  desiderabili,  ed  acquistare  una  forza  di  reàsten»  gran- 
dissima, con  un  limitato  sviluppo  di  opere,  ma  non  mai  l'ìm- 
portanza  strategica  de'  forti  delle  Alpi.  Noo^pertantb  essi' 
possono  riescire  di  grande  ntUità  pw  la  <U^a ,  sotto  sJtri 
aspetti.  Perocché,  in  ,iin  paese  ehe  non  o£&a  le  difQeollà  delle 
Alpi,  QiNi  basta  che  il  nemico  giri  nno  di  qo^ti  forti  ed  QQr 
cupi  una.  qualche  gola  alle  spalle  con  un  distaccamento,  per' 
chè  il  dìCansorp^  si»,  messo  ia  posiàone  pericolosaj  negli  Apen- 
nioi ,  . accessibili  ooma  nella  massima  parte  per  la  fan- 
lefia^:Pna'{K9Ì>Ì9ne~.'^^,4saer^^a!(apata'da  forw  numerose 
psi^<dif^dqrl4i  cèntraj  liei  |K((^iy)^  s  poiché,  ;  passi, 

asjmuip.^ljfàt»»  niPa<nt^S9H<>i'ti^oiH»pare,  convùrà  clie 
l'td|]t<Mì^iiS»-iBtBil^iìM<SP'WWj°!^^  alL'a^yersario  &a 

i  moott  ed  il  mare.  Ora  il  difensore  sapendo  qhe  rafTeisario 
è  q>rovveduto  di  artigU^ìa  a  bitici'  scegliere  :queUa  via  che , 
permettendogli. l'uso  di  tutte. le  armi, gli  dia  una  decisasu.- 
periprìtà;  per  la  qnal  cosa  sarà^t^  di.  batterlo  e  costrln- 
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gerlo  ad  una  disastrosa  ritirata,  per  sentieri  disagevoli  e 
senza  meMi,  difettivo  com'è  di  carri. 

Oltreché  il  difensore  potrebbe,  in  talone  circostanze,  ope- 
rare diversamente.  Ciofe  passare  la  catena,  impadronirsi  delle 
comunicazioni  dell'assalitore,  sbarazzare  quel  versante,  aprirsi 
una  nuova  via  di  comunicazione,  e  togliere  al  nemico  i  mezzi 
ili  continuare  la  guerra,  indi  ripassare  i  monti  alle  spalle 
dell'esercito  nemico,  attaccarlo,  e  probabilmente  sconfiggerlo: 
la  totale  rovina  del  nemico,  sarebbe  il  risultato  di  un'ope- 
razione mal  calcolata. 

E  però,  quanto  possa  faro  di  meglio  l'attaccante,  ai  è  di 
profittare  della  lontananza  delle  forze  principali  dei  difensori 
da  un  forte  che  chiuda  una  strada,  investirlo  a  prendere 
posizione  per  proteggerne  l'assedio;  dopo  dei  quale  potrà 
procedere  nelle  sue  operazioni.  Ma  un'impresa  simigliante  ri- 
chiede tempo,  qualunque  volta  il  forte  sia  in  sito  ben  scelto 
l'oriilicato  convenientemente,  e  preveduto  abondanteraentc 
di  viveri  O  mezzi  di  guerra.  Nel  qual  tempo  l'esercito  difeu- 
sore  può  instaurare  le  sue  forze  ed  apprestarsi  a  nuova  lotta; 

0  pure  (se  il  nemico  s' inoltri  lungo  uno  dei  versanti ,  per 
aprirsi  una  via  cbe  conduca  alle  spalle  del  difensore  e  giri 
più  linee  di  difesa)  pub  operare  sulle  sue  comunicazioni,  togliergli 

1  mezzi  di  proseguire  l'assedio,  e  metterlo  di  poi  in  critica 
posizione,  quando,  costretto  a  togliere  l'assedio,  debba  muo- 
vere in  ritirata. 

E  però  l'assalitore  dovrà  necessariamente  attaccare  di  fronte 
le- linee  successive  di  difesa,  ed  impadronirsi  delle  fortezze 
che  gli  vietano  il  passo,  o  che  stanno  in  su  i  iìanchi  dal  lato 
dell' Apennino  e  del  mare.  Ora  l'Italia  peninsulare,  come 
dicevamo,  è  molto  lunga  ed  offre  numerose  linee  di  difesa; 
li  però  l'attaccante  avrà  molte  diflicoltà  da  vincere,  dovrà 
consumare  molto  tcrapo,  uomini  e  mezzi,  per  procedere  con 
sicurezza,  e  converrà  che  distolga  molte  truppe  per  presidiare 
le  fortezze  non  che  per  proteggere  le  comunicazioni  dalle 
minacce  clie  vengtino  dal  mare. 
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jConcladiamo ,  che  ì  forti  negli  Apencini,  sebbene  non 
compiano  il  medesimo  officio  che  nelle  A!pi,  pur  tuttavia 
accrescono  grandemente  la  forza  naturale  del  paese,  ed  in 
concorrenza  colle  piazze  maritirae  e  di  quelle ,  collociìle  nei 
siti  opportuni  delle  varie  linee  di  difesa,  olfrono  un  mezzo  ef- 
ficacissimo di  difesa.  E  che  però  la. conquista  dell'Italia  pe- 
uiusulare,  quando  sia  forti&cnttt  e  bea  difesa, 'è  un' impresa 
molte  disagevole. 

I   •  -  ■ 

%.  •■'—XIrm  di  dlfeiM  del  Po.  . 

1  monti  fra  Genova  e  Strudella,  ed  il  corso  del  ;Po  da 
questo  ultimo  punto  all'imboccatura  del  fìame,  for.mano'  la 
prima  linea  di  difesa  che  copre  tutta  l'Italia  peninsulare. 
La  piazza  di  Genova  rincalza  l'estrema  sinistra  della  1Ìiih3, 
intercetta  l'unica  via  rotabile  del  versante  maritimo  dell' A- 
pennino  Ligure,  lungo  !a  Riviera  di  Levante.  Le  opere  da 
costruire  a  Siradella  (stretto  importantissimo  fra  gli  Apen- 
nini  ed  il  Po,  per  il  quale  si  va  nel  Parmigiano  e  si  girano 
le  posizioni  del  Po),  insieme  ad  alcuni  forti  diretti  ad  inter- 
cettaro  le  vie,  che  per  avventura  venissero  costrutte  a  tra- 
verso i  monti  che  separano  il  Tortonese  ed  il  Vngherese  dal 
Parmeggiano,  assicurerebbero  inleraraente  la  sinistra  delia 
linea,  da  Stradulla  a  Genova. 

La  destra  della  linea  del  Po  appoggia  al  mare,  ed  è  per- 
ciò ingirabile.  Volendo  raccorciare  la  Unea  di  difesa,  non 
dovrebbesi  che  rompere  le  dighe  dell'Adige  o  quelle  del  Pn 
dal  lato  del  Polesini;  di  Rovigo,  fra  Legnago  e  Stellata,  ed 
inondare  e  rendere  impraticabile  tutto  il  terreno  fra  i  due 
tìumi  :  in  tal  guisa  essa  verrebbe  limitata  da  Stradella  a 
Stellata. 

Occorrono  varie  fortewe  sul  Po,  par  coprire  i  ponti,  fare 
abilità,  ai  dìfausom  di  manovrare,  liberamente,  ed  offrir  loro 
posizioni  centrali  e  perni  di.  manovre  offensive. 
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L'esercito  che  muove  all'attacco  della  linea  dei  Po,  può 
avere  la  soa  base  di  operazionG  ad  oriente,  ad  occidente,  op- 
pure a  sett«ntrione  della  valle  del  l'o.  Esamiaando  le  operazioni 
difensive  nei  tre  diversi  casi,  avremo  una  norma  pc'  punti  da 
fortificare. 

Se  il  nemico  proceda  dal  Iato  occidentale  della  valle  def 
Po,  secondo  ii  punto  nel  quaie  abbia  superato  la  frontiera, 
può  operare  sulla  riva  destra  o  sulla  sinistra  del  fiume. 

Se  l'invasore  proceda  per  il  colle  di  Argentiera,  oppure 
per  il  Nizzardo  e  la  Riviera  di  Ponente,  I'  attacco  della  linea 
del  Po  pub  seguire  per  la  riva  destra;  nel  qual  caso  dovrà 
svilupparsi  sul  versaiife  settentrionale  dell'Apennino,  e  pre- 
cipuamente coni     ■""     '  "  '■      '  -"-nte  capitolo, 

crediamo  aver  dniioitrau>  il  peneolo  dio  ciirrerebbe  l'attac- 
cante, sei  procedeuao  per  la  Riviera  di  Ponente,  s' inolirasse 
di  troppo  verso  Genova,  lasciando  le  truppe  italiane  3ul  suo 
fianco  sinistro;  e  pero  la  necessita  di  superare  i  monti  e  re- 
spinger quelle  verso  il  Po.  spostarle  dalla,  linea  CaaalerAles- 
sandrìa,  assicurarsi  il  corso  del  maggior  fìame  d'Italia  ano 
allo  sbocco  del  Ticino,  e  per  tal  tbrmE^  copnre'la  sinistra 
della  sua  linea  dt  operazione 

Se,  dopo  di  CIO.  egh  rivolgesse  i  suoi  attacchi  sopra  Ge- 
nova, non  darebbe  un  savio  indirizzo  alle  sue  nuove  opcrs- 
zioni;  che,  se  era  diflicile  operare  da  quel  lato  quando  le 
truppe  del  difensore  stavano  tuttora  nella  Riviera,  non  lo  è 
meno  in  questo  caso,  m  cui  egh  sarà  costretto  a  lasciare 
guarnigioni  nelle  piazze  conquistate,  e  quindi  muovere  ad 
assediare  Genova  con  forze  diminuite.  L  esercito  difensore 
pub  frattaató  da  Stradella  avanzare  di  nuovo,  recarsi  sui 
monti  delta  Hiviara.  e  poro  sul  fianco  dell'  assalitore;  il  qua- 
le, avendo,  in  prossumta  tutto  V  esercito  difensore,  non  potrà 
investire  la  piazza  e  dividere  le  sue  forze  ad  oriente  ed  oc- 
<àdABt&  di  easa,  senza  comunicazioai  carreggiabili  a  tfavarso 
ì  contrafforti  de'moiUì,  peeoceiiè  l' unica  strada  attraversa  -l^ 
città,  ed  è.  in  potere  della  gaaFoigkine,  M  pwò,  non  potendo 
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sperare  di  prendere  la  piaiza  per  fame,  dovrà  latraprendeme 
I  assedio  dal  lato  che  guarda  la  Polcevera.  dove  essa  e  for> 
tissima.  e  ben  difesa  può  ritenersi  imprendibile.  Fraltanlo  le 
piazze  conquistate  sul  Po  saranno  investite  dalle  milizie,  e 
le  comunicazioni  lungo  la  Riviera  rese  difGcili.  perche  minac- 
ciate ad  un  tempo  dui  lato  deir  Àpeuumo  e  da  quello  del 
mare:  e  pero  potrà  ritenersi  come  certo,  che,  dopo  aver  per- 
dalo tempo,  mezzi  ed  uomini.  1  inimico  finirà  per  essere  co- 
stretto a  togliere  1  assedio. 

Se,  per  non  lusciarsi  sinniTKre  troppo  da  presso,  il  nemico 
SI  posii  sull  ApenniNO  uon  un  eserciw  di  osservazione,  e  dia 
il  carico  ad  un  corpo  di  assediare  Genova,  questo  non  potrà 
essere  molto  nuuieroso;  mentre  cUe  la  guarnigione  Uella-piaz-. 
za,  composta  in  buona  parte  di  milizie,  può  essere  relati- 
vamente forte  abbastanza,  da  rendere  impossibile  all'attac- 
cante d'investire  la  piaiza,  padrone  com'essa  c  di  sboccare 
ora  nella  valle  del  Bisagno,  ora  in  quella  della  Polcevera,  e 
di  attaccare  con  superiorità  di  forze  una  parte  del  corpo  as- 
sediante;  senzachè  la  piazza  può  essere  continuamente  rifor- 
nita per  la  via  del  mare.  Infine  l'esercito  di  osservazione, 
diminuito  dalle  guarnigioni  messe  .nelle  piazze  conquistate 
nella  valle  del  Po  e  dal  corpo  di  assedio  di  Genova,  può 
offrire  l' opportunità  all'-fsercito  italiano  di  aituicarlo  con 
vantaggio. 

Indirizzare,  invece,  l'attacco  contro  Stradella,  pub  essere 
un'operazione  difficile,  ma  non  pericolosa;  e, superato  quell'osta- 
colo, le  linee  del  Ticino  e  .  del  Po  trovansi  girate,  essendo 
quello  il  punto  d' appoggio  della  sinistra  dell'  una  e  dell'  altra. 
Ma  la  posizione  di  Pavia,  fortificata  nella  maniera  discorsa 
nei  primo  capitolo,  trovandosi  sui  fianco  di  chi  attacchi .  Stra- 
dclla,  contribuisce  ad  accrescere  la  forza  di  quest'  ultima  piaz- 
za; vieraaggiormenle  che  il  tratto  del  Po,  fra  Pavia  e  S(ra- 
datla,  è  breve  e  facilmente  difendibile.  Sicché  la  comunica- 
zione fra -le  due  pi&ue  è  assiouratat  a  tatto  lo  ipatìo  occu- 
pato dalle  due  {uaue  e     inrsb  iatèrmedìo  del  fiume,  forma 
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quasi  una  posizione  sM,  difesa  da  una  guarnigione  composta' 
in  gran  parte  di  mìliiie,  e  sostenuta  in  tutto  l'esercito  mo- 
bile; il  quale  può  operare  liberamente  per  Pavia  o  Stradella, 
costruendo  due  ponti  di  barche  protetti  da  quesf  ultima  piazza. 

In  tale  stalo  iii  cose  l' investimento  di  Stradella  riesce  im- 
possibile, e  la  piazza  essendo  soccorsa,  può  resistere  lunga- 
mente; oltreché  l'esercito  difensore,  facendo  perno  Pavia,  può 
operare  diversioni,  le  quali  coslringiuo  il  nemico  a  fare  movi- 
menti die  lo  distolgano  dill' assedio.  Difatti,  la  prossimità  di 
esso,  costringendo  il  nemico  a  tenersi  concentrato  fra  Pavia 
e  Stradella  il  difensore  può  senza  temi  affidare  alquante  trup- 
pe permanenti,  insieme  ad  un  forte  corpo  di  milizie,  la  difesa 
fli  Pavia,  Stradella  e  del  corso  del  Po  fra  le  due  piazze,  svi- 
luppo non  maggiore  di  14  a  15  chilometri  ;  indi  riunire  dietro 
il  Ticino  i  mezzi  necessari!,  guadagnare  qualche  marcia  prima 
che  il  nemico  possa  nulla  sospettare,  e  recarsi  ad  assediare 
Valenza;  piazza,  la  quale,  avendo  non  ha  molto  sofferto  un 
lungo  e  rovinoso  assedio,  e  trovandosi  abbandonata  alle  sue 
sole  forze.  Don  sarà  nel  caso  di  resistere  quanto  Pavia  e 
Stradella,  che  oltre  all' essere  intatte,  sono  protette  da  nume- 
rose forze.  La  presa  di  Valenza  renderebbe  più  arduo  il  tener 
guardate  le  comunicazioni,  di  già  minacciate  dal  Iato  della 
Riviera  dalle  milìzie  che  fanno  Genova  perno  delie  loro  ma- 
novre; perocché,  appoggiate  al  Po,  le  truppe  clic  ne  avessero 
ripreso  il  possesso  potrebbero  operare  sul  lianco  sinistro  della 
linea  di  operazione.  Laonde,  al  nemico  non  rimarrebbe  che 
tornare  indietro  precipitosamente,  ed  abbondonare  l'assedio. 

Per  evitare  simili  danni  ,  conviene  che  il  nemico  si  op- 
ponga alla  caduta  di  Valenza,  e  che  quindi  dia  battaglia 
all'esercito  italiano.  Ora  se  egli  muova  con  gran  parte  delle 
sue  truppe  a  quella  volta,  potrà  costringerlo  a  ripassare  il 
Po  ma  frattanto  le  milizie  raccolte  fra  Pavia  e  Stradella, 
irrompendo  con  grande  suporioriià  di  forze  contro  le  poche 
truppe  lasciate  a  guardia  delle  trincee  e  del  materiale  di 
assedio,  probabilmente  te  batteranno  e  distruggeranno  tutto. 
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Che  se,  per  evitare  cotesto  risultato  funesto,  egli  lasci  sotto 
Stradeila  un  corpo  numeroso,  non  potrà  muovere  incontro 
all'esercito  italiano  che  con  una  parte  delle  forze,  e  quiodi 
correre  il  rischio  di  fallire  nell'impresa. 
:  Potrobbesi  objettare,  che  se  il  nemico  prendesse  la  risclu- 
lione  di  forzare  il  passaggiio  del  Po  fra  Pavia  e  l' imboccatura 
del  Tanaro,  il  dàuno  sarebbe  vicendevole,  ovvero  ciascdii 
esercito  avrebbe  perduta  la  sua  linea  di  operazione.  Rispoo- 
deremo,  che  il  risultato  di  simiglianti  operaziooi.  non  è  lo 
stesso  per  )q  due  parti,  k  difensore  pub  per  la  riv&  destra 
e  la  sinistra  del  tSame  comaGÌcare  con  Pavia  e  Stradeila,  ed 
occupando  la  riva-  destra,  può  in  estremi  casi  ripiegare  sulle 
montagne  della  Liguria,  avendo  dietro  di  sè  la  grande  piazza 
di  Genova,  e  la  comunicazione  che  per  la  Riviera  di  Ponente 
conduce  in  Toscana.  La  quale  posizione  non  pure  sarebbe 
difensiva,  ma  anche  offensiva,  come-quella  ohe  sarebbe  sul 
fìanco  della  linea  di  operazioue  dell' invasore,  e  che  però  lo 
costringerebbe  a  dividere  le  sue  forze  per  tenere  osservato  il 
difensore  e  continuare  l'assedio,  cOr  vantaggio  di  quello.  E 
se  i-assalitore  ponesse  mente  ad  incalzar^  l' avversario  sella 
sua  novella  direzione,  nnn  potrebbe  spingersi  più  in  là  di 
Genova,  e  dovrabbiì  abbandonare  l' assedio  di  Stradeila.  Non 
si  tosto  poi  una  parte  delle  sue  truppe  tornasse  indietro  per 
ricominciare  l' assedio,  l' esercito  italiano  potrebbe  riprendere 
l'oETensiva  e  cpstriogere  di  nuovo  ìl  nemico  a  raccogliere  te 
sue  truppe. 

La  cosa  starebbe  altrimenti  per  i!  nemico  che  fosse  passato 
sulla  riva  sinistra  de!  Po.  l'urduta  la  liuea  di  operazione 
per  la  riva  destra,  e  con  essa  i  magazzini  e  i  depositi  posti 
fra  Casale  ed  ìl  campo  sotto  Stradeila,  dovrebbe  egli  ripie- 
gare verso  Casule  per  trovare  un  punto  di  appoggio,  e  quindi 
allontanare  11  campo  di  operazione  da  Stradeila;  mentre  che 
il  difensore,  padrone  di  Valenza,  Pavia  e  Stradeila,  avrebbe 
nn  vasto  campo  di  manovre  per  impedire  al  nemico  di 
avanzare  nuovamente  verso  Stradeila.  E  però  dovrà  rifare 
l'assedio  di  Valenza,  prima  di  riprendere  quello  di  Stradeila. 
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Le  piazze  del  Po  trovanti  sul  fianco  sinistro  della  linea  di 
iiperazione  dì  colui  che  operi  per  la  riva  destra  del  Stime; 
sopratutto  Pavia,  eli' è  posta  in  sito  dove  la  ristrettezza  della 
valle  sulla  riva  destra  del  Gume  c  (ale,  che  la  strada,  la 
quale  per  Akssaadria  c  Stt-udella  conduce  ne'  ducati,  passa 
n  poche  miglia  dall'imboccatura  del  Ticino.  Caduta  Stradella, 
sa  Pavia  sia  in  potere  degl'Italiani,  il  nemico,  per  gnarentirsi 
dalle  operazioni  delle  milìzie  della  riva  sinistra  del  Po,  le 
quali  riunite  in  gran  numero  a  Pavia  possono  tentare  opera- 
zioni pericolose  alle  spalle  dell'esercito,  deve  o  lasciare  un 
forle  corpo  di  osservazione,  o  assediarla  e  prenderla.  Nel  primo 
caso  incorrerebbe  in  una  divisione  di  forze,  sempre  dannosa 
in  guerra,  net  secondo  in  una  perdita  di  lempo,  uomini  e 
mezzi,  a  tatto  vantaggio  della  difesa  del  paese.  Lo  stessa 
dicasi  di  Piacenza,  qualora  fosse  convenientemente  fortificata. 

L'operazione  per  la  riva  sinistra  del  Po,  dove  la  valle  è 
più  larga  e  non  ingombra  di  colline;  offre  per  la  sicurezza 
delle  comunicazioni  maggiori  vantaggi.  Laonde,  dopo  aver 
occupato  le  forteize  dì  Casale  e  di  Alessandria,  e  la  linea  del 
Po  superiormente  alla  confluenza  del  Ticino,  sarebbe  da  prefe- 
rire di  passare  sulla  riva  sinistra  e  prendere  la  linea  di  ope- 
razione per  i!  Cenisio.  Ma,  se  l'esercito  nemico  iniziava  le 
sne  operazioni  per  la  riva  destra  del  Po,  si  è  perché  era 
penetrato  in  Italia  pe' monti  della  Liguria,  o  per  il  colle  di 
Argentiera;  e  però  i  forti  che  chiudono  le  valli  di  Susa  e 
Pinerolo,  essendo  in  potere  degli  Italiani,  per  cangiare  la  linea 
di  operazione  primitiva  eoa  quella  del  Cenisio,  converrà  innanzi 
tutto  impadronirsene.  Nel  qual  tempo,  al  certo  non  breve,, 
l'esercito  attaccante  dovrà  sospendere  le  operazioni  contro  il 
Ticino;  e  quindi  fare  abilità  all'esercito  italiano,  non  pure 
di  rifarsi,  ma  anche  di  manovrare  e  tentare  di  riacquistare 
in  parte  i  perduti  vantaggi. 

Se  il  nemico  discenda  in  Italia  per  una  delle  grandi  strade 
che  attraversano  le  Alpi,  dal  Cenisio  al  Serapione,  è  naturale 
che  operi  sulla  riva  sinistra  del  Po;  ed  in  tal  caso,  superata 
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Is, linea  del  Ticino,  volgerà  i  suoi  attaccbi  contro-  la  litiba 
del  -Po,  da  Stradella  io  giù.  Una  posizione  fortificata  che 
coprisse  i  punti  sai  Po,  e  facesse  abilità  di  passare  rapida- 
mente dall'una  all'altra  riva,  per  sboccare  in  massa,  rende- 
rebbe assai  disagevole  l'operanonè  del  nemico.  Il  tratto  fra 
Stradella  e  Piacenza,  di  una  distesa  capace  di  essere  vali- 
damente difesa  da  un  furie  esercito,  può  didlcilraente  esser 
forzuto  dal  nemico;  e  passare  il  fiume  fra  Piacenza  e  rim- 
boccatura dell'Adda,  il  quale  versa  le  sue  aque  nel  Po  poco 
lungi  da  questa  città,  sarebbe  un'operazione  pericolosa.  L'attac- 
cante dovrebbe  per  questo  effettuare  una  marcia  di  fianco 
in  prossimità  dell'esercito  postato  sotto  Piacenza,  Correre  i! 
rischio  d'essere  attaccato  nel  momeiito  del  passaggio,  quando 
la  sne  truppe  fossero  divìse  sulle  due  rive  ;  e  quindi  di  esser 
battuto,  stretto  fra  il  Po  e  l'Adda,  che,  essendo  rafforzato  da 
piaize-e  difeso  dalle  milizie  lombarde,  non  potrebbe  sperare, 
di  passare  per  sottrarsi  ad  una  tristissima  posizione. 

E  perft,  per  passare  il  Po  al  disotto  di  Piacenza,  dovrebbe 
l'attaccante  ibipadronirsi  innanzi  tutto  del  corso  dell'Adda, 
e  sopratntto  delle  piazze  che  sono  verso  la  parte  bassa  del 
suo  corso.  Cotesta  operazione  richiede  del  tempo,  comechè  la 
lìnea  .difesa  da  milizie,  non  potrebbe,  dalle  piazze  in  fuori, 
opporre  valida  resistenza  contro  namerose  truppe  regolari; 
non  per  tanto  vuoisi  por  mente  cbe  T  attaccante ,  in  pari 
tempo  che  opera  contro  l'Adda,  deve  contenere  tutto  l'eser- 
cito che  da  Piacenza  muova  per  altaecario  su!  fianco  destro; 
la  qual  cosa  rende  debole  l'attacco  dell'Adda,  eseguito  come 
sarà  da  una  piccola  parte  delle  forze  del  nemico. 

Impadronitoii  questi  del  corso  dell'Adda,  le  milizie  avranno 
una  sicura  ritirata  da  prima  sull'Oglio,  indi  sul  Mincio  'e  snl- 
r  Adige;  e  però  potranno  risistere  senza  impegnarsi  in  azioni 
decisivo.  E  poiché  l'attaccante  non  può  seguirle  per  lungo 
tratto,  se  prima  non^asi  impadronito  dei  punti  forti  che  sono 
ani-  Po,  donde  l'esercito  italiaho  paò  muovere  per  attaccarlo 
sai  fianco  e  tagliargli  la  oomnnicantHiì;  na  segiiei  cbe  passato 


il  [lericolo,  es3B  possono  nuovamente  avanzare,  riprendere  te 
linee  abbandonate  e  molestare  sul  fianco  l'avversario.  Frat- 
tanto coprono  tutta  la  valle  del  Po,  ad  oriente  di  quella  parte 
occupata  dal  nemico,  comunicano  con  la  riva  destra  per  mezzo 
dei  ponti  fortiiicati  sul  Po,  che  sono  più  in  giù  della  linea 
occupata  da  esse  milizie,  e  per  la  destra  danno  la  mano  alle 
popolazio&i  ddle  inontagae,  donde  queste  possono  face-inear- 
sioni  nella  pianura,  «ppoggiaudòs!  aiìe  piazze  qhe  ne  difendono 
i  passi. 

Le  milizie  dell' Italia  centrale,  raccolte  lungo  il  Po  dall'im- 
boccatura dell'Adda  in  giù,  facendo  centro  dtlla  difesa  Cre- 
mona, dove  occorrono  taluni  ponti  ed  alquante  fortilicazioni, 
assicurerebbero  dalle  sorprese  il  passaggio  del  fiume  sino  ad 
un  buon  tratto  al  di  sotto  di  Cremona.  Ond'è  che  il  nemico 
dovrà  tenere  osservata  le  milizie  ritiratesi  su  l'Oliio  e  quelle 
della  Valtellina,  coutcuere  tutto  l'esercito  attivo  italiano  pas- 
sato a  Piacenzii,  e  quindi  tentare  di  passare  il  Po  al  di  sotto 
dell'imboccatura  dell'Adda;  troppe  cose,  per  cui  con  baste- 
ranno al  certo  le  sue  forze,  nelle  condizioni  ordiu:irie. 

Óe  il  nemico  lasci  molte  forze  incontro  Piacenza,  l'attacco 
contro  il  Po  non  potrà  che  esser  debole;  e  il  difensore,'  facendo 
passare  alquante  truppe  permanenti  a  Cremona,  che  unirà 
alle  milizie,  avrà  forze  bastanti  da  frustrare  qualunque  tentativo, 
e  forse,  attaccando  opportunamente,  potrà  finaacLie  ottenere 
un  rilevante  vantaggio. 

Se,  invece,  la  parte  dell'esercito  destinata  a  forzare  il  pas- 
saggio del  Po  sia  numerosa,  quella  lasciata  ad  osservare  il 
difensore  a  Piacenza  non  potrà  essere  forte  abbastanza;  ed 
aliora  questi,  prendendo  l'offensiva,  sarà  quasi  sicuro  di 
batterla,  allontanarla  dall' Adda  o  stringerla  a  questo  Qume, 
impadronirsi  della  riva  destra  e  tagliare  le  comaoicazìoiii  al 
nemico;  e  se  questi  si  ostini  a  voler  passare  il  Po,  potrà 
forzare  l'j^dda  ed  attaccarlo  nel  momeq,to  del  passaggio,  eoo 
^•eraniB  di  splendido  successo;  Per  la  qual  .cosa,  non  appena 
mosso  reaercUo  italiano  d«,PjaceBta,  le  trai^»  passate  al  dì 
là  ddl'Adda  dovranno  tornare  prontamente  indietro. 
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La  liifficollà  di  esfigulrc  il  passaggio  licl  l'u  frii  Strabella 
e  Piacenza,  ed  ii  pericolo  di  tentarlo  al  di  là  dell'Adda  sein- 
prechè  tutto  T  esercito  difensore  possa  sboccare  per  Piacenza, 
costringe  l'assalitore  ad  impadronirsi  dì  questa  piazza;  ope- 
THZìone  certamente  lunga  e  difficile  in  presenza  di  tutto  1'  eser- 
cito, il  quale,  padrone  delia  linea  del  Po  e  dei  punti  di  pas- 
saggio, no;i  che  deli'  Adda,  ha  largo  campo  di  manovra  e 
può  per  diverse  vie  molestare  e  forse  disturbare  del  tutto 
l'assedio,  in  concorreiua  delle  milizie,  con  le  quali  si  trova 
ìq  perfetta  comunicazione. 

Se  l'invasione  proceda  dalla  frontiera  orientale  delle  Alpi, 
l'attacco  del  Po  avrà  luogo  dopo  che  il  nemico  si  sia  impa- 
dronito della  linea  dell'Adige;  ed  allora  egli  potrà  operare, 
o  per  il  terreno  fra  questo  fiume  ed  il  Mincio,  o  per  il  Poie-  ' 
sine.  Nel  primo  caso,  passato  l'Adige  a  Verona  e  Legnago, 
e  volendo  immediatamente  forzare  il  passaggio  del  Po,  dovrà 
farlo  fra  Mantova  ed  Ostiglia;  tratto  breve  e  facilmente  difen- 
dibile, innanzi  al  quale  il  nemico  può  dal  Mincio  essere  minac- 
ciato sul  fianco  destro  ed  alle  spalle.  Passare  questo  fiume 
per  forzare  i!  Po  superiormente  al  Serraglio,  non  Io  si  può 
senza  essersi  impadronito  di  Mantova,  donde  si  difende  U 
linea  del  MIneio,  e  si  minaccia  sul  fianca  ed  aUe  spalle  la 
ìnnga  linea  circolare  che  il  nemico  dovrebbe  descrivere  per 
raggiungere  il  P^,  passando  per  la  parte  superiore,  da  Peschie- 
ra a  Coito.  £  però,,  operando  snlla  destra  dell'Adige,  non  si 
paò  sperare  di-  forzare  il  Po  se  prima  non  si  sìa  padrone  del 
Mincio  e  di  M^Ìqto,  e  toUa' all' avversario  la  riva  siqistra  di 
qiiQl  fiamè,.  da  Bòrgoforte  in  già;  opèr&ziooe  iÙDg&  e,  faconda 
^'-«vl^itDuiti^  che  potrebbe  fax  caa^^are  le  sorti  delle  armi. 

{itt'.'iMift^stji  altrimenti  se  il  nemico  operi  per  il  Polesine, 
^' ca^'nd  iebs '  il 'corso  stesso  dell'Adige  di  cui  è  padrone, 
«opre  in'grui  p&rte  il  fianco  della  linea  di  operazione.  Noa 
v'ha  che  il  ^tto  fra  l'Adige  ed  ii  Po,  il  quale  potrebb' es- 
sere attaccatd;  ma  è. breve,  e  per  la. natura  intrigata  del 
suolo  facilmente  difendibile  con'  un  corpo  propor2Ìon«to,Tsf- 


forzato  da  alpaui  trinceranuiatì  temporanei.  Oltreché,  coperto 
dall'Adige,  il  Bemico  può  bfuiissìmo  nascondere  i  suoi  prepa- 
rativi-e  la  marcia  delle  troppe,  e  far  che  il  segreto  non  sia 
srelato  che  nel  noraeoto  del  passaggio,  dell'Adige.  Ora  da 
questo  Guqie  al  Po,  passando  pgr  Rovigo,  si  giunge  id  pache 
ore,  mentre  che  àa  Mantova  a  Rovigo  si  cont^oo-  due  in  tre 
marcie;  sicché  il  nemico  potrebbe  aver  compiuto  la-èus  epe* 
ratione,  prima  che  non  si  fosse  dai:  difeinsori  potato  tentar 
nulla  di  decisivo  per  impedirlo. 

Un  meEzp  efficacissimo  per  rimediare  a  qnesto  incouTe- 
niente,  sarebbe  .qiiello  d' inondare  il'Polesijie' con  tagliare  le 
dighe  d^i  fiumi;- ma  cotesto,  r  uno  di  que'mem  estremi  da 
non  potersi'  adoperare  t«»ppo  leggermente,  e. ioonvien -meglio 
costruire  una  testa  di  ponte.ad-Occhiobelh),  o  all' incirca.' Le 
truppe 'regolari  diel  difensore  .prenderebherQ  posizione  in  tal 
caso  tra  Reyere  e  Sermide,  gettandovi  alcpni  p&nti  co|jèrÌi 
cou  Oliere  occasionali;  e  la  cus^dia  del  fiume  a  la  prilAa 
jeastenia;  in-  ^a  ì  -fiani^i  dell' Qse;dto.  principale  ,  verrebbe 
affidata  ad  una  parte  relatìvuneDte,i»ccpla  di  truppe  rego- 
lari,, coadiuvata  dnlle  milizie  dell'Italia  oedli'alei  In  taLguìsa 
r^esercito  difen^ré  treverebbèù  ben  postato  per-,  impedire 
dirdttame&te  qualunque  Stativo  di  pasìaggió  fra  Màntov'a 
ed'Ostìglia,  in  pttrì  tempo  ,jche  potrebbe  accfurere' in  tempo 
alia  difesa  de' fianchi  

Difatti,  se  il  nemico' si  .rivolga ,  contro  Mantova^  in  una 
marcia  tntto  l' esercito  ìroverassi  riunito  nel  Serraglio  ,  in 
soccorso  del  corpo  di  milizie  della  riva  destra, delPoJascia- 
tovi  a  guardia,  e  potrà,  rendere  vana  altresì  , ogni  -manovra 
frante  per  l'alto  Mincio  intorno  Mantova.  Se,  inv^,  egli 
si  cacci  nel  Polesine  per  passare  il  Po  a  Pobtelagoscaro  o 
Polesella,  in  tina  forte  marcia  tutto  l'esercito  difensore  potrà 
riunirsi  ad  Ouchiobello,  e,  passando  sulla  sinistra  del  fiume, 
trovarsi  alle,  spalle  delle  posizioni  che  ii  nemico  può  aver 
prese'  snlls  ^ghe  per  guardarsi  dal- lato  di  Mantova.  Qua- 
lunque .volta,  con  un  buon  sistema  di  segnali  si  sia  protita- 


Digitized  by  Coogle 


4*7 

iDdDte  avvisati  delle  operazioai  del  nemico ,  dovendo  questi 
passare  l'Adige,  indi  percorrere  lo  spazio  che  lo  separa  dal 
Po,  fare  i  suoi  apprestamett.ti,  superare. le  prime  resistenze, 
gettare  i  ponti  .e  passare  sulla  riva  destra  (operaiioni  tutto 
che  per  nn  grosso  fiume  come  il  Po.riebìedpno  un  tempo 
eonsider^vole)  à  probabile  che  prima  che  Toperazione  non 
sìa  compiuta,  l'esercito,  difensore  da  Occhiobello  abbia  po- 
tuta operare  sul  fianco  del  nemico  ed  attaccarlo  nel  mezzo 
del  passaggio.  Per  la  qnal  cosa  questi  dovrà  far  precedere 
li^si»  oper^ùone  dalla  preaa  della  testa  di  ponte  di  Occhìo- 
ìiéll^t  iqH^nàndou  in  ub  assedio  di  non  -lieve  momento.  ' 

itoti  p^r  tanta  la  difesH -  del  Po,  da  Mantova  in  gin,  oSte 
magari  difficollà  che  non  l'altro  tratto  ìnnanù  diacorao  al 
quale  restringer  la  difesa,  semprechò  l'attaoco  proceda  per 
la  frontiera'  occidentale.  La  lunghezza  eccedente  del  tratto  fra 
Mantova  ed  il- mare,  rende  difficile  ad  un  esercito,  se  pure 
mumeroso,  d'impedire  che  non  sia  sorpreso  o  forzato  il  pas- 
saggio in  qualche  punto;  la  cooperazione  d)  numerosi  corpi 
di  milizie  bene  ordinate  .diminuisce  il'  pericolo,  ma  non  lo 
elimina.  Di  maniera  che -il  meiEO  più  Sicuro  di  difesa,  sarà 
pur  sempre  quello  d'inondare  ÌL Polesine;  meno  roviaoM,  cbp 
pub  solo  adoperarsi  da  ana  popDlB;ùoaè  inGammlta  da  véro 
sj^rìto  dMpdipendenza,  ma  cbs  non.  potrebhe^ i  ordinare  da 
àutorìtà  «lualunque.  ,  -  ' 

-|2ll4l0rajl  nemico  pQnetri  per  la  fronUera  settentrionale 
d!  Italia,  può  discendere  nel  piano  par  ìa  riva  destra  delllA- 
dig!3^;.pcfr  la  Rocca  d'Anfò'^  il  Chiese,  o  per  la  Valtellina, 
sflgaeDd<\  il  eorso  dell'Adda. 

.iler-Vaiforure  la  linea  del  .Po  sol  centro  .ed  agevolare  le 
muiayie,  .flH<HWVfti.  vorrebbesi,  oqa  piaKa  fra  Cremona  e 
li^kiitova,  affimi  a  Casalmaggiore.  -  ,  > 
.;j^,)l  n^m^.  discenda  nel  {nano  per  la  riva  ■  destra  del- 
l'-Adìge,.  a?rà .sofia  destra  il  Mincio  e  sulla  sinistra.  l'Adige; 
e,  volendo  passare  il  Po  senza  deviare  dalla.  linea  ohe  ve  lo 
c<^nce  direttamente^  dovrà-pass^lo  fra  la  poqilone  diMao-- 
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tova  e  le  paludi  veronesi:  operazione  che  abbiamo  di  già 
veduto  quanto  sia  disagevole,  avendo  sul  fianco  Mantova  ed 
il  Serraglio,  dove  si  troverà  raceolto  tutto  l'esercito  attivò 
dei  difensori.- E  le  difficoltà  saranno  in  qaeslo  caso  tanto 
maggiori,  quanto  che  sul  Mincio  e  l'Adige  si  troveraoDO  rac- 
colte le  milizie  lombarde  e  venete,  le  qnali  minacceranno  la 
linea  d'operazione  del  nemico  in  su  i  fianchi,  e  pe'monti 
della  Camouica  e  del  Cadore  estenderanno  la  loro  sfera  di 
azione  sino  nel  Tlrolo;  e  però  l'attaccante  dovrà  fasciare 

10  qael  paese,  non  che  sa  i  fiancbi  dal  lato  dell'Adige  c  del 
Mincio,  forze  sufScienti  per  àssicarare  le  conife^Bazioni,  e 
q  aio  di  muovere  verso  il  Po  con  forze  molto  diminuite.  I|Ér 
dìstoglÌBre  minori  forze,  converrà  coprire  i  Ganchì  per  mezzo 
dello  «tessj>  Mincio  e  dell'Adige,  impadronendosi  delle  piazze 
che  difendono- quelle  linee;  operazione  Ibuga  e  .faticosa.  -  '' 

Per  risparmiare  tempo,  msÉi  é%aticbe,.  sareblMKjiieàti^i 
impadronirsi  di  Verona,  passare  l'Adige  e  preUderen&.lid^eit 
di  operazione  per  Ro.veredo  a  Vicenza:  ma  per  questo  ÌAàb^ 
gaa-  essere  padrone  dei  forti  che  chiudono  la  Vallarsa,  (Ùare 
l'assedio  ^  yerona.  E  poiché  restando  Legnago  in  {potere 
dfltl'óKiM^  italiano,  potrebbe  questo  sempre  passare  il  fiume' 
e4  attécflate' ai- fianchi  ed  alle  spalle  l'esercito  nemico  nei 
momeQto  cbe  si  accingesse  a  superare  il  basso  Adige  per  re- 
carsi-bel  Polesine,  sarà  messeri  impadronirsi,  altreù  di  Le- 
goago,  .per  «gnoreggÌE^^  tutto  il  corso  dell'Adige.  Gomiùate 
cofesfe  opet^ùoni^  laiUfeSa  del->Po  sarà' Ìden6ca  a.  quella 
per  noi  discorsa  contro  no  eset^ito  cfae  proceda  dall' Isbnzo.' 
'  <,  Forzare  il  Mincio  inaino  a  cb«  il  difensore  sia  padrone  di 
Mantova  e  del  Serraglio,  abbiamo  -veduto  come  sia  opera- 
zione.'  diflicile  e  non  capace  di  condarre  a  risnltatì  impor- 
tanti; più  disagevole  e  pèrìcolosa  ancora,  n^Ue  - con^zionì 
ordinarie,  sarà  il  passare. qael  Some  per  recarsi  a  valicare 

11  Po  al  di  sopra  di -Mantova,  sopratatto  quando  si  abbiano 
ìA  su  t  fianchi  le  miliue,  cfae,  appoggiate  alle  lìnee  dei  fiumi 

-laterali,  possano  operare  sofie  comanicazioni  dell'  attaccante. 
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SbtMJcando  nel  piano  per  la  valle  dei  Chiese ,  il  nemico 
avrebbe  in  au  i  fianchi  il  Mincio  e  TOUio,  occupati  dalle 
milizie.  Ben  inteso  che  quelle  a  guardia  del  ser;ondo  di  qne- 
sti  (iami,  occuperebbero  la  parte  .dia.  di  esso,  sino  al  paolo 
dove,  cungiundo  direzione  corre  prusso  che  parallelo  al  Po; 
quest'ulfimo  tratto  sarebbe  occupato  c  difeso  dalle  truppe 
regolari,  le  quali  potrebbero  operare  sul  lianco  del  nemico 
che  attaccasse  il  Mincio  o  l'alto  Ollio  e  contribuire  alla  di- 
fesa di  queste  linee.  Foriare  il  Mincio  per  operare  nello  spa- 
zio ebé  !o  divide  dall'Adige,  cambiando  la  linea  di  operazione 
del  Chiese  con  quella  che  discende  dal  Tirolo  lungo  l'Adige 
è  un'operazione  che  richiede  tempo,  per  quindi  trovarsi  in  . 
condizioni  non  miclinri.  di  rrnelle  or  ora  descritte  ;  ed  allora 
tanto  valeva  discendere  direttamente  per  questa  via,  seguen- 
do un'operazione  più  semplice,  Passare  l'alto  Ollio  per  quindi 
recarsi  ad  attaccare  la  linea  del  Po,  esporrebbe  il  fianco  del- 
l'invasore alle  imprese  di  tutto  l'esercito  difensore  che  jnuo- 
vesse  dal  basso  Ollio,  ed  abbandonerebbe  la  sua  linea  tii_ 
operazione  In  potere  di  questo;  e  però  sarebbe  mastibri  in  tal 
caso  cangiare  la  linea  di  operazione  del  Chiese  con  qnells 
dell'Adda,  ovvero  impadronirsi  da  prima  della  Valtellina.  Ma 
allora  sarebbe  miglior  coDìigliu  prendere  questa  linea  d'in- 
vasione sin  dai  principio,  con-  miaor  perdita  di  tempo ,  che 
in  guerra  ha  un  valore  ioestlmabilB.  Per  la  qual  cosa,  sboc- 
cando per  il  Chiese,  è  indispensabile  contenere  le  milizie-che 
sono  in  su  i  banchi,  impadronirsi  pote<idolo,  delie-  linee  che 
difendano,  c  quindi  attaccare  l'esercito  principale  snl  basso 
Ollio. 

Questo,  scacciato  dalla  Sua  "posiiìone,  si  rìHrerii  sol  Po  a 
Casalmaggiore,  le  milizie' dell'alto  Ollio  ripiegheranno  snl- 
l'Adda,  qnelle  dell' Italia. centrale  si  metteranno  a  difesa:  <lel 
Po,  su  i  lati  dell'esercito  prindpale,  ed  occuperanno  forte- 
meute  Cremona  e  Borgolbrte. 

.  It  tratto  del  Po  fra  Casahnaggiore  e  l'imboccatura  ddt'Ol- 
lii),  fòrmaodo  un  grande  arco  rientrante,  riegee  facile  difèn- 
tlBziAc.k»n.  studi  H 
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derlo  da  Casalmaggiore  d'onde  l'esercito  difensore  paò  [>ren- 
dorè  sut  lianco  ed  alle  spalle  l'assalitore,  innuizi  che  abbia  com- 
piuta l'operazione'  Dall'imboccatara  delL'OUio  &  Borgoforte,  'il 
corso  del  tiume  è  brevissimo,  e  però  agevoli  a  difendere;  senu- 
cbè  il  nemico,  ripassando  stilla  riva  sinistra  deirOllio,  Ten*ebbe 
ad  abbandonare  nuovEnnente  questa  lìnea  all'esercito  difensore 
il  quale,  ascendo  da  Casalmaggiore,  la  rioc9aperebb'e ,  le  cose 
rilocnerebbèFO  nelle  condizioni  di  primate  l'operauonc 
fatta  diverrebbe  inutile.  Inoltre  le  mifiiie  del  Ticino  raccolte 
nei  Serraglio,  potrebbero  per  Borgofdrta  arrecare  rinforzi  aì 
difensori  del  Po,  o  attaccare  sul  Gsnco  ed  alle  spalle  il  tie- 
.  mico  quando  sia  di  già  impegnato  con.  l'eserato  regobu-a,  e 
'  rendere  la  aua  poaiiione  molto  pericoloso,  nei  caso  perda  la 
battaglia,  com'è  probabile  se  si  scelga  bene  il  momento^' 

Il  passalo  del  Po  riesce  pili  agévole  fra  Grémona  e  Ca- 
salmaggiore. Il.traUo  del  fiume  k  abbastania  lungo,  e  Cre- 
mona ^rge  di  molto  nella  Lombardia;'  peropcbè  il  ^me  ; 
da  quel  punto,  al  oonKuente  dell' Qngina',  scorre  da  setten- 
trione al  meiEo^,  qnincU  inclina  a  sciloeco  sino  a  Casal- 
maggiorp.  „  .     '  '   .  . 

-  Non  pertanto  resetcito  'di&nscire,  meovendo  da  Cas^mag- 
giore  a. risalendo  il  fiume,  può  Operaie  sul  fi&acó  »mstra 
dall' attaecante  &  batterio  nell'atto  c|^.  pas^aggb,  purché 
operi  eoa  (Utilità ,  e  non  si.  iasd  contenere  dentro'  Casd- 
nuggtore  dalle  dimostrazioni,  di  oi^'qiVibibe.dìstaeeameato. 
Se  si  tenga  a  giusta  distanza  dal  ^osso.  dell' esenùto  nemico, 
-  rifiuti  d'impegnarsi  coàtro.la  totalità  d^He  forze  e  colpisca 
il  momento  in  die  parte  di  esse'sieno  sull'altra  riva,  potrà 
ottenere  segnanti  v^taggi,  qualunque  volta  il  nemico  si  ostini 
a  non  rifihiamare  le-}nip{)e  già  gassate;,  o -pure  potrà  far 
fallire  l'operaùone,  sfi  quegli  ritiri  le  trnppie  ip  'tempo  per 
impegoan, battaglia.  In  qoesto  caso  conviene  che  l'esercito 
difensore  rifiuti  un  impegno  generale,  qualni^ne  volta  abbia 
poca  probabilità  di  vittoria;  pronai  a  ritentare  l'operauoDO, 
se -il  nemico,  disperando 'di.  costrìngerlo  ad  una  deusiva  bat- 
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taglia,  sì  accinga  a  ripassare  il ^0.104116^  sé  il  nemico  lo 
iaualzi  con  tutte  le  forze,  egli  ripiegherà  fio  sotto  il  cannoDe 
di  Casal  maggi  ore,  pronto  a  riprender  la  marcia  in  amiti 
non  appena  quello  faccia  nuovi  movimenti.  Le  mUiiie  ÌDtaQto 
opereranno  sulle  comunicazioDi,  e  tenendo  il  nemico  io  con- 
tinuo allarme,  i'obligheranno  a  far  distaccamenti,  ed  age- 
voleranno il  compito  dell'esercito  attivo.  Di  maniera  che  mo- 
strandosi attivi,  operando  con  prudenza  in  taluni  momenti 
e  con  ardire  ia  altri;  ed  essendo  vigilanti  ed  abili  nell'im- 
piego dei  tempo,  si  riesce  a  mettere  il  nemico  nella  necessità 
di  attacccare  i  difensori  nelle  loro  posizioni  sul  Po,  scacciarli 
dalla  rivai  sinistra  e  prendere  possesso  del. corso  del  fiume, 
umanzi  di  potere  pensare  a  sforzarne  il  passo. 

Cotesto  metodo,  di  difendere  una  lìnea  formata  da  un 
grosso  filarne  col  tenersi  sulla. riva  occupata  dal  nemico,  è 
qoello  con  tanto  successo  adoperato  da  Turenna  sul  Reno, 
nella  guerra  del  1675. 

Nell'anno  precedente  gl'imperiali  avevano  perduto  l'Alsazia; 
il  celebre  Montecuccoli,  messo  a  capo  delle  truppe  imperiali, 
ricevette  il  carico  dì  riprenderla.  Turenna  comandava  le 
armi  francesi  in  Alsazia,  ed  accampava  sotto  le  mura  di 
di  Strasbourg  per  imporne  alla  borghesia  di  quella  città. 
Montecuccoli  prese  l'iniziativa;  fece  spargere  la  voce  che 
recavasi  ad  assediare  Filisburgo,  ed  invece  discese  il  Reno, 
gittò  un  ponte  a  Spira  e  passò  sulla  riva  sinistra.  Turenna, 
nulla  curando  l'iniziativa  del  nemico,  gltlò  un  ponte  ad  Ot- 
tenheim,  i8  chilometri  al  di  sopra  di  Strasbourg,  si  recò 
sulla  Kintiig,  coprì  Strasbourg  ed  il  ponte  ili  Ottenheiiii  ,  e 
minacciò  le  comunicazioni  dell'avversario  pur  la  [uri^sla  Nera. 
Montecuccoli  csilò  alcuni  giorni,  ma  fu  costretto  a  seguire 
l'iniziativa  di  quello  ed  a  ripassare  sulla  riva  ilcaira.  Tu- 
renna, disponendo  di  forze  minori  delle  ncmicbu,  non  stimò 
opportuno  di  avventurare  una  battaglia  offensiva ,  e  si  trin- 
cerò Della  aua  posizioDe.  K  Montecuccoli ,  vedendo  che  l'at- 
taccare  il  soo  emulo  in  quella  posizione  trincerata  non  o[- 
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frìva  probabilità  di  successo,  si  mis^  a  manovraré  por  ^r- 
nelo  uscire  e  'qniadi  costriogerlo  s  ripasaaré  il  Renò. 

Un^prirao  teatativo  contro  il  poniÈ  di/Olteoheim  andò  fal- 
lito per  le  còntrtfmanoire  di  Tnrenna,  e.  più  aìicora  per  aver 
qii^ti  avvicinato  il  ponte  di  doe  leghe  a  Strasbourg,  retliG- 
<ìaQdo  per  tal  dodo  un  errore  commesso.  Montecuccoli  volle 
di  poi  sorprendere  Strasbourg,  favorito  dalla  stessa  borghesiii  , 
di-qnella  città  con  la  quale  aveva  intelligenze,  ma  non  riuscì 
per  l'attività  e  le  sapienti  operazioni  di  Torenna;  in  seguito 
di  che  chiese  a  quelli  di  Strasbourg  un  ponte  e  rauniiloni 
da  guerra,  discese  il  Reno  ed  accampò  a  Scher/heini  nella 
speranza  di  ricnvere  il  convoglio  da  Strasbourg.  Ma  Turenni 

10  segui,  postossi  a  Freistadt,  appoggiandosi  al  Reno,  fece 
costruire  talune  steccate  nel  fiumn  ed  occuparne  le  isole,  nelle  i 
quali  costruì  itlquanti  ridotti  armati  di  grossa  artiglieria,  e 
frustrò  quest'  uUimo  tentativo.  Infine,  avendo  mestieri  Turenna  1 
di  lasciare  una  posizione  malsana,  il  li3  luglio  passò  la  Rea- 
ehen  ad  un  guado  pooo  conosciuto,  tagliò  Montecuccoli  da 
OSenboarg,.  donde  questi  traeva  i  vìveri  e  comunicava  col  ^ 
corpo  di  Caprara;  la  quii  cosa  obbligò  Montecuccoìi  a  levare 

11  campo  e  recarsi  dietro  la  Susbach,  per  riunirsi  a  quel 
generale.  Tjaronna  lo  seguì  c  prcparavasi  ad  attaccarlo,  ma 
una  palla  da  cannone  venne  a  troncare  il  corso  de'  suoi  giorni. 

Queste  operazioni  durarono  due  mesi,  a  tutto  vantaggio  di 
Turenna,  il  quale  impedi  il  passaggio  di;]  Ri:no;  e  quando 
fu  mortalmente  ferito,  il  suo  avversario  stava  per  ripassare 
la  foresta  Nera  ed  abbandonare  la  valle  del  Reno. 

Nelle  condizioni  in  cui  noi  supponiamo  la  difesa  del  Po,  la 
posizione  dei  difensori  sarebbe  migliore  di  quella  di  Turenna, 
e  quindi  la  manovra  più  cfiìcace  ancora. 

Turcnnaj  passando  suila  destra  dei  Reno,  non  Irovavasi  in 
paese  le  cui  popolazioni  fossero  iniuruasate  nella  difesa,  né 
sul  fianco  dell'esercito  imperiale  operavano  corpi  numerosi  e 
bea  ordinati  di  milizie.  Chè  in  tal  caso  il  suo  avversario 
avrebbe  dovuto  lasciare  sulla  riva  destro,  a  garanzia  de'fìan- 
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nhi  dclk  iliiea  di. operazione,  parte  delle  sue  furze;  c  Turennii 
attaccando  le  truppe  della  riva  destr*  quando  Mootecuccoli 
era  sulla  sinistra,  avrebbe  potuto  separarle  dulie  altre.  Inoltre, 
anche  dopo  che  Montecuccali  ripassò  sulla  riva  destra  del 
Reno,  l'esistenza  della  milizie  su  i  suoi  fianchi  ed  alle  spalle 
io  avrebbe  costretto  a  tener  divise  le  sue  forze  con  grande 
.vantaggio  di  Turenna,  che  avrebbe  potuto  attav:i;:ire  il  corpo 
principale  di  Montecuccoli  con  speranza  di  successo. 

Se  il  nemico  discenda  nella  pianura  italiana  per  la  valle 
dell'Adda,  avrà  in  suìfianclii  il  Ticino  e  f  Olilo,  e  rapporto 
al  passaggio  del  Po  si  troverà  in  posizione  pressoché  simile 
a  quella  di  aci  esercito  che  muova  dal  Ticino.  E  se  ha  il 
vant:iggio  che  la  sua  linea -di  operazione  sìa  perpendicolare  al 
Po,  e  però  non  soggetta  agli  attacchi  di  fianco  dell' esercito 
attivo  postato  su  questo  Dumo,  ha  per  converso  arabi  i  fianchi 
esposti  alt  azione  disile  milizie  che  si  appoggiano  al  Ticino, 
ali  Olilo  ed  ai  humi  che  sono  indietro.  Per  la  qual  cosa  la 
difesa  liei  Po,  come  nuli  ali.ro  caso,  restringesi  fra  Piacenza 
e  Cniinoiia.  <i  ih  luJgo  alle  medesime  manovre. 

La  difusa  di  un  hume  cunic  il  Po.  con  un  esercito  nume- 
roso quanto  quello  che  può  fornire  i  Italia  tutta,  coadiuvato 
da  numerose  mdizie  bane  ordinale,  può  riuscire  efficacissima 
e  dar  luogo  ad  un  mutar  di  fortuna.  * 

§  «.  —  lìmi»  di  dUea*  deU'Itnlla  ceatinle. 

Un  precetto  di  strategia  gcncriilniciite  riconosciuto  e  clic 
fra  i  militari  si  c  acquistato  l'evidi:!iia  dell'  insinui;!,  si  il  quello 
che  nell'  avanzare  la  linea  di  operazione,  iir;l  retrocedi; re  quella 
di  ritirata,  debbano  possiLtiIraenle  essere  perpeniiioolari  alla 
base  e- corrispondere  nel  mezzo  di  essa.  Mercè  la  prima  con- 
dizione, si  è  più  prossimi  al  punto  di  ritirata  che  11  nemico; 
mercè  U  seconda,  l' esercito  postato  innansi  difende  meglio 
la  base^  petendo  .  operare  a  ieatra  e  s  ùaislra,  secondo.  le 
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mosse  ficl  nemico,  e  cnglierto  sul  fianco  ed  alle  spalle,  fa- 
reniio  metà  soltimto  del  cammino  che  nel  caso  in  cui  la  linea 
(ii  operiiiiotie  partisse  da  una  delle  ali.  E  però  un  esercito 
per  tal  forma  dispDsto,  copre  uua  distesa  doppia  che  se  stesse 
inanzì  ad  una  delle  ali  ud  alla  medesima  distanza. 

Seniachè,  quando  &i  sia  postato  innanzi  al  centro,  se  pura 
il  nemico  giunga  con  le  sue  manovre  a  sorpassare  una  delle» 
^di  ed  a  minacciare  di  pr.evcnire  il  difensore  sulla  sua  linea 
'li  operazione  ,  inatiii  di  essersi  abbastanza  avvicinato  alla 
tiase,  questi  può  sempre  ritirarsi  obliquamente  sull'ala  op- 
posta; mentre  ulie  se  fosse  postato  inanzi  uua  delle  ali  della 
base,  se  l'avversario  giungesse  con  le  sue  manovre  a  sorpas- 
sare l'ala  opposta,  ii  difensore  si  troverebbe  stretto  all'osta- 
colo cui  appoggia  l'ala  della  base  stcssn,  e  quindi  oblìgato 
ad  arriscbiare  una  battaglia  in  posizione  sfavorevole,  per 
riaprirsi  le.O^unicazioni,  col  pericolo  di  soffrire,  un  djaaatro 
nel  caso  la  sijrte  delle  armi  gli  fpsse  contrarili. 

Considerazioni  ad  un-dipresso  simili,  consigliano  di  scegliisre 
come  perno  ed  appoggio  delle  manovre  per  la  difesa  di  jina 
lìnea,  semprechè  le  circostanze  lo  consentano,  un  ponto  cen- 
Ir.aie,  piuttostochè  un  punto  estremo. 

Che  ss  poi  la  linea  di  difesa  si  presenti  obliquamente  al- 
l'iuvasiòae,  ovvero  con  una  delle  ali  ed  il  centro  inanzi  ,  la 
posizione  centrale  oltre  i  vantaggi  esposti,  offro  ancbe  l'altro 
di  proteggere  efficacemente  il  rientrante,  olTrundosi  di  Canco 
a  colui 'dfib  Tolessé  rivolgere  l'attacco  contro  di  queste». ,. 
'  Tale  è  la  linea  di  difesa,  dell' Apennino ,  dietro  quella  del 
l'o.  Essa  appoggia  la  sinistra  alla  Kiviera  di  Levante  e^sl 
mar  Ligure,  e  la  destra  alia  posizione  didla  Catolica  sniNÉft- 
dri^tico,  e  gì  sviluppa  obbliquamente  da  maestro  a  scilocco; 
di  maniera  che  i'Apentiino  'l'oacanc  forma  sulla  sinistni  ^nn 
salieirte,  donde  il  difensore  può  operare  sul  fianco  dell' aTXèfr 
ssrio,  qualunque  vqlta  questo  attacchi  la  destra  .veiWK:  la 
Gatolìca..^.-!;  .-.'-i;';-}-  ■■.  j  j^ii;.ij^t 
4  E  poro  i  difeosorì  del  Po  deVono  pot  m^nte  nellÀ  lorò  aperti^ 
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zioni  di  difbsa  a  Dtm  cpmprometfere  la-loro  ritirata  stiU^  Tp-, 
suana,  9  Bc^ratntto  a  non  Jasciaìsi  intercettare  l&  vie  die 
meoaiio  a  Fireme  ;^  IVAugitt;  dìreu'one  centrale- che  coorien 
statìiartl  di  coaservare,  cóme  quella,  che  li  tien  legati  agli 
Apènnini,  Aosb  miehgosì  le  posizioni  più  imfiprtanti.  ed  i 
■principali  paóti  -stoàtegici,  t  qoali' abilitano  di  oprare  molto 
"^igemlmeDle  sn  l'ano  a  Taltro  versante,  secoiodo  le  ùitostanze 
rìcb'iedano.  -._*■■  ^  ■  j 

'  AlcDoe  osservaziani  sulla  gnerf  a  dell'  indqnQdenza  italiana, 
intrapresa  da  Murat  nel  1815,  chiarirfiiuìo  megUo  le  nostre 
idee.- 

Il  re  di  Napoli  mosse  da  Ancona,  prendendo  come  '  linea  di 
operazione  la,  strada  che  Inn^Wso  l'Adriatico  oondnce  a  Bo- 
logna; un  solo  disbàccamenta  di  poche  migliaia  d^'nomini, 
composto  deHa  guardia  reale  a- piedi  ed  a  cavallo,  segni  la 
via  centrale  della  Toscana;  Gli  Austriaci  doVettero  retrocedere 
dinanzi  Murai,  e,  forzati  ^ul.Panaro,  ripiegarono  sul  Po.'ll 
distaccamento  Dapolitano  inviato  in  Toscana,  comandato  co- 
m't^a'da  dne  generali  indipendenli  e  di  egual  grado,  Pigna- 
telii  Strangoli  e  Livron,  l'uno. a  capo  della  fanteria  e  l'altro 
della  cavalleria,  sofl'ri  molti  ritardi  oelle  sue  operazióni,  di 
rincontro  il  generale  Nugent,  che  eoa  alquante  truppe  austria- 
che difendeva  la  Toscana;  e  però  non  giunse  in  tempo  sul 
l'o,  ed  .innaHiii  che  avesse  compiuto  le  operazioni  affidategli, 
essendo  stato  Murat  costretto  a  retrocedere,  ricevettero  l'or- 
dine di  ritirarsi. 

Certamente' la  colpa  del  non  essere  la  guardia  giunta  in 
tempo  sol  Po,  fa  dei  generali  che  la  comandavano.  Non  per 
taiito,  se'  l'indirizzo  generale  delle  operazioni  fosse  stato-  di- 
verso, anche  supponendo,  erronea  la  condotta  dei  capi  della 
guardia,  la  congiunzione  nella  pianura  di  Bologna  avrebbe 
probabilmente  avuto  luogo,  '  '  ■  - 

Marat  avrebbe  dovalo  invertire  l' ordine  della  ma  marcia, 
ptendere  la.  linea  di  operazioni^  dell'esercito  prìnoipale ,  per 
l'Umbria'e  la  Toscana,  e  sboccare  dagli' Apenninì  nel  Moda- 
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nese;  ie  truppe  della  guardia  avrebbero  dovuto  seguire  la  via 
lungo  l'Adriatico  e  tenersi. alcun  poco  dietro  l'esercito  priu- 
cipale,  alTiae  di  non  trovarsi  inipeguate  innanzi  tempo  contro 
forze  supGriori.  L' esercito  napolitaoo,  sbuocato  nel  Modanese 
e  forzato  il  Panaro,  avrebbe  costretto  l' austriaco  a  ripiegare 
sul  Po,  c  minacciata  la  ritirata  a  quel  corpo  nemico  che  si 
fosse  ostinato  a  contendere  il  passo  alle  truppe  della  guardia." 
Di  manierai  che  la  sola  marcia  inanzi  dell' esercito  principale, 
avrebbe  costretto  gli  aostriaci  ad  abbabdonare  ria  lungo 
il  mare,  e  la  coagiaD^ioue  della  guardia  aveà'  luogo  e.  Bolo- 
gna, se  pare  i  generali  che  la  gaidav^uo  avessero  commesso 
qualche  errore. 

La  cosa  stava  altrimenti  nella  minìerb  -  in -cui  procedette 
la  marcia.  Nugent  poteva  ostinarsi  a  rìroanere  in  Toscana: 
in  primo  luogo,  perchè  trovandosi  in  una  posizione  più  rien- 
trante che  non  ne!  caso  precedente,  arrischiava  meno;  in  se- 
condo Inogo,  perchè  avendo  alle  spalle  un  paese  più  largo, 
rimanevagli  sempre  la  spcrdnza  diguadàgnare  il  Po  indiriz- 
sandosi  a  Piacènza  o  Stradella;  in  ogni  caso  poteva  tutto,  al 
pili  correre  l'eventualità  di  perdere  i  pochissimi  carriaggi 
che  aveva,  ma  giungeva  pur  sempre  a  salvare  le  truppe,  gua- 
dagnando il  Po  (I  le  montagne  del  Genoviisato,  Inoltre  l'eser- 
cito napolitano,  dopo  avere  occupato  Modena  c  sprolungata 
l'ala  sinistra  sino  a  Reggio,  non  poteva  spingersi  più  in  là 
verso  Piacenza;  pcrocchò  avrebbe  dovuto  eseguire  una  marcia 
di  Kanco  al  cospetto  degli  Austriain,  i  quidi  potevano  da  Oc- 
chiobello,  Pontelagoscuro  e  Borgoforto,  dove  avevano  delle 
teste  di  ponte,  sboccare  sulla  riva  destra,  occupare  Bologna 
e  Ferrara,  e  tagliargli  la  ritirata.  Che  se  i  Napolitiiui,  seiiia 
abbandonare  le  loro  posizioni,  avessero  sprolungata  la  sini- 
stra verso  Piacenza,  la  Jinoa  diveniva  troppo  sottile,  ([uindi 
poteva  essoro  rotta  nel  mezzo  c  io  truppe  battute  separata- 
mente. Di  maniera  che  le  comunicazioni  di  Nugent,  rimanendo 
ÌD  Toscana,  non .  potevano  in  vernn  caso  essere  seriamente 
minacciate.. 
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de  L'esercito  napotitano,  invece,  avesse  segaito'  la-  via. della 
Toscana,  sprolnbgando  la 'ssa  lìnea  fra  Parma  e  Bologna 
avrebbe  eopbrto  perfettamente  le  sae  comtinicaztoni  a  traverso 
rÀpenRìnó,  e  potnto  fronteggiare  gli:  Anstrìad,' qnalnoque 
,£)SSB  ii'punto,'  fra  Piacenza  &Poute}agoseurD,  in  cm  atessero 
varcato  il  Po  ;  perocché  aVeva  più  strade  per  rientrare  in  To- 
scanà,'SolD  che  avesse  ^tto  igaardara'  i  passi  dei  monti  per 
ritardare  la  marcia  del  nemico.  Ne  esso  avrebbe  curso  rìschio 
veruno  prolongandosi  alquanto  verso  la  destra,  perocché 
aveva' setipre  la  ritirata  per  la  strada  di  £ol(^na  a  Firenze; 
mentre  che  il  isorpo  nemico  che  fosse  rimasto  sulla  via  lungo 
l'Adriattcc^'  avrebbe  corso  ,i!  rischio  di  trovarsi  separato  dal- 
l'esercito principale  austriaco. 

Questo  vantaggio  è  da  ripetersi  dalla  posizione  saliente  che 
offre  l'Apennino  Toscano  rispelto  al  rientrante  di  una  parte 
delle  Legazione,  per  cui  vicn  minacciato  sul  fianco  chiunque 
tenti  addentrarsi  Ìq  queste.  Oltreché  da  quella  posizione,  cen- 
trale relativamente  al  Po,  si  minaccia  una  estensione  mag- 
giore di  questo  fiume;  e  la  parte  di  esso  interposta  fra  la 
posizione  dell'esercita  attaccante  e  gli  estremi'di  quella  linea 
di  difesa,  lesseudo  metà  soltanto  della  totalità,  si  minacciano- 
meglio  le  comunicazioni  di  que' corpi  nemici  che,  stando  in- 
nanzi alle  alt  della  linea,  non  si  siano  ritirati  in  tempo. 

Nel  secondo  periodo  della  campagna,  quando  gli  Austriaci 
rafforzati  ripresero  T  offensiva,  Murat  trovandosi  separato  dalla 
gdardia,  giudicò  opportuno  di  ricusare  la  battaglia,  che  il 
nemico  desiderava  impegnare  intorno  Bologna,  dove  poteva 
disporre  di  tntte  le  sue  forze,  comprese  quelle  non  destinate 
ad  attaccare  Napoli,  ed  iniziò  la  ritirata  per  la  stessa  via 
seguita  nell'avau^are.  Gli  Austriaci  allora  divisero  le  loro  forze 
in  due  colonne:  la  principale,  comaudata  da  Bianchi,  prese 
la  via  della  Toìeana  e  ddl'Umbrìa,  col  diseguo  di  tagliaVe 
te  comunicaiioni  di  Marat  col  faglio,  tenendo  la  via  di  Foli- 
gno, Tolentino  ed  Ancona ^  T  altra  oolonqa,-comandata  da 
Neipperg,  Seguiva  passo  a  passo  Marat,  e  iloveva  co* suoi 
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moiimeati  adescalo'  je  fargli  pèrdere  tempo,  per  foTorire  il 
movimento  di'BiaDcbi.  '    ,  - 

Hnrat  dal  canto  tho  regol&'ì  movimenti  dell'esercito  napo- 
litano' in  gnlsa;  da  raggiungere  la  atrada  dì  Ancona' a 'Foli- 
gno, mettersi  fra  ì'dne  corpr  nemicii  ed'  impelare  là  bat- . 
taglia  con  nno  dì' jes»  innanzi  cbe  l'altAi  ptftesse-socco^'rerlo. 
Dibtt),  mentre  avea  Inogo  'Ia  'battaglia  dì''Tolentrno  contro 
Biondi,  Neìppei^  èra  tenoWin  isc'acco  dallà  ' divisione  Gara- 
BG0à8.-Sotto  qi^esto  punto  di  lista.'pub  dirsi 'òtte.' ]a  scelte 
della  linea  di-  ritirata  e  la  maniera  di  Vegotarla  avrebbe  con- 
dotto al  fine,  se  Murat  avesse'  vinta  Ik  battaglia;  non  dori' 
nel  caso  opposto.  Anzi,  sino  ad  an  certo  "pnnfo,  ìi  direiiòne 
della  marcia  cbntrìbiù,  non  pdr(!-8tAle  consegabnz^-  ina  fin 
snir  e»to  stesso  della  battaglia.  ~  ?  , 

Il  possesso  della  vallata'  di  Aquila  è  ìniportantissimo  per 
là  difesa  del  regno  di  N»poli;.e  frattanto  la  focrcia  di 
Marat  InngQ  l'Adriatico  avvicinava  Biapcbi  a 'quella  parte 
della  frontiera,  più'  che  Miirat.  Di  maniera  che  quando  i  due 
eserciti  si  scontrarono  a  Macerata  e  Tolentino,  le  frontiere 
*deir  Abruzzo  Aquilano  e  di  Terra  di  Lavoro  trovaransi  esposte 
'agli  Attacchi  dei  corpi  austriaci  che  seguivano  l' esercito  di 
Siancbi.  Iia  caduta  di  Aquila  esponeva  la  linea  di  ritirata  di 
Murai  sopra  Napoli,  la  qual&  si  sviluppa  obliquametite  alla 
frontiera  atessa  per  Pescara,  nella  direzione  di-greco  a  libeccio; 
pure  il  nemico  poteva  agevolmente  minacciare  la  frontiera  da 
quel  lato,  atteso  che  ì  corpi  che  la  difendevano  e  l'esercito 
di  Murat,  occupavano  linae  esterne,  mentre  che  il  nemico' da 
Tolentino  era  in  diretta,  coraiinicaiione  per  linee  interne  ctin 
le  truppe  che  attaccavano  l'Abruzzo  Aquilano  e  Terra  di' 
Lavoro.  Se,  mentre  pendevano  le  sorti  della  battaglia,- fosse 
stato  forzato  l'Abruzzo  ed  il  Lìri,  pericolava  la  capitale  e , la 
ritirata  rendevasi  difficile  ;  e  però  l'atinunzio  dell'entrata- 
degli  Austriaci  ad  Aquila  ed  i  progressi  di  Nngent  snlla.via 
idi  San  Germano,  dovettero  produrre  un  e&tto-  pernicittso 
ìull'auimo  àxi  re,  viem&ggiormente  cbe  gl'Inglesi  mìnaccia- 
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vano  Napoli  dal  lato  del  mare.  Egli,  temendo  che  i  progressi 
degli  Austriaci  nelle  due  direzioni  indicate  fossero  sifiatta- 
metit^  rapidij  da  precladergli  le  comunicazioni  con  la  capìtale,- 
ordinò  la  ritirata  per  coprire  quella  popolosa  città. 

Risolazione  fattesta,  che  lo  distolse  dall'  unico  tentativo  che 
offrisse  tuttora  possibilità  di  salvezza;  cioè  d'impegnare  il  terzo 
gìoFDO  di  battaglia.  Difattì,  per  quunto  egli  si  fosse  affrettato, 
Ù  nefaiìco  lo  avrebbe  sempre  preceduto  nella  vallata  di  Aquila 
e^sulla  linea  di -ritirata  ^  per  impedirlo,  avrebbe  dovuto  pre- 
cipitare la  -sua  lunga  ritirata,  senza  inai  arrestarsi*  nflUa 
marcia,  minacciata  com'era  cotttiQÙameDte  sul-  Sanco.  e  sor- 
passato  dai  distaccamenti  leggieri,  del  nemico.  La  qual  cosa 
dovea  inevitabilmente  produrre  la  distruzione  del  suo  esercito. 

La  cosk  sarebbe  stata  altrimenti  se  Marat  (avesse  seguita 
la  via  della  Toscana,  per  Firenze  e  Perugia;  bastava  che 
una  sola  divisione  avesse  preceduto  Neipperg  sulla  strada 
litorate  dell'Adriatico,  che  di  *poi  per  il  Furio  si  sarebbe 
messa  in  comunicazione  con  l'esercito  dell'Umbria.  La  posi- 
zione dei  Napolitani  sarebbe  stala,  in  questo  caso,  pure  in- 
terna rispettq  ai  dae  corpi  nemici,  avrebbero  del  pari  potuto 
attaccarli  sepuratumente ,  e  le  conseguenze  della  vittoria 
sarcbLcr»  ilalc  tgu!ilmi;[iic  t^cnude.  Ma,  nel  caso  avessero 
perdiTtu  U  iMtiaglÌJ,  ara  as.-iifiurata  la  ritirata  sull'Abruzzo 
Aquilano,  paese  che  offre  posizione  dove  arrestare  il  nemico 
ed  attendere  con  sicurezza  l'attacco,  e  quindi  da  potere 
riordìliare  ed  instaurare  l'esercito. 

Si  poteva  allora  senza  tema  combattere  sino  agli  estremi 
nell'Umbria.  Perocché,  avendo  la  comunicazione  con  Napoli 
assicarata,  e  coperta  la  linea  di  ritirata,  le  opefazioQi  di 
Nugent  non  davano  apprensione  durante  la  battaglia;  né  i 
tentativi  contro  il  Teramano  potevano  riescire  dannosi,  una 
volta  che  da  Aquila  si  copriva  pcrfettamcnie  Popoli,  e  che 
tutti  i  corpi  esse.ndo  in  perfetta  comunicazione,  potevano 
airoccorrenza.  essere  80<^rsi  in  tempo.  Se,  ^rdnta  la  batta- 
glia e  ritirataù  sali!  Abbrmo,  l'Austriaco  marÓRTa  coltro  it 
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Liri,  Marat  poteva  dalla  sua  posizìgae  uscire  per  rioccupare 
r  Umbria,  battere  il  debole  corpo  lasciato  ad  osservarlo  e 
minacciare  le  comunicazioni  del  nemico,  senza  esporrete  pro- 
prie; la  posiiione  sporgenti;  di^il' Aquilani),  e  In  vicinanza  alla 
strada  di  Roma  rendevanu  questa  manovra  efficacissima,  ed 
il  uemico  si  sarebbe  veduto  aLfaccato  inanzi  di  aver  com- 
piuto nulla  di  serio. 

Stando  nella  vallata  d'Aquila,  se  mai  il  nemico  tentava 
di  sforzare  la  linea  su  uno  dei  lianchi,  il  re  poteva  manovrare 
liberamente,  avendo  dietro  di  se  un  paese  abbastanza  profoudo; 
mentre  che  nel  caso  preeedcnte,  se  il  nemico  oltrepassava  la 
sua  sinistra,  egli  trovavasi  stretto  al  mare,  c  quindi  privo  di 
soccorsi  e  delle  comunica/ioni  èol  proprio  paese,  E  però  tutto 
consigliava  Murat  a  seguire  la  via  per  noi  indicata. 

Abbiamo  di  già  detto  come  la  linea  di  difesa  degli  Appen- 
nioi,  che  succede  imracdiataniente  a  quella  dei  Po,  si  distenda 
obliquamente  dall'uno  all'altro  mare.  Essa  è  formata  dalla 
parte  orientale  dell'. \ppennino  Ligure  e  dal  Toscaiis,  il  quale 
finisce  af  Sasso  Simone,  e  gitta  .'■uH' A(lri;itieo  il  contraforto 
che  si  distacca  da  quest'ultimo  monte,  e,  costeggiando  la  riva 
destra  del  Conca,  va  a  terminare  sul  mare.  La  strada  di 
Bologna  ad  Ancona  atCraversa  questo  ciintralTorte  alla  bella 
posizione  della  Catolica,  inanzi  Pesaro, 

La  strada  della  Riviera  di  Levante,  che  mena  a  Sarzana 
e  Lucca,  è  sbarrata  dalla  piazza  di  Genova  e  dall'altra  della 
Spezia;  la  quale  ultima,  essendo  uno  dei  principali  stabili- 
menti maritimi  dell'  Italia  ,  richiede  un  grande  sviluppo  di 
opere':  col  disegno  di  Napoleone  iuiercetterebbesi  compiuta- 
mente la  strada  della  Riviera.  Sicché,  per  superare  !  monti 
ed  entrare  in  Toscana,  la  prima  strada  atta  al  trasporto  delle 
artiglierie  e  dei  carri  che  ai  riscontri  salta  sinistra  della  linea 
«  quella  di  Parma ,  cbe  per  il  passo  della  Cisa  condace  a 
Pontremoli  e  Sarzana.  ~  . 

fhB  strade  rotabili,. che  dalla  valle  del  Po  e  delle  Legationì 
Dd{uK>Qe  a  trftTer^  gli  Apejiniiii  io  'Toseana ,  sono ,  oltre 
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la  precedente,  qaella  che  da  Reggio  conduce  a  Fivizzano; 
l'altra  ciie  per  il  passo  dell' Abetone  conduce  da  Modena  a 
Pìstoja;  quella  elle  da  Bologna,,  pe'  Bagni  U  Porrelta,  rag- 
gìange  la  precedente  poco  al  di  sopra  dì  Pìstoja;  infine  la 
strada  delia  Futa,  che  da  ^ologaa  condnce  a  Firenze.  A  queste 
strade  sì  possono  aggiungere  le  due  cbe  menano  i'una  da 
Faenza  a  Borgo  S.  Lorenzo^  l'altra  da  Forlì  a  Pontasieve. 

Cotesto  strade,  per  la  loro 'importanza  militare,  vogliono 
essere  assicurate  da  buoni  forti  ne'tuoghi  opportuni,  senza 
il  cui  possesso  non  sia  possibile  aprire  il  passo  alle  artiglierie 
ed  ai  carri. 

La  strada  di  Modena,  quella  della  Porrelta,  ed  il  sentiero 
per  pedoni  che  attraycrsa  il  passo  del  Corno  alla  Scala,  si 
riuniscooo  tutte  sulla  strada  di  Pistoja.  Inoltre,  da  questo 
punto  parie  una  strada  parallela  alla  catena,  la  quale,  sulla 
destra  conduce  per  Prato  a  Firenze,  e  sulla  sinistra  per  Pescia 
a  Lucca,  c  di  lì  a  Massa.  D*  Pescia  parte  una  traversa  clic 
conduce  per  la  valle  di  questo  nomò  a  S. Marcello,  sulla  strada 
di  Pistoja  a  Modena.  E  però  Pistoja  e  S.  M^irccllo  .simo  due 
punti  iniportiiiiti  per  la  difesa,  ed  il  primo  niiilio  più  che  il 
secondo',  perchè  un  punto  centriiie  iloridii  ri(i.ìM  agevole 
iiuinovi-an;  in  più  direzioni.  Si  può  da  l'iitoja  atcorrert  per 
Lucca  sulla  strada  litorale,  se  i  passi  sulla  sinistra  sieuo  stati 
forzati,  si  difendono  direttamente  le  strade  di  Modena  e  della 
Porrctta,  e  si  può  rapidamente  recarsi  sopra  Firenze  se  la 
cireostania  lo  richieda. 

La  destra  rieila  linen,  alla  Catalica,  olTrc  una  buona  posi- 
zione forti  limabile  con  alquante  op(;re  distaccate,  e  capace  di 
valida  rcaistcn/.a,  occupata  elle  sia  da  for/.e  jiroporiionate;  in 
ogni  caso  essa  intercetta  la  via  lungo  l' Adriatico  ed  ofire  un 
punto  di  appoggio  alle  milizie.  E  qui  ripoliamo,  che  qualunque 
volta  parliamo  di  milizie,  intendiamo  di  quelle  ordinate  alla 
maniera  delle  sviuero  o  della  landwcr  prussiana,  non  già  di 
guardie  nazionali,  e  molto  meno  di  riunioni  tamnltaarie  di 
voloctariì  0  di'  guerriglie  ;  le  qaali  possono,  sino  ad  un  certo 
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punto,  riescile  utili  per  molestare  il  oemico,  ma  sfuggoao  ai 
calcoli  strategici. 

Secondo  che  il  nemico  abbiar  la  sua  base  di  operazione 
ad  occidente  o  ad  oriente  della  valle  del  Po,  questo  fiume 
sarà  stato  forzato  iti  un  punto  più  prossimo  all'  uno  o  ali'  altro 
Iato.  Nei  primo  caso,  passato  il  Po,  esso  occuperà  immedia- 
tamente Parma  a  Reggio,  e  le  vie  di  Pontremoli  e  Fivizzano 
saranno  quelle  che  gli  si  offriranno  le  prime  per  superare  gli 
Apennini  e  penetrare  in  Toscana.  E  poiché  la  ritirata  dell'e- 
sercito italiano  si  effettua  per  Firenze  ed  il  Val  d'Arno  supe- 
riore, ne  segue  che,  a  cagione  della  disposizione  generale  del 
terreno,  le  strade  da  Parma  e  Reggio,  per  Pontremoli  e  Fivii- 
zano,  a  Firenze,  sono  molto  più  lunghe  che  non  quella  dì 
Modena,  per  S.  Marcello  e  Pistoia,  e  questa  più  lunga  dell'altra 
che  da  Bologna  procede  per  il  passo  della  Futa.  Per  la  qual 
cosa  l'esercito  italiano  può,  senza  pericolo  di  essere  preceduto 
%  Firenze,, eseguire  una  ritirata  di  tianco  verso  Modena;  ed 
ove  il  nemico  si  spìnga  sino  a  questa  città,  per  penetrare  in 
Toscana  per  l'Abetone,  esso  può  continuare  la  ritirata  sino 
a  Bologna. 

Perocché,  se  il  nemico  lasci  sul  fianco  sinistro  l'esercito 
italismo  c  s'impegni  nell'Apennino,  perde  le- sue  comiinica- 
zionij  mentre'che  questo  non  arrischia  nulla,  sbarrate  come 
supponiamo  le  strade  di  Toscana  da  forti,  di  cui  il  nemica 
deve  impadronirsi  per  mezzo  di  assedio,  durante  il  quale  la 
sua  marcia  si  trova  arrestata  di  fronte,  avendo  sul  Ganco  ed 
alle  spalle  l'esercito  nemico,  E  poiché  i  forti  stanno  sul  versante 
meridionale  dei  monti,  se  l'esercito  nemico  divida,  come  -dBV.e, 
lo  sue  forze  in  corpo  dì  assedio  e  corpo  di  osservazione,  e  se 
quest'ultimo  si  tenga  nella  pianura  del  Po,  starà  molto  lungi 
dall'altro  e  diviso  da  un  terreno  molto  variato,  che  pub  dar 
luogo  a  mille  eventualità  favorevoli  all'esercito  italiano  per 
attaccare  il  corpo  di  osservazionei  che  se  poi  questo,  per  avvici- 
narsi all'altro  corpo,  si  posti  sul.  versante  settentrionale  dei 
monti,  abbandonerà  all'  avversario  la  strada  Emilia^  che  è  pur 
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quella  delle  sue  comunicnzloni.  In  ogni  caso  l'eseruìtp  italico, 
può  ritirarsi  di  là  dui  monti  innanzi  che  cada  il  forde  assediato, 
od  aaciie  soccorrerlo  in  tempo. 

Di  maniera  che,  la  linea  di  ritir:ita  per  la  Toscana  non 
corre  pericolo  alcuno  col  discendere  elio  fa  l' esercito  sino  a 
Bologna,  e  le.conmnicaìioni  si  troveranno  assicurate  pe' due 
versanti  de' monti.  E  frattanto,  col  tenersi  innanzi  ai  monti 
quanto  più  lungamente  sia  possibile,  si  contrariano  le  opera- 
zioni del  nemico  _tendenti  a  schiudersi  il  varco  in  Toscana,  e 
si  dà  -la  mano  alle  popolazioni  ed  alle  milizie  della  riva  sinistra 
del  Po,  per  mezzo  delle  teste  di  ponte  sulla,  parte,  bassa  di 
questo  fiume,  che  sono  tuttora  in  nostro  potere.  P«r  ovviare 
agi'  inconvenienti  della  sua'  posizione,  e  tagliare  compiutamente 
le  comunicazioni  doli' esercito,  italiano  con  le  proviocie  della 
sinistra  del  Po,  il  nemico  si  vedrà  costretto  ad  incalzarlo 
sotto  Bologna,   ■  ■        *  ■  ' 

Gli  Austriaci,  nei  1815,  non  entrarono  in  Toscana,  se  noa 
dopo  che  Murat  ebbe  abbandonata  Bologna  ed  intrapresa  la 
ritirata  sullo  Marche; 

L'esercito  itaUano,  attaecAto  satto  Bologda,  ripiegherà  per 
la  strada  della  Futa,  ed  ove  risoontri  noa  quache  posi^ne 
vantaggiosa  sul  versante  settentrionale 'degli  ÀpfiaDÌiiì;,potrà 
airestar»  per  atlendere  la  battaglia;  oppure  ripiegherà  sino 
al  fqrte  che  sbarra  la  strada,  occuperà  una  posizióne  alle 
spalle  di  esso  e  vi  si  fortificherà,  per  impedirne  l' investimento. 

Le  «pcruzioni  di  a^edio,  iu.tal  caso,  riusciranno  assai  disa- 
gevoli, &  nel  tempo  della  loro  durata  possono  sopraggiungére 
mille  «ventualità  che  mutino  la  posizione  riiipetliva. 

È' inaliti  TÌpe.teTe  che  il  neisico  soh  pnò  rivolgersi  verso 
la  Catofica.  Perocché  l' esercito  italiano,  muovendo  noOvameite 
verso  Bologna,  ló  attaccherebbe  alle  spalle  e  s'impadroni- 
rebbe delle  «ne  comunicazioni,  frattanto  che  sarebbe  arrestato 
di  froittè  alla  Cat9liua,  difesa  da  alquante  truppe  peruanenli, 
riacalzftte  dalle  miliue  romagnole- e  march^iane:  aiaa  gene- 
rale sarà  tanto  poco  accorto  da  esperai  in  tal  guisa  ad  un 
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grave  disastro.  Qafiliiiiq'uc  voHa  l'esercito  italiano  si  ritiri 
sopra  la  Toseaiia,  lo  J.egazioni  c  la  Cattolica  non  possono 
essere  miiuci:iat'j  che  da  im  distaccamento;  e  però  la  destra 
della  linea  di  difesa,  non  pure  non  corre  alcun  pericolo,  ma 
fors' anche  Je'  truppe  che  la  difendono  possono  intraprendere 
escursioni  verso  Bologna,  i;  talune  partile  possono  spingersi 
fino  al  Po  per  comunicare  con  le  popolazioni  e  le  milizie 
dell'opposta  riva. 

Se  il  nemico  abbia  la  sua  base  di  operazione  a  settentrione 
della  valle  del  Po;  passato  che  sia  sulla  riva  destra  la  sua 
posiiione  sarà  poco  disforrae  dalla  precedente,  e  però  le  mano- 
vre difensive  dod  differenzìeranno  da  quelle  per  noi  discorsè. 

Se,  invece,  la  sua  base  sia  ad  oriente  della  valle,  la  via  più 
diretta  dell'invasione,  dopo  aver  passato  il  Po ,  è  quella  di 
Bologna  a  Firenze  per  !a  Futa.  Kd  anche  in  questo  caso  Bo- 
logna è  il  punto  di  ritirata  dell'esercito  itahano,  come  qaello 
ch"è  più  vicino  a  Firenze,  e  donde  si  può,  come  nel  caso  pl-e- 
_cedente,  operare  sul  fianco  dei-nemico  se  si  prolungasse  verso 
Faenza  e  Forl'i,  al  fine  di  penetrare  io  Toscana  per  I«  vie  che 
menano  a  Borgo  S.  Lorenzo  a  Pontasievè,  semprechè  queste 
strade  venissero  migliorate.- 

Di -maniera  che  la  strada'  di  Bologna  a  Pìrenie.è'la  pili 
importante  fra  que^e  che,  a  traverso  l'Apeqnioo,  cqDducotao 
in  Toscana;  e  però  se  £ologna  l'osse  capace  di  nna  constde- 
revols 't^istenza,  il  jjemico  sarebbe  costretto  ad- impadroiiir; 
sene  innanz'i  di  cacciarsi  nell'Appennino,  e  l'esercito  difeosDre 
in  easB  troverebbe  nd  valido  appoggio  per  le  sue  operazioni 
sedia  destra  del  Po.  Ora,  essendo  Bologna  lina  grande  città 
se  l'esercito  dovesse  provvederla  di  guarnigioni ,  assottiglie- 
rebbeaì  di  molto  ;  per  la  quul  cosa,  volendo  ^fenderla  con- 
verrebbe affidarne  il  carico  alle  milìzie  riiujaliate-  da  poche 
truppe  regolari,  scpratutto. delle  armi  spéeiali.  Forse  1-eser- 
cito  italiano ,  prendendo  pòsiziode  sn  ì  monti  alle  inaile  di 
Bologna,-  potr^be  assicurarsi  ùna  comunicazione  con  la  piaua 
e  sostenervisi  manovrando  convenienteinente  contro  il  nemico , 


m 

il  quale ,  se  eseguisse  movimenU  molto  larghi  per  tagliarlo 
dalla  Toscana ,  potrebbe  offrire-  ona  faToreviole  occasione  ài 

viltoria. 

Del  resto  su  ciò  voglionsi  fnre  attenti  studj  su  i  luoghi , 
t:  ci  basti  averne  euunciata  l'idea,  coinè  quella  su  cui  cre- 
diamo importante  che  il  generale ,  messo  »  cupo  delle  forze 
italiane,  rivolga  la  siia  attenzione;  la  forma  e  la  natura  del 
tefreno  alte  spalle  di  Bologna,  fa  credere  probabile  che- un 
esercito  italiano ,  il  quale  non  può  essere  numeroso ,  quivi 
trovi  una  buona  pasì^ione  per  contendere  il  passo  dell' Apen- 
nino  al  nemico. 

La  linea  dell'Arno,  dietro  quella  dell' Apeanino ha  po.ca 
importanza  militare.  Essa  è  molto  lunga,  il.fiome  ògoadabile 
in  parecchi  punti,  e  la  valle  ÌRtoro9  Firenie,  cb'è  il  punto 
pili  importante,  come  quello  che  trovasi  sulla  linea  di'rìUratq, 
è  aperta  ed  accessibile  da  per  tatto;  e  perì»  l'esercito  Boa  può 
prendere  intorno  ^luslla  àtià  nnft  posìiione  capace  dì  arrestare 
il  nemico.  Che,  se  puro  l'esercito  difensore  sì  posti  eoa  la  si- 
nistra a  Firenze  e-  la  destra  alle  montagne  di  Fiesole,  it  ne- 
mico, padrone  della  strada  della  Futa,  può  per  11  Siero  .spe- 
dir«  DQ  distaccamento  a  Ponts«eve  e  minacciare  la  comuni- 
cazioQe  con  Arezzo,  linea  naturale  di  ritirata  dell' eaerd^t 
l'erdats  questa  linea ,  esso  sarebbe  costretto  a  seguire  la 
strada  di  Siena  al  lago  di  Bolaena,  per  Radicofani  ;  ed  ìt  ne- 
mico, procedendo  per  Arezzo  e  Perugia,  lo  preverrebbe  sliUe 
belle  posizioni  montane  che  si  riscontrano  nell'Umbria  e  nel- 
l'Abruzzo, gì' interciderebbe  le  comuoicaùoni  con  l'opposto 
versante  e  lo  costringerebbe  a  ritirani  lungo  il  Tirreno  sa 
Roma. 

Firenze,  per  la  sua  posizione  strategica,  è  ben  collocata  per 
servire  come  piana  di  deposito  relativamente  alla  frontiera 
dell'Apeiiriino  ,  e  come  punto  di  raanodamento  alle  truppe 
messe  a  guardia  dei  passi  di  questa  linea.  Di  quivi  si  può 
muovere  ofTensIvamente  con  tutte  le  .forte  riunite  contro  il 
nemico,  e  tentare  la  sorte  delle  armi  iananù  di  abbandeoaro 
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la  ralle' dell'Arno  inferiore;  ed  ove  il  nemico,  per  procedere 
più  speditamente,  superi  i  monti  in  più  coloone,  si  può  da 
Firenze  recarsi  ad  incontrarle  con  tutte  le  forte  riooite  e 
batterle  separittamente.  Siccbè,  quel  punto  ha  un'importanza 
tutta  offensÌTa,  e,  poiché  non  si  può  difenderlo  direttamente, 
per  coprirlo  coiivicn  occupare  le  posizioni  che  si  risoontrioo 
inanzi  sulla  direzione  seguita  dal  oeniico.  Ora  abbiamo  fatto 
osservare,  che  qualunque  Tolta  si  eSeltoi  la  ritirata  dal  Po 
verso  Bologna,  il  nemico  è  costretto  a  seguire  la  medesima 
via,  ovvero  qaello  della  Futa;  la  quale  dall'Àpennino  sbocca 
nella  v,alle  del  Sieve ,  ed  attraversa  di  poi  il  Sub-Àpeontno 
a  Foule^Buona.  Ond'è,  che  so  questo  .contraSlirte  aia  abba- 
stanza aspro,'  che  .i  passi  rotabili  per  la  Marnia  ed  il  Ma- 
glioni sieuo  facilmente  difendibili  con  alctuie  opere  passagr 
giere,  e. che  infine  la  gola  al  di  si^to  di  Dicomano ,  nella 
vaile  del  Sieve,  sia  abbastanza  stretta  ed  aspra. in  sai  fian- 
chi, occapaadtdo  si  copr^ebUe  Firenze,  . .  t.  .. 

Cotesta  linea,  la  ^ane  appoggia  la  sinistra  alla  valle  della 
Sferoia,  che  3I  centro  é  attraversata  daUe  dna  strade  di  Fon- 
te-Buona e  del  Hugnone,  ed  appoggia  la  destra  allo  stretto 
del  Sjeve  al  di  sotto  di  Dicomano ,  ha  una  distesa  dì  37  a 
38  chilometri  all' incirca;  e  qualora  da  attente  ricognizioni 
risulti  aver. essa  le  proprietà' per  noi  presunte ,  potrìk  essere 
validamenie.  difesa  da  sn  esercito  nomeroao. 

Qualunque  ^olta.  le  forze  principali  sieno  postate  saLcenr 
tro,  con  ua&  forte,  avaog'nardia  nella  valle  del  Corza  (che 
per  essere  molto,,  selvaggia  debbo  offrire  mezzo  di  energica 
difesa)  la  destra  della  linea  sarà  al  sicuro  dagli. attacchi. 
Perocché,  se  il  nemico  faccia  un  movimento  con  un  poderoso 
corpo  verso  Dicomano,  le  trnppe  del  contro,  ascendo  dalla 
loro  posizioni,  possono  attaccare  S.  Piero  a  Sieve  e  dividere 
in  due  t'esercito  avverso,  inuauzi  che  abbia  potuto  superare 
Io  stretto  al  di  sotto  dì  Dicomano  ;  difatti,  S.  'Piero  a  Sieve 
è  molto  più  distante  da  quello  stretto  che  non  dal  centro  del 
j  difenstwa ,  il  quale ,  Esponendoci  a  scaglioni  nella  valle  del 
Corza,  si  troverebbe  assai  prossimo  a  S.  Pietro  a  Sìevo. 
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La  sinistra,  perchè  più  innanzi,  potr'ebb'essere  pìit  agevol- 
mente attaccata  dal  nemico;  ma  le  riserve  postate  su  i  monti 
che  separano  il  Corza  dalla  Marnia,  sarebbero  alla  metà  della 
distanza  fra  Li  sinistra  ed  il  centfo,  e  qaindi  a  portata.-di 
soccorrere  la  sinistra,  in  pari  tempo  che  il  ccntr'o'potrebbe 
atlacciire  S.  Piero  a  Sieve. 

Abbandunata  l'irunie  ,  la  ritirala  vii  effettuata  per  il  vai 
d'Arni)  verso  Xrtu.o,  fra  il  Sub-Apenuino  a  destra  o  l'Aiiti- 
Apennino  a  sinistra.  Qoesta  valle  presenta  due  stretti  difen- 
dibili, il  primo  ad  Incisa,  l'altro  nel  aito  detto  d'Inferno.  Le 
montagne  del  Chianti,  sulla  sinistra  della  strada,  sono  con- 
siderevoli e  transitabili  per  le  artiglierie,  soitanto  per  le 
strade  rotabili  che  le  attraversano;  delle  quali,  talune  sboc- 
cano nel  Val  d'Arno  innanzi  Incisa,  altre  fra  questo  punto  « 
lo  stretto  d'Inferno.  Queste  ultime  vogliono  essere  gnardate 
da  buone  opere,  perchè  si  possa  contendere  Insiisa,  alle  cui 
spalle  sboccano. 

Stando  l'esercito  postato  nel  Val  d'Arno,  dietro  Incisa  ed 
i  monti  del  Chianti,  si  può  prevenire  il  nemico  sul  punto  di 
attacco,  purché  si  tenga  esplorato  il  terreno  fra  cotesti  monti 
e  Poggibonsi  ;  crvvero  le  valli  dell'Elsa  e  del  Pesa,  e  la  strada 
traversale  dì  Greve.  I  varj  distaccamenti  del  corpo  deputato 
a  fiancheggiare  e  perlustrare  il  terreno  sulla  sinistra  della 
linea  dì  ritirata,  possono,  noQ  pure  cooiunicare  col  corpo 
principale,  per  le  diversa  strade  chs  altravprsano  quésto  tratto 
cii  paese  in  tutte  le  direùbnt  e  per'  le  vie  che,  superando  i 
meiith  del  Chianti,  conducono  nel  Val  d'Arno,  ma  anche  re- 
troced^e  iusino  a  Siena,  dove  vanno  a  confluire  numerose 
comaoicazioni. 

esattamente  disposte  ie  cose,  il  nemico  non  può  ràbando- 
nars' la  direzione  seguita  dall' esercito  difensore  nella  sua 
ritirata,  per  recarìi-  con  Is  fòrze  priDcipali  sopra  Siena.  Pe- 
rocché questi,  avvertito  in  .tempo  del  .muvimento,  e  frattanto 
che  la  marcia  dell'  ifivasore  sopra  Siena  sia  ritardata  dal 
corpo  di  sinistra,  pav  con  tutte      forze  riocctquirf  Firenze 
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ed  attaccurc  alle  spalle  i!  nemico,  o  pure  fure  QD  moiimeoto 
po'  monti  dtìl  ClìiaiUi  e  pccscnlarsi  sul  suo  Gtipco  hnpegnalo 
nelle  valli  dei  coiiflututi  doH'Arno. 

Fra  la  _strada  di  Siena  ed  il  mare,  le  strade  militari  sono 
più  scarse  ed  altraversano  le  maremnie,  paese  malsano  c 
poco  popolato;  dove  riscontrandosi  le  più  alte  vette  di  questa 
parte  dell'Anti-Apeunino,  il  Pog;;io  Moniieri  ed  il  monte  A- 
iniata,  i  contraftorti  clic  separano  le  valli  dei  torrenti  che  si 
scaricano  direttamente  nel  Tirreno,  sono  più  aspri  ed  utlra- 
versuti  da  poclie  strade,  rotabili,  che  qualche  forte  può  chiu- 
dere corapiutamcnte.  Non  resterebbe  aperta  al  nemico,  che 
la  strada  della  marina ,  la  quale ,  poicbè  attraversa  taluni 
strutti,  potrebbe  fors' anche  essere  intercettata;  io  ogni  caso 
:?:irebbe  pericoloso  Seguire  la  via  .  lungo  il  mare  per  terreai 
malsani  e  sprovveduti  dì  mezzi,  col -pericola  dì  essere  attac- 
cato sul  fianco  dell'avversarió^  dfae,  padrone  di  Siena,  può 
sboccare  in  tutte  le  direzioni.  Una  battaglia  perduta  io  aifr 
fatta  posizione,  potrebbe  far  trovars  r«serdto  8tretto.al.mare, 
e  la  totale  sua  distruzione  ne  sareblw  la  poDseguema.  Sen- 
zocfaè,*  per-seguire  le  strada  della  marina,' il  nemico  dovrebbe 
discwdere  l'Arno,  e  quindi  abbandonare  la  sua  linea, di 
operatane  in  potere  dell'avversario.  -  !ì-t'i--fi 

Siena,  come  dicevamo^  è  ponto  strategico,  «  parchi,  cestro 
di'- cómitoìmioni',  e  poFchè .-sulla . linea  di  separazìòab  delie 
aqne'  dell'Amo  e  diiJl'-Oiiibronftj  a  pìè  di  Siena  il  t&rxeno 
è  ucessiiHle  sulla  ùautrsx.  per  alquanti  ^liilpmetri,  qiundi 
s'isnalzanQeÌKDibnlàini^  aaviwsta  41  foggio  -Maotìvì^.pBr  uai 
di  giàiidisconhiìSutla  idestm.swrgono  i  monti  cbs  fianclit^ 
giano  la  sbetta  valle  superìoie  deil'Arbia ,  quindi  MgUfifiO 
qaàli  fhe-wparaito  {(neeto-eorso,  d'aqita  dftll'Ombrwii.f  jdalr 
•l'Ambra,  infiueoie  <deIÌ'AffiNv  i  quli'SÌ  raniudaoQ  «i  mQD^,del 
Chiuiti.-  A  traffer»  qneEto-flfiqaela  di'  monti  pone  Ja  ^tj^jf 
rotabile  ohe  umsos'SieM  ad-.Anmi,,nOB  «fw  l'AUra  ctte-at- 
traversala'  la^vaUa-d^Il'Arbìa,' per.la  Westa  dù.  m9i^..-d€l 
'fianco' <|Mtn)  dall'Ambra  coodoee  a  Montevarcta)kiaiy^.^fiiT 
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11  tratto  dei  monti ,  dalia  sorgente  dall'Ambrii  al  punto 
dove  si  TÌut)ìsL-ono  a  quelli  del  Chianti,  e  di  quivi  allo  stretto 
d'Inferno,  è  difendibile,  qualunque  voìta  s'intcrcettiuo  i  pochi 
varchi  rotabili  con  opere  capaci  di  molta  resistenza  ,  come 
-potrebbe  esserlo  altresì  lo  stretto  dell'Arbia,  La  parte  più 
aperta  di  qaesta  linea  è  intorno  Siena.  Ma  se  questa  città 
sia  rorti6cata  e  difesa,  il  nemico  non  .può  lasciarla  semplice- 
mente osservata  e  girarla,  semprechè  l'esercito  difensore  tenga 
fermo  sull'Ambra;  perocché  questo,  seguendo  la  cresta  dei 
monti,  può  recarsi  su  Montepulciano  ,  Pieuza  e  S.  Quirico  , 
sul  fianco  ed  alle  apatie  del  nemico,  occupato  a  sgomberare 
il  passo  di  Radicofani;  posizione  quanto  mai  pericolosa,  in 
i^aso  di  rovesi:ìo.  E  pure,  per  sbarazzare  la. via  di'rìtirata, 
il  nemico  si  vede  costretto  ad  attaccare  l'esercito  iialiaoo 
nelle  forti  sue  posiiioni. 

11  possesso  di  Montepulciano,  di  Radicofani'e  dei  passi  ro- 
tabili dei  monti  Cetona,  copre  la  ritirata  degl'Italiani  per.  il 
lago  Trasimeno  a  Perugia. 

Ond'è  clie  (otto  ponderato,  il  corpo  principale  nemico  è 
costretto  a  seguire  la  vki  del  Val  d'Arno,  ad  Arezzo  superare 
tutte  le  resistenze  apprestate  ad  Incisa  ed  Inferno,  impadro- 
nirsi dei  forti  nei  tianchi  dei  monti,  ed  occupare,  od  almeno 
osservare  Siena. 

Superato  l'Apeìinino  e  lasciata  Firenze,  Livorno  rimane 
tagliata  fuori  ed  .abbandonata  a  sè  stessa  ;  s  parò  la  necessità 
di  fortiScarla,  per  conservare  l'uso  del  suo  porto.  In  tal  gmss, 
non  pure  s'impedisce  che  il  nemico  s'impadronisca  di  nna 
città  di  commercio  importante,  ma  ai  ottengono  anche  altri 
vantaggi:  le  popolazioni  toscane  non  restano  del  tutto  ab- 
bandonate; su  quel  punto  si  possono  riunire  Corpi  di  milizie, 
ricevere  soccorsi  all'occorenza  per  mare  e  tentare  operazioni 
sulle  comunicazioni  dell'avversario; -eA  ove  mai  gli  abitatiti 
sieno ;  caldi  d' amor  di  pàtria  e  d*  ìndipendeiua,  le  piazze  .negli 
stretti  dé'  monti,  Spesìa  e  ]a  Riviera,  offifiraoDo  an  vasto  campo 
per  ofierare  sirile  cdmaniomoni  del  neiDÌca.  Jd  ogni  caso 
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Livorno  furtiGcaU,  racchiudendo  una  numerosa  guarnigione 
che  può  essere  rafforzata  per  mare,  costringerà  it  nemico  a 
lasciare  nella  vaile  dell'Àrao  un  forte  distaccamento;  la  qual 
éosa  avvantaggili  la  posizione  relativa  dell'esercito  difensore, 
e  rende  le  operazioni  difensive,  per  noi  disi:orse,  più  agevoli, 
Genova,  Spezia  e  Livorno  sul  mare,  fanno  abilità  di  rac- 
cogliere il  di  pili  d'ogni  guarnigione  sa  l'una  o  l'altra  di 
esse,  per  sorprendere  l' avversario  nel  punto  più  debole ,  ed 
ottenere  nn  qualche  segnalato  successo  che  agevoli  altre  ope- 
razioni più  decisive.  Laonde  il  nemico ,  per  aver  sicure  le 
comunicazioni,  conviene  clic  tenga  osservate  tutte  quelle  piazze 
con  forza  sufticienti,  non  s^ipenda  donde  possa  essergli  vi- 
brato il  colpo.  D'altra  parto  egli  non  può  sperare  di  con- 
Iromanovrare  con  egual  celerità  che  l'avversario,  il  quale 
può  usare  i  vapori  per  la  via  del  mare,  se  pure  abbia  con- 
tezza del  movimenta  delle  guarnigioni  non  appena  inizìatoj 
perocché  delle  strade  a  guide  di  ferro  che  potessero  esi- 
stervi, sarà  stato  sicuramente  ritirato  o  distrutto  il  mate- 
riale mobile,  si  sarau  fatte  saltare  le  opere  di  arte,  e  tras- 
portale più  ehe  sì  poteva  delle  rotaie  nelle  piazzo  prossime 
alla  strada  fra  dae  lìnee  di  difesa  successive ,  non  appea» 
l'esercito  ebbia  ricoaosoiuia  la  possibilità  di  dorersi  ntìrare 
dall'una  sali' altra.  Per  rimetterle  in  sErviùo,:  Torrebbesi 
isBipo  e  riehìedflrebbonsi  capitali  immensi^'  .  :  -  ■!-/iT:^iffày 
Che  se  poi- te'popolanoniaieao  animate  4a 'grand»  pairiotf 
tismo,  ÒBCorrerannÒ  ■  numerim  dìataccamenU  per  garantir» 
contro-  i  loro  attentati,  diretti':»  contrariare  le  operaaonirfifK 
.  Noi. coso  l'iniasorB  &bbìa':la  aoa  baso  sulla  fronUars  aels^ 
tentrìon^  o^anlla' ooeid«itale  dell'Italia^  Genova ,' Spaiia , 
Livorno,  i  forti,  dé'  monti  e  le  ptazas  dell'  alto-  Po  ^  àno  a 
Stradella.e  Piacenza,  fornmebboro  tm  tutte  ìniuamedie,  ter 
tntV'-eonta^idfliteudifiteQniath^mbbeli  qn»]^  riscontro  ooa  la 
pb^ùone  dei  Oetalani-ndla  gnenm  di  Spàgina.  Gli  Sfugonsli, 
manoTrando  fra  le  piane  cl»-an*ano.  Inoso  I»  co*ta,  da 
Kesas-a  Tartosa^  i  Ibrtì  nei  monti  ^elw  separano  la  Qtbilih 
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^Da  dalla  valle  dell'Ebro,  le  piazze  di  Lerida,  Mtjquinenzu , 
Balsgucl  ed  ì  farti  delle  alte  valli  del  Segre  e  de'  suoi  io- 
flaeati,  si  mantennero  molti  anni  in  campo,  senza  lasciarsi' 
mai  compiuta  Diente  viocere;  io  comunicazione,  per  la  via  del 
mare,  cod  gli  inglesi  loro  alleati,  essi  aa  ricevevano  conli- 
nuamente  soccorsi,  la  cui  mercè  poterono  ognora  instaurare 
le  loro  forze-  dopo  una  scóirtitla.  Sono  Doti  i  risultamesti 
prodigiosi  dt  siffatto  sistema  di  difesa ,  otteoati  con  (ruppe 
debolmente  costituite  «  poco  agguerrite,  a  malgrado  gli  er- 
rori di  capì  poco  intelligenti. ed  intolleranti  di  consigli. 

Da  Arezzo  la  ritirala  si  eseguisce,  per  il  lago  Trasimeno, 
sopra  Perugia.  La  stretta  ptssso  questo  lago,  celebro  per  la 
vittoria  di  Annibale  sull'esercito  romano,  può  servire  ad  ar- 
restare per  qualche  tempo  il  nemico;  ma  poiché  il  terreno 
intorno  al  lago,  dalla-  parte  di  Castiglione  dui  Lago,  è  ac- 
cessibile e  -può  agevolare  i  movimenti  del  nemico  ,  per  gi- 
rare la  posizione ,  convieue  occupare  Castiglione  ed  avere 
alcune  barche  .armate  sul  lago  stesso;  che  se  allora  il  ne- 
mico eseguisse  il  movimento  girante  con  tutto  l'esercito,  la 
sola  marcia  inanzi  delle  truppe  italiane  ne  minaccerebbe  il 
fianco  e  fe  spalle.  Lo  spazio  tra  il  liigo  Trasimeno  e  quelli 
di-  Montepulciano  o  di  Chiusi,  essendo  apperiA  di  sei  in  sette 
chilometri  di  un  terreno  misto  di  monti  e  colline,  deve  rie- 
scire  agevole,  rdlTorzando,  per  mezzo  delle  barche  del  lago  ' 
le  truppe  di  Castiglione,  di  rilardare  il  movimento  del  ne- 
mico; in  tal  guisa  l'esercito  italiano  riceve  abilità  di  contro- 
manovrare  sulle  coiBOuicazioni  dell' avversario,  o  di  coprire 
la-rilìraU  sopra  Pectigra  ìd  caso  di  .sventura.  •     .  ' 

Il  trsUo'  frs  i  la^  di  Mont^nilciaDD  o-  di  Ghìa»,  e  l'alia 
valle  della  Fiora,  tor^ibero  SBttcnrsti  didle  piazte.dì  Mon- 
-tepaleiaaa  e  Ctrìusi,'^  dai -farti  ai  pasn  rotabili  dd' munto  Ge- 
toaa,  da' Radiot^ni  e  dai  fòrti  i^a  sliarrano  4b  vie,  le  qnali,  ' 
(lipcnttndo  iboHnrte  Amiata  i' -focene  -nall'alta  Talle.  della  . 
fìora  od  .ìa'  qodle  dei  «odloBiiti  della  Faglia, 

RitìraU  clw  siano  gii  Italiani  sopra  Perugia,  il  moiicp. 'non 
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può  discendere  per  Orvieto  e  Montefiascone  su  Viterbo,  per 
recarsi  verso  Roma;  perocché  esporrebbe  le  sue  corannica- 
zioni,  aen/A  essersi  aperte  quelle  per  le  altre  strade  che  me- 
nano in  Toscana,  sbarrate  dalle  fortilicazioni  ora  discorse. 
Inoltre  dovrebbe  eseguire  una  lunga  marcia  di  Ganco ,'  In 
presenta  di  un  esercito  pronto  a  profittare  del  primo  momento 
favorevole  per  attaccarlo;  e,  giunto  a  Viterbo,  so  s'indiriz- 
zasse a  Roma,  abbandonerebbe  lo  sue  comunicazioni  intera- 
mente in  potere  del  nemico,  se  pure  si  fosse  precedentemente 
impadronito  di  RadicoFani.  La  marcia  sopra  Roma  non  si 
può  effettuare  lasciando  il  difunsore  in  forte  posizione  sul 
lianco,  che  nei  caso  in  cui  si  abbiano  forze  doppie, 

Insino  a  che  l'esercito  italiano  occupava  la  Toscana,  la  de- 
stra della  linea  generale  di  difesa,  che  appoggia  alla  Cato- 
lica,  comunicava  con  l'esereilo  principale  per  Urbino,  Bocca 
Frabaria  e  S.  Sepolcro;  quaod'esso  si  sia  ripiegalo  sopra 
Perugia,  il  passo  di  Frabaria  si  trova  inanzi  alla  destra ,  e 
la  comunicazione  vuol  essere  mantenuta  per  Fano,  Il  Furio, 
Gubbio  e  Perugia;  ma  il  passo  di  Frabaria  dev'essere  fortifi- 
cato, per  garantire  il  fianco  sinistro  delle  truppe  postate  ulta 
Caloiìca.  Queste,  respinte  che  sie no,  possono  ripiegare,  secondo 
i  casi  o  su  di  Ancona  ,  o  sulla  strada  del  Furio  a  Spoleto. 
Nella  quale  posizione  l'esercito  italiano,  padrone  de' passi  ro- 
tabili degli  Apennini  e  comunicando  per  linee  interne,  può 
avere  l'opportunità  di  battere  separatamente  le  colonne  ne- 
miche divise  da  que'  monti. 

Operando  in  guisa  da  tenersi  sempre  fra  l'Apennino  ed 
il  nemico,  col  possesso  delle  vie  cbe  menano  dall'uno  all'al- 
tro versante,  qualunque  manovra  del  nemico  in  due  colonne 
tendenti  ad  avviluparci,  ridonderebbe  a  suo  d'inno  e  lo  espor- 
rebbe ad  essere  battuto  separatamente.  Cbe  cosa  sarebbe 
stato  di  Bianchi  a  Tolentino,  nel  1SI5,  scnzii  un  concorso 
di  circostanr.e  favorevoli,  e  senza  la  non  curanza  di  Marat 
ad  apprestare  i  mezzi  di  difesa  locale,  per  una  possibile  ri- 
tirata? 
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Perugia  è  posta  su  di  uii  rooDte,  quaitro  o  cinque  chilo- 
metri innanzi  al  Tevere.  Per  la  qual  cosa  può  essere  una 
buona  posizione ,  insino  a  che  si  riesca  ad  impedire  che  il 
nemico  non  minacci  la  ritirata  su  Foglino;  ma  non  si  tosto 
cio-sia  da  temersi,  conviene  eseguire  per  tempo  la  ritirata 
sn  quella 'città',  per  prender  l'ultima  posizione  che  precede 
quella  degli  Abruzzi. 

Questa  nuova  linea  di  difesa  ha  le  Marche  sulla  destra, 
dove,  sulla  strada  postale  che  costeggia  il  mare,  trovasi  la 
piazza  col  porto  di  Ancona ,  il  centro  fra  l'Apennino  ed  il 
Tevere,  la  sinistra  da!  Tevere  al  mare. 

Si  passa  dall'uno  all'altro  versante  dell' Apennino ,  pei 
quattro  colli  di  St:heggia ,  Sigillo,  Noceva  e  Coiliorito,  che 
vorrebbero  essere  fortiticati.  Da  Perugia,  superate  le  colline 
della  riva  deslr.t  del  Tevere  di  rincontro  quella  città,  di- 
stende la  pianura -dell' Umbria  sino  a  Foligno  e  Spoleto  ,  molto 
più  lunga  che  larga;  di  là  d.i  Spoleto  la  strada  postala  rag- 
giunge Terni,  dopo  aver  superato  lii  mnntiigna  di  Somma. 
Questa  fa  parte  del  contrafforte  aspro  e  dirupato  clic  costes- 
gia  la  Nera,  sulla  destra,  e  da  Terni,  circuendo  lii  pianura 
dello  stesso  nome,  va  a  Narni  con  le  montagne  di  rincontro 
siffattamente  a  stringere  il  liume ,  da  sombrare  quasi  che 
questo  si  sia  aperto  un  varco  squarciando  i  monti.  Tutto  lo 
spazio  fra  Narni,  ìl  Tevere  ed  il  fianco  sinistro  della  piaoura 
dell' Umbria,  è  coperto  dalle  ramificazioni  della  montagna  di 
Somma,  che  vanno  a  perdersi  sul  Tevere,  presso  al  gomito 
di  rincontro  l'imboccatora  della  Paglia.  Questo  gruppo  di 
monti,  altare  là  postale,  è  attraversato  da  una  strada  che, 
<la  Pernia,  condnce  per  Todi  a^Narni  e  Terni.  Da  Terni 
per  la  latta-  del  VeliiM  sì  penetra  nell'Abrnizo,  e  per  la  Sa- 
biaa  e  Poggio  Mirteto  ei.  va  s  Roma.  Sicché  da  Terai  .e 
Narni  si  |miò  tbooeare  in  tatte  le  ^rsiioni;  »  rntìUtà 
di  «rigore,  a  Terni  ana  piatn,  e  di  chioderà  - 'Um  forti,  gli 
atrettì  di  Narni,  di  Somma,  dì  Tedi  e  della  Saldoa.  . 
'  Altro,  ptiiito  importante  di  questa  linea  è  I^)lÌ|;no,  (ukIo 
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delle  strade  cbfr  condncono  &  Perugia ,  in  AbruEio,  a  Roma 
e  sni  versante  dell'Adriatico. 

Sulla  sinistra  della  linea,  al  ponte  di  Barghetto.  occorre 
una  testa  di  ponte  per  operare  sulle  due  rire  del  Tevere. 

Rama,  principal  $ede  del  potere  centrale,  sarebbe  mestieri 
farne  per  h  sua  importanza  una  vasta  piazza,. che  sarebbe 
difesa  da  un  numeroso  corpo  di  milizie,  rafforzato  da  alquante 
truppe  permanenti  delle  armi  speciali. 

L'esercito  difensore,  dalla  saa  posizione  sulla  Nera,  con  la 
diwtra  alla  monlacna  di  Somma  e  la  sinistra  a  Narni  <;  Tìor- 
ghetto,  copre  la  linea  di  ritirata  sull'Abruzzo,  e-  proteggi; 
Roma  con  una  posizione  di  tìanco.  La  guarnigione  di  questa 
città,  insieme  ad  un  corpo  relativamente  piccolo  dì  troppe 
regolari,  può  prendere  posizione  su  i  burroni  di  Civita-Ca- 
stellana, i  quali,  sbarrati  che  sieno  con  muri  a  secco  ne' po- 
chi passi  che  offrono,  opporrebbero  un  ostacolo  significante 
da  superare  di  viva  forza;  in  tal  guisa  sono  coperti  gli  ap- 
proccj  della  capitale,  in  pari  tempo  che  l'esercita,  dalla  sua 
posizione  sulla  Nera,  pesa  per  Narni  e  Borghetto  con  tutto 
le  forze  sul  fianco  dell'assalitore,  il  quale  trovasi  stretto  fra 
i  monti  del  lago  di  Bracciano,  i  burroni  di  Civita-Castellana 
ed  il  Tevere.  Ove  mat  l'assalitore  riescisse  a  superare  Civi- 
ta-Castellana ed  a  respingere  sotto  Roma  i  difensori  di  quella 
|JOBÌiione,  per  nitraprendere  l'assedio  della  capitale,  l'esercito 
italiano,  padrone  del  ponte  di  Borghetto,  porrebbe  rioccnpare' 
Gìrita-CfìsteIMnB  sHo  apalle'deirffttteoante;  qoeiU  aUffra' 
redrebbesr-CoStrotto  ad  attaccare  l'avvérsarìo  in  ona  fiirtis*' 
sima  posizione,  per  riaprirsi  le  comunicazionj,  e  perdendo  la 
battaglia  sarebbe  irreparabilmente  perduto.      '  ■■^'! 

E  opinione  di  Napoleone,  che  se  questa  manovra  fosse  stata 
abilmente  esegnita  da  Mack,  nel  1798,  -quando  alla  testa  delle 
troppa  napoKtaiie  mossa  ad  atlaeeare  i  Francesi  nello  Stato 
RtiÉMCH^BvNblHtVnilo  esito  felice.  *«  Se  lo  stesso  giorno,  egli- 
a  dice,  dal  eoitiittdamento  delle  ostililà,  Hack  si  fosse  trovato 
•  con  40  odia  uomini'  a  GivIH^Docale,  la  sera  fesse  -^unto 
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»  a  Terni,  e  elio  l'indomani  avesse  fatto  una  marcia  verso 

•  lloma  per  occupare  Borghetfo  nd  una  forte  posizione  alle 

»  spalle  del  nemico;  come  mai  i  Francesi  avrebbero  potuto 

1  superare  quella  posizione,  eoo  forze  molto  inferiori  e  pochi 

»  pezzi,  che  in  tatto  non  giungevano  al  quarto  dell'esercito 

»  nemico  e  (!0  bocche  da  fuoco,  c  di  già  coperta  da  qual- 

»  che  trinceramento'/  E  pure  eranvi  costretti  per  aprirsi  la 

L'esercito  napolitano  in  quella  campagna  valeva  quanto  un 
esercito  di  milizie,  perchè  formato  nella  quasi  totalità  da  sol- 
dati reclutati  da  due  mesi,  con  nuovi  officiali  giovanissimi 
nei  gradi  bassi,  e  piccol  numero  di  antichi  ofijciaii  in  gran 
parte  troppo  vecchi.  Si  supponga  ora  un  esercito  fortemente 
costituito,  e  si  veJrà,  come  con  forze  minori  di  quelle  del- 
l'assalitore, in  posizione  forte  pur  niiiura  e  per  arte,  sia 
molto  probabile  di  respingere  quEilunque  attacco. 

L'assedio  di  Roma  non  si  potrebbe  intraprendere,  ebe  dopo 
aver  ridotto  all'impotenza  l'esercito  difensore.  Per  questo 'fa- 
rebbe mestieri  seguirlo  nella  sna  ritirata  e  scacciarlo  dallo 
posizioni  della  Nera,  impadronirsi  deij'orti  e  de' monti,  mettervi 
gaarnìgione,  e  per  tal  modo  coprire  l'esercito  cbs  assedia 
Roma.  Ed  anche  in  chiesto  caso,  dod  riuscendo  ag«vals  inve- 
stirà compìutamentB  .uaa- città  come  Roma,  dìEesa-  da  nwne- 
Tose  fòrze,  od  essendo  l'attaccante  costretto  a  Au:e  EacfiojtO' 
per  far  fronte  ai  ritorni  offensivi  dell' avii«Mm,  rttssiadio. 
Vidrà  in  lungo;  e  però  l'esercito  italiano,  ritiifitqn «D^la  firoBr 
-tieia  del  regno  di  Napoli,  avrà  agio  a  rimeUere  l'nrdiD» 
nelle  sne  file.  Tifare  le  sne  fonte,  e  quindi  distieoijere  onovat 
mente  sopra  Terni  per  tentare-dì  riprendere  le  jtoiKam  ed 
i  forti  perdati,  od  anoba  muovere  direttamente  in  soccotbo 
di  Roma,  s»  la  cireoatanae  Io  conaentenp.'  ' 

Da  Perugia  dae  strade  condacooo  a  Terni,  l' osa  per  Foli- 
gno  e  Spoleto,  T altra ^per.  T'x1<,.b('  entrami»  &  ^vsrsQ  ì 
paaù  del  ooBtoafibrle  ci»  eanpreade  la  montagaa  di  Somma; 
pasti  difll#i,  foitiGcabiU  ed  a  pwtata  .dì  etswe  difesi  da  Mto 
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r  esercito  italiano,  postato  snllft  Nera.  E  però,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  questa  posizione  è  capace  di  molta  reaUtenza. 

Se  il  nemico  giunga  ad  aprirsi  un  varco  a  traverso  t'Apen- 
nino,  per  prendere  la  via  delle  Marche,  l'esercito  italiano  può 
per  Foligno  e  ColEorito  iiiiiiacuiare  il  suo  fianco  destro  ed 
arrotare  la  marcia  lungo  l'Adriatico.  L'assedio  dei  forti  che 
chiudono  i  passi  degli  Apennini,  con  l'esercito  italiano  che 
per  Somma  e  Todi  minaccia  discendere  sn  Foligno  e  Perugia, 
offre  gravi  difficoltà,  senza  proporiionato  compunse  per  parte 
del  .nemico;  per  la  qual  cosa,  questi  doxrh  rivolgere  le  sue 
cure  a  vincere  l'avversario  nelle  posizioni  sulla  Nera. 

Tutte  coteste  osserviizioni  sono  fatta  nell^i  supposizione  che 
l'esereito  nemico  operi  con  forze  concentrate,  ed  in  guisa  da 
potersi  soccorrere  a  vicenda.  Ma  un  esercito  numeroso,  cóme 
([uello  che  occorrerebbe  per  attaccare  l'Italia,  fortificata  e  di- 
fesa dalle  forze  regolari  di  tutta  !a  nazione,  se  vuole  ovviare 
le  difScoltà  del  servizio  dei  viveri,  non  può  seguire  una  sola 
via;  conviene  cbe  si  slarghi  e  segua  piìi  strade,  le  quali,  per 
la  struttura  del  nostro  suolo,  sono  ordinariamente  separate 
da  ostacoli  insuperabili  per  le  artiglierie,  all' infuori  che  per 
le  poche  strade  rotabili.  E  però,  operando  il  nemico  in  tal 
guisa,  dalla  posizione  di  Foligno,  centro  di  molte  comunicazioni, 
si  può  operare'  contro  la  colonna  più  prossima,  quella  di  Pe- 
rugia p.  e.  i  indi  fare-  inseguir  questa,  e  rivolgersi  contro 
quelle  che  seguissero  h  vie  dèr'Furlo  e  di  Colfiorito.  Le  posì- 
Ùoni  di  Foligno,  Spoleto  è  terni,  nel  meisò  della  ^ada  di 
Ancona  a  Soma  e  Civìtavecchift,  hanno  ih  tatti  i  casi  un'im- 
portanza grandiséima  por  la  difissa. 

Perdio  ie  poshioni  sulla  Ntìra  e  sulla  strada  dì  AncoM 
a  Roma,  la  ritirata  si  eseguirà  precipnamente  sull'Abruno, 
e  la  nuova  linea  di  difesa  seguirà  pressoché  la- linea  di  confine 
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dell'attuale  frontiera  napolitaaa.  Essa ò  formata,  sulla  destra 
dal  Tronto,  sul  centro  dai  monti  che  comprendono  la  valle 
di  Aquiia  ed  il  bacino  dal  lago  Fucino,  e  sulla  sinistra  dal 
corso  del  Liri  insino  a  Ceprano,  e  quindi  dai  monti  Ceprei 
sino  al  mare.  Coiesla  linea  si  sviluppa  obliquamente,  con  la 
destra  ed  il  centro  innanzi,  e  la  sinistra  molto  indietro. 

Un  giudizio  sulla  forza  di  questa  linea,  lo  troviamo  espresso 
□e'seguenti  termini  nelle  memorie  di  Napoleone  il  Grande: 

*  La  frontiera  terrestre  del  regno  di  Napoli  ba  proprietà 

>  non  cotDUDi.  La  sinistra  della  linea,  appoggia  aTurracuia 

>  sul  Mediterraneo,  distante  dae  marcie  da  Roma,  il  centro 

>  fra  Civita-Ducale  e  Hieiti,  a  33  chilometri'da  Terni;  la  4e- 

>  stra  segue  il  Tronto  ed  appoggia  all'  Adriatico  ■• 

<  Qaesta  linea  non  {mù  lunga  di  ^HO  cbilomefri  è  ana 

■  specie  di  diagonale. 

f  II  ■  generale  che  voglia  attaccare  lo  Stato  Napontano,  non 

■  pnq  girare  la  linea  perchè  finisce  ai  due  mari.     .  - 

■  Se  esso  indiriua  i  suoi  movimenti  sopra  Roma  e  Terra- 

>  Cina,  può  trovarsi  compromesso;  perocché  in  cinque  orei 
1  Napolitani  possono  fonare  il  centro,  giungere  a  Rieti  e 

>  Terni  alle  spalle  di  lui,  ed  occupare  lo  sbocco  delle  strade 

>  die  si  diramano  a  Foligno. 

t  Se  vuole  .fonare  il  centro  .e  la  de^a'  del  nemico,  va  a 

■  cacciarsi  in  un  paese  intersecato  da  asprissime  montagne» 

>  ,fra  gole,  dove  fii!>  essere  ad  ogni  p&aao  arrestata  ed  avvi- 

>  Inj^Mto.  : 

*  Se  trascura  il  Tronto  e  le  ^onde  dell'  Admtìco,  i  Napoli 

>  litaui  possono  in  due  giórni  r«car«'iii  Ancona,  ovvero. dodici 
»  marcie  dietro  Terracinal  - 

c  Nel  1798  il  generale.  Championnet,  attaccato  dall\esercito 

■  napoUtiUio  comuijdalo.  M  gtioeialé  Ap^ac^Mtck,  dovette 

>  precipitosamente  -  abbandonare  Terracina  e  Roma,  e  tra- 
>. filare  il  suo  q'nartter  gaanrale  a  Terói  e  la  [4wtia-  a 
»  .Civita-Castellana. 

<  U-regno  di  Napoli,  ben  difeso,  -non  può  essere  invaso 
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1  die  da  un  nemico  abile  e  numeroso.  Semprechc  si  altaccbi 
•  dalla  jiarte  di  Pontetorvo  e  Terracina,  devonsi  avere  forze 
■  imponenti  fra  Ascoli  e  Terni,  per  impedire  ai  Napolitani 
>  di  muovere  daWa.  loro  frontiera  per  rìescire  allespalle>. 

Dall'esposto  risulta,  cbe  la  furzii  della  linea  di  quella  fron- 
tiera è  riposta  nella  spDrn;enza  dalla  destra  e  del  centro,  non 
che  nella  diftìcoltà  di  attaccare  quest'ultimo,  che  l'asprezza 
dei  luoghi  rende  di  agevole  difesa,  e  da  cui  con  movimenti 
offensivi  si  difende  di  tìanco  la  dustra  a  la  sinistra  della  linea. 

ÀI  fìae  di  meglio  far  rilucere  la  forza  della  posizione  che 
l'esercito  italiano  può  prendere  su  questa  nunva  linea,  per 
coprire  l'Italia  meridionale,  ci  studieremo  di  dare  uno  sguardo 
air  insieme  della  zona  della  frontiera  in  discorsa. 

La  destra  della  Frontiera  napolitana,  sul  verisantu  orientale 
della  catena  di  Monte  Corno,  comprende  il  paese  fra  il  Tronto 
e  la  Pescara,  o  Abruzzo  Teramano  ;  il  quale,  da  prima  mon- 
tano, va,  digradandosi  in  colline  in  prossimità  del  mare  Adria- 
tico. Esso  non  ofi're  grandi  diflìeoltà  di  montagne  e  di  gole, 
dal  Tronto  alia  Pescara;  ma  il  terreno  fra  questi  due  fiumi 
è  frastagliato  da  torrenti  diffìcili,  che  nelle  piene  oppongono 
scrii  ostacoli  ai  movimenti  delle  truppe,  li  Tronto,  che  copre 
il  Teramano,  è  un  Gume  di  qualche  importanza,  ina  guadoso 
in  varii  punti  nello  aque  ordinarie;  la  Pescara,  invece,  è 
inguadabile  e  capace  di  valida  difesa. 

I  principali  torrenti  che  scorrono  fra  questi  due  iiurai  sono 
il  Salinello,  il  Tórdino,  il  Vomano'  ed  il  Fini,  tra  i  quali  si 
riscoutrano  tre  buone  posizioni  difensive. 

Un  esercito  che  scegliesso  questa  via  d'invasione,  incontre- 
rebbe gravi  difficoltà  per  vivere,  non  offrendo  il  paese  ne 
vivere,  ne  foraggi  sufficienti  per  un  grosso  corpo  di  truppe. 

Dalla  grande  strada  in  fuori,  che  da  Ancona  conduce  :l 
Pescara  costeggiando  il  mare,  non  v'hannn  altre  vie  atte  al 
trasporto  dei  carri  e  delle  artiglierie. 

Snp|ioato,  come  sicuramente  avverrà  in  un  tempo  piii  o 
meno  lungo,  cho  la  strada  litorale  sìh  compiuta,  il  nemico 
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può  da  Pescara  procedere  per  il  TCraqiite  dell'  AdrlaMco,  per 
diacendere  in  Paglia;  ma  allora  la  sua  marcia  diverge,  dal 
yersaute  del  Tirreno,  che  è  il  più  importante,  ed  espone  la 
sna  linea  di  operazione  alle  imprese  dei  difensori,  postali  di 
fianco  suir  Apennino.  La  marcia  dì  Annibale,  hsciaudo  Uoma 
dietro  di  se  per  condurre  la  guerra  in  Puglia,  fu  eseguita 
col  Sne  di  mutare  |a  primitiva  di  operazione,  ed  appog- 
giar», al  mone,  per  mettersi  in  diretta  comunicazioDe  c^n 
Cartagine,  che  allo/s  era  la  prima-  potenia  matiUma.  .del 
mondo  oonoaciuto.  La  disfatta  di  Asdrobale,  che  .per.  teirra 
recaTa  soccbrsi.ad  Annibale,  fu  dovuta  alia  posiiione  Hi  fianco 
^he  offriva  Roma,  relatìvameate  alla  linea  di  operatone  tisr- 
resire  del  nemico;  la  quale  feCe  abilità  ai  Romani  ài  attaccare 
l'esercito  di  Soccorso  tsolataments,  e  prima  che  Annibale  ne 
fosse  avvertito.  ^ 

L'attaccante 'può  da  PesQai;a  indirizsate  altresì  le  sfte  ty»- 
raiioni  verso  la  Terra  di  Lavoro,  risalendo  la  P^ara,  ed  s. 
traverso  i'  Aqùlano  procedere  verso  Napoli,  tfa  in  tal  guisa 
viene  a  seguire  la  vìa  più  lunga  per  raggiungere  l'oggetto 
delle  sue  operazioni,  senza  CÌie  per  questo  eviti  le  difficoltà 
dell' Apennino;  anzi  offrendo  al  difensore,  padrone  della  valle 
di  Aquila  e  de' passi  pe' monti,  l'opportunità  di  recarsi  sul  suo 
fianco  c  sulie  sue  comunicazioni  in  tutto  il  tratto  dal  Tronto 
alla  Pescara,  frattanto  che  trovasi  arrestato  dalle  opere  con 
cui  supponiamo  difesa  la  gola  di  Popoli  ;  per  la  quale  passa 
la  strada  postale  che  da  Pescara,  seguendo  la  riva  destra  del 
fiume,  conduce  a  Popoli,  non  che  l'altra  che  per  l'altra  riva 
congiunge  le  due  città,  passando  per  Torre  de'  Passeri. 

Ond'è  che  la  difesa  della  destra  della  zona  di  difesa  in 
discorso ,-  è  precipnamenle  riposta  nelle  manovre  di  fianca 
che  possono  intraprendere  i  difensori  dalla  valle  di  Aquila;, 
per  la  qua!  cosa  rileva  esser  padroni  dei  passi  importanti, 
pe' quali  si  passa  dall'uno  all'altro  versante  della  cateoa  di 
Monte  Corno,  sbarrandoli  con  focti  ben .  collocati.. 

Cotesti,  passi  non  sono  che  tre:  due  rotagli,  cioè  .la  ffih 
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di  Popoli,  e  l'altra  a  setletrioiie  del  MoDle  Corno  per  dote 
pussa  la  nuova  slrada  di  Aquila  a.  Teramo;  il  (erzo  iiou  rota- 
bile, ma  che  sarebbe  utile  renderlo  tale,  e  che. mette  Aquila 
in  comunicazione  con  Ascoli,  per  Moote^'eale  e  l'origine  del 
Tronto,  e  quindi,  seguendo  la  valle  di  questo  finme,  per  Ama- 
trice  ad  Arquatii.  Gli  altri  pochi  passaggi  che-dal  Teramano 
conducono]  nèll' Aquilano,,  sono  sentieri  alpestri  e  disagevoli 
fin  ps'  pedoai,  &  però  di  ninBa-  importanza  pap  le  operaiiDni 
principali.  ' 

Una  buona  piazza  a  Pescara  sarebbe  il  compimento  dei 
mezzi  artilìcìali  di  difesa  di  questa  parte  della  frontiera,  e 
l'appoggio  dell'estrema  destra  della  linea  generale  di  difesa'. 

ba  valle  di  Aquila  ed  il  bacino  del  'ago  Fucino,  che  for- 
mano il  centro  della  fronileta,  eprono  due  vie  all'invasore. 
La  prima  è  la  grande  strada  che  da  Terni- conduce  ad  Aqui- 
la, e  di  li  per  Popoli,  Sulmoua  e  Castel  i)i  Sangro  a  Napoli  i 
la  seconda  è  la  via  uba  rotabile,  che  per  Arsoti,  Carsoli  e  Ta- 
gliaceszo  supera  gli  Apenaini  a  Forcacaruso,  e  in  due  rami 
conduce  a  Popoli  e  Sulmona. 

Di.ques^  due  <vàrohi  }l  piii  importante  è. il  primo,  corno 
quello  eb'è  più  sporgente,  e  donde  si  può  piombare  sol  fianco 
di  colai  obe  attacchi  per  Tagliacozzci  ;  senzacbè  la  via  per  Ta- 
gliacozzo  ed  Avezzano,  mena  nella  valle  di  Sulmona,  che  è 
una  GontÌQuazIqne  di  quella  di  Aquila. 

Le  valli  dell'Aterno  e  del  Gizio,  i  quali' scorrono,  in  dire- 
zioni opposte  e  eoiiflaiscono  poco  la  di  sopra  di  Popoli,  for- 
mane una  vastu  conca  ciuta  tutta  dintorno  da  alle  montagne, 
non  altrimenti  transitabili  per  le  artiglierie  ed  i  cani ,  che 
per  le  poche  strade  rotabili  esistenti  o  per  quelle  che  per  la 
convenienza  della  difesa  converrebbe  costruire.  Le  quali  stra- 
de,  siìiiipre  ciie  sieno  sbarrate  da  forti  di  piccolo  sviluppo, 
u  che  le  dirricoltà  de'  luoghi  renderebbero  capaci  di  grande 
resisteuza,  tion  sarebbero  di  niuna  Utilità  al  nemico;  mentre 
elle  offrirebbero  tutte  le  agevolezze  ai  difensori,  si  per  nift- 
novrarè,  -che  per-  far  comunicure  i  diversi  corpi  ha,  loro.  La 
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conca  ia  discorso,  qualunque  vuUa  fijsse -da  questi' fétta 
centro  della  difesa,  sarebbe  come  una  vaata  posUionA  far» 
tificata,  con  sbocchi  in  tutte  le  direzioni;  da  cui  essi  po- 
trebbero liberamente  uscire  in  forze,  con  tutti  i  mcz^i  di 
guerra,  in  quella  direzione  che  giudicassero  più  conveniente, 
senza  tema  di  campìàta  disfatta  nel  caso  l'operazioue  fallisse, 
perchè  assicurate  le  comunicazioni. 

L'interno  di  questa  conca  montana  è  frastagliata,  ed  offre 
posizioni  e  gole  molto  forti  ;  la  stessa  è  ad  un  dipresso  la 
natura  del  bai;ino  del  Fucino.  Ond'è  che  il  nemico,  operando 
per  queste  vie,  si  caccia  in  un  paese  ristretto,  doTe  un  grosso 
corpo  *di  truppe  non  può  nò  operare  né  svilupparsi ,  e.  può 
es^re  iavece,  agie^^^nte  arrestato  dà  pici^l  sumero  di  sol- 
dati- rìsolnti,  postati  in  si^  precedentemeater  fbrtìBcàtì.  11.  di- 
fetto dì.iùezzi  di  sussistenza  per  nn  numeroso  esercito,  il  quale 
sia'  costretto  a  dimorare  lungamente  in  quello  valli  *peT  vin- 
eere  le  resbteoze,  inanii  dì  procedere  olire,  è  un  altro  osta- 
colo considèreVoIe  che  ìnconti^  l'assalitore,  nel  caso.inva^ 
l'Italia  meridionale  per  il  centro  della  frontiera  napolitani. 

Dall'Ombria  si  penetra,  nella  valle-di  Àquila,  per  le  -gote 
di  Leonessa  e  di  Antrodoco ,  che  entrambe  coqdncono  aUa 
città  di  Aquila.  La  prima  è  attraversata  d&  un. sentiero;  la 
seconda  dalla  strada  rotabile  che  parte  da  Tcsrni,  nello  Stato 
Romano,  e  che  però  è  la  via  che  seguir  deve  l'invasore,  il 
qnale  muova  dall'Umbria  contro  l'Àbruizo  Aquilano.  ' 

brevissima  distàpia  da  Terni,  la  strada  in  dis)»i^ó-pro- 
cede  a  iliéiaa  Costa  de'  monti  di  sinistra  della  cBQcata  deìlè 
Harmore,  per  guadagnare  l'altopiaHO  ^  Rieti;  cipero  quivi 
si  riscontra  una  posizione  focilmente  dtfbndibUe;  donde  à  mi- 
nacda  1»  '^nòpoata'  pianura-  di  Terni.  Indi  la  strada  procede 
per  Rieti  e  •Girita'-DCiòale',  e  raggiunge  Aiitrodoco,  In  qne- 
st'dlUmo  ponto'  i  monti  che  costeggìaifo*  it  Velino  si  respìn- 
gono^ e  formalo  una  fortissima  gola,  fiancheggiata  da  afti*« 
dirupati  monti.  Da  Antrodoco ,  -  risalendo  .il  Velino  si  rag- 
giunge la  via  dì  Leonessa  ad  Aqiula,  e,  riinontaRdo  ìl  fiume 
Heiucipo.  Stut^  tu.  31 
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sino  Gl'origine,  si  attraversa  naa  gota  della  catena  principale 
la  quale  conduce  ad  Amatrlee  nella  valle  del  Tronto;  per 
la  qual  cosa  A.ntrodouo,  si  tatticamente  che  strategicamente 
c  una  posizione  di  grande  importanza,  la  quale  vuol  essere 
foriiiìcata  con  qualche  opera ,-  cha  "alla  poca  estensione  può 
unire  molta  resistenza.,  a  cagione  della  -forza  maturale  dei 
luogiii. 

Da  Antrodoco,  superati  i  monti  dell'Aquilano,  la  strada 
conduce  a  Scopilo,  altra  posizione  più  forte  detla  precedente, 
ed  indi  raggiunge  Aquila,  centro  di  comunicazioni  sulla  estre- 
ma frontiera.  Oltre  le  comunicazioni  discorse,  da  Aquila  parte 
la' nuova  strada' che,  pe'  prati  di  Castiglione,  superala  ca- 
tana occidentale  e  discende  verso  il  Salto;  ìndi  passa  poco 
lling^  da  Boi^  Colle&gato,  e,  risalendo  il  Salto,  conduce  ad 
Avesiano.  Oi  maqiera  uhe  Aquila^è  un  punto  centrale ,  dal 
quala  le  riserve  possono  sboccare:  verso  l'Adriatico,  per  le 
valli  del  -Tronto  e  del  -Vomano;  nell'Umbria,  per  Leonessa 
ed  AntrcidDCo;  e  verso  AveKano,'pe'  prati'  di  Castiglione.  1 
fòrti  che  venissero  «ostruttì  in  queste  cinque;  gole  sarebbero 
Lotti  a  portata  di  essere  soccorsi  dalle  risèrve  postate  ad 
Aquila.  '  \ 

'■  E  però,  essendo  Aquila  il  punto  centrale  della  difesa  e  dei 
movimenti  sulla  parie  più  sporgente  della  frontiera,  deve  con'- 
'tenere  alquanti,  depositi  ed  essere  capace  di  una  qualche 
resistenza.  Senza  volerne  fare  una  grande  piazza' da  gaerrs, 
potrebbesi  Ingran'dire  e  migliorare  il  £]rte  esistente,  a^;uin- 
gervene  qualche  altro,  e  collegare  le  'difase  di  essi  in  guisa, 
da  intercettare  le  vie  obe  conducono  a  qoel  punta  centrale. 
Allora  le  trippe,  appoggiate  a  <cotesti  forti  ed  a  talune  opere 
passeggiere,  troverefabonsi  in  una  pogÌEÌona'  trincerata  brtà^ 
»ma,  e  capace  di  .arrestare  il  passo  all'  ipTasorc 

Da  Aquiis  la  str&da  cotenna  fwao  Popoli  pe'monti  deUa 
sinistra  dell'  Ateraiv  attraversa  i  contratForti  delle  vali!  bag^te 
dù. torrenti  ohe  «onfloiscono  con  qnel  finme,  indi  per  La  gola 
détta  CoUepietra  discende  verso  Ia>P«Boara,  passata  la  qaale 
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raggiange  Popoli.  Questa  città  posta  al  punto  di  confluenzu 
delle  valli  dell' Aterno,  del  Gizio  e  della  Pescara,  ù  il  puatu 
centrale  dell'Abruzzo  e  la  sua  naturale  piazza  di  tieposifo. 
Essa  La,  sulla  destra  la  gola  di  Popoli,  la  quale,  sìocoine  iib- 
biamo  detto,  con.  un  limitalo  sviluppo  di  opere  e  poclie  truppe, 
può  arrestare  tutto  un  esercito;  sulla  sinistra,  v'ha  la  valle 
attraversata  dalla  Strada  di  Sulmoiia,  la  quale  a  breve  dì- 
sunza  dalla  città  ù  siSattamentc  stretta,  che  il  fuoco  di  ar- 
tiglieria delle  alture  laternli  ia  batterebbe  eflicacemonte;  alÌL' 
spalle  sta  il  monte  Si;liiena  d'Asino,  clic  con  un  piccolo  forte 
e  qualche  torre  pgtrubbesi  reiiilere  inaitae^bilii.  Non  rimane 
che  la  fronte  rivultu  alla  strada  di  A'iuil.i,  coperta  dalla  Pe- 
scara, che  in  quel  punto  scorre  rapldaiauiilc  lul  olVre  un  osta- 
colo non  itHliiTercntc,  ritilln  riva  siiiiilr^  dol  liutiK;  si  sviluppa 
una  serio  di  altura,  separale  da  Viilli^tlu,  chc.vutmo  tutic  a 
finire  sul  tiiiine;  occupati  i  punti  culminami  ilcllc  nltiire  che 
fiancheggiano  quelle  va4iclic,c  collciianilule  cun  f|iuilclie  opera 
nel  fondo  di  esse  e  su  i  pendii  laterali,  si  può  ui-L'are  una  po- 
sizione fortÌ33Ìin;i.  L;i  quale,  qualunque  volt.i  sia  occupata  da 
forze  suflicicnti,  e  che  snranno  pur  sempre  lieboH  Ìii  propor- 
zione di  un  cscrciio  italiano,  chiuderebbe compiutanicnic  il  varco 
dalla  valle  di  Aquila  in  quella  di  Sulmona,  vicmagtjiormeutii 
che  in  quei  punto  ia  valle  di  Aquila  si  restringe  di  molto. 

La  posizione  avrebbe  la  dislesa  di  alquanti  chilometri  e 
sarebbe  fortificata  con  un  discreto  nuinciti  di  forti  perma- 
nenti,  di  cui  l'opali  sirelìbn  come  il  ridoi.10  centrale,  che 
racchiuderebbe  i  depositi ,  i  magazzini  e  quanto  mai  occor- 
resse all'esercito  combattente. 

L'esercito  ivi  postalo  avrebbe  lo  comunicazioni  perfetta- 
mente assicurate,  e  jiotrcbbe  sboccare  in  forze  in  tutte  le  di- 
rezioni, mentre  che  il  nemico  uon  potrebbe  r.iCarsi  da  ima 
strada  all'ultra,  senza  eseguire  lunghi  giri  a  traverso  moliti 
disagevoli,  e  senza  mutar  linea  dì  operazione.  Che  se  si  dì- 
vidasBe  per  attaccare  in  pià  direùoai  ed  investire ,  per  così 
dire,  l'esercito  difensore,  gli  cstacoU  1^  suolo  oppombboAsi 
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a  che  i  corpi  si  soccorressero  celerà  mente,  e  però  potrebbero 
essere  battuti  dia  spartita. 

Se  pure  la  strada  di  Tagliacozzo  a  Sulmona  fosse  resa  ro- 
tabile (come  sarubbe  da  desiderare ,  per  accrescere  la  sfera 
di  azione  delle  truppe  postate  nell'Abruiio)  il  nemico  non 
potrebbe  sceglierla  per  l'invasione,  qualunque  volta  i  difen- 
sori occupassero  in  forza  la  conca  di  Aquila-Sulmona.  Pe- 
rocché la  strada  di  Aquila  ad  Avazzano  ,  e  l'altra  (utile  a 
rendere  rotabile)  che  da  S.  Demetrio  conduce  per  Rocca  di 
Mezzo  a  Celano,  loro  f.irino  alilitiL  di  prendere  in  fianco  ed 
intercettare  le  cnmuiiie.izioni  dcIl'assiUitore,  che  s'indirizzasse 
per  Avezzano  e  Forca-Caruso  a  Sulmona.  Questi  si  troverebbe 
arrestiito  di  fronte  dal  forte  che  deve  sbarrare  quella  strada 
al  pari  delle  altre  che  attraversano  i  monti  che  formano  la 
conca  centralo  dell'Abruzzo,  ed  attaccato  sulle  comunicazioni  : 
e  però  sarebbe  costretto  a  retrueederc  per  riaprirsi  le  comu- 
nicazioni.. 

La  strada  che  da  Aquila  conduce  ad  Avezzano ,  e  di  là, 
superato  i  monti  all'origine  del  Liri,  discende  lungo  la  riva 
sinistra  di  questo  fiume  a  Sora,  mette  in  comunicazione  i 
corpi  che  difendono  1'  Abruzzo  con  quelli  postati  sul  Liri,  e 
fa  abilità  di  manovrare  sul  Ganco  di  colui  che  ludirizzi  i 
suoi  attacchi  sulla  frontiera  del  Liri;  e  però  coaviene  che 
sta  garantita.  Forse  sarebbero  da  occuparsi  la  posizione  di 
Garsoli  inauEi  Tagliacozio,  e  qualche  altra  nella  valle  del 
Salto  -,  per  assicurarsi  della  via  che  da  Borgo  Collefegato, 
discendendo  la  valle  di  quel  fiume,  conduce  a  Rieti. 

Quel  tratto  della  strada  che  percorre  la  valle  del  Liri,  o 
di  Rofelo,  k  ben  garentita  dai  monti  che  la  lianclieggiano 
sino  a  Sora.  Ma  in  quest'  ultimo  punto-,  donde  il  terrepo  si 
slafga^  ooisorirarebba  una  piazza,  per  servire  di  appoggio  alle 
manorrs  di  fianco  delle  troppe  dell'Abruzzo ,  le  quali  si  re- 
cassero a  cooperare  alla  difesa  del  Liri.  ta  posizione  tatti- 
camente si  presta  moltissimo,  ed  oSHrebbe  no  valido  appog- 
gio al)!eserpÌto  difensore^ 
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>  La  sinistra  della  frontiera,  napolitaaa  offre  due  straJe 
all'io  vasi  OD  e,  le  qaali  partono  entrambe  da  Roma:  la  primn 
procede  per  Frosiaone ,  Ceprano  e  S.  Germano  a  Capua  ; 
l'altra  per  Velletri,  ■  Torraeina  e  Fondi  al  Garigiiano, 

La  seconda  di  queste  strade  attraversa,  da  Terracina  al 
Garigiiano,  un  terreno  stretto  fra' monti,  le  paludi  ed  il  mare, 
dove  UD  corpo  regolare,  alquanto  numeroso,  non  potrebbe 
nè'  apiegarsi,  nè  manovrare.  Un  esercito  che  procedesse  in 
una  lunga  colonna  per  questa  via,  troverebbesi  ridotto  a  mal 
partito ,  qualunque  volta  fosse  attaccato .  sul  fianco  ed  alle 
spalle  per  la  via  di  Monticelli  e  Pico,  che  mette  in  comuni- 
cazione Fondi  con  Pontecorvo  e  la  valle  di  S.  Germaoci, 
dove  raccoglierebbesi  un  forte  corpo  dei  difensori  ;  meatre 
i;he  sarebbe  arrestato  di  fronte  dalle  opere  costrutte  negli 
stretti  che  la  strada  attraversa,  e  sul  Garigiiano. 

Una  prima  resistenza  potrebbesi  fare  allo  stretto  presso 
Terracina.  Ma  poicbè  esso  può  essere  girato  per  la  strada 
di  Monticelli  e  Pico,  convien  abbandonarlo  non  si  tosto  il 
nemico  abbia  superato  il  Liri,  a  Ceprano. 

Più  indietro  si  riscontrano  buone  posizioni ,  dove  qualche 
opera  e  pociie  truppa  possono  opporre  una  efficace  resistenia 
contro  forze'  molto  superiori.  Un  forto  alla  gola  di  S.  Aodrèd, 
poco  inanzi  Uri,  viefarcbbc  al  tiamico  di  procedere  oltre; 
nuova  resistenza  si  può  fare  con  qualche  opera  a  Castelloiie, 
alquanto  più  indietro  del  punto  donde  si  distacca  dalla  strada 
principale  la  diramazione  che  conduce  a  Gaeta,  e  dove  il 
terreno  è  stretto  fra  i  monti  Ceprei  ed  il  mare. 

La  piazza  di  Gaeta,  fortissima  per  natura  e  per  arie,  po- 
sta su  di  un  promontorio  molto  sporgente  in  mare,  difeade 
il  piccolo  porto  della  città,  ma  non  può  esercitare  iuDuenza 
diretta  sulla  difesa.  Non  pertiinto,  se  taluni  piccoli  forti  fos- 
sero costrutti  sulle  alture  di  rincontro,  e  che  fosse  per  tal 
modo. fatta  abilità  alle  truppe  di  agevolmente  sboccare  dal- 
riatmo,  essa  potrebbe  favorirà  i  ritorni  oSeo^vi,  ia  ooinani- 
caiìoae  come  sar^be  per  la  via       mare  sol  '  TimEiieata 
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dello  Stato.  Seozacbè  potrebbe  servire  di  appoggio  ai  corpi 
-di  milizie,  cbe,  dalla,  gola- di  S.  Aadrea  e  Castellone,  ope- 
rassero ^er  ie  vie  di  Monticelli  o  delle  Fratte ,  sol'  fianco 
destro  dell'invasore  che  procedesse  per  la  strada  di  S.' Ger- 
mano. Siccliè  tutto  lo  spazio  fra  S.-  Andrea,  ì  monti  .Gepni, 
GastelloQS  ed  il  mare,  formerebbe  come  nna.  vasta  posisioBe 
trincerata  snl  lianuo  dell'invasoreVappog^iandosi  '  alla  qosle,  i 
le  trappe  Isggiere  e  le'milim  potr^ero  molto  molestarle 
uomunicazioni  del  nemico. 

Più  indietro  ancora  di  Castellone  s'iocontra  il  Gangliano, 
fiume  capace  di  ottima:  difesa,  sempreche  sia  munito'  di  una 
doppia  lesta  dì  ponte.  Infine,  passato  il  Garigliano,  la  strada 
tagHa  una  vuslu  pianurit,  indi  attraversa,  ulta  gola  lìv  Ga- 
seano,  una  t!irii:Ilazion(^  di  monti,  die  va  a  linire  poco  lungi 
dal  mare  e- dulie  paludi  di  Mondragoiie.  bicelie ,  difesa  che 
sia 'Cascano  ed  il  passo  sul  liniil^ìre  dei  monti  verso  limare, 
sì  avrà  sn  questi  una  quarta  linea  dì  ditela  in  un  breve 
spazio,  attraverso  un  paesé  stretto,  ed  incapuee  di  offrire  dì 
che  vivet-e  per  qualche  tempo  ad  un  grosso  corpo  di  truppe. 

In  tutto  il  tratto  da  Fondi  al  Garìgliano ,  non  v  Ita  che 
la  strada  dello  l'ratte  per  comunicare  con  la  valle  di  San 
Germano,  i,i  quale,  ove  sia  cdiinsa  da  un  furie,  sarà  tolto 
alle  truppo  ili  qii.L  c  di  là  dui  monti  Cuprei  di  comunicare 
fra  lori);  mentre  che,  se  il  nemico  muova  in  forza  per  la 
strada  di  .Mol;i  di  Gael:i,  i  difensori  possono  dalla  valle  di 
S,  Germano  riuscire  per  le  Fratte  sul  suo  fianco  sinistro, 
nel  momento  appunto  che  stia  per  superare  il  Garigliano.  I 
difensori  della  valle  di  S,  Germano  sono  in  comunicazione 
con  quelli  del  basso  Gariglìauo,  per  ine^zo  della  vìa  di  Roc- 
eadevandro,  la  quale  segue  la  riva  sinistra  di  quel  liume; 
essa  fa  loro  abilità  dì  operare  Sul  fianco  ed  alla  spalla  .del- 
l'assalitore, quando,  superato  il  Garigliano,  indirizza  i  suoi 
sforzi  contro  la  quarta  linea  di  difesa.  .  - 

La  via  che,  tatticamente  considerata,  offire  minori  difficoltà 
per.)'  innsieoe,  è-'qtieUa  dì  Ce'praqo  per  la  valle  di  S.  Ger* 
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tn^o}  essa  è  la  {mù' corta  {[iaDgere  ^  J!4apdi>  e  non 
olfre  grandi.' difficoltà  di  monti,  gelerò  fiumi 'fioDuderavfrfì.-' 
La  linea  del  Lìri  che  la  cqprej  è  ibolto  forte'  dalla  en»  eri- 
gine sino  a  Sbra^.pQrchÒ .ii. finme  in  quel  tratto  scorre-ia-" 
cassato  fra-moiita^e  alte  ed  a«prè,  impraticabili  per  le  ar- 
Uglìerie  ed  i  carri  ;  ma  è  deboje  fra  Sora  e  ,Gepraiio,  dove 
.  il  fiume  .è  goadosD  in..moULpniit)  e  le  rive  poco  .incassàte. 
La  strada  cbe  att^aveisa-  qnéala'  valle  è  buona  >  e  sl  nella 
Sta0  Romano  che  nel  Napolitano,  attraversai  paesi  dove  ab- 
bondano i  ^reri  ed  ì  foraggi.  E  per!)  con  ragione  il  gene- 
rale'Gacascosa,'  una  dell^  principali  il)ustt«uoni  deUleéercito 
aapoiitfuio  durante  il  regufr  dì  Uurat, .  esdama  nelle, stie 
memorìet  ■  L'inf^iorità  relativa-  dei  mezzi  di  difesa  di  qq^ 
1  sta  vaile,  (dì  S.  Germano  )  è  ai  grande,  che  fa-sotprs» 
4  come  sin' oggi,  nessuna  delle  dinastie  che' hanno  regnato 

>  su  Napoli,  abbia  pensato  di  ristabilire,  con  fortiGcavoni 

>  ed  altri*  mezzi  artificiali]  r,equilibrio  di  rasìstenia  in  una 
■»  direzione ,  che .  da  quanto  c'  insegna  la  storia,  è  stata  la 

>  strada  più  ordinària  delle  ìuvasioni  del  regno  ». 

La  debolezza  di  questa  linea  è  riconosciuta  altresì  dal  ge- 
nerale D'Ambròsio,  altro  distinto  generale  della  stessa  epoca. 
Egli  dice,  io  un  suo  scrìtto  inedito  sulla  campagna  dei  Napo- 
litani cootro  gli  Austriadii  nel  1815  (scritto  pieno  di  savie  ri- 
ilessioni  e  che  vorrebb' essere  publicato);  «La  parte  della 
»  .frontiera  lungo  il  Liri  ed  il  Garigliano,  vuol  essere  pre- 
1  cìpuamenle  difesa  da  una  linea  di  posizioni  sulle  montagne 
X  di  Pulestrina,  Valmontone  e  Velletri.  La  città  di  Palestrina 
1  vorrebb' essere  fortificata,  del  pari  che 'parecchi  piuitl  'fra 
»  -Valmontone  e  Velletri,  Velletri  e  Civita  Lavinia.  Vi  s'^in- 

>  nalzerebbero  talune  opere  passeggiere.     .<  . 

(  Ha,  se  si  beasse  di  Velletri  una  buona  piazza  torte,  sa-. 
'»  rebbe  all(»-a'poasÌbile  legare  le  operazioni  delle  truppe  dar 

>  slinate  ad  operare  nel  mezzodì  con  quelle  lasiijate  a  guar- 

>  dia  della  parte  sittleotrionale,  comunicando^  per  mezzo  df^a  < 
•  strada  cbe,  a  traverso  gli  Abiozzi,  va  da  Tagllacozio  a 

>  Palestrina  lungo  il  Teyerone. 
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c  Le  posìzioDÌ  per  noi  discorse  vogliono  essere  eonwderaie 
■  come' le' opere  avanzate  delia  froatiara  delLÌri.  'Ha  per 
>  là  difesa  di  qnesta  frontiera  occorrerebbero  istdtre  talùne 
'  piaize,  od -almaao  cinipi  tiincerati,  di  cai  Udo  dietro  Ge- 
»'prano-B  l'altro  al  i»sìno-del  re,  in'nanà  Sora<>. 

Ove  sia  compiuto  l'emissario  dei  Lago  Fadino,  il'Liri  di- 
verrà inguadabile,  e  però  acquisterà  qnell'imporUiDia  di  che 
oggi  difetta.  Allora  l'essere  o  no- padrone  del  ponte  di  Ca- 
prano  si  ronderà  importante,  e  però  converrà  fortificarfò. 

H  terreno  snlla  sinistra  del  Liri,  tra  Arca  0  Ceprano  sino 
al  villaggio  a  Hignano ,  sor  ima'  lungheria  di  74  kilometrt 
allMncirca  e  . la  larghezza  variabile  da  8  a  19  hilometri,  è 
pressoché  tutto  piano,  e  forma  come  nn.bacioo  fra  due cà-. 
tene  di  monti;  le  quali  partono  da  Arce  e  Ceprano  quasi 
perpendicolarmeote  al  corso  del  Liri,  e  vanno  a  stringersi  a 
Mìgnano  ia  una  fortissima  posizione,  della  distesa  di  3  a  3 
Hlometri  appena.  Coleste  due  catene  olTrooo  molte  agevolezze 
per  le  imprese  delle  truppe  leggiere .  dirette  a  molestare  il 
nemleo  sul  fianco  dopo  i!  passaggio  del  Liri. 

La  valle  di  S.  Germano,  al  dì  sopra  della  città  di  questo 
nome,  si  restringe ,  fra  il  piede  del  uontraffurte  che  HaìsRe 
con  Monte  Casino  ed  i  monti  di  rincontro,  a  non  pìii  di  8 
kiiometri;  de' quali  uno  e  mezzo  è  véramente  sgombro,  ed 
11  rimanente  frastadiato  da  torrenti,  coilioe,  e'.da  un  bosco 
che  s'interpone  fra  il  torrente  Rapido  ed  il  Garigliano:  nn'al- 
tnra  isolata  '  snlla  sinistra  del  torrente ,  rafforza  il  centro 
della  posizione.  Per  ia  qual  cosa  un  discreto  corpo  di  troppe 
fortificandosi  in  cotesta  posizione,  potrebbe  opporre  valida 
resistenza.  E  poiché  da  .Sara  ed  Isola  si  sbocca  per  Àlina 
neir  alta  valle  del  Rapido ,  e  quindi  a  S.  Germano ,  convien 
tener  fermo  su  questa  via  perchè  la  posizione  non  sia  girala. 
La  qual  cosa  riesce- agevole ,  perocché  l'attaccante,  per  re-  - 
carsi  dttii  una  au  altra  strada  con  forze  considerevoli  >  deve 
fare  nn  -lungo  giro ,  e  però  i  difensori  hanno  il  tempo  dì 
[Hrevenirli 'sulla  via  di  Atina,  ed  attendere  con  fidacia  'l'at* 
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tacco  in  posiiioni  forti  per' natura,  a. che  l'arte  potrebbe  raf- 
forzare. 

Sora  ed  Atina  sono  i  dne  punti  cbe  riattaccano  la  fron- 
tiera di  Terra  di  Lavoro  con  quella  dell'Abruzzo.  Di  Sora 
abbiamo  fatto  notare  l'importanza.  Di  Atina  diremo,  che 
oltre  le  ragioni  poc'anzi  acuesaate,  sarebbe  importante  al- 
tresì di  sssicnFarsraQ  il  possésso,  perchè  centro  delle  comu- 
nicauonl  cbe  conducono  per  S.  Donato  al  Sangro  ed  ai  lago 
Facino.     -       »  - 

Ove  mài  à  oongiimgesse  con'  nna'  strada  rotabile,  per  San 
Donato,  Atina  con  Popoli,  il  punto:  o  i' punti  dove  si  attra- 
verserebbe la  catena  dell'Apennino  dÌTerrebbero  importanti 
'a  custodire.  Di  eguale  importanza  è  il  possesso  dei  monti 
che  separano  il  Rapido,  la  Mclfa  ed  il  Volturno ,  dai  punto 
donde  sì  distaccano  dalla  «atena  insino  alla  strada  di  Atina, 
come' quelli  che  coprono  la  strada,  che  dall'Abrmio  condnce, 
per  fsernia  e  Venafro,  alla  spalli  di  Mjgnano;  ond'è  cbe, 
sé  mai  vi  si  aprisse  nna  qualche  comunicaiione  rotabile  ch6 
menasse'  dalla  valle  del  Rapido  in  quella  del  Voltnmo,  con- 
verrebbe assicdraysene  con  nn  forte;  - 

Prima  di  giungere  a  Uignano,  sì  riscontra  ima  gola  che 
conduco  alla- bella  posizione  di  qnasto  nome,  di  cui  il  vil- 
laggio forma  come  il  centro.  Un  sistema  di  opere  permanenti 
che  signoreggiassero  lo  -stretto  e  la  strada,  e  qualche  opera 
accessoria  sulle  altare  laterali ,  in  una  posìzipne  così  pocp 
estesaj  matterebbero  nn  discreto  numero  di  truppe  al  caso 
di  opporre  '  valida  re«stenza  a  forze  méggiori. .  -  - 

Descritta  -la.»)Da  dì  terreno  oha  còstitnisce  la  frontiera  na- 
polìtanai  esamìnatona  il  forte  ed  il  debole  ^  non  che  i  punti 
da  fortificare,  vediamo  qnaìi  vogliono  essere  le  operaiioni  del- 
l'esercito difensivo.         *  , 

Dal  momento  ohe  la  guerra  n  avvicini  a  Roma,  e  cbe 
questa  sede  principale  degl'Italiani  sia  minaomta  da  presso, 
il  centro  dirigente  là  guerra  e  i  depòsiti,  eonriene  che  siano 
fa-asporlafi  à  Napoli;  per  la  qnal  cosa  questa  mttà  diverrà 
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l'oggetto  delle  operazioni  del  nemico.  Essur-sarà 'coperta  dal 
lato  .del  Liri  nella  maniera  per  ooi  discorsa,  non  dalla  linea 
del  Volturno,  di  cui  ragionaremo  iu  seguito;  noi)- per  tanto, 
affinchè  si  aUjìu  piena  libertà  di- manovrare. e  »-  possa  ef- 
fattnare  nàa  difesa  attìra,  GonvienB  che  una  città  cotanto' 
importante,  e  che  raccbinderà  uno  de'orìglìori  arsenali  ma- 
ritiiUL  di  secondo  ordine  -  dell' Italia  pia .  assicurata  da  un 
ciolpc!  jdi  manose  difesa  da.  nn  corpò  dìrbnonb  milizia,  - 

Dalla  numerosa  popolazione  della  città  -e  della  proTiniaa 
di  QUI  essa,  è  il  i;apii  Jnogo-,  "si'  piib-  tr^rs  ou  UBmero .  di 
militi  eccede(ili' il  bisogno.  È  mito  come,  nel  1798;  i  . popo- 
lani di  Napoli,  abbandonati  dalla  parte  eletta  ed  intèlligente 
dei  oitta^ni , .  qhe  parteggiava  per  le  idee  francesi  «  senia 
cupi'  che  sapessero  guiduli ,-  difet^vi  -dì  ordinamento  e  di 
meizi,  con  una  città  aperta  e  senza  n'e^pnre'  uDa^frìQcatB, 
sapessero  combattere  per  tre  -  giorni'  coatto  le  troppi!  di 
Ohampionnet.  E  questi ,  per  raggiungere  l'intento ,  dovette 
avvantaggiarsi  della  cooperatone  dei  .partigiani  delle  nuove 
ideej  ì  <]ueii  essendosi  con  uno  stratagemma  impadroflit|i  del 
castello  di  S.  Ejmo,  messo  a  cavaliere  della  cìtt^,  di  quivi 
dÌs,cesero  e  posero  ì  popolani  fra  due  fnocbi.  Cotanta  eaw- 
gìa;  in  così  difficile  condizione,  fa  lecito  il  credere,  «he  rat- 
tacco  dì  viva  forza  di  Championnet  sarebb^ì  rotto'  contro 
il  valore  e  la  costanza  di  quel  popolo,  se  fosse  stato'  ori- 
nato in. corpi  regolari  di  milizie,  ben  provvedati,  comandato 
da  buoni  oflicialì,  e  che  la  città  fosse  stata  cìnta  di  alqnatjte 
opere  munite  di  artiglieria.  . 

.Qi^este  cose  abbiamo  voluto  rammentare,  aHincbe  i  lettori 
non  EÌ  sgomentino  , all' idea- di  affidare  la  difesa  d.elle  piazze 
per  buDoa  parte  alte  milizie.  Anzi  cotesta  crediamo  isia  la. 
sola  maniera  di  renderle  veramente  utili  j -come  quella  che 
dispensi  da  tanti  distaccamenti  l' esercito  permanente  che 
tiene  il  campo,  ed  a  .  cui  è  précipuamente  affidato  il  carico 
della  difesa ,  e  che  gli  faccia  abilità  di  tenere  le  •  sue.  forze 
raccolta  pe'  colpi  derasivì.  AJIora  ,  l'-esisteoza  deUe  pinze  « 
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de' forti  riesoirà  veramente  atilo^al  difensore,  e  gli  farà  ac. 
quislare  una  superiorità'  relativa 'Sdll' attaccante;  iliquale  si 
vedrà  costretto  a  far  distacciliiieQlì  per  .bloccarle,  o.  per  lo' 
meno  osserrarlè,  per  ^nàrdarù  dalle  infprese  delle  goamt- 
gioni,  è  garantire  i  fiancbi  e  le  coinooicazioDÌ.  Le  miliuefrà 
le  pialle,  sotte  ìl  cui  c&anoDe  sodo  sìcara  di  trovare  appog' 
gfs.  e  sicareu'a,  dn  avi  possoaa  ritrarre  tatto  l' occorrente  , 
ricevono  aìiiliti  di  tentare  a  tempo  opportuno  mille  opera- 
sioni  a  danno  dell'assalitore,  ed  evitare  d'impegnarsi  eon 
corpi  tinfflerosi  dì  truppe  DAnicbe,  pronte  sempre  a  enrere 
-nuovamente  la  campàgaa,  xton  appena  questi  ai  sieao  albn- 
tanati  per  recarsi  albvvè. 

Essendo  Napoli  roggeUo-deIl3~.^peraùoDÌ .del  nemico,  ri- 
piegati'chjS  sienq  ì  diCensori  sulla  linea  dì  difesa  in  discorso,. 
Sfirebbe  4* -'P>*^eglÌBisi  l'invasione  la  via  .di  Roma  a 
S.  Garmano,  còme  qaella  cli*«  piil  ìtren  e  dova  s'incontr^na 
.le  minóri  difficoltà.  Ma,  se  il  furte  dell' eserdto-  difensore 
faccia  cetitn»  dei'  suoi  movimenti  la  valle  di  Aquilaj  pQ&,  per 
la  ria  di  Antroddco  a  lUeti  è  Borgketto,  per  quella  di  Asec- 
xano-à  Tagliacono  ed  Arsoli,  per  l'altra  della  valle  di  Ro- 
veto e  Sora,  ed  infine  per  la  strada  di  S.  Donato  ad  Atiba. 
e  a.  Germano,  recarsi' sul  fianco  ed  alle  spalle  dell'assalitore, 
sciogliendo  quella  che ,  secondo  le  circostanze  e  le  posizioni 
rispettive  degli  eserciti,  siu  meglio  indicata.  Ora^  supponendo 
cotcste  strade  sbarrate  da  furti  o  da  [maa ,  ed  essendo  i 
monti  fra  quelle  interposte  impraticabili  per  eserciti,  il  jji- 
fensore  può  operare  libera^nente  sul  fianco  del  nemico,  muo- 
vendo da  una  base  estesa  e  parallela  alla  linea  di  opera- 
zione di  questo,  senza  temere  per  le  sue  comunicazioni  per 
l'Abruzzo,  elle  suno  perfettamente  assicurate. 

Oud'è  che  il  nemico,  muovendo  per  la  strada  di  S.  Ger- 
mano, corre  rischio  di  perdere  le  sue  comunicazioni,  e  di  es- 
sere attaccato  alla  spalla  nel  momento  appunto  che  si  trovi 
oocnpato  a  superare  I9  difese  oppostegli  di  fronte  sino  a  Ui- 
gnaao.'£  se  pare  risecisse  ad  iaolb-arsi,  1»  sua  poùùone  si 


m 

farebbo  sempre  peggiore,  'viemagg^prmeiite  che'  non  potrebbe 
sperare  dì  gorpreodere  Napoli  eoa  nQ  colpo  dì  mano.  Di 
naoiera  che,  dal  caso  ia  fnorì  in  cai  ìì  noroico  non  disponga- 

fotzs  molto  superiori  a  quelle  dei  difensori ,  e'  che  possa 
quindi  lasciare  fbrze  safficienti  dì  rincontro  gli  Abruzzi  .per 
arrestsre  le  operouotii  iti  difensori,  frattanto  che  muova  con 
le  irimaaenti  verso  Napoli,  non  potrebbe  «ignire'  la  via  di  S. 
Germano;  ed  anche  in  questo  caso  sarà  costretto  >a  fare  - 
r  assedio  di  unti  grande  .città  come  Napoli,  sema  poterla  in- 
vestire, perchè  ha  il  mare  libero. 

Ma  quésto  caso  non  è  supponibile,  qualora  la  gnerra  sia  - 
fattd  d^  tutta  l'Italia.  Peròcchè'l' invasore,  col  metodo  di  di- 
fosa.per  noi  discorso,' è  costretto  à  la^iare  indietro  nninerosi 
e. forti  distaccamenti,  per  assìcurarst  del  paese  alle  ^Ile  e . 
garantirsi  dalle  imprese  contro  le  comunicauOni  che  po^no 
teirfare  gl'Italiant  dal  lato  del  mare. 

Lo  stesso  avverrebbe  all' as:ialitore ,  qualunque  volta  sccr  . 
gliesse  per  linea  di  operazione  la  stradai  del  Teramano,  che 
conduce  a  Pescara.  Ond'è  utie,  per  riuscire  nell'impresa,  con- 
verrà che  il  nemico  scacci  l'esurfiito  difensore  dall' Abruzzo 
Aquilano,  seguendo  la  strada  più  disagevole,  dove  non  può 
sviluppare  le  suo  forze,  e  dove  ad  ogni  passo  può  trovarsi 
arrestato  da  forti  posizioni,  ed  attaceato  su  i  iianclii  e  !e 
comunicazioni  dai  difensori;  i  quali,  piidroni  dei  forii  cbe 
chiudono  i  passi  dei  monti  laterali,  hanno  piena  libertà  di 
attaccare  e  ripiegarsi  senzu  perìcolo,  rimanendo  sempre  in 
perfetta  comunicazione  fra  toro  per  il  versante  opposto  di  essi, 

Inoltre  1'  esercito  assalitore,  dopo  aver  occupalo  la  posizione 
della  Nera,  dovrebbe  eseguire  una  marcia  di  fianco  per  re- 
carsi ad  attaccare  la  destra  o  la  sinistra  d^'la  frontiera  napo* 
litana.  Ora  1'  esercito  italiano,  ritirato  sopra  t^ieli,  sbarra  lo 
sbocco  della  strada  di  Terni,  guarda  l'alta  valle  dei  Velino 
e  le  poche  comunicazioni  che  separano  questa  dalle  valli  della 
Nera  e  del  Tronto  (coinunioazioni  che  si  riuniscono  ad,  Ao- 
trodoco),  «Ufende  la  ^strftda  rotabile  vhe  conduce  a  Roma  a 
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traverso  le  montagne  di  sioistra  dui  Tjr.mo,  ed  ha  le  eomu- 
nicazioni  assicurate  con  Àquila,  e  per  la  valle  del  Saito  con 
AvezzaDo.  E  però  può  sostenersi  l^Dgsmente  in  ([nella  posi- 
zione iaanzi  l'Abrauo,  e  di  là  minacciare  di  discendere  sopra 
iiieli,  qualunque  volta  il  pemico  se  ne  allontani  con  le  forze 
principali. 

Si!  il  ncmicu  volesse  fare  un  moviinuuio  verso  la  sinistra, 
per  attaccare  la  duslra  dull.i  linea  di  fronliiira ,  dovrebbe 
inanii  tutto  assediare  i  forti  ^lie  supponiamo  a  Somma  e 
Coilìorito,  indi  eseguire,  non  puri;  una  marcia  di  fianco  per 
Spoleto  e  Colfiorito  sopra  Ancona,  ma  anche  mutare  la  sua 
liziea  di  operazione  e  prendere  (|iiella  lungo  l'Adriatico,  per 
aprirsi  ed  assicurarsi  la  (|Uiik  s.irebbe  cnsiretto  di  assediare 
Ancona.  Perpcebè  la  strada  di  J'ernsria  a  Foligno  sarebbe 
esposta  a  cadere  in  potere  dei  difensuri  dell'Abruzzo,  i  quali, 
postati  sull'altopiano  di  Rieti  ed  avvertiti  della  marcia  del 
nemico  verso  le  Marchi!,  non  manelicrebbero  di  rioceuparc 
r  Umbria,  scacciandone  le  poche  truppe  rimaste  a  guardia  di 
quelle  provinole.  Disceso  da  Rieti  sulla  Nera,  l'esercito  italiano 
si  recherebbe  a  rioccnpare  la  montagna  di  Somma  e  Coliio- 
rito,  i  cui  forti,  dopo  aver  sosteiiulo  un  assedio  (particolar- 
mente se  i  difensori  sul  punto  di  abbandonarli  li  avessero 
danneggiati  con  le  mino)  non  potrebbero  opporre  una  resi- 
stenza langa  quanto  quella  di  Ancona;  e  però  l'esercito  di- 
fensore probabilmente  riuscirebbe  sulle  comunicazioni  del  qe- 
mico  nelle  Marche,  inanzi  che  questi  avesse  potuto  procedere 
molto  inanzi. 

Impadronitisi  di  Ancona,  il  nemico  potrebbe  tentare  di  pe- 
netrare «ella  vallata  di  Aquila  per  quella  del  Tronto,  se  la 
via  rotabile  fosse  costrutta,  o  per  quella  del  Vomano.  Ma 
queste  strade  le  supponiamo  sburrato  da  forti  di  cui  conver- 
rebbe hie  l' assedio,  e  sarel)bero  difese  da  un  corpo  di  trup- 
pe, che  il  difensore  vi  avrebbe  spedito,  per  la  vìa  di  Spoleto 
e  Leonessa,  inanii  di  attraversare  l'Apennino;  e  però  il  ne- 
mico si  troverebbe  arrestato  di  fronte  ti;  vallate  .strette,  no- 
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leslato  sul  fianca  destro  ed  attaccato  allo  spalle.  Qaale  posi- 

lione  più  pericolosi  di  rjuestiìV 

Ma,  se  mni-Ie  circostanze  ficessera  supporre  che  l'assediare 

i  forti  dei  monti  dovesse  Tar  perdere  troppo  tempo,  le  truppe 
difeaditnci  potrebbcrj  rientrare  nella  valle  di  Aijuila,  e  per 
li!  via  di  Amatrice  od  Arquata  presentarsi  sul  fianco  dell' at- 
titccante  e  vietargli  di  procedere  oltre  il  Tronto.  Per  la.  qnal 
cosa  il  nemico,  costretto  a  seguirli  per  onesta  via,  non  po- 
trebbe evitare  d'impegnarsi  nell'Abruzzo  centrale,  ed  il  cao- 
giarnento  di  linea  di  operazione,  aniiciié  agevolare  l'impresa, 
gli  avrebbe  fatto  perder  tempo  in  assedii;  circostanza  van- 
taggiosa per  il  difensore,  che  può  usufruirlo  per  accrescere 
e  ristorare  le  sue  forze,  apprestarsi  a  piiì  gagliarda,  difesa, 
e  forse  riprendere  l'offensiva.  E  per  riescire  ad  un  risultato 
si  poco  utile,  l'attaccante  avrebbe  perduto  le  belle  posiiioni 
centrali  dell'Umbria,  col  pericolo,  nel  caso  i  difensori  ripi- 
gliassero l'offensiva,  di  essere  costretto  a  ritirarsi  lungo  il 
luare,  e  di  trovarsi  tagliata  dalla  propria  base,  se  gl'Italiani 
riescisscro  ad  oltrep;is3arlo  suiUala  opposta. 

Il  nemico,  nella  sua  invasione,  non  avrà  potuto  assediare 
ed  impadronirsi  di  tutti  i  punti  forti  frai  monti,  e  di  quelli 
sul  mare,  per  evitare  di  camminare  a  passi  di  formica  e  di 
ricadere  Ìii  quel  sistema  di  guerra  lungo  e  faticoso,  che,  dopo 
molli  anni  di  ostilità,  riusciva  a  magri  risultamenti;  egli  si 
sarà  impadronito  di  alcuni  punti  più  importanti,  ma  resteranno 
pur  sempre  in  potere  dei  difensori  buon  numero  di  forti  e 
piazze,  che,  nel  momento  in  cui  potessero  riprendere  l'offen- 
siva, li  renderebbero  molto  liberi  di  manovrare  su  i  due  ver- 
santi dei  munti.  La  qual  cosa  farebbe  abilità  di  precedere  il 
nemica  sulla  sua  linea  di  operazione,  nel  caso  muovesse  in 
ritirata  lungo  l'Adriatico;  e  forse  la  sola  minaccia  basterebbe 
per  costringerlo  ad  affrettare  la  ritirata. 

Se  il  nemico,  invece  di  fare  un  movimento  a  sinistra  per 
attaccare  il  Tronio,  lo  facesse  a  destra  per  muovere  contro 

ii  Liri,  i  difensori  potrebbero  da  Kieti  recarsi  a  Narni  per 
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Terni;  alle  sue  spallo,  e  tagliargli  le  comunicazioni,  occupando 
i  burroni  di  Civita  Castellana  ed  il  ponte  di  Borf^liello.  Ma, 
ss;  per  irapadroairsi  dì  queste  posizioni  facesse  mestieri  di 
molto  tempo,  com'è  [irobabile  sempreebè  sieno  trincerate,  le 
(ruppe  dell'Abruzzo  potrebbero,  per  Avezzano  e  T.icli acozzo, 
recarsi  a  CarsoH  e  di  là  minacciare  Uoma  ;  e  nel  caso  il  ne- 
mico avesse  di  già  superato  il  Liri,  potrolibero  per  Avezzano 
e  la  valle  di  Itoveto  recarsi  a  Sora  sul  suo  fianco  sinistro. 
K  però  la  necessità  d'incalzare  i  difensori  verso  i'Abrnzzo,  e 
spostarli  da  quel  sicuro  riparo,  e  quindi  di  cangiare,  in  que- 
sto caso  ancora,  la  linea  di  operazione;  la  qual  cosa  h  co- 
stringerà ad  assediare  il  forte  di  Narni,  e  ad  impadronirsi 
di  Roma  e  di  tutti  gli  ostacoli  sulla  strada  di  Iladicofani,  senza 
neppur  evitare  in  tal  guisa  la  guerra. nell'  Abruzzo  Aquilano. 
Obe  se  poi  il  nemico  incalzi,  invece,  i  difensori  per  Carsoli 
0  per  Sora,  dovrà'vincere  da  prima  la  resistenza  delle  for- 
tificazioni che  difendono  l'entrata  del  bacino  del-  lago  Fucino, 
e  quindi  superare  la  catena  occidentale  delia  cocca  centrale, 
per  spostare'  i  difensiiri  da  Popoli. 

li  nemico,  prendendo  ìa  via  Carsoli,  Tagliaeoizo  ed  Avez- 
zano, potrebbe  per  Forca  Caruso  raggiungere  Sulmona,  sulla 
strada  di  Popoli  a  Kapoli,  e  per  tal  forma  costringere  l'eser- 
cito difensore  ad  abbandonare  Popoli  alle  sue  proprie  fora. 
Ma  i  monti  di  sinistra  del  Gizio  sono  intransitabili  per  le  arti- 
gliene  ed  i  carri;  e  però  il  nemico  non  potrà  nulla  tentare 
ìnanzi  di  impadronirsi  della  strada  di  Forcii  Caruso,  per  dol 
supposta  chiusa  ed  assicurata  da  un  forte,  che  la  fona  del 
luoghi  fa  abjUlà  di  rendere,  con  pochi  mezzi,  capace  di.  molta 
resistenza.  Oltreché  quel  punto  essendo  poco  lungi  da  Popoli, 
r  esercito  plib  di  quivi  recarsi  a  prendere  posizione  su  i  monti 
latecali,  a  per  tal  foripa  rendere  l'assedio  o  la  presa  del 
forte  dil^cile  qnanfo  l'attacco  della  posizione  stessa  di  Pbpoli. 

■  Ond'è  che  P  attaccante  non  avvantaggia  per  nulla  seguendo 
questa  vìa,  mentre  che  i  diféuGOFi,  padroni  della  valle  di  A- 
quila,  potsoQO  tentare  imprese  coatro  le  coaiaiùcaziatiì  dell'av- 


496 

versarlo,  per  la  strada  che  da  Aquila,  per  la  valle  del  Salto, 
conduce  ad  Avezzano.  An?,!,  se  l'esercito  difecsore,  dopo 
aver  preveduto  alla  difesa  di  Forca  Caruso,  si  postasse  con 
forze  considerevoli  al  di  là  di  Avcizano,  sulla  strada  iu  discorsfl, 
1'  attacco  di  Forca  Caruso  riescircbbe  molto  disagevole;  peroc- 
ciiè  l'esercito  da  quella  posizione  minaccerebbe  Tagllacozzo 
ed  Avellano,  se  il  nemico  avesse  seguilo  quesla  via.  Clic  se 
poi  avesse  tenuto  quella  di  Sora,  le  sue  comunicazioni  sarebbe- 
ro minacciate  sul  fianco  destro  dalle  truppe  che  difendono  la 
frontiera  di  Terra  di  Lavoro.  Senzachè  in  tutto  questo  terreno 
ristretto  e  dìflicile,  egli  non  può  impegnare  die  poche  truppe, 
le  quali  possono  essere  agevolmente  arrestate  da  forze  .minori; 
e  camechè  i  monti  ond'esso  è  coperto  sìcno  accessibili  alle 
truppe  leggiere,  pur  tuttavìa  i. grossi  tìorpi,  prò  veduti  di  arti- 
glierie e  di  carri,  non  possono  procedere  eho  per  talune  vie.  E 
però  qualunque  volta,  i  difeosori  quivi  tengano  fermo,  po- 
tranno con  tutti  i  mezzi  di.  gijerra  battere  le  truppe  di  fan- 
teria, ebe  avessero  superato  ì  maiHi  per  seguire  il  versante 
opposto  a  quello  per  il  quala  proceda  il  grosso  dell'  esercito. 

Tutto  valutato,  il  neinico  deve  dalla  sue  posóìoni  sulla  Nera 
liicaharc  i  difensori  di  fronte  a  traverso  l'Abruzzo  Aquilano. 

Ora  il  superare  le  forti  posizioni  di  Antrodoco,  Scopilo  ed 
.àquila,  difL.'Sc  da  un  forte  corpo  di  truppe,  è  opera  molto 
disagevole;  ed  anche  dopo  averle  superate,  si  rimane  arrestato 
i^auzl  la  grande  posizione  dì  Popoli,  avendo  in  su  1  lati  i  forti 
che  chiudono  gli  sbocchi  deil^quilano  é  della  conca  di  Celano, 
e  che  possono  servire  di  appoggio  alle  truppe  leggiero  ed 
alle  miliiìe.  La  conca- dì  Gé|aiip,  sopratatto,  appoggiata  com'è 
da  un  lato  alla  cUena  occidentale  della  valle  di  Aquila  e  dai 
forU  che^o)l^^da^o  lé  vie,  dall'altro  ai  monU  fra  Celano  a  la 
valle  di  San  Germano,  co*ft>rtì'e  la  pìmt^  Aì.Sorémfi(ifM0ÌÌi 
fr(^6  daLmontrviia  circuiscono  il  -lago  e  dall^^ntiikiDÌ'èhe 
jgPcfPDtiAtoi  Balla  fraziona  di  Tagliucouo  é^^a  valle  del. 
4K>r^'^  spUie  dai  monti  sa  cui  starebbe  il  forte  di 
-Porca  Garoso,  offre  un  vasto  campo  d'atione  per  le  miUue 
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delle  Provincie  prossime  alla  .fronUeca,  alle  quali  viea  fatta 
abilità  di  operare  sul  fiaoco  della. vìa  da  Agalla  a  Popoli,  ed 
anche. per  11  Salto  sopra  Rieti  ed  Antrodoco.  Oi  quanti  distac- 
camenti non  avrà  mestieri  il  nemico  per  garantirsi  contro  le 
imprese  di  coteste  milizie,  in  un  paese  cotanto  propizio  per  la 
piccola  guerra?  E  quali  forze  gli  restcrejjbe  alloru  per 
operare  contro  la  fortissima  posizione  di  Popoli,  sopratutto  se 
dovesse  in  pari  tempo  guardarsi  dalle  imprese  di  altre  milizie 
che  riaoitesi  a  Pescara  con  alquaate  troppe,  operasEiera  sul 
ano  fianco  sinistr»? 

.Lft  conca  dì  Aquila-Sulmona,  bea  difesa  da  troppe  buoAe, 
e  niimeroise,  e  rincalzata  nella  maniera  discorsa,  è  assai  forte; 
senzachè  essendo  inetta  ad  alimentare  nn  grosso, esercito  che 
fosse  costretto  a  soggiornarvi  lougameote,  il  gemico  vi  sòffrirì 
penarla  di  viveri.  Mentre  cbd'la  cosa  starà  altrimaiiti  pe'difea- 
sori,  i  qtiali,  padrojìi  de;!  paese;  avranno  potuto  in  tempo 
provedere  a  rammassar  . viven,  e -quant'altro  mai  potesse 
occorr^e  per  dimorare  Inogameste  in  quella  provincia. 

Non  altrimenti  il  nemipo  potrebbe-  ovviare  a  quésto  incon- 
veniente,  che  slargandosi  e  penetrando  per  |hù  vie  nel  paese; 
ovvero  esponendo^  al  pericola  di  veder 'battute  le  sue  colonne 
separatamente,  divìse  come  sarebbero  da  ostacoli  instqierabiU, 
che  toglierebbero  loro  d!  soccórrersi  a  vicenda.  Difatti  l'aVver- 
'  sario  trovarebbesi  in  una  posizione  cwtraie,  con  tutti  gli  sboc- 
chi io  sno  potere,  e  quindi  nella  passibilità  di  attaccare  con 
superiorità  di  forze  quel  corpo  di  cai  fosse  più  vantaggioso 
disbrsi,  batterlo  ed  indi  rivolgersi,  contro  gli  altri. 

Questo  sistema  di  difesa  suppone  la  possibilità  di  una  diftsa 
attiva,  e  che ,  l' oggetto  di  operazione  del  nemico  sia  al  sicuro 
da  un  attacco  di  viva  forza.  Che  allora  il  fare,  come  snol 
dirsi,  ona  punta  a  quella  volta,  sarebbe  per  lui  senza  scopo; 
mentre  che  quella  distrazione  di  forze  l'esporrebbe  ad  essere 
battuto,  ed  Ìl  corpo  deputato  a  queir  impresa,  dopo  la  disfatta 
'del  corpo  principale,  correrebbe  i  maggiori  pericoli.  E  se  anche 
^|llSi;ipeiiorità  delle  forze  dell' attaccante  »a  tale,  da  poter 
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fura  UQ  distaccainente  sema  correre  ii  perìcolo  dì  essere  bat- 
tuLo,  pur  tuttavia  il  sua.oorpo,  se  forte  abbastanza  per  impa- 
dronirai di  un  punto  non  fortiEcato,  difQcilmente  potrà  esserlo 
per  farne  l'assedio;  di  inaDÌera  che  il  corpo  principale  si  sarà 
indebolito,  la  sua  linea  di  operazione  sarà  forse  caduta .  in 
potere  dell'esercito  difensore,  senza  nhe  si  sia  pot>ito  menare 
inanzi  l'assedio,,  per  i^ifetto  di  mezu.  É  [lerò,  qualuaqae 
volta  la  bontà  della  tràppe  del.  difensore  e  dell'  attaccante 
«ia  presso  cbe  pari,  che  le  forze  del  primo  non  sieao  infe- 
riori al  di  là  di  un  certo  limite,  e  cbe  l'iggettn  di  opera- 
zione sia  al  sicuro  da  un  atLacoo  di  viva  forza ,  si  può  'di- 
fender questo  operando  fra  le  piazze  o  le  posizioni  che  4otio , 
sulla,  frontiera,  e  postandosi  sul  fianco  dell'assalitore,  riesci  re 
a  tenerlo  da  quello  molto  lungi.  Era  questo  il  caso  degli 
Austro-Sardi  uel  179G,  dopo  Montcnotte,  ed  alibiamb  veduto, 
sul  prì  nei  pio  idi  qaesta  seconda  parte,  come  Napoleone  vita* 
parasse  la^  divisione  delle  forze  alleate  sulle' direzioni  dì  Mi- 
lano odorino,  per  coprire  le  capitali  rispettive;  ed  in  altro 
luogo  egli  dice,  cbe,  per  seguire  il  partito  di  difendere  la 
capitale  senta  lasciarvisi'  addossàre  .c  vuol»  un  bnou.  capo, 
buoni  generali  ed  un  Imon  esennto  >. 

Ma^  ove  mancliirio  queste  condizioni ,  converrà  lioprire  di- 
rettitmente  la  strada  che  mena  all'oggetto  di  operaiione  del 
neioieò,  «,  rafforzandosi^^con  opere  in  tutte  le  positìonr  e  linee 
intermedie,  studiarsi  di  ritardare  od  arrestare  l'invasore;  ed 
in  igni  caso  guadagnar  tempo  abbastanza  per  accrescOTe  le 
proprie  forze,  o  profittare  di  qualche  occa^one  favorevole 
lièi'  rìtcifnare  alla  tiscossa,  ^    "  . 

Olfatti  lo  stesso' Napoleone  in  altro  luogo  delle  sue  me* 
morie ,  n{||£br  la  critica  dell'  opera  di  Rogniat ,  'intitolata  : 
GoosideraMhi  suU'arte  della  guerra,  combatte  l'opiuioiip  da 
«Ifueglì  .4[tiébà,.cbé  in  tnitU  ì  casi,  anchò  quando  la  capitale 
dimti  di'  difese,  si  debba  difenderla  prendendo  posìiione 
sotto  Ib  piazze- alle  spalle  del  nemico,  e  dice:  c  11  primo 
>  partito' (quello  di  difendere  direttamente  la  capitale)  è  il 
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>  più  sicuro,  cnme  quello  che  fu  ubilìlà  di  direadcre  il  pas- 

>  sftggìo  dei  Suini,  gii  stretti,  di  crearsi  posizioni  passeggiere,- 
»  ralìbrzarsi  con  le  truppe  di;!!' inferno ,  meiilrc  ciie  i!  iie- 
»  micu  successivamente  s'iriHubL^lisce  >.  K  più  lungi  oonfcrniii 
'io  slesso  principio,  nel  il Ìm:i irrori-  deli;t  giicm  di  llussiu: 

.  Nel  181i,  egli  dice,  dajio  1:,  Tiiìone  di  Smuleu-^li ,  l'esur- 

>  citii  friiiiecsc  iiiu.isi;  iliiilali)  su  Moscii;  il  gcueriilc  Kutusow 
■  ciiprì  qui^st;i  ciLlii  ani  irioviiin^aii  succi^ssivi,  insiiio  a  Che, 
<>  raggiiun.)  il  ciunpii  Intu^crato  di  .Mi>j;i)sk,  si  urrestò  ed  iic- 
»  celti)  1(1  liatlaglia;  ]ierilui.:ilii,  jn-osegm  la  marcii  ed  atira- 
n  vfiVM  lit  ciipitule,  clic  (\idile  ni  [xiiere  del  vincitore.  Se 
»  Kutusow  si  fjsse  ritirato  n^jilu  dirciinue  di  Kiew  ,  avrelj- 
»  ha  iittiraìo  a-  se  1"  esercito  fnuiei^se  ,  iiiu  avrebbe  dovuto 
»  .coprire  Mosca  con  un  disl:icciuiiciUo,  e  nulia  avrebbe  iia- 
»  pcdilo  al  geiicrulc  francese  di  far  iiiiiovcrc  a  c|uclla  volta 
"  un  distaccamento  più  numerosi,  clic  io  avrebbe  del  pari 
n  ooslrelti)  Il  sgomberare  queila  importante  capitale  =. 

L'essere  Napoli  una  città  aperta  e  seiizii  veruna  difesa, 
una  alle  cundiiioni  in  cbc  trovavasi  l'esercito,  furono  le  ra- 
gioni per  cui  il  generale  Carascosa  propose,  nel  IS'iJO,  un 
sistema  di  difesa  delia  frontiera  del  lutto  divcr.-io  da  iiuello 
per  noi  discorso. 

L'esercito  iiapolitauo  era  per  forzn  nuii;i.'iica  i  due  terzi 
dell'austriaco,  ed  in  buona  p:irie  cuiuposto  di  militi  e  legio- 
narii;  cioè  di  un'accozzaglia  di  uomini  seiiw  diseipliiia  ed 
istruzione,  ed  urinati  in  gran  parte  di  fucili  da  caccia  dti 
vario  calibro  e  scrua  baionetta.  L:i  rivuluzione  di  Sicilia  avuti 
fatto  i^iviare  a  quella  volta  li;  migliori  truppe  ed  i  più  abìli 
ofdciali.  l'er  supplire  al  difetto  di  sold;ili  erano  stati  ricliia- 
njati  sotto  le  armi  i  eonged;ili  |)er  tempo  Unito,  che  di  mala\ 
voglia  avevano  rafjgiunftì  le  bandiere;  come  quelli  elle  avendo 
soddisfatto  all'obbligo  imposto  dulia  legge,  la  vedevano  con 
quella  disposi/.ione  violata  a  loro  riguardo,  lutine  lo  spirito 
di  setlu  introdottosi  nell'esercito,  e  clie  la  suprema  autorilà^ 
foineiitava  anzi  cbe  combattere,  rompeva  ogni  vÌdcoIo  dì  di- 
sciplina, anima  e  forza  degli  eserciti. 
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Ood'è  die,  essendo  por  tutte  queste  cagioni  tolta  ogni  lati- 
tudine di  manovre,  la  difcsii  doveva  jieeessariamento  essere 
passiva,  e  l'esercito  conveniva  furiò  combattere  in  posiiionì 
precedentement*!  scaUo  ad  apprestate  sulla  linea  di  operazione 
del  nemico.  Insomiua  Uicav-i  mestieri  seguire  ud  sistema  non 
disforma  da  quello  adopiiratò  da  Duniouriez,  allori.'hè  tolse  il 
L-arico  di  difendere  la  Fi'aneia  dall'invasione  degli  alleati.  E<jli 
era  capo  di  un  esercito,  che  nella  campagna  precedente, 
avendo  voluto  provarsi  ad  invadere  il  Belgio,  era  fuggito  fin 
-sulla  frontiera  franiiese  al  grido  di  saure  (jui  pr.iit;  e  però, 
tenuto  conio  che  le  sue  truppe  difetlavano  delle  qualilà  rl- 
tliieste  por  avventurarle  in  altaeehi,  deliberò  di  occupare  gli 
sfretti  dell'Agonne,  dove  favorito  da!  terreno"e  rafforzato  dal- 
l'arte sperava  respingere  gli  assalti.  La  vittoria  di  Valray, 
clic  aprì  la  via  a  quella  lijnga  serie  di  trionfi  onde  illustra- 
ronsi  gli  eserciti  della  Repubblica  e  dell'Impero,  fu  lii  con- 
seguenza di  queste  saggc  disposizioni 

Attèntamente  considerate  le  dinieoltà  delle  varie  vie  c\k 
attraversano  la  frontiera,  e  le  (.ondizioni  rispettive  dei  dae 
eserciti ,  il  generale  Caraseosa  si  convinse  cbe  il  nemico 
avrebbe  prescelta  la  strada  di  S.  Germano,  e  quindi  su  quella 
apprestava  i  mezzi  di  difesa;  in  pari  tempo  consigliava  il 
corpo  di  esercito  dell'Abruzzo  di  trincerarsi  ad  Aquila,  per 
coprire  la  strada  ebe  per  Popoli  ed  Isernia,  gira  la  posizione 
di  Mignano. 

Il  Liri,  che  per  sé  stesso  a  un  liume  poco  difondibilc,  dovea 
esserlo  tanto  meno  con  un  esercito  pari  a  quello  che  coman- 
dava il  Carascosa;  c  però  ben  a  ragione  egli  si  limitava  a 
tenerlo  esplorato  con  due  brigate  leggiere,  e  ne  destinava  una 
terza  sul  rimanente  della  frontiera  sino  al  mare,  per  osservare 
1&  via  di  Terracina.  Invece. le  tredivisioai  di  che  compone- 
'^asì  il  suo  esercito,  le  postava:  una  nella  posizione  di  Mi- 
Vg;nauo,  dove  divisava  di  attendere  il  nemico,  e  che  però  aveva 
^rtifloata  ed  apprestata  per-Taccoglìern-.tùtto  résército,  ed 
«aveva  munite  di  artiglierie  da  [losiùone;  un'altra  at^uaolo 
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più  indietro,  a  destra  per  guardale  le  vie  ilii  quel  lato  e  far 
.fronte  a  qualanqae  movimento  girante  del  nemicu;  1'  ultima 
guardava  la  via  dì  Terracioa  a  Mola.  La  gola  di  S.  Andrea, 
che  questa  strada  attraversa,  era  munita  di  opere  passeg- 
giere.  > 

Era  pensiero  di  Carascosa,  che  non  appena  il  nemico,  su- 
perato il  Liri,  si  indirizzasse  alla  volta  di  S.  Germano,  tutte 
le  tre  divisioni  si  concentrassero  nella  posizione  di  Mignano, 
per  opporre  una  massa  di  18,000  uomini  ai  25,000,  che, 
fatte  le  debite  deduzioni,  il  generale  austriaca  avrebbe  potuto 
impegnare  nell'aitacco. 

Malgrado  la  grande  inferiorità  dell'esercito  napolitano  ri- 
spetto all'austriaco,  la  forza  della  posiziìne  che  occupava,  si 
per  le  circostanze  del  suolo,  che  per  lO  opere  ond'era  rincal- 
zata, faceva  sperare  di  poter  respingere  l'assalitore.  Ciò  non 
pertanto  il  generale  Carascosa,  per  aggiunger  forza  alla  di- 
fesa, aveva  disposto  che  le  due  .  brigate  leggiere  in  osserva- 
zione sul  Lin,  ripiegassero  nsnettivamente  su  i  monti  di  de- 
stra e  di  sinistra  della  vallo,  ed  av  .Mnt;iseiiindosi  della  natura 
dei  luoghi,  moiestassero  il  nemico  su  i  hanchi  e  le  uomuni- 
cazioni.  Per  fornire  a  ciascuno  di  colesti  distaccamenti  un 
punto  di  appoggio  in  ogni  evento,  erano  stati  fortihcati  Mon- 
tecasino,  sulle  montagne  del  iianuo  sinistro  della  valle,  e  le 
Fratte,  su  quelle  dei  fianco  destro,  e  quivi  creati  piccoli  de- 
positi di  munizioni,  sufficienti  ai  loro  bisogni. 

La  brigata  leggiera  di  Terracina  si  sarebbe,  secondo  i  casi, 
ripiegata  sopra  b.  Andrea,  o  per  Monticelli  e  Pico  recata  stille 
comunicazioni  del  nemico. 

Se  questo  per  scansare  le  difese  apprestate  sulla  frontiera 
di  Terra  di  Lavoro,  sì  fosse  recato  . nell'Abruzzo ,  il  corpo 
trincerato  ad  Aquila  poteva,  favorito  dai  trinceramenti  e  da 
un  paese  cotanto  disagevole,  resistere  alcun  tempo  e  fare  abi- 
lità a  Carascosa  di  muovere  in  suo  soccorao,  per  la  valle  di 
Roveto  0  per  la  strada  postole,  la  tal  gnisit  sarebbesi  rìescito 
a  costringere  il  nemiuo  a  seguire  la  TÌa  pia  lunga  e  meglio 
difendìbile.  ■ 
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Ls  qnal  cosa  serve  a  dimostrare ,  che  qualunque  volU'  la 
frontiera  sìa  fortìlicata  nella  maniera  discorsa,  si  può  difeo- 
derta  con  energia  ancbè  nel  caso  in  cui  si  aia  costretto  ad 
uua  difesa  passiva. 

Perduta  la  posizione  di  Popoli,  la  ritirata  si  eseguirà  per 
la  strada  di  Roccayalloscura  a  Castel  di  .Sangro  e  Riouero. 
In  qnost' ultinid  punto'la  strada  postalo  attraversa  la  catena 
dèll'Apénnino  e  discende  nella  valle  del  Volturno;  e  però, 
inaino  à  che  il  difensore  ne  sia  padrone,  coprirà  la  via  per 
cui  si  gira  la  frontiera  di  Terra  di  Lavoro.  Nel  1820,  il  ge- 
nerale Carascosa  desiderava  che  quivi  si  fosse  arrestato  il 
corpo  dell'Abruzzo- battuto  a  Rieti,  e  v'indirizzò  alcuni  soc- 
corsi. Allora  la  linea  di  difesa  sarebbe  divenuta  più  breve, 
i  diversi  corpi  avrebbero  per  la  strada  di  Prescnzano  ed  Iser- 
nia  coDiiinicato  fra  loro,  e  sarebbe  riescito  più  agevole  arre- 
care soccorsi  efficaci  sul  punti)  tniniiceiato,  non  nppena  il  ne- 
mico avesse  smascherata  Ì  suoi  disegni.  Ma  le  eanse  politiche 
che  avevano  irj;^<iner;i(o  il  primo  disastro ,  resero  vana  ogni 
ulteriore  dispi>fl:ziajic  di  difesa. 

Le  poche  l'jr/.c  rim;iste  al  corpo  dell' Abru/.zo  non  permet- 
teva occupare  una  posi;tione  più  vasta  di  Rioneró,  c  però  con 
ragione- Carascosa  indicò  quei  punto  per  contrastare  il  ter- 
reno all'austriaco.  Kel  nostro  caso,  per  converso,  in  cui  le 
truppe  in  ritirata  dall'  Àbruzio  formuno  un  numeroso  esercito; 
la  cosa  sia  altrimenti. 

La  valle  del  Sangro,  dalla  sua  origine  al  confluente  del- 
TAventino,  è  aspra  e  stretta,  in  questo  tratto  si  slarga  alcun 
poco  soltanto,  a  . Castel  di  Sangro,  indi  forma  uno  stretto  con- 
siderevole. I  monti  che  la  circondano,  dalle  strade  rotabili 
in  fuori,  sono  impratiuabili  per  le  artiglierie.  La  strada  po- 
stale attraversa  i  monti  della  sinistra  del  Sangro  al  piano  di 
Cinque  Miglia,  ed  a  Itionero  quelli 'della  riva  destra.  Da  Roc- 
caraso  parte  una  rotabile  cbe,  seguendo  il  versante  sinistro 
del  Sangro,  c<mduca  a  Torricelliy  ove  sbocc»  .la  via  prace- 
d^nta.  per  la-v^le  dell'-Aventiiio.  .-Finaraente  ua  cammioo 
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diilk  conca  del  Celano  sbocca  ad  Opi,  nella  valle  del  jSarigro, 
e  conduce  per  S.  Donato  od  Alina;  cammino  che  abbiaift 
veduto,  quanto  .sarebbe  utile  per  la  difesa  di  rendere  rotabile, 
e  che  in  tal  caso  sarebbe  sbarrato  ds  uh  forte',  cbe  -sarebbe 
vantaggioso  costruire  nell'alta  valle  del  Sangrn,  più  .che  sul 
versante  opposto. 

{'Apprestati  3  tempo  opportuno,  con  opere  passeggiere,  i 
mezzi  dì  resistenza  sulla  direzione  del  piano  di  Cinque  Miglia, 
son  che  sulla  strada  di  Torricelli  e  nello  stretto  del  liume, 
'e  su  i  monti  della  destra,  l' esercito  potrebbe  spiegarsi  sulla 
fronte,  se  l'attacco  procedesse  per  la  strada  postale;  o  per- 
pendicolarmente al  corso  del  fiume,  nel  caso  muovesse-  dal 
basso  o  dall'alto  della  vaile.  Ed  ove  il  nemico  attaccasse  m 
pii!t 'colonne  per  diverse  vie,  queste  sarebbero'  separate  da 
grandi  distanze  e  da  ostacoli  considerevoli,  .e  però  potrebbero 
essere  battute  separatamente  dai  difensori;  1  qùali  dalla  loro 
posizióne  centrale  di  Castel  di  Sangro,  potrebbero  recarsi  con 
forze  superiori  contro  una  qualunque  di  esse. 

I  depositi  dell'esercito  starebbero  a  Rìonero,  che  conver- 
rebbe fortificare,  per  io  'meno  con  opere  passeggiere  dì 
(.'rande  prolilo;  le  quali  rìescirebbero  utili  altresì  per  raf- 
iorzare  la  nuova  posizione  che  ì  difensori  potrebbero  prw 
itero  sulla  catena  dell' Apeonino ,  perduti  cbo  avessero  i 
monti  della  sinistra  del  Sangro. 

Se  r  esercito  difensore  si  arresti  su  i  monti  delfa  sinistra 
del  Sangro,  il  nemico  che  gli  tien  dietro  per  la  via  di  Sul- 
mona, non  potrà  evitare  quella  posizione  girandoli.  Perocché 
il  terreno  in  su  i  fianchi  è  disagevole  quanto  quollo  in  snilii 
fronte,  c  per  recarsi  alle  spalle  di  essa,  fa  mestieri  superare 
r  Apennino  e  discendere  nella  valle  del  ValtunuK  ovvero 
convìen  fare  un  lungo  giro  intorno  alla  po^iiiiiric  dei  ilifen- 
sori,  ed  abbandonare  le  proprie  coniunie;izioni  mollo  prima 
di  aver  compiuto  il  movimento  girante  e  d'aver  superato  gli 
ostacoli  ìDcontrtttt  nel  Iratntìto.  -  '  '  .  ' 

Per  ginn  la  pqsiiione  per  la  sinistra,  cenverreblw  ahe  il 
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nemico  da  Sulmona  discendesse  per  Forca  Caruso  nella  conca 
Ji  Celano ,  prendesse  la  sua  linea  di  operazione  per  Rocca 
iti  Me?.zo  ed  Aquila,  ed  indi  s'indirizzasse  verso  l'alto  San- 
aro,  E  per  questo  conviene  inanii  lutto  occupare  i  forti 
f'Iic  sbarrano  le  vie  di  Forca  Caruso  e  Rocca  di  iUuo  con 
regolare  assedio,  nel  caso  siano  ancora  caduti  in  suo  potere, 
com'  è  probabile  clie  sia  di  quello  di  Forca  Caruso.  Disceso 
di  poi  nell'alto  Sangro,  il  nemico  andrà  ad  urtare  contro  il 
forte  die  sbarra  la  strada  di  S.  Donato,  che  l'esercito  di- 
fensore pub  da  Castel  di  Sangro  sostenere  con  tutte  le  sue 
forze.  Senza  che  il  terreno  in  questa  direzione,  essendo  ri- 
stretto ed  aspro,  un  numeroso  esercito  vi  si  trova  impacciato 
nei  movimenti,  e  non  può  spiegarsi;  e  però,  forze  di  gran 
lunga  minori,  rincalzate  con  opere  passeggiere  costrutte  in 
fretta,  possono  fare  argine  all'invasore.  Frattanto  la  vaile  di 
Sulmona,  e  tin  la  gola  di  Forca  Caruso,  rimarrebbero  espo- 
ste ad  essere  rioncupate  dai  difensori. 

Se  il  nemico  da  Celano  si  recasse,  per  .\vezzano  e  la  valle 
di  Roveto,  verso  Sora  sul  Liri,  per  fare  l'assedio  di  quella 
piazza,  i  difensori  potrebbero  risalire  il  Sangro ,  discendere 
nella  valle  di  Celano,  e,  dopo  aver  occupato  Avezzano,  re- 
carsi a  Capistrello  all'origino  della  valle  di  Roveto.  Col  quale 
movimento  il  nomico  ,  chiuso  in  una  valle  angusta  e  sprov- 
veduto di  tutto,  vedrebbesi  ben  presto  ridotto  a  deporre  le 
armi;  in  ogni  caso,  la  posizione  pregia  sul  Qanco  della  linea 
di  manovra  del  nemico,  renderebbe  disagevole  le  sue  co- 
municazioni ,  e  quindi  lo  metterebbe  oelt'  impossibilità  di 
proseguire  l'assedio  di  Sora.  Ma  ,  se  tutte  queste  operazioni 
per  imprevedute  circostanze  si  rendessero  difiicili,  l'esercito 
difensore  potrebbe ,  per  la  strada  di  Opì  ed  Atina,  recarsi 
direttamente  in  soccorso  di  Sora,  impedirne  rinvestimenlo  e 
renderne  difQcilìssiato  l'assedio. 

Se  il  nemico  volesse  girare  per  la  destra  la  posizione  presa 
da!  difensore  inanzi  Castel  di  Saagro,  avrebbe  due  soie  vie 
da  seguire:  la  prima,  quando  fosse  resa  rolabìlo,  che  da 
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Roccavallesuura  coodace  per  la  valle  dell' ÀTealtiio  à  Torri- 
celli, e,  costeggiando  di  poi  il  versante  sinistro  del  Siingro, 
raggiunge  Rocoaraso  ;  la  seconda  che,  discendendo  la  Pescara 
conduce  a  Cbieti,  indi  per  Ortona  e  Lanciano  a  Torricelli, 
e  per  la  strada  precedente  a  Rocnaraso.  Nel  primo  caSo*, 
coDviene  ch'egli  sia  padrone  di  lloccavalloscura  e  che  esegua 
una  marcia  di  Ganco  in  prossimità  dell'esercito  difensore; 
il  quale,  padrone  com'è  del  piano  di  Cinqae  Miglia,  pnò  at- 
taccare con  forze  soperiori  Roccavalloscura,  occuparla,  e  riu- 
scire sulle  comunicazioni  del  nemico,  nel  momenU)  appunto 
che  si  trovi  impegnalo  in  un  terreno  stretto,  dove  la  strada 
è  per  buon  tratto  intagliata  nel  s'ivo  sasso  della  montagna, 
dì  Patena;  strada  che  im' corpo  staccato  sul  fianco  destro  dèlia 
linea  di'  difesa,  può  rompere  in  vani  piinti  e  disputare,  sicuro 
com'è  di  poter  guadagnare,  in  ogni  caso,  la  valle  del  Sangro 
prima  dell'  awersario  e  risalirla,  per  csngiungersi  al  corpo 
principale.  Ma,  ove  quel  corpo  staccato  non  rìeScisse  ndl'ip- 
tento,  il  difensore  può,  ioanzi  che  ìl  nemico  ^bia  raggiunto 
TorricelQ,  lasciare  sufCeienti  truppe  sulla  strada  postale,  e  col 
grosso  delle  forze  discendere  la  valle  del  Sangro,  per  occupare 
lo  stretto  per  cui  passa  la  strada  che  conduce  da  quel  lato 
a  Roccaraso,  ed  a  tal  fine  precedentemente  fortificato  con 
opere  passeggiere.  Il  movimento  girante  per  Cbìeti  menerebbg-. 
al  medesimo  risultamento.- 

Se  poi  il  nemico  effèttiiasse  cotesto  movimento  girante  per 
occupare  Campobasso,  e  quindi  per  Bojanò  superare  gli  A- 
pennini  e  recarsi  ad  Isernia,  alle  spalle  di  Rionero,  o  per 
Marcone  a  Sotopaca,  abbandonerebbe  compiutamente  le  suo 
comunicazioni'  in  potere  del  difensore,  che  per  la  sinistra  del 
Sangro  e  Torricella  potrebbe  minacciare  il  fianco  e  le  spalle 
di  lui.  E  se' pure  questi,  superate  le  difese  apprestate  ne'passi 
dei  monti,  a  Morcone  e  nella  direzione  di  BojaQo  ed  Isernia, 
fosse  disceso  nella  valle  del  Volturno,  l'esercito  difensore  po- 
%^|M»inpMtoder4  Gampotruso,  ta^iarìo  dtU'Àbrnzio,  e  qitiDdt 
fitto  uTestire  dalla  iBiMe;'0  Hnwndvi  cùl  BuediarePopdiì 
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liirno  uuavnmente  ceulro  di  sua  tliTesa.  e  dii  questa  posizione 
ili  fianco  miiiacciarfi  di  riocuupare  Terra  di  Lavoro. 

So  il  nemico  fossB  disceso  sopra  Solopaca,  csscudo  Capua 
Ibrtifieata  e  Napoli  assicurata  da  un  colpo  di  mano,  le  truppe 
die  difendono  la  frontiera  di  Terra  di  Lavoro  potrebbonsi 
riunire  sotto  Capila  insieme  a  quelle  dell'interno,  e  per  la  gola 
di  Cajuzzo  attaccarlo  sulla  desLra,  in  pari  tempo  che  le  truppe 
di  Abruzzo  per  Morcone  o  per  Isernia  lo  minaccerebbero  sul 
iianco  sinistro  ed  aile  spalle;  siechè  T attaccitnte,  sema  base, 
stretto  tra  le  fortezze  e  le  truppe  del  difensore  che  tengono  il 
campo,  dovrebbe  reputare  somma  ventura  se  riescisse  a  ria- 
prirsi la  via  con  la  spada  alla  mano.  Basterebbe  cbe  i  difensori- 
prolungassero  la  guerra  per  qualche  mese,  con  impegni  con- 
tinui e  non  decisivi,  perchè  il  nemico,  esaurito  di  mezzi,  si 
vedesse  ridotto  nelle  peggiori  condizioui  possibili.  Se  invece, 
raltaceante  discenrtesse  sopra  Iscrnia,  il  caso  sarebbe  ad  un 
di  presso  lo  stesso.  Celesta  maniera  di  oporara  sarebbe  con- 
traria a  tutte  le  regole,  e  djvrebbe  necessariamente  condurre 
a  risuUamenti  disastrosi;  e  però  non  è  supponibile  che  un  ge- 
nerale, quanto  si  voglia  poco  abile,  vi  si  lasci  trascinare.- 

Ond'è  che,  non  polendo  il  nemico  procedere  inanzi  se 
prima  non  abbia  spostato  ravversnrio  dal  Sangro.sarii costretto 
ad  attaccarlo  dì  fronte,  a  malgrado  delle  diflìeolià  da  supe- 
rare, del  tempo  necessario  a  noseirvi  e  delle  gravi  perdite 
che  dovrà  necessariamente  sperimentare. 

Poco  dietro  Castel  di  Sangro  riscontrasi  la  posizione  di  Rio- 
nero,  sulla  catena  stessa  dell' Apenuiiio ,  che  il  nemico,  a 
siraiglianza  della  precedente,  non  può  girare,  occupata  che 
sia  dall'esercito  difensore.  Questi,  facendo  centro  Iseniia, 
potrà  arrecare  soccorso  a  Rionera  ed  ai  passi  che  sulla  destra 
conducono,  a  traverso  i  monti,  nella  provincia  di  Campobasso. 

Da  Rionero,  discendendo  verso  Veusfro ,  il  terreno  non 
offre  altre  linee  di  difesa  importanti,  ma  solo  posizioni  di 
combattimento.  Perduto  Rionero ,  la  frontiera  di  Terra  di 
Lavoro  è  girata,  e.  per  la  poalale  si  giunge  alle  spallo  di 
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Migliano;  e  però  la  ritirata  genernle  è  resa  inevitabiiL'.  Le 
truppe  di  Terra  di  Lavoro  ripiegheranon  aopra  Capua;  quelle 
dell'Abruzzo,  tovece,  per  la  strada  di  Bnjano  a  Campobasso. 
Questa  ritirata  di  fianco  del  corpo  principale  offrirà  due  van- 
taggi, l'uno  di  agevolare  la  ritirata  delle  truppe  di  Terra  di 
Lavor<^  ritenendo  il  nemico  ad  Isernia  per  garantire  le  sue 
comunicazioni,  l'altro  di  costringer  questi  a  seguire  con  le 
forze  principali  le  vie  dei  monti,  dove  incontrerà  diflicoltà  art 
ogni  passo,  c  dove  potrà  essere  nuovamente  arrestato  al  passo 
dell' Apennino,  sulla  via  di  Morcone.  Nei  qual  caso  l'eaercìto 
difensore  dell' Abruzio  si  troverebbe,  per  la  valle  del  Calore 
e  del  Volturno,  in  cooiunicaziuoe  eoo  le  altre  postate  a  difesa 
del  Volturuo,  tnentre  che  i  corpi  ueinici  ai  troverebbero  divisi 
dalla  catena  dell' Apennino.  E  però  il  difensore,  avvantaggian- 
dosi delle  difficoltà  del  terreno,  potrebbe  con  parte  delle  forze 
impedire  al  corpo  principale  del  nemico  di  sboccare  per  Mor- 
cone, opprimere  con  forze  preponderanti  le  truppe  penetrate 
al  seguito  dei  difensori  della  frontiera  di  Terra  di  Lavoro, 
e  quindi  con  tutte  le  truppe  riunite  muovere  incontro  all'e- 
sercito principale;  che,  d'altra  parte,  deve  trovarsi  indebolito 
dalle  moltiplici  dinicoilà  superate,  dalle  guarnigioni  lasciate 
nei  luoghi  forti,  non  che  dai  distaccamenti  fatti  per  garantire 
le  comunicazioni  contro  le  imprese  delle  milizie  sulle  comu- 
nicazioni, e  dalle  minacce  procedenti  dalla  parte  del  mare. 

Che  se,  per  togliere  qualunque  appoggio  alle  milizie,  il 
nemico  avesse  voluto  assediare  tutte  le  piazze  e  forti  sulle 
couittiiiciiziojii,  avrebbe  dovuto  perdere  malto  tempo  e  molti 
uomini;  u  se  avesse  voluto  lasciarli  tutti  osservati  o  inve- 
stiti, la  sottrazione  di  forze  dell'esercito  attivo  sarebbe  stata  si 
grande,  da  renderlo  impotente  a  qualunque  operazione. 

Con  la  ritirata  delle  truppe  dalla  frontiera  di  Terra  di 
Lavoro,  il  nemico  non  si  sarà  aperta  una  nuova  linea  di 
operazione  più  breve,  insino  a  che  non  abbia  fatto  l'assedio 
de'forlì  costrutti  a  Mignano,  u  sulla  strada  di  Terracina;  e 
però  te  comunicazioni  per  l'Abruzzo  saranno  .qualche  tempo 
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ancora  le  sole  del  nemico.  G  quando,  aperta  U  comunicazione 
per  San  Germano  e  Roma,  il  nemico  si  creda  dispensato  dal 
tener  guardato  fortemente  l'Abruzzo  e  riunisca  le  sne  forze 
sul  punto  decisivo,  nu  forte  corpo  di  milizie,  rincalzato  da 
alquante  truppe  regolari,  potrà  rioccupare  quella  provincia, 
dì  quivi  tentare  imprese  ardite  sul  fianco  sinjstf^)  della  linea 
di  -operazione  di  Roma  a  C^ipua,  e  costringere  a  nuovi  distao-' 
(lamenti  l'attaccante,  per  riconquistare  un  terreno  lasuato  con 
troppa  imprudenza  debolmente  difeso. 

Quanto  fosse  pericoloso  per  un  esercito  di  lasciare  disoc- 
cupato il  terreno  alle  spalle,  qualunque  volta  esso  sia  pur- 
corso  da  corpi  armati  animati  da  odio  per  io  straoiero,  ebbe 
a  sperimentarlo  Cliiiinpiynnet,  nel  170S.  Ujpo  aver  egli  bat- 
tuto Mach,  invase  il  regno  di  Napoli.  Arrestato  inanzi  ìi 
Volturno,  occupato  dalle  truppe  ritiratesi  dallo  Stato  Romano, 
si  vide  attaccato  alle  spalle  dalle  popolazioni  insorte;  cbe 
iinpadronironsi  del  suo  parco  presso  il  Garigliano,  seonfìssero 
due  battaglioni  inviati  a  riprenderlo,  e  per  poco  lo  stesso 
quartier  generale  non  cadde  in  toro  potere.  Gli  abitanti  del- 
l'AbruzEO  opposero  forti  ostacoli  alla  marcia  della  sinistra 
francese;  e  se  non  riuscirono  ad  arrestarla,  rimasero  non 
pertanto  in  possesso  del  piiese,  e  si  diedero  a  molestare  ed 
intercettare  le  sue  comunicazioni  nella  marcia  diretta  a  riu- 
nirsi col  grosso  dell'esercito  di  Cliampionnet.  La  posizione  di 
questo  generale  era  divenuta  siffattamente  critica,  clic  gli 
convenne  accettare  come  una  fortuna  le  proposizioni  di  anni- 
stizio  fattegli  dal  generale  Hack.  »  Se  Mack,  dice  Napoleone, 
1  avesse  saputo  profittare  della  sita  posizione,  l'esercito  di 

■  Cbampionnet ,  manovrando  a  duecento  leghe  dal  grande 
>  esercito 'Sull'Adige,  in  mezzo  ad  una  popolazione  insorta, 
»  ed  avendo  di  rincontro  forze  tuttora  eguali  alle  sue,  avrebbe 

■  corso  il  più  grave  pericolo.  Mack,  per  una  condotta  inespli- 

■  cabile,  propose  di  nuovo,  in  queste  critiche  circostanze,  una 
«^A^WpaiB'^^DH.  Il  geoerale  francese  si  aSGrettò  od  ucat- 
^'/^Ha,  e  fa  -ctHiveiàicmò  fit  sanata  il  ^0  genàio  >;  '  ' 


Il  popolo  napolitano,  in  ([ueii' occasione,  rispose . energica- 
mente alla  proclamazione  della  leva  in  massa,  Ma  la  deboleUa 
della  corte,  la  quale  in  mezzo  a  questo  imponente  movimento,  ' 
anziché  animarsi,  non  pen^ò  cbe  a  fuggire;  e  la  nullità,  a 
peggio,  del  generale  Mack,  resero  infruttuoso  lo  alancio  del 
popolo,  che  fa  pur  sempre  generoso  e  magnanimo,  quali  che 
fossero  le  idee  politiche  onde  fussc  animato,  perchè  rivolto  a 
sostenere  i!  icaggiore  dei  beni,  l'indipendenza  dallo  straniero. 

E  però,  a  malgrado  delle  vittorie  di  Cliampionnet  e  della 
superiorità  militare  dell'esercito  fruncese  sul  napoletano,  u 
malgrado  che  la  frontiera  difettasse  di  difuse  arliiiciali  e  elle 
la  capitale  fosse  del  tutto  aperta,  le  truppe  francesi  non  ' 
sarebbero  state  suflìcienti  a  compiere  la  conquista  del  Regno, 
bc  il  generale  austriaco  ed  H  governo  avessero  adempiuto  il 
debito  loro,  costrette  come  quelle  erano  a  guardare  le  comu- 
nicazioni con  fono  non  indiSereoti. 

'  ^  S.  —  CiMBlInnMdme  dcUe  lliiec  di  dlfrai  deir.ludla  > 
nlerldlopBlsj 

Alla  linea  di  difesa  della  frontiera  napolìtana,  succede 
quella  formata  dai  iiumi  Vollurao  e  Calore,  sul  versante  del 
Tirreno,  e  dall' Ofanto  su  quello  dell'Adriatico,  insieme  legali 
dai  monti  Apennini,  dai  quali  scaturiscono,  e  dai  contrafforti 
cbe  ne  rendono  strette  c  disagevoli  le  alte  valli.  Sul  dorso 
dell' Apennino,  dove  colesti  tinnii  sì. separano  per  scorrere 
sulle  opposte  pendici,  sia  la  ci^tà  di  Ariano,  per  la  quale 
passa,  la  slrada  postale  di  Napoli-  a  Foggia. 

La  posizione  di  Ariano  è  importante  sotto  diversi  aspeUi: 
1°*  asucnra  un  passaggio  importante  a  traverso  gli  Apennini; 
3"  per  essere  criloeata  innnzi  la  sinistra  della  linea  dell' 0* 
fanto,  l'esercito  difensore  può  di  quivi  prendere  sol  fianco  ed 
alle  spalle  il  nemico,  se  muovesse  ad  attaccar»  quel  fiume^ 
3f  rafforza  la  destra  della  linea  del  Calora-YoKoroo;  4°  copre 


la  strada  postale  che  dallu  Puglie  conduce  a  Napoli,  ed  impe- 
disce elle  il  ueniico  possa  girare  per  la  destra  quella  linea 
dì  difesa.  E  "però  Ariano  convorrebbe  furtiiicarU  con  operu 
Dermanenli.  e  farne  una  forleiia;  nei  1820  lo  fu  con  opere 
passesriiiere.  pur  diitìito  di  feniDo. 

L  Olanii)  ti  un  liunie  poco  considerevole,  e  però  come  linea 
d  dt  J  11    f  Mi  l'oggetto  di  ope- 

razione del  nemico  estende  Napoli,  il  movimento  verso  la  ' 
l'ugita  tenderebbe  ad  allontanamelo,  sema  evitare  le  posiiioni 
ueii  Apennino,  cne  converrà  semjire  superare  per  muovere 
sulla  capitale.  Il  movimento  verso  l'Ofanto,  non  che  riescire 
vantaggioso  all'atLaceanle,  gli  arrecherebbe  il  danno  di  fare 
abilità  ai  difensori,  padroni  dei  passi  dei  mooti  da  Morcone 
in  giù,  di  manovrare  sul  suo  fianco  destro,  tagliargli  la  lìnea 
di  operazione,  e  fin  di  tentare  con.le  milizie  e  qualche  corpo  - 
dì  truppe  ili  rìoccupàre  gli.  Abruzzi.  La  ritirata  dei  difensori 
degli  Abruzzi,  per  Uojano  e  Campobasso  sopra  Msrcone,  mette 
il  nemico  nella  necessità  di  attaccarli  sulla  parte  delia  nuova 
linea  di  difesa  posta  sul  versante  del  Tirreno;  la  qual  cosa 
dà  alla  lìnea  del  Calore- Volturno  un'importanza  maggiore  di 
quella  dell'  Ofanto,  e  fa  si  cbe  la  debolezza  di  quest'  ultima 
noti  rechi  Documento  alla  difesa  generale  del  paese. 

>La  linea  del  Cai  ore -Volturno  può  considerarsi'divisa  ìu  tre 
parti:  la  destra  formata  dalle  alle  valli,  strette  e  disagevoli, 
f\eì  Calore  o  del  suo  influente  l'Ufita,  e  dal  corso  del  Calore 
insiùo  al' suo  sbo;:co  nel  Volturno,  poco  lungi  da  Meltssano; 
il  oeiitre  dal  Volturno,  fra  qucsl'  ultimo  punto  e  la  gola  di 
Tinnisco,  pw  la  quale  il-^taòie  attraversa  i  '  monU  Ti^i  e 
sbouca  nella  pianori  di  Gapna^  la  siaìstrà  dall'  ultimo  tratto 
del'VolturBD,  .frft'la'datta  gola  ed  il  mare.'  - 

Lft  sinistra  àia -parte  piùi  foFte.delU,linea;  ìa  quel  trailo 
il  Voitarna  è  iu^nadatnls  'e  rafforzato  dalla  piazza  di  Capoa. 
I  monti  Tifali,  cbe  il  Voitarno  attravwsa  alia  gola  di  Tri- 
lli*uo,.8i  sprolnngano  anila  riva  destra  pàrpendicolarmante  al 
'  suo  corso  ìdbìuo  «1  maro,  e.parallelaniente  alcorso  si^eriote 
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da  Bariscariiia  a  Campagnano,  Questo  tratto  dei  monti  dulia 
riva  destra  è  impraticabile  per  le  iirliglieric  ud  i  carri,  ed 
oppone  Un  ostacolo  ai  movimenti  delle  (ruppe  che  dalia  pia- 
nura di  Gapua  volessero  passare  nella  valle  di  Piedlmonte. 
Dall'uno  aii'allro  versante  si  passa,  •>  per  la  gola  di  Trilli- 
sco,  seguendo  la  riva  del  liame;  o  retrocedendo  insino  u 
Preseuiano,  c  di  lii  prendendo  la  strada  che  per  Alifo  e  Pie- 
dimonte,  conduce  a  Caiazzo  o  a  Soiopaca.  Poche  ore  bastano 
per  la  prima  strada;  oi:corrono  pressoché  due  marcie  o  mezza 
per  la  seconda. 

Il  difensore,  quaiuiUjiie  volta  sii  padrone  della  di 
Trilliseo  (ciie  può  agevolmente  difendere  con  quaiclie  furls 
e  talune  torri  sulle  allure  laterali),  potrà  manovrare  eoa 
vantaggio  sull'uno  o  T altro  versante  dei  monti,  maateDeadusi 
per  l'una  u  l'altrui  riva  sempre  in  comunicàziono  conia  piazEa 
di  Capua.  Il  tratto  del  fiume  fra  qaesta  e  la  gola,  dì  quattro 
o  cinque  chilometri  appena,  è  troppn  breve  perchè  il  nemica 
possa  gittarvi  un  ponte  e  fortiiicarlo ,  semprechè  l'esercito 
difensore  manovri  bene  ed  in  tempo;  e  però,  la  comunicazione 
fra  le  truppe  che  investono  la  piazza  sulle  due  rive  del  fiume, 
il  nemico  non  potrà  altrimenti  mantenerla  che  per  mezzo  dì 
un  ponte  posto  a!  dissatlo  della  piazza,  fuori  tiro  dai  cannoni 
di  essa.  La  qual  cosa  rende  1'  operazione  assai  pericolosa,  e 
i'a  abilità  all'esercito  difensore,  postato  a  Triilisco,  di  rboi* 
pere  la  linea  del  blocco  ed  introdurre  i  necessarìi  soccorsi 
nella  piazza,  inaifzi  che  il  nemico  sìa  giunto  a  rianire' forze 
snfiicienti  per  imftedirlo,  teato  più  che  gli  attacchi  potendo 
essere  simultatl  salle  da&„rivo  ad  un  tempo,  questi  rimarrà 
incerto  sulla  via^er  la.c|ijalè  realmente  procederà  l'operazione, 
e  non  potrà  inno  vere  le  sue  truppe  clie  quando  gli  sia  ìm-. 
possibile  tlQpedìrtaa  la  riuscita. 

GapHB  «  .Trifliseo  sono  un. valido  appoco  per. la  destra 
di  questa  parte  della  linea,  e  il  difensore,  manovraDdo  a  tem- 
po siill'naa  o  l'altra  riva  del  fimne,  puè  difender  questo  ef- 
flcacemente.  Se  pure  il  nemico  rìescisse  a  farear«  il  passaggio 
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irà' Capaa  ed  il  mare,  ì  difensori  oon  abbandonerebbero  le 
loro  po3Ìiioai,.a  .cagjDoe  che  la  rilarata  iioa  deve  eBettaarsi 
sopra  Napoli,  sibbeoe  accosto  sempre  gii  Apennior;  N^li 
sarebbe  garantita  contro  un  colpo  di  mano,  d^e  Bue  opere 
e  .dalle  milizie  ivi  raccojte  fia  dall'inizio  della  guerra,  e  coc' 
tro  un  .assedio,  dalla  posinone  di  fianco  dell' eseriuto  presa 
sul  Volturno. 

Il  difensore,  libero  di  passare  daìl'nqa  all'altrariva^  e  pa- 
drona dei  monti,  dalle  rive  del  y-olturoo  a  S.  Severino,  può 
con  sicurezza  operare  sulle  comanìcauoni  dell'avversario,  idi- 
pedire  l'arrivo  dei  mezzi  accorrenti  alV[ assedio  della  capitate; 
ed  ove  le  popolazioni  sL  mosb'ino  animate  da  operoso  amor 
di  pàtria,  riuscire  forBB-,in  breve  tempo  ad  aifamarlo  m  uno 
dei  più-ubertosi  paesi  d'Europa.  In  ogni  caso,  il  difelto  dei 
mettà  di  guerra,  ì' soccorsi  impediti,  la  città  provveduta  per 
via  di  mare,  Tenderà  di.  danno  gravisumo  al  nemico  il  per- 
durare in.  usa  posizione  cotanto  blsa.  E -se  nmt,  giunta  che 
sia  la  guerra  al  punici  che  sì  veda  prossimo  l'arrivo,  dal. ne- 
mico sotto  le  mura  della  capitale,  si  trasporti  la  sede  del 
governo  e  tutto  l'occorrente  a  Taranto,  la  sua  caduta  riescì- 
rebbe  dolorosa,  ma  atta  fatale  per  la  salute- dello  Stato;  anzi, 
r  occupaiione  di  una  città  cotanto  pppoipsa  indebolirebbe  il 
'  nemica,  a  cagione  della  forte  guarnigione  che  sarebbe  costretto 
a  lasciarvi.  ... 

1  perìcoli  ohe  correr^be  41  nemico,  lasciando'  sul  suo  fianco 
l'esercito  difensore  in  una  fòrte  pos!sioDe,4o  costringono  ad 
impadroniru  di  Gapna  e  dèlia  gola  di  Triflisco,  ioaim  di  pro- 
cedere con  le  sue  operaùoni.  E  poiché  esso,  per  «ecarai  ad 
intercettare  la  ritirata  dell'  esercito  difensore  sulle  pouueni 
indietro,  deve  percorrere  vie  pià lunghe  che  quest'ultimo,  la 
difesa  dj  Triflisco  .e  dè'  monti  Tifati,  fortissima  per  se  stessa 
ed  assai  difilcUe.a  superare,  potrà  durare  con  ostìnazioite  sieo 
agli  estreo^  .momen^. 

Da  quanto  abbiamo,  discorso  si  deduce,  che  la  sinistra  della 
linea. del  Calpre-Volturso  è  molto  forte,  qualora  venga  r^- 
forzata  con  opere  di  arte  nella  maniera  per  noi  accennata. 


.  .Ls  |»osizipne  di  Trifllsco  è  utilissima,  altresì  nel  caso'. in 
cui  il  nemico  operi  in  due  coloane  pe'  dna  versanti  de'  nienti 
Tifati;  siccome  qaelia  che,  essendo  ceatrale,  fà  a1>ÌIità.dt 
riunire  tuU^  |b  forza  dei  difensori  cantre  lioa  delle  colonne 
nmìclio. 

Il  centro  della  linea  del  Calore- Volturno ,  sebjteno  ingua- 
dabile, non  è  forte  quanto  la  sinistra,  a  cagione. che  non  pnò 
il  difensore  prendere  una  posizione  di  fianco  a  Triflisco,. eomé 
nel  caso  precedente,  senza  togliersi  la  hcoltà  dì  ritirarsi  sairA- 
'  pennino  tosti)  che  il  nemico  abbia  superato  le  difese;  per  ef- 
fettuarlo, dtiveiido  il  difensore  fare  nn  lungo  gira,  l'avversa- 
rlO'può  per  via  più  diretta  recarsi  sulla  strada  di  penevento, 
Avellino,  ecc.  Ond'c  che,  per  tal  f<»-ma  operandi),  sebbene  il 
nemico  non  possa  muovere  sopra  I^apoli.  inaino  a  che  il  di- 
fensore sia  .padrone  ^elta  posizione  di  Triflisco,  e  sia  jierò 
costretto  a  quivi  altaccarlo,  pur  tuttavia  questo,  quando  fosse 
costretto  a  lasciarla,  non  avrebbe  altra  ritirata  che  su  Na- 
poli, e,  cadula  questa  città,  cesserebbe  qualunque  ulteriore 
resistenza;  la  difesa  dpl  centro  di  cotesla  linea  conviene  farla 
di  fronte,  e  questa  sDpérafa,  è  fpna  ripiegare  pì&  indietro 
suir  Apentrìno.  Inoltre  questa  parte  4ella  linea  pnò  essere 
superata  per  la  destra,  dove  il  Calóre  offre  nn  lieve  ostacolo. 

Ls  destra  4clla  linea  del  Calore-Volturno  è  la  parte  più 
debole  di  essa,  «.propriamente  da  Benevento  in  giù,  a  cagione 
della  poca  profondità  del  Calore ,  e  delle  s»e  rive  in  molti 
luoghi  basse  e  spianate,  Pii!i  forte  è  il  tratto  superiore,  doye 
le  vaili  deir  UUla  e  dell'alto  'Calore  sono  disadatte  ai  movi- 
menti dì  grandi  corpi  di  troppe. 

L'attacco  ..del  Calore  può  procedere,  e  per  la  via  di  Pie- 
dimonte,  e  per  quella  dì  CampoWso''e'Morcone  a  Benevento, 
fra  loro  separate  dal  contrafforte  che  dìstaccatoM  dal  Ma- 
lese costeggia  il  Tammaro  sulla  destra,  e  va  a  finire  sul  Ca- 
lore di  rincontro  Paupìsi,  città  posta  sulla  riva  ^.nìstra  ù 
piedi  del  groppo  monti  del  Taburno.  E  però  il  tratto  at- 
taccabile,, per  colui  che  proceda  per  la  via  di  Piedìmonte  è 
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quello  da  PaiipUi  al  cenOneBte  eoi  Voltarno;  é,  per  cgliu  die 
discenda  per  Horcoi» ,  l'vitro  che  atlrarèna  Is  piaonra  di 

Benevento. 

La  difeaa  della  desini  della  linea  del  Calore- Voltarno,  sa 
quest'ultima  direiioiie,  può  lUiliuenle  farsi,  inaaendo  furle- 
mcate  il  pjsso  de'  munti  elle  attraversa  la  strada  inanii  il 
Calore,  affine  dì  tenere  l'att:iccaiite  Innjjailieate  lontano  dal 
fiume  e  da  Benevento;  ma  quella  dell'altro  tratto,  da  Pau- 
pisi  in  giù,  ofl're  maggiori  difiicollà. 

Il  generale  Carascusa  ,  nel  18'30,  proponeva  di  costruire 
'da  Panpisi  a  Sotopaca ,  una  serie  di  opere  su  i  monti  della 
.riva  siaistra  del  Calore,  e,  rafforzando  gli  sbocchi  per  quel 
disagevole  terreno,  opporsi  alle  operazioni  del  nemico,  njn 
tanto  sul  fiume,  quanto  sul  terreno  indietro.  Le  riserve.  \k- 
stale  a  Melissano,  sarebbero  state  nel  caso  di  accorrere  sul 
punto  minacciato  ed  attaccare  sul  Ganco  l'assalitore;  dalla 
stessa  posizione  esse  avrebbero  potuto  altresì  recarsi  a  raffor- 
zare il  centro  della  linea,  se  attaccata  dalla  parte  di  Cajazio. 
Ma,  cbe  Rbe  si  faccia,  la  destra  della  linea  del  Calore-Volturuo 
sarà  pur  sempre  la  più  dcbotc ,  e  quella  per  la  quale  ver- 
rebbe con  maggior  probabilità  attaccata,  scmprechè  Tussero, 
Napoli  al  «curo  di  uo  colpe  di  mano ,  e  le  condizioni  della 
'difesa  quali  le  abbiamo  supposte.  Nella  invasione  di  Carlo 
d'Angiò  del  1366 ,  la  sorto  del  -regno  venne  decisa  con  la 
battaglia  di  Benevento,  o  meglio  detta  di  Vitulano,  dove  il 
prod»  re  col  regno-  perdette  la  vita. 

Le  tre  parti  nelle  qnali  la  linea  dei  fiami  Calore  e  Volturno 
è  divisa,  non  possono,  nelle  condÌEÌoni  ordinarie  della  guerra, 
essere  attaccate  tutte  ad  un  tempo^  .qualunque  volta  il  difcu- 
sore  sìa  padrone  dei  due  stretti  di  Paupisi  e  Trìfiisco ,  per 
mesto  delle  opere  cosb'uttevi  ;  altrimenti  l' attaccante  prece- 
.der^be  diviso  in  più  colonne,  contro  Un  nemico  libero  di 
concentrarsi. 

Di  maniera  che,  le  furtiticazioni'di  quegli  stretti  accrescono 
fona  alla  difesa,  restringendo  lo  spailo  da  guardare;  in  pari 
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tempo  che  possono  servire  di  punio  di  partenzii  e  di  appuggto 
uiie  truppe  leggiere  ed  ailé  milizie,  per  molestare  sul  fianco 
l'assalitore  e  coatrlugerlo  a  fare  distaccamenti.  Inoltre,  coperti 
dalle  opere  di  Triflisco  e  dai  monti  Tifali,  le  milizie  e  la 
^aroigione  di  Capua  possono  estendere  le  loro  escursioni 
sino  a  Prcseniano,  sulle  coibaDÌcazioni  del  nemici>;  e,  padroni 
(li  Paupisi  e  del  passo  dei  monti  della  .destra  del  Tammaro, 
per  cui  passa  la  strada  cbe  da  Solopata  condace  a  Ponte- 
kndolfo,  i  corpi  di  milizie  possono  estendere  la  loro  azione 
sino  ad  Iscrnìa,  suH'allo  Volturno,  avendo  assicurate  le  comu- 
niuaziooi  per  la  via  di  C:impobusso.  Per  garantire  le  sue  cu- 
municazioni,  il  nemico  vedrebbcsi  costretki  &  lasciare  un  corpo 
tra  Presentano  ed  Isernia,  e  quindi  ad  assottigliar  ogDor  più 
le  sue  file  sul  punto  decisivo  del  teatro  delle  operaaoni;  cpìa 
l'ertamenle  molto  utile  per  il  difensore. 

Le  opere  di  difesa,  duuque  ,  di  Triflisco,  Paupisi  c  dei 
monti. sulla  destra  del  Tammaro,  sono  utili  altresì  nel  caso 
in  cui  il  nemico  attacctii  per  la  valle  di  Piedimonte,  com'è 
probabile,  a  cagione  della  debolezza  di  quella  parie  della  li- 
nea; che  movendo  per  la  via  di  Murcone ,  esso  ìnconirchbe 
il  difensore  fòrtereiente  postato  <suì  monti  c!ie  11  strada  attra- 
versa prima  di  toccare  il  Calore,  e  dovrebbe  corapiem  un'o- 
perazione molto  più  ardua. 

Le  ciiflìcollà  che  il  nemico  incontra  suila  sinistra  della 
linea,  nulla  pianura  di  Cupua,  le  abbiamo  inanzi  esaminate. 

Forzata  la  linea  del  Calore-Volturno  sul  c.ntro  si  possono 
ritirare  questo  e  la  sinistru  più  indiKtru  ,  cambiando  fronte, 
plT  così  dire,  intorno  Ariitiio,  e  prendendo  una  nuova  linea 
di  difesa,  con  la  destra  ad  .-Vriiuio,  il  ciintro  fr:i  Moiitcfosco 
ed  Avellino,  e  la  sinistra  sul  contralfarte  che,  staccandosi 
dalla  catena  al  monte  Acetico,  copre  SLtIcrno  al  settentrione 
e  va  a  iinire  alla  punta  della  Campanella,  di  rincontro  l'isola 
di  Capri.  Ma  la  linea  sulla  sinistra,  verrebbe  propriamente 
iiittilfttft  alla  Cava. 

;  MoalefiMBO,  posto  iuatui  alia  strsdgi  da  Ariano  ad  Avcllitio, 
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sili  contrafforte  die  (livid.i  il  Sabito  dal  Calore,  è  U  punto 
dal  quale  si  difende  la  destrii  ed  il  centro  delk  linea.  Il  ter- 
reno interposto  fra  esso  ed  Ariano,  c  che  comprede  le  ' 
vaili  strette  ed"  aspre,  dell'alto  C^pre  e  dell' Ufita,  è  agevole 
difenderlo  direttamente;  in  pari  tempo,  die  dalla  posizione 
di  Montefosco  si  possono  prendere  in  fianco  le  colonne  le 
■quali  attaiAchino  per  quelle  valli.  Dòl'  resto  quel  terreno  di 
gtle  e  dirnpi,  dove  il  nemico  può  essere^  arrestato,  ed- avvi- 
luppalo ad  ogni  (lasso ,  difetta  interamente  di  strade  per  le 
artiglierie  ed  i  carri,-  ed  è  però  disacconcio  pe'  movimenti  di 
grandi  corpi  di  truppe. 

Sulla  sinistra  di  Montefosco  il  terreno  è  meno  aspro,  e  la 
valle  del  Sabato  alquarfto  più  accessibile.  Ma  per  recarsi  ad 
Avellino,  eonvicne'che  il  nemico  eseguisca  una  marcia  di  lianco, 
in  terreno,  stretto  ed  in  prossimiià  dell'esercito  difensore  for- 
temente postato;  senzaehè,  per  discendere  da  Avellino  sopra 
Napoli,  bisogna  passare  la' difficile  gola  di  Monteforte,  oppure 
l'altra  non  più  agevole  del  Lauro,  dove  poche  truppe  e  ta- 
lune opere  ben. munite  possono  arrestare- per  qualche  tempo  .  j 
l'assalitore,  e  metterlo  in  condizione  difficile  e  pericolosa. 

L'assalitore  potrebbe  altresì  recarsi  sopra  Napoli,  e  per 
la  via  più  facile  ddia  gola  di  Arienzo  (antiche  Forche  Cau-  | 
dine),  e  per  l'altra,  della  valle  di  Maddaloni,  e  infine  pef 
S.  Leìido  a  Caserta.  Ma,  in  questo  caso  ancora,  lascerebbe 
siir  fianco  il  nemico,  il  quale,  recandosi  su  i  monti  di  Avel- 
lino, può  liberamente  operare  per  te  gole  di  Monteforte  e  di 
Lauro,  di~  cui  è  padrone.  E  nel  caso  l'assalitore,  datosi  ad  , 
assediar  Napoli,  gli  dia  tempo  ed  agio  d'instaurare  ed  ac-  | 
crescere  le  sue  forie ,  potrà  ritornare  alle  offese ,  e  fin  ta- 
gliargli le  comunicazioni,  stringerlo  al  mare  ed  ottenere  piena 
■vittoria,  qualunque  volta  la  sorte  delle  armi  gli  sia  propina; 
in  ogni  caso,  dalla  sua'posiiione  di  fianco  gU  riesdrà  age- 
vole rendere  difficile  l'assedio,  per  metv>  di  continue  ira- 
■^preso  sulle  comnnicaiioni  dell'  avversario.  E  poiché  questi  non 
può.  dividersi;  a.  cagiono  delia  pròssimità  dèi  difansoM  «  dell» 
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sua  posizione  raioai^ciosa,  le  mili;ie  ricevono  ahiiilà  di  ope-. 
rare  con  sicurezza  lungo  l'Apennino ,  e  spingere  le  loro  im- 
prese sulle  comunicazioni  del  nemico  molto  lungi;  ed.  ove 
Io  spirito  publìco  si  mostri  ardente  ed  attivo,  potranno  fin 
tentare  di  riprendere  .1  piloti  perduti  nelìo  provincie  di  fron- 
tiera, srtpratutto  di  rioccupare  gli  Abrnszi,  e  di  quivi  muò- 
vere ad  att;iccare  sui  (ianco  la  valle  di  S.  Ciennano.  L  i  quul 
cosa,  facondo  correre  all'avversarlo  il  pericolo  di  vedersi.ta- 
gliata  ogni  vìa  di  ritirata,  lo  costringerà  a  lasciare  indietro 
for^.i  corpi  per  custodire  il  paese  conquistato,  e  lo  renderà 
inetto  a  compiere  l'impresa  iniziata. 

La  sinistra  delia  line»,  da)  monte  Acetico,  alla  Cava,  è  ' 
protetta  dalla  sua  posÌ7.ione  ritirata.  E  però,  furtilicati . die 
sicQO  i  passi  di  Baronisi  e  Cava',  cbe  sono  i  soli  pe' quali  si 
vadi  per  strade  rotabili  d;iir  uno  all' altro  versante ,  poche 
truppe  bastano  a  mettere  qiiest'  ala  al  sicuro  dalie  imprese 
nemiche,  ed  a  coprire  perfettamente -il  paese  indiètro.  .  . 

La  pi.izia  di  G»eta ,  fortissima  per.  &è  stessa,  può  durare 
lungamente;  ed  ove  vi  si  apportino  quei  miglioramenli  di 
che  è  capace  ne'  due  soli  punti  dov'  è  possibile  far  breccia, 
può  divenire- presso  che  imprendibile,  qualunque  volta  abbia 
libere  le  comunicazioni  del  mare.  Allora,  potendo  per  quusM 
via  riunirvi  rinforzi  di  uomini  e  di  mezzi,  e  tentare  imprese 
offensive  sul  lìanco  della  linea  di  operazione  del  nemico,  que- 
sti non  potrà  trascurarla,  e  sarà  costretto  a  tenerla  osser- 
vata con  forze  non  indifferenti;  sopralutto,  se  sieno  occupata 
le  allure  inanzi  con  forti,  permanenti,  i  quali  oBrano  alle  ' 
truppe  uscite  da  Gaets  un  vasto  campo  di  auone,  ìa'.pari 
tempo  die  dal  lato  dal  mare  '  sì  mìnaoduo  per  mezso  dì 
sbarchi  le  linee  del  nemico.  - 

In  questo  stato  di  cose,  il  miglior  partito  per  il  nemico 
sarebbe  quello  di  non  dar  tregua  alle  truppe  battute,  ed 
ÌDCdIzarle  dt  posizione  in  posizione,  a  quindi  forzarle  nel  loro 
àiApo'fdi^obtafosoe: '«  do?e,  al  dire  del  Colletta,  la  natal-a 
>  pili  ehe'T  arte  contmteKbbe  al  Demrcò; -pefoiocchè  la  i- 
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>  moatì  non  seguono  In  Ugge  onliaariu  di  catene  (iriraUIve 

•  e  L'onlr;inbrtL ,  ina  con  fu3;i  iti  ente  si  ai^gruppano  come  sv 
'  trcmiioto  li  ubbia  seonvolti,  cosici^bè  s'iacoiitraDO  ad  ogoi 

•  pas30  inaspettati  rivolgimenti  c  torrenti  ed  ungnatic  > 

I  n  corpo  numeroso  in  terreno  siff.itto,  usufruendo  con  arte  i 
v.mlaggi  che  ulTro  e  raffuvzandusi  con  opere  da  campo,  può 
liL'U  sperare  di  respìngere  un  nemico  più  numeroso  ;  il  quale, 
non  pertanto,  dovrà  ostinarsi  a  vincere  la  posizione,  insino  a 
che  non  abbia  sperimentato  1'  impossibilità  della  riuscita,  e- 
ilopo  aver  solTerto  gravi  perdite.  Ora,  cbi  potrà  mai  valutare 
l'eQetto  morale  sull'esercito  c  sulle  popolazioni,  di  una  prima 
vittoria  riportata  su  di  un  nemico  sino  a  quel  momento  fe- 
lice? Molto  probabilmente  la  fortuna  muterà  bandiera,  e, 
scambiale  le  parti,  gli  assalitori  diverranno  assaliti, 

Frattanto  cbe  le  forze  ddl  nemico  si  trovino  arrestate  i' 
riami  Muutefosco,  la  numerosa  .  guarnigione  della  capitale  è 
libera  di  battere  la  campagna  e  spingere  le  sue  operazioni 
^ulle  comunicazioni  del  nemico;  non  che  eontribuirc.alla  di- 
generale,  sia  costringendolo  ad  indebolirsi  con  distac- 
camenti, sia  readendogli  difiicilo  l'arrivo  dui  convoglj. 

La  posizione  dell'esercito  difensore  copre  le  comunicazioni 
con  le  Puglie,  per  Ariano,  e  fa  abilità  di  tenersi  in  rela- 
zione con  le  milizie  di  quelle  e  di  altre  provìncie;  le  quali, 
lungo  il  versante  dell'Adriatico,  possono  muovere  verso  Cam- 
pobasso, rioccupare  i  passi  dei  monti,  minacciare  l'alta  valle 
del  Volturno,  e  talvulla  spingersi  ad  altre,  imprese  ancora. 
Se  il  nemico  profitti  della  sua  posizione  centrale  a  Bene- 
vento a  faccia  un  distaccamento  verso  Campobasso,  per  la  via 
di  Morcone,  le  milizie  possono  indieireggiare ,  per  non  l'a- 
sciarsi impegnare  in  azioni  decisive,  e  trarselo  dietro;  pronte 
a  riprendere  la  loro  marcia  inanzi,  non  sì  tosto  quel  di- 
staccamento venga  richiamato  all'esercito  principale.  D'altra 
parte,  l'allontanarsi  di  un  corpo  considerevole  potrebbe  of- 
frire al  difensore  l'opportunità  di  uscire  dalla  posizione  di 
MuntefoscD,  e  battere  le  farzC]  rimaste  di  nnconiru. 


Da  MoDtefosco,  risalendo  il  Calore,  occorrerebbe  nna  slriidu' 
olle,  per  Castelfrutid,  conducesse  n  S.  Angujo  dei  Lombardi. 
Altra  strada  sarebbe  pure  utile  che  congiungesse  Avellioo  e 
Montella,  per  S.  Slefuno  e  Volturara;  e  quintlì,  superati  i 
monti  per  Bagnoli,  andasse  per  la  valle  deirOfanto  a  eon- 
giuDgersi  alla  precedente,  a  S.  Angelo  dei  Lombardi.  Infine 
occorrerebbe  una  traversa  che  congiuugesse  Castelf ranci  con 
Montella,  e,  pnssando  tra  monte  Acetico  e  monte  Cavallo  di- 
scendesse sopra  Montecorvino  e  quindi  sulla  strada  di  Sa- 
lerno. Due  piccoli  furti  al  passo  dei  monti  che  dividono  l'alto 
Calore  dall' Ofanto,  dovrebbero  custodire- le  strade  clie  met- 
tono in  comunicazione  le  due  valli;  cioè,  uno  sulla  strada 
di  Castelfranci  a  S.  Angelo  de' Lombardi,  l'altro  su  quella 
di  Montella  e  Bagnoli. 

Per  tal  forma  disposte  le  cose,  l'esercito  italiano  puì]  da 
Montefosco  ripiegare  sull'alta  valle  del  C:ilorc,  e  prendi;re 
posizione  con  la  destra  a  S.  Angelo  dei  Lombardi,  il  centro 
nell'alta  valle  del  Calore,  e  la  sinistra  a  Volturara,  che 
vorrebb' essere  rafl'orzata  con  opere  da  campo,  con  le  riserve 
:i  Montella;  il  trufto  dell'antica  linea,  compreso  fra  il  monte 
.\celico  e  la  Cava,  vorrebb  esse  re  conservato.  Sicché,  la 
nuova  linea  di  difesa  distenderebbesi  da  ±j.  Angelo  dei  Lom- 
bardi alla  Cava. 

Il  nemico,  padrone  di  Montefosco  e  di  Avellino,  pub  iodi- 
rizzare  il  suo  atlacco,  o  per  la  valle  del  Calore,  o  per  ]'-al- 
Ira  del  Sabato.  Od  anche  può  rafforiare  la  sua  destro  per 
Lauro  ed  attaccare  la  posizione  di  Baronisi,  cioè  indìriuare 
i  suoi  sforzi  coniro  la  destra  ed  il  cenlro  od  attaccare  la 
sinistra  della  linea  di  difesa.  Quest'ultima,  come  quella,  che 
sporge  iniHizi ,  è  più  esposta  agli  attacchi ,  sopratutto  verso 
Baronìsi,  dove  per  la  valle  di  S.  Severino  è  molto  più  acces- 
sibile che  non  per  lo  stretto  della  Cava.  Se  noti  olia  il  di- 
fensore, padrone  dì  Volturara,  pub  attaccare  uella  direzione 
A  Aietlhio  o  di  Solofira,  ed  oi'e  il  corpo  quivi-  lusìato  itoti 
siB  aUwBlaBa  fortft  <U  ritardarne -alaiao  h- nwrcji ,  potrà 
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riéscire  ;i  c.icf;iursi  fra  i  due  corpi  nemici;  ed,  occupando 
Aveìiiiu),  cns tri n gerii  ad  abbaridonare  precipitosamente  le  po- 
siiioni,  per  riunirsi  da  prima  nella  pianura  verso  Nola,  ed 
indi  ripiegare  pii  indietro  per  coprire  le  proprie  comunica-' 

Fer  altai;care  la  sinistra  della  linea  di  difesa,  il  nemico 
deve  contenere  i  difensori  nella  posizione  di  Vulturarj,  al  line 
di  potere  per  k  strada  di  Solofra  comunicare  direttamente 
ton  la  sua  destra  e  rivolgjjrsi  contro  Bamnisi,  piuitostu  die 
la  Cava,  per  tenere  l'esercito  piìi  raccolto,  rie  pure  la  for- 
iuna  si  mostri  avversa  all'invas^ire  a  Volturara,  è  suflieiente 
che  questo  ritardi  la  marcia  dell'esercito  italiano,  perchè 
l'ala  destra,  da  lìjronisi,  riesca  a  raggiungere  Avellino  per 
Lauro,  e,  i[isii:nie  alle  tru})pe  in  ritirala  da  Vollurara,  possa 
arrestare  la  marcia  dei  vincitori  e  difendere  le  posizioni  dei 
monti. 

La  necessità  in  che  è  '  l' invasore  di  contenere  le  forze 
principali  dei  difensori  postali  nei  monti,  lo  costringe  a  tet 
nere  raccolte  truppe  nuriierose.  E  perù  la  sinistra  della  linea 
di  difesa,  non  potendo  essere  attaccala  clic  da  una  p^irle 
soltaato  dell'esercito  nemico,  riescirà  agevole  difenderla  con 
energia.  Viemaggiormeute  cbe  lo  due  vie  rotabili  ,  essendo 
sbarrate  da  forti  permanenti,  vuoisi  un  assedio  per  aprirle; 
mentre  che  il  difensore  può,  per  la  strada  da  Montella  it 
Montecorvìno,  inviare  soccorsi  dalla  posizione  principale,  e 
teiitare  d'impsdire  il  blocco  di  q uè' forti  o. romperlo. 

Risalendo  il  Sabato  sino. all' origine,  si  può  girare  la  sini- 
stra, della  linea  di  difesa,  sefjuendo  la  via  che  da  Senno 
£oaduca'a  CìBóbì;  m^questa  è  intransitabile  pc'  carri  e  per 
iG'aiitìglìsne.  o  ss  1«.  rÌBerva  generali  (iella  sinistra  della 
linea  .«ieiio  postate -a -S.  €ipriano,  potranno  in  dne  ore.  di 
murtna  accelerala  reearai  a  Baresisi  o  a  .GiGToai,  aecoqdo  oc- 
corro. ,  -, 

Stf  il  oeOlioo,  per  aintenere  i  difenaoi'i-  nella  puinufle  di 
VuUarjFa,  teoga  racaalto4vi  di  -riocoatro  'oumeiiMe  [Ua[^ 
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la  coIoana  di.Ciffuai  tniQ  potrà  essère  che  debolcs  e,  priva 
come-  sarà  di  artiglierie,  non  potrà' superare  |a  resisteni» 
delie  riaerve  della  sinistra,  di  numero  proporzionate  al  b(so-' 
gno,  ra^rzatè  dai  laoghi  e  datile  opere,  e  manite  di  artiglier- 
rie.  Se  la  colonnn  attaccante  rosse  siffattamente  forte;  da 
compensare  co]  numero  il  diOetto  di  artiglieria,  le  truppe 
rimaste  di  riiicoiitru  Vollurara  sarebbero  insufficienti  a  resif 
stere,  del  caso  il  difensore  profittasse  deil"  opportunità  .per 
attaccare  nell'alta  valle  del  Sabato,  ed  OTe  fossero' battnte, 
la  colonna  di  CtlFoni  sarebbe  irreparabilmente  perduta.    '  ■ 

■  Per  attaccare  la  posiitiotie  principale,  il  nemico  può,-o  sc- 
gaire  la  strada  dell'atto  Calore,  per  rivolgersi  contro  il  centro 
e  h  destra  dell'esercito,  o  risalire  il  Sabato  per  attaccare  la 
sinistra;  clié  se 'attaccasse  per  ambe  le  vie,  le  due  colonne 
troverebbonsi  tròppa  lungi  l' una  dall' altra  e  separato  da  un 
terreno  difTniile,  a  fronte  dui  difensore  postato  nel  mewo. 

■  Eseguendo  il  rnuviincnto  per  l'alto  Calore,  il  nemico  va  ad 
urtare  nel  centro  della  pnsiiione,  contro  il  grosso  delle  forze 
dei  difensori;  perocché  le  riseri'e,  da  Montella  si  recheranno 
ad  occupare  la  posizione  precedentemente  scelta  ed  apprestata 
nella  valle  del  Ciilore,  in  prossimità  di-  Castel  tran  ci ,  donde 
vien  toko  al  nemico  di  attaccare  la  destra  delia- linea  lerad 
S.  Angelo  dei  Lombardi;  cho,  d'altra  parte,  è  copèrto  dal 
forte  permanente  che  sbarra  I a  strada.  -  . 

Se  l'attacco  proceda-per  il  Sabato,  i  difensori  possono 
prendere  posizione  sulle  '  alture  di  VoUnrara,  di  già  appre- 
stale a  difesa. 

Sicché  tutto  lo  spazio  fra  \\)Iturai-;i,  la  valle  iriarui  Mon- 
tella, S.  Angelo  dei  Lombardi,  ed  i  mujili  di  destra  e  sinistra 
della  valle  del  Calore,  formerebbero  una  specie  di  grande 
campo  trincerato,  perfettamenle  in  cfimiinicazione  col  paese 
indietro;  sia  per  la  strada  di  Montella  a  Montccorvino,  sia  per 
l'altra  da  costruire  per  S.  Angelo  de' Lombardi  ed  Aviglianb 
a  Putenia,  dove  occorrerebbe  una  piam  di  deposito.  .  - 
■  '  Dilli  peabsiofle  sali'  alto  Calore  l' uejKóto  coprirebbe  Taranto 


i)i>ve  s^rebbesi  riliratu  Ìl  goveroo,  e  che;  siccome  dicemmo 
nella  Parte  Prima,  'per  le  oondiiiopi  locali  e  la  saa  posÌ£Ìone 
geografica,  è  il  terzo  gran  porto  militare  che  Napoleone  opina 
dovrebbesi  avere  IMtalia. 

L'importanza  della  posizione  sult'  alto  Calore  è  sentita  altresì, 
nel  caso  in  cai  venga  superata  la  sinistra,  da  Baronisi  alla 
Cava,  e  che  le  trnppe  che  ta  difendono  si  sieno  ripiegate  sul 
Sele.  Posizione  abbastanza  forte,  a  cagione  che  la  vaile  supe- 
riore di  questa  fiume  è  ristretta  fra  alte  montagne,  impratica- 
bili per  le  artiglierie,  e  die  sulla  riva  ijinisLra,  dai  pnote  di 
Eboli  a!  confiuente  dui  Calare,  tultu  lo  spazio  compreso  fra  ì 
doe.liumì  è  coperto  dalla  foresta  di  Persano;  più  giù  le  rive 
sono  rese  impraticabili  dalle  paludi  che  le  Canclieggiano. 

. posizione  priucipaie  per  difeadere  il  àele,  è  quella  del 
ponte  di  Eboli,  delU  distesa  di  due  a  tre  chilometri  appena; 
L'ssa  appoggia  la  destra  ai  monti  ài  Campagna,  la  aioiatTii- 
alla  foresta  di  Peraano,  ed  è  coatta  sulla  fronte' dal. Sume 
Il  da  burroni. 

La  strada  che  da  Eboti  conduce  a  Lagoacgru,  linea  di  riti- 
rata dei  difensori  della  sinistra,  oltre  ad  essere  direttamente 
coperta  dalla  posizione  del  ponte  di  Eboll,  percorre  una  valle 
liancbeggiata  da  alte  montagne,  impraticabili  per  eserciti; 
ond'è  che,  se  pure  il  nemico  superi  il  basso  del  fiume.  In 
ritirota  non  trovasi  menomamente  compromessa.  La  postiione 
del  ponto  di  Eboli,  che  è  quella  per  -  cui  -  deUie  procedere 
l'attacco  si  difende  occnpaDdò  la  ftA-esta  dì  Persano -ed  i 
monti  sulla  sinistra. 

L'esercito  principale,  qualunque  volta  sia  padr[)ne  dell'alto 
Calore,  non  che  delle  tre  strade  di  Montella  a  Montecorvino 
(che  converrebbe  rafforzare  con  opere  passeggiere),  di  Mar» 
ud  Eboli,  sbarrata  da  un  forte 'parmaaenle,  e  dt^Poteniir  ad 
Auletta,  lia  piena  libérti''dì manovrare  nei  monti o  sul  venanta 
del  Tirreno.  -  ■ 

Sol  basso  Sele  i)  nemieo  non  può  òperare  che  con  no  disCac- 
ouneuto  poco  forte,  ove  n«ii  voglia  umrciiiameDteiBdebeHnì 
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a  fruente  dei  difensori  dell'alto  Culorti ,  C(il  pericolo  di  non 
poterli  contenere  nel  caso  attacchino.  Ora  quel  djst;tcca mento, 
a  uisnra  che  s'itiollra  verso  il  Sele,  si  allontana  dal  corpo 
principale;  mentre  che  il  difensore,  padrone  delie  vie  dei 
montit  può  raffuriare  1'  hU  sinistra,  od  anche  operare  con  un 
cerpo  sai  Ganco  e  sulle  comunicazioni  ;  a  cagione  cbe,  se  il 
nemica  si  è  indebolito  per  il  distncca mento  spedito  sul  Sele, 
il  difensore  può  ben  diminuire  in  proporzione  le  sne  forze  per 
soccorrere  l'ala  sinistra.  Che  se  piire  sia  spostalo  dal  Calore, 
una  volta  che  Ìl  passo  di  Moniecorvioo  sia  ben  munito,  il  nv- 
mico  non  potrà  che  incalzarlo  ne' monti,  dove  si  troverà  ar- 
restato dai  forti  che  sbarrano  le  strade  che  conducono  ncll^i 
valle  dell' Ola nto.  Frattanto  il  corpo  invialo  contro  il  Scie 
potrebb' essere  compiutamente  battuto,  e  quindi  il  difensore 
ricevere  abilità  di  raccogliere  la  quasi  tolailtà  delle  forze 
contro  il  corpo  principale  del  nemico,  riprcndure  le  posizioni 
abbandonate,  e  forse  spìngersi  olire. 

Se,  infine,  superata  la  sinistra  a  Baronisi  e  Cava,  il  nemico 
cungi^isse  lìnea  per  concentrare  lutte  le  sue  forze  contro  il 
Sele,  lasciando  il  difensore  in  posizione  suil'  alto  Calore,  rischie- 
rebbe  di  perdere  le  provincie  conquistate  nei  monti,  e  vedere 
le  sue  comunicaiioni  molestate,  e  fors'anchu  Ìji  polcru  delle 
milizie;  le  quali,  coperte  dalle  posizioni  dell'esercito  e  Ijasate 
snile  Provincie  montane,  potrebbero  operare  su  tutta  la  linea 
di  operazione.  Cliè  il  lasciare  distaccamenti  indietro,  sparsi 
su  tutta  la  lìnea  di  operazione,  gli  toglierebbe  la  possibìliiù 
dì  opporgli  alle  manovre  dei  difensori  sul  fianco  dell'esercito 
principale. 

E  però,  tntt«  considerato,  il  nemico  dovrà  spostare  il  difen- 
sore nei  monti,  anziché  attaccare  Baronisi;  tanto  più,  che  ia 
sinistra  deiU  linea  sarà  di  falti  costretta  a  indietreggiare, 
qualora  l'escrcilo  principale  abbandoni  io  sue  posizioni  e  ri- 
pieghi. La  posizione  per  noi  indicata,  alle  sorgenti  del  Sabato, 
del  Calore  e  dell'Ofaiito,  a  giodicarne  dalle  OArte  e  dalle 
notiiU  FKocolt^  Miobra  capace  di  graade  n^istenu;  ma  «i 
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^óverDo  provvido  dovreblw  fari»  studiiire.  attentamente  eome 
quella  c|ie,  ove  risponda  alle  idee  alquaitto  esatte  che  se  ne 
lianniì,  può  riesuirc  vantaggiosissima  per  la  difesa.  - 
l'ti' iiltim:i  considerazione  ci  sedìbra  aggiangeré  importanza 
questui  po^ìzbne.  Il  nemico,  oiìuiipato  Montafuscò  e  la  quasi 
tolaiitli  della  montuosa  provincia  di  Avellino,  sai  lìaiiuo  della 
liiie^  ili  operatone  diretta  sopra  Napoli,  non  vorrà  lasciare 
'iiiilo  [inmunicazioni  una  città  cotanto  uonsidcrcvole,  in  comu- 
iiicaziontì  per  la  via  del  mare  col  resto  del  paese;  ed  è  pro- 
babile che  ralToriatosi  nei  nii>n(i,  si- arresterà  per  farne  l'as- 
sedio,-inanii  d'impegnarsi  nell' attacco  di  forti  posiiioni.  Or* 
assediar  Napoli,  proveduta  di  fort.^.  guarnigione,  impossibile 
a  bloccarsi,  e  che  per  la  via  del  [nare  può  ricevere  soccorsi 
di  ogni  natura,  è  impresa  lunga,  difficile  c  sanguinosa;  e 
però  l'esercito  difensore  avrà  tempo  di  ristor.irc  le  proprie 
for^e,  rifornirsi  di  iiommi  e  di  meiii.epei'  tal  forma  accre- 
sciuto, rinvigorilo,  muovere  in  soccorso  della  citlà  ed  attac- 
care l'assediante,  estenuato  dalle  faticbo  dell'assedio  ed  assot- 
tigliato dalle  perdile  avute. 

PerduLa  la  posizione  dell'alto  Culore,  l'esercito  diTensore 
potrà  tuttora  sostenersi  nell' aito  Ofanto,  difendendo  i  forti  e 
gli  sboccbi  delle  due  strade  clic  si  riuniscono  a  S.  Angelo 
dei  Lombardi;  ma  1' ala  sinistra  della  linea  di  difesa,  dovrà, 
da  Baronisi  e  Cava,  ripiegare  sul  Sole.  Il  nemico,  padrone 
allora  di  Montella,  può  occupare  il  passo  cbe  mena  a  Monte- 
cOrvino,  0  comunicare  con  la  su^i  destra,  per  via  più  breve 
di  quella  per  cui  il  difensore  possa  comunicare  con  la  sua 
sinistra,  costretto  come  questo  è  a  relrocodere  per  Muro  sino 
a  Potenza,  per  ilisccndcre  verso  il  Scic;  la  qual  cosa  fa  abi- 
lilii  al  nemico  di  manovrare  culeremunle  e  fonare  la  posi- 
iioiie  del  Jiele  al  ponte  di  Eboli,  inanzi  die  l'esercito  princi- 
pale del  difensore  abbia  potuto  contro  manovrare.  Ma  la  forza 
della  posizione,  ed  il  non  potere  il  nemico  attaccarla  con  un 
dìstaccamenta  molto'  nomeroso,' senza  fare  abilità  al  corpo 
principale  del  difensore  dì -tentare,  con  speranza  di  successo 
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di  riprendere  le  ' posizioni  ' dell' Aito  Galo^  e  aeparars  quel 
distaccamento  dal  rimanente  esercito,  rendi  possibile  l:t  resi' 

sterna  sul  Seie.    ■  .  ; 

Spostata  da  -quesìa  posizione,  la  sluistra  può  tuttora  arre- 
stare il  nemico  nella  vaile  del  Tanagro,  abbastanza^- stretta 
insino  a  Polla,  ed  infine  può  ripiegare  sull' A  perniino,  per  la 
strada  di  Lagonegro.  Allora  essa  si  troverà  molto  tirata 
indietro,  e  sarebbe  imprudenza  per  il  nemico  il  difidersi, 
per  incalzarlo,  lasciando  le  forze  principali  del  .difensore 
posiate  nel  mezzo ,  e  pE^rgne  (fegli.  sboccbi/rolabilr  ^egU 
Apenniai,  dalla  strada  di  Uaro  quella  di  Potenzi^  ad 
Aiiletta. 

'l'iitle  le  successive  posizioni  prese  sul  versante  occidentale 
degli  Apcnnini,  dalla  linci  del  Calore- Volturno  a  quella  da 
S.  Angelo  de' Lombardi  al  Sele,  proleggono  la  linea  dell' 0- 
fanto  sul  versante  orientale;  siceliè  la  destra  -della  linea 
generale  di  difesa  rimane  la  stessa,  insino  a  che  non'  si  per- 
dano le  posizioni  dell'Alto  Ofanto, 

Perduta  questa-posizione,  l'esercito  principale  dei  difensori 
ripiegherà  sopra  Potenza,  e  la  nuova  linea  di  difesa  si  disten- 
derà lunghesso  l'Apennino,  dà  Potenza  alla  strada  di  Lago- 
negro.  La  sinistra,  molto  tirata  indietro,  è  pmlctta  dall'esercito 
postato  a  Potenza;  essendo  la  distauia  da  Potenza  ad  AuleUa, 
terza  parte- di  quella  da  Auletta  a  Campoteiiese,  ultima  posi- 
zione che  potrebbe  prendere  l'ala  sinistra.  Ed  ove  a  questo 
si  aggiungesse,  che  la  strada  fosse  Ira  Lagonegro  e  Campo- 
lonese  sbarrata  da  un  furie  permanente,  l'ala  sinistra  truvc- 
rebbesi  compiulamcule  al  sicuro  da  qualunque  attacco,  insino 
il  ebe  l'esercito  principale  occupasse  Potenza.  Ora,  questa 
posizione  tnontana  si  può  agevolmente  fortitiearla  e  renderla 
formidabile;  e,  con  forti  e  torri  sulle  alture  intorno,  si  può 
creare  una  posizione  capace  di  un  numeroso  esercito,  la  quale 
copra  gli  sbocchi  delle  strade,  cbe  dovrebbonsi  dì  quivi 
diramare  versg  Taranto ^ e  le  Calabrie.  Nel  caso  l'esercito 
dove&se . operare  ajtme,  la  pìaua  e<l  i.for^i,  per  la  natura 
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«lei  laaghi,  potrebbero  essere  Talidametite  difesi  da  uoa  pro- 
porzionata guaraigiono,  e  durare  lungmiient«. 

Non  poieodo  il  nemico  prendere  la  direzione  di  LugooegrO, 
inaino  a  che  il  difensore  stia  a  Polenia,  egli  si  vedrà  costretto 
ad  !itlu<-care  questa  fortissima  posizione,  ed  a  fare  fassedio 
di  una  grande  piana  io  terreno  difficile,  difesa  da  un  intero 
esercito,  senza  poterla  inveslìre.  Impresa  disagevole,  die 
potrebbe  far  mutare  la  sorte  delle  armi. 

Comechè  il  nemico,  padrone  dell'alto  Ofanio,  possa  discen- 
dere in  Puglia,  pur  tuttavìa  non  è  da  supporre  che  esegui- 
sca  simile  movimenti)  per  girare  la  destra  della  linea  di 
difesa.  Perocché  l'esercito  difensore  potrebbe  rioccupare  l'alio 
Ofanlo,  presentarsi  sul  iianco  del  nemico  e  tagliargli  le  comu- 
nicazioni col  versante  occidentale,  dove  stanno  lutti  i  suoi 
depositi;  non  che  riprendere,  con  non  molta  ililiìcoltà,  i  forti 
salle  strade  che  dall'  allo  Ofatito  conducono  all'  alto  Calore , 
come  qDelli  ebe  si  troveranno  tuttora  danneggiati  per  l'as- 
sedio recentemente  sostenuto,  e  quindi  muovere  con  un  distic- 
camento  ed.  alquante  oiiliiie  a  rìòccupare  la  provincia  di 
Avellino. 

Padrone  allora  della  lìnea  dell' Apennino ,  dalla  strada  di 
Lngonegro  ad  Ariano,  l'esercito  difensore  può  strìngere  da 
presso  il  nemico;  frattanto  che  ie  milizie  possono  operare  pili 
lungi  sulle  comunicazioni,  e  tentare  di  riprendere  i  posti 
perdati  a  sKieciare  ì  nemici  da  talune  delle  provincie  con- 
quistate. E  poiché  la  pronDcìa-  di  Salerno,  per  effetto  della 
nnova  dìmìonB  data  dal  nemico  alle  sue  operaiioni,  sarebbe 
libera  di  fatto;'  qadie  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli,  appog- 
giate dal  lato  di  Salerao  e  di  Avellino,  ritornerebbero  agei 
Volinente  in  potere  del  difensors.  Se,  per  proteggere  le  sue 
conquiste,  j'attaeeSDte  lasciasse  sol  versante  del  Tirenno^ti 
.  carpi  Ai  truppe,  dividerriibe  le  sue  forze  a  fronte  del  difetore 
concentrato  e  padrone  dei  monti.  Se,  invéce,  por  tenerle 
riunite  noó  laseiasaft  che'  le  sole  goarnigioni,  queste  sarebbero 
-ridotte  a  cbinidersì  nelle  piniice,  ed  il  paese  ritornerebbe  in 
potere  degli  Italiani. 
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La  ripresa  delle  provinole  conquistale  dal  nemico ,  sarù 
agevolata  altresì,  da  che  questi,  per  non  perdere  molto  tempo 
ed  uomini  in  assedi!  a  guarnigioni,  avrà  dovuto  limitarsi  ad 
oGcapare  soltanto  i  punti  fortificati,  assolutamente  indispen- 
sabili. La  qaal  cosa  farà  abilità  alle  milizie  delle  provincìe 
coDqoistate,  dì  appoggiarsi  sulle  piazze  tuttora  in  potere  dei 
dirensori,  e  tenere,  come  in  hpagna,  alta  la  bandiera  nazio- 
nale e  rilevata  lo  spirito  publico;  e  quindi,  rifornita  dell'oc- 
corrente dalle  piazze  e  rafforzate, riprendere  l'offensiva,  vic- 
maggiormente,  die  le  squadre  potranno  per  la  via  del  mare 
eoeperare  bielle  operatioaì. 

la  ogni  caso  il  aemieo,  passando 3ul  versante  dell'Adriatico, 
perderebbe  le  sns  fuiinitive  comunicazioni.  Donde  la  necessità 
di  mutar  linea  di  operaiìone ,  e  quindi  di  distogliere  nuove 
fbrza  oaa.  inana  dell' -esercito  principale;  non  potendo,  le 
guarnigioDt  lasciate  nelle  piazze  conquistate  sul  vernale 
occìdratate,  ceatrìboire  ad  assicurare  le  ^XHonflicasioDi  SU 
quello  déirAdriatico,  11  quale  sperperamenlo  di  fono  nemi- 
che avvaataggiarebbe  i  difensori,  e  ne  agevolorebbe  lé  ope- 
razioiu. 

Frattanto  alquante  truppe  regolari,  unite  alle  mtliiie  cala- 
bresi, potrebbero  recarsi  sul  contrafforte,  che  si  dietacoa  dal 
monte  Grattaculo,  in  prossimità  di  Campotenese-,  e  cost^ 
giando  il  Sinno,  sulla  destra,  va  a  finire  sul  Jonio;  oontraiforle 
che,  formato  com'è  da  mootv  alti  ed  intrausitabili  per  le 
artigtierìe,  pnh  easere  difeso  Talidamente,  occnpando  lo  atrolto 
lungo  il  mare  «  rafforzandolo  con  opere  da  campo.  Per  tal 
forma  rimane  coperta  la  strada  delle  Calabrie  a  Salerno,  dal 
lato  di  Taranto. 

Ond*è  che  il  difensore,  rioccupate  le  posizioni  dell'Apen- 
nino,  in  eomuaicanone  -con  le  Calabrie,  rifornito  dalle  piatze 
che  sono  tuttora  in  suo  potere  e  padrone  del  mare,  i  in  ona 
posizione  normale;  mentre  ehe,  postato  sol  flanoo  dell'attac- 
cante, glHiitereetta  i  soccorsi  e  le  eoifinntcaùoni.  Per  la  qunl 
cesa  questi  vedrebbesi  costretto  a  ricUtaecare  l'esercito  difen- 
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gdra  De'montì,  per  rìpreadere.U.  posìuoai  perdute  ia  seguito 
dei  blao  movimèata  fallo,  ed  in  ultimo  mnavere  contro  Potenza 
perla  strada  .di  Àviglìano.  Di  maniera  che^  le  coadliioai 
generali  della  jHeta  non  lasoìaoc  all'attaccante  veruna  scelta 
per  fonare  qaeata' lìnea  di  difeaa  degli  Apennini,'  e  l'-o- 
bligano  ad  ^ttaccaro  direttamente  le  truppe  postate  ft  Potenza. 

-  -  Db  quest'ultima  posizione  U  ritirata  pnò  eflèltaarsi;  O  'Soprà 
Taranto,- per  coprire 'quest'importante. stabilimento  maritifno, 
p  sulla  Calabria.- Questo  secondo  movimento  lo  crediamo  pre- 
ferìbile, a  cappone  che  Taranto,  patendo  essere  soccor-so  per 
la  via  .del  maro,  non  occorro  che .  l' esercito,  vi  si  rinchiuda; 
oHrec^  dalle  Calabrie  si  può  operare  sul  fianoo  dell'assalitore, 
tentare  tutte  quellé  imprese  che  le  ctpcostanie  potranno  con- 
sigliaro'  per  impedire  la'  caduta  della  [uaiza,  ed  HiGne  difea- 
iderai  queste  montuose  provìncìe.  Da  Taranto,  il  governo, 
Je  navi,  il  materiale  e  quanto  mai  possa  rilevare  che  si  salvj, 
'  «i  può  trasportare  In  Sicilia^  dove  ci  hanno  ì  porti  di  Siracusa 

é  di  Messina,  capaci  di  un  numero  grande  di  navi;  per  tal 
forma  si  rende  molto  meno  dannosa  la  perdita  di  quello  sta- 
bilimento maritimo. 

-  E-  poiché  a  Taranto  si  può,  per  la  via  del  mare,  traspor- 
tarvi nomini',  materiale  e  provìgioni  sempredià  si  voglja,  il 
-nemico- dovrà  destinarvi  dl'assedio  uti  corpo  imponente,  e 

'-«cemare  le  forze  operanti  in  campo  aperto  p^  modo,  da 
-rendersi  impotenti  ad  incaliare  l'esercito  difensore  nelle.  Ca- 
'labrìe;  il  qnale,  perciò,  potrà  sostenersi  sul  contraAorle.  che 
costeggia-  la  destra  -del  Sinoo ,  con  la  ^e§tra  al  more  e.  la 
sinistra  alla  catena  deir.Apennino ,  ìnsìno  a  che  non  sia 
menato  a  Qne  l'assedio 'di  quella  piazza  importante.  In  quella 
{losizione  il  difensore  rimane,  per  la  vìa  dei  monti,  in  coma- 
cìcazions  con  le  belligere  popolauoni  del  Cilento,  paese  mon- 

.tano.e  disagevole;  donde  .esse,  inside  alla, milizie,  potrebbero 
operare  nella  provincia  di  Salerno  e  fin  ^alle  montagne  che 
circondapff  Potepja,  n.oa  che  dar  la  mapn  agli  abitanti  della 
pravinuia  di  Aveliino',  ^qualnnqne  volta  venisse  loro  creato  un 
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punta  di  appoggio  sulla  cosca,  forse  a  Policast'ro,  quivi  co-' 
struerido  un  porto  commerciale.  La  qual  cosa  Restringerà  il 
nemica  a  tenere  iqdieti-o  un  corpo  sufficiente,  per  proteggere 
le  Provincie  che  sono  sull'Apennino  ;  distcaiione^di  fbrie  die 
riesce  giovevole  alla  diress,  e  che  può  esaere  proficua  di  altri 
vantaggi.  . 

Presa  Potenza,  i)  nemico  può,  o  recarsi  ad  assediare  Taranto, 

0  discendere  nel  vallo  di  Diano  ed  attaL'care  per  h  strada  di 
Lagonegro.  In  entrambi  i  casi  deve  superare  i  monti,  clic  in 
forma  di  arco,  con  un  estremo  al  Tirreno  c  con  1'  altro  al 
Jonio,  sbarrano  sulla,  destra  del  Siano  compiutamente  la 
Calabria.  E  però  il  grosso  delle  truppe  dei  difensori,  da 
Ca>;trovillarÌ  e  Cassano  può  recarsi  celeramentc  sul  punto 
minacciato,  e  difendere  cfOcaccmente  il  terreno:  vieniaggior- 
mente  che  il  nemico,  per  sgomberare  la  strada,  deve  fare 

1  assedio  de!  forte  cbe  la  sbarra. 

Più  ir.diolro  di  questa  linea  il  terreno  silfattamento  si  re- 
stringe, che  vien  tolta  ogni  facoltà  di  manovrare,  convien 
vincere  le  difese  attaccando  di  fronte,  sulla  strada  postalo  chtì 
percorre  la  penisola  calabrese  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

I  monti  tra  Belvedere  e  bpezi.ano.  ed  il  corso  del  Orati  da 
questo  punto  m  gm.  formano  la  linea  più  prossima  cbe  3i  ri- 
scontri dietro  la  precedente.  Quivi  gli  .\pcnnini  si  avvicinano 
molto  alla  costa  dal  Tirreno,  e  scendono  ripidi  sul  mare,  col 
pendio  lutto  frastagliato  profondi  burroni,  i  quali  sono  gli 
alvei  dei  torrenti  che;  nella  stagione  delle  pioegie,  SL'cndono 
impetuosi  dai  monb  soprastanti:  i  contrafforti  che  dividono 
questi  burroni,  inoltrandosi  nel  mare,  formano  scoscesi  pro- 
mooloni,  tra  quah  (I  Ticone,  su  cui  sta  assisa  la  citta  di 
Belvedere.  11  difetto  dr  strade,  la  ristrettezza  del  terreno  e  le 
difficoltà  del  suolo,  rendono  buona  parte  di  questo  versante 
disacconcio  alle  operazioni  militari,  bui  versante  dei  Jonio, 
alte  montagne,  legate  alla  catena  principale,  fiancheggiano  e 
stringono,  per  lungo  tratto,  da- presso  la  ainutra  del  Crati  e 
la  strada  che  da  Gastronllariwnduce  »  Ta^ia;  piiì  gm  talune 
Mbuacato,  Siudj  tee.  3i 
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alture,  su  cai  stanno  S.  Lorenzo  e -Spezzano,  aucompagnano 
la  riva  smiatra  del  Grati  sino  alia  cosla  Gabella. 

La  posiziono  di  S.  Lorenzo  è  di  Spezzano  è  su  di  una  moD- 
ta^ina  abbastanza  alla,  che  alquanto  si  avvalla  a  Tarsia,  per 
dove  passala  strada  postale.  Occupalo  Belvedere  e  costruita 
una  pinzza  sulle  alture  di  Tarsia,  od  all' incirca,  la  linea  ac- 
quista una  forza  considerevole.  L'esercito  posterebbesi  con  la 
destra  a  S.  Lorenzo  e  Spezzano,  il  centro  nella  valle  dcll'Esaro, 
inlluenle  del  Coseile,  e  la  sinistra  sulle  pendici  del  monte  Saata 
Rosalia;  le  riserve  starebbero  a  Tarsia.  Questa  linea,  non  più 
lunga  di  sette  ad  otto  chilometri,  appoggiata  sulle  ali  da  mon- 
tagne agevoli  a  difendere  con  pocbe  forze,  munite  che  sieuo 
di  opere,  da  campo,  coperta,  nel  breve  tratto  accessibile  del 
■itìulro,  dal  bosco  di  Fineto  e  da  burroni,  può  essere  difesa 
efficacemente,  da  un  esercito  proporfionato  di  numero  all' «- 
sleiisione  della  posizione,  contro  forze  molto  maggiori. 

Il  nemico  dovrà  necessariamente  attaccare  il  difensore,  il 
(jualc  difende,  con  una  posizione  di  fianco,  il  breve  tratto  del 
basso  Grati,  contro  il  quale  egli  però  non  potrà  nulla  tentare. 
OUreehè  il  terreno  sulla  destra  del  Grati,  essendo  montano 
a  difettivo  dì  strade  rotabili,  il  nemico  non  potrà  sperare, 
passato  che  abbia  quel  fiume  nella  parte  bassa,  di  orìnacciare 
le  comunicazioni  del  difensore  con  Cosenza;  tutto  al  più 
potrà  sprolungarsi  verso  Cotrone,  por  minacciare  quella  piazia, 
Md  in  tal  caso  egli  si  caccerà  in  un  terreno  malsano,  e  si 
troverà  privo  di  comunicazioni,  e  stretto  fra  il  mare  e  le  alte 
e  boscose  mootagne.della  Sila,  donde  le  bande  calabresi  in 
guerriglie  lo  molesteranno  sul  lianco;  genere  di  guerra,  per 
il  quale  quelle  belligere  popolazioni  sono  molto  acconcie.  E  però 
l'inviisore  dovrà  vincere  direttamente  la  posizione  occupata 
dall'esercito  difensore,  ed  impadronirsi  per  via  di  assedio  della 
piazza  c!ie  impedisce  il  transito  per  la  strada  postale. 

Altra  posizione  riscontra  il  difensore  sulle  alture  di  Tiriolo. 
la  questo  punto  la  penisola  calabrese  si  restringe  mollo,  e 
poco  più  indietro,  fra  le  imboccature  del  Lamato  e  del  Petrace, 
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It'i  utià  larg^ìèzza  non  maggiore  ■  ^di  33'  cfailametri  ;  e  ptrik 
la  lìnea  .fl  abbastanza  breve  pm-  im  esordio  di  Ibria  ortH- 
mrìi.  A  qnesto  agginngi,  ebeJe  montagna. ond' essa  i  for- 
mata aao.0  ripide,  e  sqoàrciate  da  profondi  burróni;  e  però;; 
raflbriaiidola-precedeDtoaieafe  con  opere  da  campo^essa  ptò 
acquistare  una  forza  coosìdereiors. 

'  Dae  ' soli  ■sbocchi  rotabili  'o&e  qneSta  'linea,  ycnendo  da  Cq- 
senca;'  la  strada,  cioè,  che  passa,  fter  Tirìglo,.  .città  posta  au 
di  un'^^ita  moDtagaa,  e  l'altra  ebe  atttaTem  U'gola  dlNicat. 
atro:  sulla  deslra,'  àna  trarem  mette  in  «nunnnicauone  Catan- 
laro  con  Cotrone.  Lo  spano'  interposto  fra  queste  vin  «  i  dna 
mari,  è  liopettó  di  .alli  montì^  squarciati  iii  su  i  fianchi 
nlii  prc^fe^dQ,  le  quali  prendono  tutte  origÌDe  nel.contraSbrte 
ohè  '  eosteggja -il  Savato,  sullìl  sinistra^  o.  nella  diramaitone 
m^^nale  det  griippo  ddla  SUa^  e  son  tntte  dirette  verso 
la  posizioni  della  linea  in  discorso.' E  però  le  riserra,  .poste 
nelle  «UE  de]  Lamato  e  del  'Goraeè,  potsond  recarsi. ageTol- 
■enté  sa  qualunque  punto;  Tieonggìormente  che  la  catena, 
dèli'- Apenaìóo,  all'ingiù  di  Tiriolb,  M  deprime  rafHdamenfe,  e 
forina  un  avvallamenta  coastdei'a'vole,  per  cai  riesce  .agevole 
passare  dall'uno  all'altro  vetvante. 

.  Questa  linea  non  si  -può- attaccarla,  che  pe'  diie  sbocchi  di  -. 
Nieastro  e  Tiriolo.  Una  celoifna  che  .precedesse  luago  il  ionio, 
per  Cotrone,  troverebbesi  separata  dalla  destra  e  dal  centro, 
per  mciio  di  tutto  l' impooente  gruppo  delia  Sila;  e  però  il  di- 
fensore, padrone  di  rec3r3Ì,'per  via  brevissima  ed  in  forie, 
a  destra  o  a  sinistra,  potrebbe  agevolmente  vincere  un  nemico 
diviso,  ed  impossibilitato  a  concertare  t  suoi  attacchi  e  soccer' 
rere  il  corpo  pericolante.  Ond'è  che  l'attacco,  rimanendo  limi- 
talo fra  Tirrolo,  f^icastro  ed  il  mare,  ovvero  al  versante  del  ' 
Tirreno,  la  linea  di  difesa  sarà  più  breve  che  le  rìiiDjaate  linee 
di . forre- Vedras,  le  qnati  arrestarono  il  vittorioso  Massena,- 
nel  1810.  ■  ■ 

'  So  l'inv^ore,  CDotrO'O'gai  presanzione,  procedesse  dal  Cri^ 
lungo  il  littoral»  de(  ionio,  per  attaccare  la  destra  del^  linea. 


il  tratto  di  queste,  ttA  TÌHol(>:e4il.inar(i;gàréb1)B  molto.'inii 
brève  tlel  preceduile',  e  però  j»ù  agevole'  i&  difendere.  Un  at- 
taooo  sa  tùlta  la  liaes,  abbiamo,  di  già  fatto  vedere  per  qnal 
ra'giooe  ma  convenga'-al  nemìeo  ;  ma,  ^ e  pure  lo  si  nippodga 
9(^«ra.di  pericoli,  «seiido  la  disteBa  totale  della  linea  di  difesa, 
non  maggiore  di  quella  di  Torre-YedraB,  e  le  bòudizknH.  locali, 
miglisri, -.non-cbe' riescire  posèibile'Dn'eDer^ca  difesa;  è' da 
pKsumere,  cbe,  qualóra  q^iesta^  sia  &ita  con  attività  ed'£ner- 
gia,  si  finisca  per  riportar  viltnria  suH'  attaccante. 
■  .Più  ìd-  giù  di  Maida  gli  Apennini  si  rialzano  Duovameute,' 
ey  sempre  dti  e  dirupati,  procmjouo  tiel  me^zò  della  penisola- 
^00  air  estrema  punta  del  promontorio  dell'Armi.  Dei  dae 
versanti,  l'occidentale  è  più  vasto  ed  aperto;  l'orientale  più' 
dirupato,  e  tagliato  dii  numerosi  torrenti,  separati  fra  loro  da' 
stretti,  alti  e  scoscesi  contraffòrti.  I  sentieri,  che  a  traverso  la: 
catena  menano  dall'uno'  all'altro  versante,  sono  disagevoli.  . 

.Dai  monti  della  Serra  si  distacca,  pressoché  in  direzione 
perpendicolare  alla  catena,  un  contrafforte  che  va  a  terminare: 
al  capo  Vaticano;  nel  punto  dov'esso  è  attraversato  dalla^ 
strada  postale  che  conduce  a  Reggio,  sta  la  città  di  Monte- 
leone.  Sull'altro  versante  si  distaccano  dalla  Serra  i  moiitù 
di  Stilo ,  che  vanno  a  finire  in  prossimità  del  Jonio.  Una 
strada  recentemente  costrutta,  mette  in  comunicazione  Mon* 
teleone  con  Stilo,  per  Soriano  e  Serra.  Di  maniera  che ,  al- 
l' altezza  di  Mpnteleone,  una  serie  di  monti  taglia  la  Calabria! 
perpendicolarmente  alla  catena  dell'Apennino ,  ed  appoggia,', 
le- ali  ai  due  mari.  Questa  linea,  nel  suo  totale,  è  alcuni 
chilometri  più  lunga  che  la  procedente,  ma  particolari  con- 
siderazioni ne  restringono  sensibilmente  la  parte  difendibile. 

Abbiamo  di  già  discorse  le  diflicollà  che  incontra  il  ne-; 
uico  sol  versante  del  Jonio ,  senza  proporzionato  compenso.' 
Se  pure  il  suo  fine,  nel  seguire  quella  via  (per  ora  non  ro- 
tabile), non  fosse  clie  quello  di  forzare  la  destra  per  minac 
eiara  le  comunioaùoni,  del  difensore' e-costriogerló  ad  abbando- 
nare latposiiione  di-lifonteleoiie,  non  potr6bW.3perace'di'coii9eK 
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guirlo.  Percincchè,  Iniiipendenfemctitc  diill^  rcsisfcaia  diretta 
clic  polri;blH!bl  fiirc  suite  numerose-  posiiioni  successive  che 
offre  un  terreno  cotanto  tlisiipevole,  k  slradii  postale  si  svi- 
luppa tuttii  sul  vers^iiito  del  Tirreno,  ed  t  però  copcrla  dai- 
l'Apennino,  sul  quale  il  moviniciito  può  essere  ^irrestaio.  Ol- 
treché il  nemico,  muovendo  lungo  il  Junio  con  forze  impo- 
nenti, espone  le  sue  comunicazioni  alle  imprese  dui  difensori 
che  per  Serm  possono  riusL'ire  sul  suo  tiurico;  c  perù,  per 
poco  che  venga  arrestato  di  fronte  ,  può  trovarsi  nelle  più 
difticili  circostanze,  in  un  terreno  ristretto  e  disagevole.  Ma, 
se  pure  si  snpponga  superata  la  destra,  il  difensore  può 
riunire  tutte  le  sue  forze  su  i  monti  della  Serra,  od  opporsi 
ai  progressi  del  iiemieo;  ed  in  un  terreno  colaato  vantag- 
gioso per  la  difesa  il  risult;imenlo  non  può  essere  dubbio. 
Nel  caso  poi  II  nemico  operi  cou  un  corpo  lungo  il  Jonio, 
e  con  ^' altro' muova  contro  Afonleleone,  il  direosore  pnò  av- 
vantaggiarsi della  sua  posìiione  centrale  e  del  possesso  del- 
l'unica  comnoicEtiione  rotabile  fra  i  duo  versanti,  che  da 
UoDteleoDe  coodace  a  Stilo,  per  attaccare  con  tutte  le  tmte 
i^doQ  iQDrpi  separatamente.-  ^  .  .- 

Oad'  è  'Cbe  l'attacco  dovendo  procedere  per  il  versante  ddl 
iXìrre&s^^e '«Dgolannente  contro  la  posbione  di  MontdOìnf 
don^'  eisere'bi  pjsiza  4!  deposito  jdell' esercito  nelle 
jCd^iae),,U  linei  di  difesa  rimane  sensibilmente  raccorciata, 
'0 .l&niUta^sl .tratto  fVaJa  catena  principale  e  Vibona,'p8s- 
-«md^iper  MoQt^eone;  tratto  abbastanza  breve  per.  una  va> 
4tda  difesfi,  resa'  ancora  più  agevole  dalia  natura  del  paese. 

J>opo  -la  linea  di  MooEcleone,  non  se  ne  incontrano  di  altra 
per  arrestare  la  marcia  del  nemico.  Si  possono  ancora  difen- 
dere le  posizioni  de' piani  della  Corona,  di  Melia ,  ecc.,  ma 
nel  solo  fine  di  ritardare  la  ruurcia  del  nemico  con  con)bat- 
tìmeaU  dì  retroguardia ,  per  coprire  la  ritirata  dell'esercito 
in  Sicilia.  Per  aver  ijempre  un  piede  a  terra  sulla  costa  cft- 
labrese-,  e  per  favorire  l'imbarco  delle  troppe,  occorre  sulla 
costa  reggiana  del  Faro  un  campo  trincerato  con  opere  per-       *  ' 
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mancati;  il  quale  \ 
posto  iido  di  Messir 


In  Messii 


ì  Io  strelto. 
irotetto  d»[  n 


le  cosio  del  continei 
casa  che  sieno  tutto 
alle  pnpaluzioni,  ed  : 


ttender 


strette 


)  di  alti- 


■e  degli.  Ital 
'opportunità 
ripassare  sul 
ritoro 


favore  delle  opere  ivi  costrutte 
riconquistare  l'Italia.  La  Sicilia,  in  qnesto  caso,  potrà  cs£ 
considerata  come  k  cittadella  dell' Italiit.  II  punto  per 
qunic  essa  si  troverà  legata  al  continente,  è  Messina, 
peri)  vuoi  esaere  validiiraenle  fortificata,  insieme  alia  c< 
sino  a  Torre  di  Faro.  Gli  Inglesi,  durante  il  periodo  dee 
nate  del  dominio  della  dinustiiidi  Francia  su  Nàpoli,  uve v 
costrutto  su  tutta  quella  linea  molte  opere,  per  gurantirsì 
tentativi  di  sbarco  dei  Napolitani. 

il  l'aro,  in  taluni  punti ,  è  abbastanza  stretto  per  pot 
dominare  ìù.  narigailone  con  le  opere  cbstrutto  sulle  i 
sponde.  La  qiial  cosa  è  cagione  clie,  se  pure  il  nemico 
piidrone  del  mare,  non  potrà  impedire  Ìl  pas 
truppe  italiane  dall' una  all'altra  sponda,  qual 
sul  lido  ualabro  vi  abbia  un  porto  di  rifugio 
protetto  da  fortificazioni  ;  questo  allora  sarà  cor 
del  campo  trincerato  di  cui  abbiamo  discorso,  p 
Iti  ritirata,  o  per  favorire  io  spiegamento  delle  i 
Sicilia  ripassate  sul  continente,  per  riprendere  1 


,  delle 
.  volU 
j  navi, 
ridotto 
Gvoiare 
;  dalia 
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OAPÌTOLO  5i;ezo. 

ITALIA  INaiTLARff; 


.  S  4.  —  DIfeaa  della  SleÌU«. 

La  difesa  de]Ie  ìsole  italiane,  qualora,  come  lioi  EUppo- 
uiamo,~si  sia  pàdruDe  del  mare,  è  precipnameDte  aflidata 
alle  squadre;  il  nemico  dod  può  mÌRacciarc  la  Corsica,  o  la 
Sardegna,  insiao  a  che  le  flotte  italiane  percorrano  il  Tir- 
reno. Ma  la  cosa  sta  altrimenti  per  la  Sicilia ,  clic  per  la 
sua  vipinanza  alla  Oiilabria,  può  essere  attaccata  a  malgrado 
della  superiorità  navale  dei  difensori. 

Nel  1810  Miirat,  istigato  da  Napoleone,  raccoglieva  un 
esercito  sulla  costa  reggiana  per  tentare  la  coaquista  delia 
Sicilia,  Il  maggior  nerbo  delle  truppe  destinate  a  quell' im- 
presa era  di  Francesi,  comandate  da  Grcnler;  il  quale,  £0- 
mecbè  messo  sotto  -i  suoi  ordini , .  aveva  segrete  istruzioni 
dell'imperatore  di  non  annuire  ai  voleri  di  Murat,  che  in«n 
dato  caso;  Sollecito  il  re  di  operare,  premurava  il  generale 
francese  di  secoadarlo;  ma  questi,  non  potendo  manifestare 
gli  ordini  che  rattenevauio,  si  schermiva ,  dicendo  impossi- 
bile sorprendere  la  vigilunza  delie  navi  inglesi  che  stanzia- 
vano nel  porlo  di  Messina,  e  che  dominavano  il  mare.  Il  re, 
-infastidito,  per  provaro  co' fatti  al  generale  francese  la  fal- 
lacia del  suo  asserto,  raccoglieva  nella  cala  di  Pentimeie  j<;. 
navi  occorrenti,  per  mill^  aeioentQ  nomini,  cìib  ordinava  sbar- 
cassero alta  Scaletta;,  malgrado. la. vigilanza  delle  squadre 
inglesi,  )  Napolitani  adein|Hovaoo.i  voléri. del  re,  e,  come- 
cbò  spinra^tti  dal  nantero,  una  parte  d'usi, riesciva  fiaaa- 
cln  .,a  rìgOsdagMre  la  Calabria,  Questa  fatto  pma,  cbe  uoii  « 
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bastiino  !e  sole  squadre  per  garantire  la  Siciìia  da  uno  sbarco 
di  truppe,  le  quali  muovano  dallu  vicina  Citlabria;  e  che, 
alla  farza  delle  navi,  facci  mestieri  aggiungere  altri  prov- 
viidiiiiunli  sulla  costa  dell'isola. 

Se  il  nemico  giungesse,  con  un  corpo  di  truppe,-ad  impa- 
dronirsi del  capo  Pelerò,  potrebbe  agevolmente  trincerarsi 
in  quei  ristretto  terreno,  occupando  le  colline,  o  costruendo 
liiitterie  sul  mare,  a  cui  appoggerebbe  le  ali  ;  la  brevità  della 
linea  e  le  diflicoltà  del  suolo  renderebbero  possibile  resistere 
per  qualcbe  tempo,  a  forze  anche  maggiori.  Costrutte  di  poi 
taluno  batterie  sul  capo  Peloro,  lo  stretto  sarebbe  dominato 
dalie  artiglierie  delle  due  rive,  ed  il  passaggio  dall'una  al- 
l'altra assicurato;  e  però  il  nemico  avrebbe  tempo. a  racco- 
gliere, per  mezzo  di  successivi  sbarchi,  le  forze  occorrenti  per 
muovere  verso  Messina. 

Per  la  qual  cosa,  il  capo  Peloro  e  le  colline  sopcastaoti 
vogliono  essere  bon  munite  di  opere,  e  messe  al  sicuro  àa, 
un  attacco  di  viva  forza;  in  tal  guisa  vien  tolta  al  nemico  la 
possibilità  di  sbarcare  nei  punto  per  Ini  piò  vantaggioso,  e 
di  crearsi  una  base  per  assicurare  gli  sbarchi  successivi  e 
la  comuoicnzione  con  la  terraferma. 

Messina,  col  suo  bel  porto,  è  un  punto  iraporlantlssirao  di 
quella  costa,  di  cui  sarebbe  mestieri  accrescere  e  compiere 
le  difese  esistenti.  Infine,  nello  spazio  fra  Messina  ed  ii  Pe- 
loro, vorrebbero  essere  ristabilite  le  opere  costruttevi  da- 
gl'Inglesi nel  decennio,  e  che  oggidì  sono  abbandonate  alle 
ingiurie  del  tempo. 

!I  tratto  della  costa  siciliana  più  prossima  alla  calabrese, 
è  pure  quello  dove  riesce  più  agevole  sbarcare  sorprendendo 
la  vigilanza  delle  squadre  avverse;  ed  il  nemico,  occupato 
che  i'  abbia,  e  padrone  della  costa  calabrese,  domina  la  na- 
vigazione del  Faro  ed  assicura  la  comunicazione  dall'una  al- 
l'altra riva.  La  quale  operazione  preliminare ,  se  è  necessa- 
ria nelle  imprese  di  questo  genere,  per  avere  in  seguito  l'occor- 
rente per  la  guerra,  a  secondo  dei  bisogno;  è  poi  indispensabile 
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nel  caso  nostro,  nel  tjunle  ì'isola  di  Sicilia,  essendo  presi- 
■  dìat-i  da  tulto  l'esercito  ritiralosi  dalle  Calabria ,  .il  coppo 
destipato  alla  conqnista  conviene  elio  sia  nafnerosu.  E  ■poi- 
ché lo  i.barco  deve  eiTettuarsi  di  sorpresa,  per  far  che  le 
navi  non  si  -oppoDguDo,  non  pah  aver  fiiogo  che  eoo  un  pie->, 
colo  corpo;  che  gli  apprestafneotì  dei  grandi  mesi  occor-' 
renti  per  un  grosso  corpo  non  potrebbero-  sfuggire  all'  alten- 
xione  ed  all'azione  delle  sqnadre.  La  sorpresa,  inoltre,  con- 
vrc-nt;  che  sia  effettuata  in  un  punto  importante,  con  un  corpo 
suflìciente  per  impadronirsene  e  sostenervisi ,  e  donde  si 
possa  dominare  la  navigazione  dello  stretto,  per  dar  tempo 
all'arrivo  successivo  delle  rimanenti  truppe;  e  simili  con- 
dizioni non  si  riscontrano,  dm  ad  tratto  per  noi  discorso. 

E  però,  qualunque  vulla  siunu  solidamente  occupati  dal 
difensore  li  Pcloro  ,  Messina  ed  il  tratto  inicrmcdiu,  il  ne- 
mico non  potrà  approdare  in  Sicilia,  cbe,  o  suil;i  costa  orien- 
mle  dell'isola  molto  al  disotto  di  Messina,  o  a  Melazio,  sulla 
'Costa  settentrionale;  ma  allora  l'impresa  si  renderà,  Uiflicile, 
'qualunque  volta  nell'isola  v'abbia  un  numeroso  esercito  e 
'che  i  suoi  porti  sieno  fortiQcati. 

Di  fatti ,  perchè  l'esercito  nemico  possa  di  sorpresa  sbar- 
care in  Sicilia ,  conviene  che  vi  giunga  tutto  in  una  volta , 
provveduto  dc'iOezli  di  guerra  per  una  campagna  attiva;  a 
cagione  che,  tosto  dopo  sbancato,  le  comuniuazioni  con  la 
Calabria  saranno,  o  rotte  del  tutto,  od  almeno  difBotlissÌEae, 
,e  sarà  molto  se  qualche  li'^'uo,  .sfuggito  alle  crociepa,  riesca 
ad  approdare  di  tratto  in  InUto  nell'isola.  . 

•Ora,  un  esercito  numeniso  quanto  quullo  occorrente  nel 
nostro  caso  per  conquistare  l'isola,  ha  mestieri,  per  traspor- 
,tare  il  suo  copiuso  materiale,  di  un  numero  siffattamente, 
grande  di  navi,  non  che  fare  di  tali  apprestamenti,  che  sa- 
•rebbe  inipi'ssibilc  sfuggissero  alia  vigilanza  delle  squadre  ne- 
miche. E  però  queste  attaccando  nel  momento  opportuno,  'po- 
trebbero giltare  il  disordine  ne'  convoglj  nemiiii,  ed  impedire 
«efae-U  totalità  della  Bpediuone  raggiungesse  il  lido  BÌeilÌBDo} 
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U  parte  che  riescissc  ad  approdare  noli'  isola,  separata  allora 
dal  rimanente  ddl' esercito  e  tiùa  sost^auta,  resterebbe  sopraf- 
fatta daìTattacco  di  forze  ma^^giori,  spprulutto  se  i  punti, 
dove  potrebbe  IriaccrarsI  io  fretta  e  sosteuersi  per  qualche 
tempo,  fossero  fortificati  e  presidiati  dai  difensori. 
Ne  gioverebbe  eseguire  l'imbarco  su  molti  punti  distanti 
■  fra  loro,  per  distogliere  l'attenzione  del  difensore;  perocché 
co'vapori  riesce  agevole  recarsi  celeramente  in  forze  sul  punto 
minaccialo,  e  se  non  tutti  i  convoglj  nemici,  una  parte,  cer- 
tamente  sarebbe  raggiunta  dalle  squadre  in  crocerà,  e  pre- 
data. K  perù  quella  parte  che  fosse  riescila  a  sbarcare,  op- 
pressa dalla  superiorità  delle  truppe  dei  difensori  raccolte  sul 
punto  dello  sbarco,  correrpbbc  ì  maggiori  pericoli- 
Ora,  se  l'imbarco  delle  truppe  pub  farsi  rapidameote,  non 
può  dirsi  lo  stesso  del  materiale.  E  però,  se  il  difensore  sia 
vigilante,  può  per  mezzo  dtlle  spie,  sempre  numerose  e  fedeli 
in  una  guerra  nazionale,  essere  ragguagliato  dei  luoghi  dove 
il  nemico  imbarchi  il  suo  materiale,  ed  impedire,  con  un 
po'di  vigilanza,  dre  passi  sulla  costa  siciliana.  In  tal  ^isa 
l'esercito,  se  pure  sbarcato,  difetterà  de' mezzi  per  proseguire 
attivamente  l'impresa. 

Inoltre,  l'esercito  sbarcato  ha  mestieri  di  punti  forti  sulla 
costa,  per  tenervi  al  sicuro  i  depositi,  e  proleggere  non  solo 
le  navi  servite  per  il  passaggio,  ma  quelle  ancóra  cbe,  sfug- 
gendo la  vigilanza  .dello  crocerò,  recassero  dalla  vicina  Ca- 
labria soccorsi  e  provigioni.  Per  privarlo  di  slffiitli  appoggj, 
giova  fortificare  i  porli  di  Augusta,  Siracusa  e  Mela£zo,*eome 
quelli  che  potrebbe  più  agevolmente  occupare  il  nemico;  non 
che  costruire  pitcoli  forti  su  taluni  capi  che  si  incontrano  fra 
Catania  e  Messina,  dove'  tuttora  esistono  vecchi  casteUì  e 
batterie  da  costa  costruite  dagli  Inglesi.  Allóra  il  nemico,  do- 
vendo, non  appena  sbarcato,  intraprendere  per  lo  meno  un 
assedio,  vedrebbesì  costretto  ad  imbarcare  con  se  il  parco 
di  assedio  e  grandi  provvigioni  di  viveri,  e  rimanere  per 
qualche  mese  su  di  una  spiaggia,  senza  verun  appoggio,  areudo 
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da  difeodere  immediatamente  tutlo  il  materiate  e  ì  depositi 
sbarcati.  E  però  i  convoglj  sarebbero  di  tale  natura,  da  non 
poter  partire  tutti  ia  una  volta,  e  di  sorpresa  ;  condizione  senza 
la  quale  l'impresa  si  rende  impossibile,  col  difensore  padroDe 
del  mare. 

Ma  'se  pure,  contro  ogni  presunzione,  si  supponga  lo  sbarco 
felicemente  riuiicito,  la  posizione  dell' esercito,  abbandonato  a 
sù  stesso,  sstiià  comunicazioni  assicurate  con  la  Calabria,  co- 
stretto a  dimorare  lungamente  sulla  spiaggia  per  assediare 
una  delle  piazze  nmriClime,  cui  difensore  in  prossimità,  è  sif- 
fattamente dillìcile,  che  si  rende  assai  probabile  un  disastro. 

Se  il  nemico  volesse  avventurarsi  ad  incalzare  il  difensore 
nell'interno- dell' isola,  questi  inanii  di  essersi  impadronito 
di  una  piazza  sul  mare,  potrebbe  attirarlo  da  prima  nei  monti 
per  allontanarlo  dalla  Spiaggia,  indi  arrestarlo  in  qualche 
posizione  forte;  frattanto  i  depositi,  il  parco  di  assedio,  i  vi- 
veri, rimarrebbero  esposti  sulla  spiaggia  a  divenir  preda  degli 
cqnipag^  della  squadre,  rafforzati  da  truppe  tolte  dalle  guar- 
nigioni di  Messina,  Siracusa,  ecc.  Il  lasciare  un  corpo  per  di- 
fendere i  depositi,  sarebbe  più  pericoloso  ancora,  perciocché 
indebolirebbe  l'esercito  principale,  battuto  il  quale  da  forze 
maggiori,  ancbe  l'altro  sarebbe  perduto. 

E  però,  qualunque  volta  in  Sicilia  sieno  fortiltcate  lo  coste, 
nella  sfera  di  azione  degli  sbarchi  possibili,  e  cbe  v'abbit 
no  esercito  forte  e  squadre  cho  U  difendano,  la  conquiste  è 
presso  «be  impossìbile,  insino  a  cfae  il  nemico  non  possa  i»a 
«anUggro  lottare  .snl  mars,  siccome  abbiamo  suppiOto. 

Jt-disegin  di  sbarcare  is  Sicilia,  eoa  Messili*  ed'il  intt» 
della  cosbif  iii«oQ-aLPeioro>9olidaiiiQotefQrtìfieBtB,aTntibeà 
an  risoentro  eoa  li.  disossa  oiiBjfapoleoaB  i  ToiBTa.eflerttiun 
ita  Iqgbiitura;  ^i  aveva  rionito  wlla  Maaiea.na-'poduuo 
Heroito,  con  tu  gran  annero  dt  legni  da  trasporto,  affincU, 
dMTcati  quasi' ad  oa  tempo,  tutti  ì  suoi  anein  di  atlactH^  ava»- 
se  potato  conbattere  oon  .vantaggio,  ed  evitare,  sia  di  laactaDp 
eqwsti  i,-[^fDÌ  sÌMiccatì  all'  arto  dì  tttte  Is  truppe  ingleai;  mi 


dì  vedere  iatcrcettate  le  comumaaiionì  e  l'arrìfo-^BÌ  sa»-  ■ 
cessivi  coavoglj,  dopo  di  essere  co' primi  riuscito  a  sorpren- 
dere il  passaggio,  profiUiindo  dell' iiUontaimmento  temporaneo 
delle  squadre,  neiuiehe.  E  piiieliè  un  esercito  numeroso,  con 
Un  materiale  considerevole,  non  potiiva,  al  p;Lri  di  un  piceolo 
corpo,  profittare  di  ua  momentaneo  diversivo  fattu  alle  squadre, 
o  di  una  circostania  fàvorevoio,  per  attr^veisare  ]à~  Matùca, 
Napoleone  ebbe  fflestieri  dì  ttombitUEiooi  più  vaste  e  cpm- 
plicate.  .■    I-  ■ 

■  Egli  pensò  di  minacciare  eon  le  sue  squadre  le  vaste  .e 
lontaife  possessioni  dell'Inghilterra,  per  allontanare  buona 
parte  de' suoi  vascelli  dalla  Manica,  e  profiliate  quindi  di  que- 
sta, distrazione  di  forze  per  menare,  a  compimento  il  suo  ar- 
dito disegno.  La  partenza  ed  il  ritorno  delle  squadre  francesi 
-dalle  Àntilie  doveva  «ssere;  regolata  in  maniera,  cbe  potessero 
giungere,  ^ulle  coste  di  Europa  alcnui  -  giorni  prima  delle 
sqdtadre  illesi,  per  rannodare,  senza  arrestarsi,  la  squadra 
spagnuol^-e  le  altra  forze  nafaii  francesi  rimaste  nei  porti, 
s  pissei^rà  tutte-inaisìiie  nella  Manica,  per  tal  forma  domi- 
OEtndo  per  qàalebe  giorno  la  jnavigazione  dello  stretto,  face- 
vasi  alrililà  air  esercito  francese  di  passare  .sul  suolo  inglese. 
ESetiitato  Io  sbarca,  l'-impresa  era  per  metà  compiuta;  peroc- 
jAhèv^stendo  g^  stt^ilimenti  maritimi  dell'Inghilterra  aperti 
di  lato  di  ter»  e  la  capitale  difettiva  di  opere  dì  difesa, 
iatòàifz  vincere  una  sola  ^ande  battàglia,  perché  tutti  i 
mnai  maritiffli  dì  quella  nazione  cadessero  in  potere  dei 
Francesi.  Nm  pobuido.aiiora'.la  squadre  inglesi,  senza  porti 
«caisenaLi,  tenere  InngsBKsnte  it  mare,,  la  squadra  gollo^'ispana 
nnanera  .padrone  delie  comunìeazìMÙ  eoa  la  Eranoia. 
-'  <DÌ'  maoiera  obe,Napoleone,  attesa  la-saperiarità  navale  dd- 
'l'^nghilterra-,  non  'altrimepti  ccedeva  (Kuslbile  sbarcare  .fh 
:qadL',iBol«,  cbe  allontanando  le  navi  Deq^id»  par  qnaldie 
•giorno  daUa  Manicai;  ed,  auobe  allora,  la  riuscita  dell'impteàa 
-era  basata  salla  possibilità  d' impadronirsi  rapidamente  degji 
i^bilimeoti  paritimi,  «  di  ferire. iiel  ctuiEa  la-.f(«aa:DanIe 
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della  sim  rivale.  Olra  gì' ItàlìBsi  [iion'».n«bberD-leBlaod  oalA»- 
HÌe  da^  difèndere,  e  le  loro  sqoa'drs  non  potrebbero  iKTeroBa  - 
guisa  essère  distolte  dalla  difesa  delle  proprie- co^,  OltTei^ 
i  maggiori  porti  della.  Sicilia,  Messina,  Aógasta' e  Sìriicn^a, 
essendo  fortiBcall,'  non  basterete  aU:ìnva$ore  di  goad&gnai» 
nna  battaglia,  per  ridurre  all'impotenza  le  fonie  navali  del- 
Tavversario;  cbè'  anzi  questi,  noti  avendo  nulla  da;'4emOTe- 
pe'suoi  porti,  bea  muuiti  e  con  là  via  del  mare  sempre- aperta 
potrebbe  evitare  la  battaglia  insino  a  che  non  avesse  rag- 
giunto una  qualche  forte  posizione  trincerata,  lungi  dalla 
costa. 

Ond'è  che  il  nemico,  per  annientare  le  fune  dei  difensori, 
avrebbe  mestieri  di  una  Campagna  lunga  ed  attiva,  preceduta 
da  assedi!;'  durante  il  qual  tempo,  il  difensore,  padrone  dei 
porti  e  de'  mezzi  quivi  raccolti,  potrebbe  mantenere  le  squadre 
sempre  furti  sul  mnre  ed  intercettare  le  coraunieuzioni  dell'av- 
versario. Ed  una  lunga  campagna,  con  le  comunicazioni  niozze 
e  col  pericolo,  in  caso  di  ruvescioi  dt  essere  costretta  ad.  ab' 
bassare  le  armi,  e  di  vedere  gli -ésertiiti  italiani  ripassare' Ìl 
Faro  e  muovere  al  riconquisto  della  terrafieraia,  U-  nenrioa 
non  potrebbe  sostenerla.  .  - 

Anzi  il  difensore  potrebbe,  in  questo  caso,  operare  in  una 
maniera  ancor  più.  decisiva^'sin  da  prinoipio.  Supposb  che 
il  nemico  sia  riesci to  a^  sbarcare  su.  qualche  spiaggia  aperta, 
le  squadre 'possono  atlaceure  e  distruggere  i  legni  da -tra- 
sporto,  e  mettere  per  tal  furraa  il  nemico  Dell'impossibilità 
di  rifare  il  cammino  ;  quindi  le  truppe  del  difensore,  lasciate 
presidiata  le  piazze  ed  i  poni,  nuu  clic  Palenno  città  capi- 
tale dell'isola,  possono  noi  fiivore  del  mare  trasportarsi  in 
Calabria,  battere  i  corpi  isolati  quivi  lasciati  dal  nemico, 
impadronirsi  dei  suoi  depositi,  c,  signore  delle  due  rive  del 
F.aro,  togliergli  ogni  speranza  di  soccorso  e  di  scampo..  E  frat- 
tanto che  le  piazze  della  Sicilia;  eoi  mare  libero,  resistano, 
aL-nemicOt,  il  quale,  ftp  difetto-  di  raeui,  ooo.  può-yi^ìiiB^a 
COD'  vigore  le  sua  c^nBCÌoni,  gl'ltalitipi ';poesouo  slargarsi 
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snlla  terraferma,  e  prendere  -cotAiglb  dtlta  i^rcijtUiiBe,  pe^ 
aanientare  rosercito  sbarcata  in  Sicilia  e  mtiomrt  allft'libe' 

razione  dell'Italia. 

Di  maniera  chu  uno  sbarco  in  Sicilia,  qualunque  volta 
quest'isola  sia  convenientemente  fortiGcata  e  difesa  da  un 
forte  esercito,  col  mare  in  potere  del  difensore,  sarebbe  un'im- 
presa siffattamente  arrischiata,  cba,  lungi  dal  flVomettere  lieta 
fine,  potrebbe  fia  compromettere  il  paese  codqaìslàto  stilla 
terraferma. 


I  S,  —  ImportKiua  delle  MmÌc 

Cotesta  latitudine  di  manovre,  è  concessa  agl'Italiani,  dal 
dominio  del  mare,  che  possono  conservare  sino  agli  estremi 
momenti. 

Difatti  Venezia,  che  in  nessun' e pocaf  delle  sua  storia  fu  oc- 
cupata di  viva  forza,  od  in  seguito  di  regolare  assedio,  se  fosse 
tiemagffiormente  rafforzata  e  sì  usufruisse  tutta  la  forza  dei 
luogbi,  potrebbe  divenlire  Veramente  imprendibile,  in  sino  a 
che  avesse  il  mare  libero,  e  durare  ia  potere  degl'Italiani 
anche  dopo  che  tutta  la  terraferma  fosge  accupata, 

Lii  Spezia,  comechè  non  forte  quanto  Venezia,  potrebbe  non 
pertanto  resistere  lungamente,  qualunque  volta  si  dasse  alle 
rortiftcazioni  dell'istmo  deila  Castellana  e  delle  alture  sopra- 
stanti a  Lerici  tutta  la  forza  di  che  sono  capaci.  (Ktrechè, 
se  dopo  un  lungo  assedio,  se  ne  prevedesse  prossima  la  ca- 
duta, potrebbesi  tnisportare  ii  materiale  navale  nel  porto  di 
Genova;  piazza  furtÌS3Ìmii,  la  quale,  se  si  legassero  meglio  le 
difese  sulle  alture  ciri^ostanti,  sopratutto  dalla  parte  del  Bisa- 
gno,  per  dominare  li?  sottoposte  vallate  e  costringere  il  nemico 
a  costruire  le  sue  batterie  molto  lungi,  su  i  pendj  dei  monti 
dell'opposto  versante,  potrebbe  divenire  una  nuova  Gibilterra, 
e  OBI  mire  libera  presso  che  imprendibile,  la  ogni  caaoj  -d» 
OenoVA  41  materìBle  potrebb'essein  Asportata  in  Sardegna, 
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dove  non  difeltuno  le  loculit;i  capaci  di  numerose  squadre, 
qualunque  voltii  vi  si  fueciano  Ì  lavóri  convenienti. 

Il  solo  porto  di  Taranto,  all' ssiremità  di  una  pianura,  non 
potrebbe  mai  avere  la  forza  dei  precedenti,  e  dovrebbe  dopo 
un  assedio  regolare, -più  o  meno  lungo, -cadere  in  potere  del 
nemico  ;  ma  il  suo  materiale,  nel  momento  del  pericolo,  potreb- 
li'essora  accollo  dai  vicini  porti  di  Messina  e  Siracusa. 
.  Di  maniera  che,  quali  che  3Ìeno  gli  eventi  di  Qoa  guerra 
terrestre,  inaino  a  ebe  si  sia  padrone  delle  isole,  la  marina 
potrà  conservare  tutfii  la  sua  forza. 

E  pero,  oltre  i  tre  porti  ed  arsenali  maritimi  principali  di 
Spezia,  Venezia  e  Taranto,  nei  tre  mari  Tirreno,  Adriatico  e 
Jonio,  ed  i  porti  militari  secondarli  di  Livorno,  Napoli,  Brin- 
disi ed  Ancona,  vorrebbesene  altresì  di  secood' ordine  a  Sira- 
cusa e  Messina,  non  che  uno  almeno  in  Sardegna.  ViemBg- 
giormentc  che  quu' punti  importanti  delie  isole,  sóli».- quelli 
stessi  che  conviene  fortificare  sotto  il  punto  di  vista  di  wn 
guerra  maritima,  ^couie  vedremo  in  seguito. 
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CAPITOLO  QUAÉTÓ. 


RIprwii  dell'.«ffeiisl*a. 

Pur  ;iver  campo  di  discorrere  tutti  i  mezzi  di  difesa  ciie 
offre  riulia,  hcevii  mestieri  supporre  che  il  nemico  potesse 
riuscire  a  spingere  le  operazioni  sino  all'estrema  Calabria. 
Ma,  in  realtii,  la  cosa  sta  altrimenti,  qualunque  volta  gl'ita- 
liani siano  padroni'  del  mare  ;  e  cbc,  sviluppando  tutti  i  mezzi 
di  una  nazione  ricca  e  popolosa,  inalzino  ne'  punti  per  noi 
i  adica  ti  i  forti  e  le  piazze  occorrenti,  sìa  per  accrescere  la. 
forza  naturale  delle  posizioni  che  offre  il  paese,  sia  per  age- 
volare i  movimenti  difendivi,  e  dare  appoggio  alle  truppe 
regolari  .^d  aJle  milisie.  lo.  tal  ^so,  è  assai  diffìcile  die  il 
Aeinico  giuDga  sidia. frontièra  napoBtana  con  forze  suflicienti 
per  TÌDcerc  e  spostare  le  troppe  ita! isoe  .quivi  ripiegate,  inde- 
bolito come  si  troverà  e  grandi  srorii  fatti  sioa  a  quel 
nioiaento,  e  dalle  guarnigioni  e  dai  nnmeroaì  corpi  lasciati 
indietro,  per  garantire  le  comuDÌcazioni  dalle  imprese  che 
possono  tentare  lo  milizie,  appoggiandosi  sulle  piazze  non  con- 
quistate delle  Provincie  che  sono  sul  tìanco  della  linea  di 
operazione,  non  che  su  quelle  lungo  le  coste  dei  Tircno,  e 
dell'Adriatico. 

E  però  gli  eserciti  italiani,  non  molestati  seriamente,  usu- 
fruendo i  mezzi  del 'regno  di  Napuli  e  delle  isole,  che  in 
complesso  offrono  Dna  popolazione  di  dieci  milioni  ali'tncirca, 
fwssono  aocresuere  le  loro  forze,  instaurare  i  danqi  sofferti, 
rimettere  l'ordine  ed  acqtiistare  la  superiorità  numerica  snl 
nemico.  La  qual  cosa  farà  loro  abilità  di  rilevare  il  morale 
delle  troppe  con  parziali  vantaggi  riportaci  dwtrù  operazioni 
ben  calcolate;  non  che  d'intraprendere  diversioni  alle  spalle 
del- nemico,' prolittsndo  dei  meui  iqaritimi  per  trasportare 
le  truppe  da  un  ponto  all'altro  della  costa,  e ,  conginngerle 
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alle  milizie  che  lengono  t^ftfora  il  campo,  con  t'appoggio  delle 
piazze  ninrilime  e  lurrestrì  di  cui  i  difensori  sieno  tuttora 
padroni.  Le  quali  diversioni,  qualora  siuno  elTcttuato  con  forze 
sufiicienti  e  rapidamente,  e  condotte  con  inlelligenzit  ed  ardire, 
mettcriinno  l'avversano  nella  necessità  di  accorrere  rapida- 
mente su  i  punii  minacciali,  o  perduti,  per  riaprire  le  sue 
comunicazioni,  indebolendo  ognor  più  le  truppe  di  rincontro 
la  frontiera  uapulitana. 

Con  simiglianli  operazioni  si  stanca  il  nemico,  si  manten- 
gono le  comunicazioni  col  paese  alle  sue  spalle,  si  rincorano 
le  popolazioni  e  si  appoggiano  le  autorità.  La  'jual  cosa  fa 
nbilità  di  ritrarne  uomini  e  provigioni,  e  costringe  il  nemico, 
ognora  inquieto  per  il  possesso  dei  paese  alle  spaile,  ad  accre- 
scere i  suoi  disfaccaiuenti,  e  quindi  a  stancare  e  consumare 
le  sue  truppe  con  marcie  e  contromareie.  Frattanto  ic  truppe 
italiane,  ristorate,  accresciute  ed  inliimmate  dai  successi  par- 
ziali ottenuti  nelle  diver^oni,  non  cbe  dal  vedere  ì]  nemico 
assottigliato  e  ridotto  all'inazione,  possono  riprendere  Toflen-, 
siva,  per  tentare  di  riconquistare  il  (erronù  perduto  c  scac- 
ciare l'invasore  oltre  i  confini  dcU'Ilalia, 

Un  calcolo  sulle  forze  belligeranti,  e  talune  considerazioni 
suir  andamento  delle  operazioni ,  renderanno  più  chiare  le 
idee. 

L'Italia,  per  la  sua  ricchezza  naturale,  può  in  tempo  di 
guerra  tenere  iu  armi  forze  proporzionali  a  quelle  delle  altre 
potenze,  ovvero  il  2  per  100  della  popolazione  di  truppe  re- 
golari, e  l'uno  per  100  di  milizie;  ciò  clie-su  di  una  popo- 
lazione di  27,000,000  all' incirca,  secondo  le  ultime  stati- 
stiche, forma  5  in  000,000  delle  prime  e  300,000  delle 
seconde. 

In  tempo  di  pace,  dividendo  il  servizio. iu  due  parti,  di  cui 
l'uno  attivo,  l'altro  in  cCingedo  illimitato,  o  di  riserva,  si 
avrebbero  costantemente  sotto  le  armi  non  più  di  300,000 
uomini,  ordinati  in  quadri,  capaci  di  altri  tì40,000  soldati  in 
congèdo  illimitato',  nel  qual  modo,  ìu  tempo  di  guerra,  l'eser- 
UBiiACAro.  Sluilf  ecc.  36 
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cito  regolare  diverrebbe  di  540,000  uomini.  Le  milìzie,  ordi- 
nate presso  elle  lilla  maniera  svizzera,  costerabbero  pochissimo. 
Sicché,  pagando  soli  trecentomila,  uomini  in  tempo  di  pace, 
ciin  ijualcho  leggiera  spesa  per  il  mantenimento  e  l'istruzione 
delie  milizie,  si  avrebbero  in  tempo  di  guerra  840,000  uomini 
ordinati  per  combattere. 

Cotesta  cifra  noji  ì;  eccedente  per  la  popolazione  dell'Itali:!. 
Difatti  si  calcola  che,  per  ogni  millione  di  anime,  10,000  gio- 
vani raggiungano  annualmente  l'età  prescritta  per  far  parte 
delia  leva;  de'quali  il  terzo,  o  tutto  al  più  la  metii  vengono 
generalmente  esentati  dal  servizio,  quali  per  difetto  di  sta- 
tura 0  per  fisiche  imperfezioni,  quali  per  altre  ragioni  am- 
messe dalle  leggi  (1).  Di  maniera  che,  l'esercito  può  annual- 
mente reclutarsi  su  di  nn  contingente  di  135  a  180,000 
giovani. 

Ora,  supponendo  ohe  la  durata  del  servizio  attivo  e  di  ri- 
serva, insieme  cumulali,  non  che  (|Uello  delle  milizie,  sia  di 
10  anni,  occorreranno  ogni  anno  54,000  uomini  per  l'esercito 
attivo  e  30,0Q0  per  le  milizie;  in  tutto  84,000  uomini  (ì). 
E  però  sui  135,000..  giovani  italiani,  suppósto  il  caso  più  sfa- 
vorevole, ve  oc  saranno  51,000'  di  eccedenti  ai  bisogni;  i 
quali,  se  restino  per  10  anni  a  disposizione  del  governo  (per 
far  fronte  alle  leve  straordinarie  in  tempo  di  guerra,  quando 
ì  consumi  sieno  tali  e  taqti,  da  non  bastare  tutto  il  contin- 
gente di  135,000  dell'anno  corrente  per  mantenere  à  numero 

(I)  Ir  Piennnle  coMsla  proporiioBe  non  si  veriacs.  Nel  [-li 
«wnlBli  Furano  presso  cb«  I  du«  leni  dei  50,501  )>iovBn[  compreai 
nello  leva  di  queir  amia.  Sarebbe  mestieri  eianiinare .  se  ciò  dipendi 
da  che  ta  sralura  richìesla  non  sin  in  rapporln  con  la  statura 

media  della  popoioiione,  o  pure  da  che  le  r.i(;ioni  di  esenzione  ow- 
■seasa  dalla  W^ge  lieno  troppo  nnmerosc,  o  <Id  ijualunque  altra  causa. 

(9)  Se  dalla  cifra  totale  delle  Iruppe  di  linea  e  di  rìiervu,  ai  aollragga 
quella  de'  quadri  e  de'  soldati  che  non  abbandonano  il  icrviiia,  il  bl' 
so^DO  annuale  d'uomini  appare  minore;  ma  tiioIjI  por  mente,  che,  do- 
vendoti compensare  le  perdite  per  cauaa  di  morie  e  di  malatic,  le  re- 
claR  occorrenti  ntno  di  numera  maggiore  de'  congedati  per  letnpa  Baita. 
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l'esercito  attivo]  formeranno,  noa  massa  ài  SlffjOOO  nqmìai, 
sofBciente  per  far  fronte  alje  Cuntin'genze  dì'tiaa  gttgrra  déile 
pili  distruttive. 

Trattandosi  di  una  guerra  nel  proprio  p.icse,  dei  540,000 
uomini  dell'esercito  attivo,  rimarranno  ncll'inlerno  i  soli  dbpo- 
3iti,i  l'ariigìieria  da  piazza,  i  veterani,  ecc.,  ovvero  un  140,000 
uomini  tutto' al  più;  i  quali,  uniti  ad  un  1-20,000  uomini 
delle  milizie.,  formcrauDo  un  complesso  di  200,000  nomini, 
sufficiente  a  fornire  le  guarnigioni  delle  piazie  e  dei  forti.  E 
però,  le  forze  italiane  in  campo  si  coraporraimo  di  400,000 
soldati  regolari  e  180,000  militi,  che  coopereranno  alla  difesa 
nella  maniera  por  noi  discorsa  in  questi  Studj.  Senza  tener 
conto,  clie  i  510,000  giovani  eccedenti  i  bisogni  ordinarii-, 
potrebbero  ricevere  un  ordinamento,  come  milizie  di  seconda 
chiamata,  in  battaglioni  molto  più  furti  dì  quelli  di  linea  e 
di  milizie;  Ìd  tal  guisa  sarebbero  nel  caso  di  sommÌDÌstrard 
il  numero  d'aomini  richiesto  dài  bisogni  straordioarj  dell'e- 
sercito e  delle  milizie,  senza  essere  per  questo  costretti  »■ 
scioglierne  taluni  per  difetto  di  uomini,  Allora,  ove  mai  l'I- 
talia'fi)sw  aggredita  da  una  coalizione,  potrebbonsì Accrescere 
i  snói  'meìzì  difensivi,  prendendo  da  queste  miliaa  ^  seconda 
chiamata  il  numero  di  battaglioni  necessarj  per-  Itt  gnàrni-: 
gioni,  e  lasciare  tutti  i  300,00l>  ntimini  di  miìitìe  libere  per 
operare  in  campo.  -, 

La  chiamata  sotto  le  armi  di-  tanU  Uomini,  ad  aii  -tèmpo, 
cagiona,  senu  dubbio,  una  spesa  conàitkrevole.  Ha  vnolaì  por 
mente,  che  il  calcolo  dì  'simili  spese  straordinarie  non  va' 
fatto  &  tempo,  sibbóie'snl  totale  della  guerra  e  suU'ìm- 
portamsa'  dei  risuitameoU.  Una  spcaa  ra^oarderole  nell'inizio 
di  tua.  gnerrar,  la  quale  ne  accoruàsse-il  périodo, 'arreche- 
rèbbe  eertftmente-  maggior  economia,  che  se,  per  eattivo 
calcolo, 's'intVaprendeùero  le  operazioni  con  mezzi  più  riislretti 
«  la  sì  rendesse  psriiiò  più  lunga.  Santacbè  àdopcraudo  grandi 
mez»,  la  guerra  rimane  dal  bel  prlneipio  ristretta  alla  fron- 
tiera, e  si  'SalTa'dagrmevitabtlì' danni '«be  essa  tirasi  dietro; 
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1^  quasi  totalità  del  paese.  Danni  cbe  sarebbero  immensi,  se 
per'difutto  di  forze  si  dovesse  lottare  Inngamente,  e  clic  il 
nemico  dovesse  pniietrarc  ricU'interno  dello  Slato  e  soggior- 
narvi alquanto  tempo,  in'anzi  che  si  riuscisse  a  respingerlo; 
.senza  discorrere  del  pericolo  clie  potrebbesi  correre  di  per- 
dere la  propriii  iudipendeoia,  per  conservare  la  quale,  qua- 
lunque sacriiicio  di  uomini  e  di  me;tzi,  quanto  si  voglia  grande,, 
sarà  sempre  minore  del  bene  che  si  perderebbe  se  si  fosse. 
Mstretto  ad  aceettare  la  legge  dui  vincitore,  non  disgiunta 
quasi  rasi  dall'  obligo  de!  pagamento  delle  spose  di  guerra^ 

Nella  guerra  de!  Sonderliund,  non  faceva  certaraente  me- 
stieri raccogliere  un  esercito  tanto  numeroso,  quanta  quello, 
affidato  a!  generale  Dufour,  per  ridurre  all'obbedienza  Ì  Cao- 
toni  dissidenti.  Ma  il  Governo  Svizzero  saviamente  opinò,  che,, 
adoperando  grandi  forze,  ogni  resistenza  sarebbe  stata  impas- 
sibile, e  h  guerra  presto  Unita  con  poca  perdita  di  uomini 
e  poto  danno  del  paese;  e  clie  però  questa  sarebbe  stata, 
sotto  tutti  gli  aspetti,  meno  esiziale  e  più  economica.  1  fatti 
giustiliciirono  le  sue  previsioni. 

Se  Kupoloonc,  nel- 1814,  per  garantire  la  Francia  dall'in- 
vasione ond' era  minacciata,  avesse  dichiarata  la' patria  in 
pericolo,  e,  cbìamate  sotto  te  armi  le  guardie  nazionali  della 
prima  e  seconda  chiamata,  avesse  con  queste  presidiate  le 
piazze  e  formate  grandi  riserve;  avrebbe  avuto  sotto  la  mano, 
secondo  i  calcoli  istituiti  dal  generale  Vaudaneourt,  nella  sua 
uarraiioiie  delle  campagne  del  I8IH  e  1814,  300,000  soldati, 
compresi  quelli  degli  eserciti  di  Spagna  e  di  Catalogna,  altret- 
tante guardie  nazionali  di  prima  chiamata,  e  600,000  di 
seconda  chiamata;  cioè  1,300,000  armali,  che,  adoperati  con- 
venientemcnle,  avrebbero  avuto  molla  probabilità  di  respingerà 
l'invasione.  L'no  sforzo  dUanto  potente,  avrebbe  salvato  lac 
l' rancia  da  un  gran  disastro  e  dall' umiliazione,  e  le  grandi 
spese  per  questo  occorrenti  sarebbero  forse  state  inferiori  agli 
oneri  sopportatr  dal  paese,  e  per  le  devastazioni  degli  eser- 
citi alleati,  e  per  |e  somme  cbe  dovette  sborsare,  per  diverga 
cause,  nella  risfaurazione. 
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■'-  Sempreccbè  gli  Italiani  abbiano  io  campò  400,000  soldati 
in  prima  linea,  e  180  a  300,000  militi  in  seconda,  nessùnài 
delle  grandi  potente  avrà  forze  beanti  per  superare  la  fron- 
tiera delle  Alpi,  e  farà  mestieri  di  ana  furt^  coalÌEÌoSe  per 
rìanire  i  6  a  700,000  uomini- per  questo- occorrenti. 

Altro  6  combattere  nel  propr.to  paese,  ^tro  h  condurr^  la 
gnerrar  oQensìfft  dKIà  della  pi'oprìa  frontiera.  Nel  primo  caso, 
tntte  le  fwu  del  paese  «na  in-  azione-,  ed  a  misura  ebe  il 
nemioo.  s'inoltra,  i  difensori  .ingro8sano.;-il  possesso  delle  piazze 
dispoisa  da.tanU  meni  di  ttasptrrfo,  perocché  in  quelle  il 
difensore  rinviene -qn^CÓ  gli  occorre  sn  ì  diversi^  punti  del 
territorio;  l'wdiaamento  amministrativo  del  paese  e  -la  spon- 
taneità dell'  obedieoza ,  agevolano  glL  approngionameoti  ,-c)ra 
vengono  tcasportatì,  sn  i  punti  deMgnati,  dagli  stessi  yelcoli 
del  paese;  inEae  gii  arsenali,  gli  stabilimenti  militari, «cci,: che 
tro!iBnsi  «}pra  luogo t  ferniscoBcf  agevolmente  l'occorrente, 
qna3t  come  in  ttanpo- di  ^ace,  per  pópa  che  se  ne  accresca' 
l'attività.        ''■        -    -  ■  ■.  - 

Ma  la  cosa  sta  tdtrimenti  pér  colui  che  debbe  fare  una 
gnerra  olfetisiva  ìq.  paese 'nemico.  In  questo  caso  i  depositi  b 
le  milizie  non.  possono  cooperare  con  l'esercito  nelle  sue  ope- 
razioni, ed  i  corpi  attivi  si  troveranno,  per  tante  cause  note 
ai  militari,  diminniti  di  un  quinto  almeno  della  loro  forza, 
siccome  consta  da  una  costante  esperienza.  Inoltre,  in  un  paese 
dove  si  difetta  di  appoggi  e  di  depositi,  dove  le  autorità 
obediscono  al  Governo  locale ,  e  dove  tutto  devesi  ottenere 
<Hn  la  forza,  bisognàrebbo  potervi  inviare  distaccamenti  a 
troppo  grandi  distante,  per  abbracciare  quella  (ijstes^  di  ti:r- 
F^o  cha  farebbe  mestieri  per  alimentare  e  proveduru  un 
grosso  esercitò;  donde  la  necessità. di  supplire,  in  parte,  con 
magazini  forniti  dall'  interno  del  proprio  paese,  e  di  trasportar 
numerosi  carriaggi  al  seguito  dell'esèrcito.  Le  quali  cose  ren- 
dono costosissima  la  guerra,  e  costringono  a  limitare  il  numera 
delle  truppe  combattenti;  ed  è  molto,  se  nuli' oltrepassare  la 
frontiera  per  condurre  la  guerra  in  paese  nemico,  una  grande 
potenza  possa  disporre  di  un  esercito  di  300,000  uomini. 
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Per  invadere  la  Fraiieia,  nel  1814,  e  raccogliere  otto  in 
novecentomila  uomini,  dovette  coaliziarsi  tutta  l'Europa;  e  pure 
li;  truppe,  clic  effettualmente  passarono  il  Reno,  non  raggiun- 
sero i  400,000  uomini. 

Ln  Russia,  che  in  quell'anno  aveva  sotto  le  armi  879,308 
uomini,  non  potette  inviar  al  di  là  dellii  Polonia  più  di  250,350 
uomini,  di  cui  meno  di  300,000  passarono  il  lleno.  L'Austria, 
fhe  aveva  un  esercito  di  700,000  uomini,  non  prese  l'offea- 
sIto  cbe  con  171,300  uomini  sul  lleno  e  iieilii  Svizzera,  e 
con  60,000  in  Italia:  in  tutto  331,300  uomini.  Non  pertanto, 
in  quell'anno  si  fecero  i  maggiori  sforai,  e  le  popolazioni,  per 
amore  di  indipcndenia ,  secondarono  volonterose  i  governi 
alleati. 

Napoleone,  nel  1813,  mettendo  in  movimento  le  forze  di 
mezza  Europa,  passò  la  Vistola  con  400,000  uomini,  dei  quali 
soli  140,000  appartenevano  alle  provincia  dell'antica  Francia. 
In  quel  tempo  le  truppe  francesi  in  Ispagna,  da  300,000  uo- 
mini che  erano  negli  anni  precedenti,  venivano  scematc.delle 
truppe  della  guardia,  da  parte  della  cavalleria  e  da  molti 
vecehi  soldati  partiti  per  b  Russia,  e  però  non  oltrepassavano 
la  cifra,  di  240,000  nomini.  Da  questi  convien  dedurre  io 
truppe  del  regno  Italico,  quelle  del  regno  di  Napoli,  i  Pie- 
montesi, i  Toscani,  i  Romani,  i  Belgi,  gli. Olandesi,  gli  Ambur- 
ghesi, ecc.,  incorporati  nell'esercito  francese,  noache  le  truppe 
svizzere  e  spagnuole  al  servizio  delhi  Francia;  sicché,  di  Fran- 
cesi è  molto  se  ve  ne  fossero  iGO,000.  Ond'è  che  la  Francia, 
propriamente,  non  mise  in  campo  in  quell'anno  di  maggiora 
sua  potenza,  per  operare  offensivamente,  die  300,000  uomini; 
e  tutto  l'impero,  col  contingenti  somministrati  da  più  che  i 
due  terzi  della  popolazione  dell'Europa,  640,000. 

Nell'ullima  guerra  di  Oricnie,  le  truppe  francesi  in  Crimea 
compouevaasi  di  13  divisioni  di  fanteria,  le  quali  comprende- 
vano 53  reggimenti,  ovvero  presso  che  la  metà  di  tutto  l'e- 
sercito; e  pure,  la  loro  forza  non  eccedette  mai  150  it 
100,000  uomini 
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Ora,  sjippoalD  ebe  l'Ifalk'sJitlin^B  campB  400,000  aoniki 
dell'esercito  regolBi>e,  e  180,  ed  BBche  300,000  di  miline, 
occorreado  per  ll>  meBO- 600,000  bìhiiìqI  per  coadw^terii,.  essa 
HDD  avrà  oalla  da  temere  daifiialflnqi»  ddle  graddi  poisos», 
presa  isolatamente,  e  sarà  ncnra.  in  taL  caso  di  arrestare  il 
oemico  sull'estrema  fritotiera^  sin  dall'isìsio  detla  guerra.- Eer 
tei  forma  ordiuata  e  dtfesm  i!ltal)a  non  potrdib'eseer  attsoeat» 
qhe-  'da  una  -tega .  dì  tótte  le  greofK  ■  potente,-  siiMioiDe  le  fa  la 
Frabeia ,  nel  ÌSi4-  Ma  ooa  -simile  ccfaliueoe  non  pttè  ébo 
dipendere,  o  da  una  «ttndpùooe  eeceùonde  -dì-  eqse^  a  da.  iin 
grave  errerà  nél}&  polilica  di.  uno  ^to';  pwooehè-  inH- 
reé«  àéiìe  varie  pobSDz«v'<eaMnd«  difficile  a  rì;c(nitrarsi,%,qDMi 
sempre  possibile  intdressame  .«aa  par^  a  nostro  prò',  od  &!• 
m^na  a.  fari  clie  restì,  neutrale  nella  Iptta.  Sarebbe-  ms^erì, 
eoirie  ai  tempi  del 'primo  i|nper<B  fraueesè,  ^  tutta  Eu^» 
si  sentisse  mioaefdata-neUa.soaindipendenia, perchè.  nTcri* 
fieasse  ìi  *m  dì  ona  generale  eoalizìóne.  Ora,,  nn  governo 
saggio  saprà  evitare  uno  stato  (Xitasto  anormale  di  cose,  e, 
nel  caso,  sì  vegga  roinaoinato  da  più'  di  uds  grande  potenza, 
saprà  crearsi -appt^gi  ed.ajnti. 

Ma,' supposta  pure  che -l'Italia,  in  forza  di  unii  generale 
coalizione,  sia  attaccata  da  sei  in  settecento  mila  uomini, 
l'invasione  probabUmente  non  potrebbe  spiogersi  più  in  là 
di  Roma,  siccome  ne  convincerà  le  segueuti  considerazioni. 

ija  valle  del  Po  essendo  la  prima  ad  essere  invasa. dal  ne- 
mico, le  sue  300,000  milizie  dì  seconda  chiamata  (che  ad  un 
di  presso  a  tanto  sommerebbero)  vogliono  essere  chiamate  le 
prime  sotto  le  armi,  perchè  non  sieno  perdute  per  gl'Italia- 
ni, ridotti  che  sieno  a  difendere  la  linea  del  Po.  E  però  le 
130,000  milizie  di  seconda  chiamata,  che  dicemmo  potersi, 
coi  depositi,  deputare  a  tenere  guarnigione  nelle  fortezze  del- 
l'Italia tutta,  possono  essere  tolte  sia  da  principio  dalh  valle 
del  Po,' dulia  Ugnrin,' dal  Tirolo  e  dall'Istria,  e  la  altre 
80,000  a  oomphneoto  dd  lare  contingeDte,  Riedite  atle  spaile 
dcR'eserdto  difensore,  per  Teaire  adoperate  a  tem^  oppor- 
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timo.' In  tal  guisa  i  mezzi iBUitaTì'di'-qaelle'prsviiieh)  saPÙiDo 
utilìszati,  ancbe-  dopo  ché- U~D0iiiìGo.le  abbia  occupate. 

:  Dei'  360,00(>  nomini,  compreu  depositi  -destinati'  a'  pren- 
diate'le  piane, '300,000  foroifebberp  le  gnaraigioni  di  quelle 
dell'Italia  coittìnenialei  Sìecbè,  dedotte  le-gaarnìgìòni  dei  for-' 
ti)  e  delle  piccole' [HàÙB,. -  nello  moatagce,  non  che  qni^le,  di 
tstnne  liste  dì  ponte,  potrebUesì  presidiare,  'dou  meglin-che 
^/VDO  noigiiti,  cisscnna  delle  cinque  o  sei-'piuze  pi'ìacipBlK 
Le-  quali  petji,  eoiitenèiMlo  pìccoli' esertsiti,  éfoq  potr^ero  eà- 
sere-  'tr^^nrate'  dal  nemica*-  '  '        ..  " 

'  I -4i00;000  .uomtbi  dell' eseircito  permanente  Terrébberej'neUa 
difésa-,  coadiUTati  ' da '39D,000  noinint  ' di  mili>ìà  -  di -prima 
ctrìamata,  '  ov vero.ila  tutte  qaelle  delNtalia  coo^n^tàlp,  e.  da 
parte-delie  altre  del  resto  del  paese'-  i  Timanenti-  100,000 
militi;  r-ÌBsterebb«ro  in  rldena  tteirit3lia.petiÌDSulare.  I  l'6O,O00 
che  tuttora  rimBTret>bero  delle. truppe'  destinata  alle  guaruf- 
gio^r,  basterebbero  per  guardare  le-  piazue  marìtime  di  que- 
sta'parta  dell'Jtalia ,  non  che  a  fornire  piccole  guarnìgìoDV 
per  te  altre  piazze;- le  quali,  essendo  lungi  dal  teatro  delle 
operauooi,  non  avrebbero  nulla,  da  temere  d'.immediato,- e .- 
ppticebbero  essère  prof  vedute  a  tempo,  nel  caso  la^  gaerra-ai 
facesse- loro  dà  presso.  '      >        ,    .  . 

-Ófa,  un-esercito  di'  6  in  760,000  'uomÌiii,-'se-pure  abbia 
una -sola  bato'di  operazione,  non  può.  superare  le  Alpi  in  ana 
si^a-.dir^oné.  Le  colonne  diverrebbero  eccessivamente  lunghe, 
in  qsetle  valli  strette  e  direttivo  di  mezzi  di  sussistenza  che 
pereorrono  le -strade;  per  evitare  l'ingombro  ed  agevolare  la 
sussistenze,  sarebbe  mestieri  muovere  a  grandi  senglioni,  che 
si  seguissero  a  grandi  distanze,  e  però  lentamente.  Senzàchè 
attaccando  per  una  via  sola,  ta  ristrettezza'  de'Iuoghi  non 
permetterebbe  al  nemico  di  sviluppare  le  sue  forze;  e  però, 
riescirebbe  molto  diSìcile  superare  le  difeso  apprestate  ne'  mon- 
ti^ e  munite  quel  numero  di  uomini  -che  il  terreno  cqm- 
pertai  Di  iiianiera  che,  'il- difensore'  «ambatter^be<ia-pote* 
rfoni  fcrtVpep  -natora  ,e.per  arte,  (wntro  irappe  di  anmero 
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eguale  nella  fronte  d'attacco,  e  sarebbe  indìjetro  sosteauto  da 
altre  trapper  tatto  il  vantaggio  essendo  quindi  dàlia  sua  par-' 
te,  avrebbe  la  qaa«  certena  di  respingere  l'avversario.  . 

D'altra  parte  la  losga  colonna  nemica,  per  sboccare- nei 
pianp,-' avrebbe  meitiarì  diMiiolto  tempo  ;  e  però  il-difensore» 
le  ctù  rorse^taDDO  raccolte  Dsjla'pi&nura,  potrebUa opprimere, 
le  priin«  ^nppe  Stoccate  dalla.vaKe,  per  oaiproe^i^.  l'invar 
uooe,  e  ohe  le'  rimanénU  foru-sarebbero  neirin^possìbilìtà  di 
soccorrere.  M  eve.(ta^lB  prime  trappe  fossero  rioaoeiate  s.aU6 
altre  cba  segaono  nella-TdIe,  ed  ipoaltate  vivaiseote,  potrebbe 
ingeawàrsi  neUa..coloaiia  oaa  ta}e  confusione,  da  ristilt^ne 
danni  gravissimi.  -, 
-  Oaà?h  che  na  esereiio  cotanto  munenao;  è  còateetto  a  pro- 
cedere jier  |»à  strade  ad  uo^tempo.  fi  poiché'  le  vie  rotàbili- 
delie  Alpi  sono  T^trette  £  numerò,  il  dlEuisore.  che  dispone 
di  megHa.(sia  600,000  nomini  fra.  trqipo  regolari  a  nil^ 
pot^  in  dasonn,  varpò  aveìre  -tante  forze  q'aanle  il  t«rr«io 
permetta  di  adopraroe,  ed  avere  riserve  considerevoli  di  qQS 
dai  'montL  In  qneato  caso  anccO-a,  la  ristreUena  deUe.  valli  e 
dei  passi  non  coosenteodo  nno  sviluppo  cansiderevole  dì  trup- 
pe .  nell'attacco,  i  difensori  combatteranno  in  tolte  le  dire-  ■ 
lioni  a  numero  eguale,  io  Torjti  posizioni  trincerate,  ed  avranno 
però  ogni  probabilità  di-  vittoria.  Ma,  se  pure  si  supponga, 
che  l'attaccante  superi  le  difese  del  monti,  le  teste  delle  sàa 
ooionne  nello  sboccare  nel  piano,  quando  grandi  ostacoli  ìm- 
pedisi^no  tuttora  di  comunicare  fra  loro,  potranno  essere 
battale '  separatamente  dal  difensore^  cho  trovasi  quivi  con- 
centrato. 

Ma  la  cosa  più  probabile  si  è,  che  una  mas^a  di  6  a  700,000 
nomini  appartenga  ad  una  coalizione,  e  che  però,  essendo  di- 
vìsa in  varii  eserciti  che  partono  dagli  Siati  rispettivi,  con 
basi  diverse,  invadano  l'Italia  da  più  lati.  Nel  qual  caso  de* 
vendo  forze  italiane  difendere  frontiere  fra  Joro  lontane, 
s.meatieri  cHesi  di?idano  ra  più- esenrili  ed  nn|  rìsela  g«- 
berale;  e  la  difesa' della  linea  delle  Alpi  potrà  tnttora  farsi 
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flKi'  «nérgti  -9  ^araai*  di.  souMUio,  mft  oob..o(»i -h  sleua  ti- 
cDrem  d' tatto  che  nel  eaao  precedeijlc. 

Precipm.cnra  da  difensori,'. siccome  abbismo  fiiUo  notare 
nei  cono  di  qnestì  Stndj^-doirddie,  in'  tal  caso,,  esser  qnells 
d'-impodìre  che  fesse  superata.  Jb  frontiera  ddte  Alpi  settwi' 
teionsli, -qaìn  a:Saperando'le  maggiori  forze;  chè.  ailora  esn 
potrebboosi  concentrare  nel  quadrilatero  fra.  il  Ticino,  l' Adige, 
il  Po  e  le  Alpi,  per  opporsi  agli  eserciti  -nemici  ohe  Sres- 
sero  superate  le  Alpi  orientali  ed  occidentali.  In  umile  . por 
sizione,  400,000  uomini  coadjuvati  da  900,000  militi',  che 
dalla  destra  del  Po  operassero  sai  GancM  degli  eserrìti  -ne^ 
mici,  sarebbero  InespugRabilì. 

Ora  r  attaccante,  nel  procedere  oltre,  non  potrà  garantire 
le  sue  comunicazioni  con  meno,  di  100,000  nomini,  contro  le 
imprese  delle  gnarnigioDi  delle  piazize  del  Piemonte,  della  Li- 
guria «-  del  Veneto  lasciatesi  alle  spalle,  e  che  sommeranno 
per  lo  meno-B  140,000  uomini;  gopratntto  se,  inanzi  che. il 
nemioo.na  penetrato  nel  Piemonte  e  nel  Veneto,  il  difensore 
abbia-  fatto  .rìnnire  i  rimanenti  80,000  uomini  di  miiiaìa  di 
snanda  .ebiam'ata  nelle  piazze  maritime  o  nelle  provÌAde 
muntone,  per  operare  nella  maniera  discorsa  sulle  comuni- 
cationi  del  nemico,  appoggiandosi  alle  piazze.  E  però,  il  ne- 
Dtoo  non  potrà  muovere  con  pìii  di  5  in  600,000  uomini  di- 
visi, in  tre  eserciti ,  contro  il  difensore  postato  con  600,000- 
uomini  fra  il  Ticino  e  l' Adige,  difeso  da  forti  linee,  ed  age- 
volato ne' suoi  movimenti  dal  possesso  delle  piazze;  ìn  simile 
poBitiose,  attaccando  separatamente  gli  eserràti  nemici,  il  di< 
fensore  è  quen  certo  della  vittoria. 

.  Hs  se  ì  difensori,  per  errori  commessi  o  per  altre  ragioni, 
non  rìescissero  ad  impedire  la  congiunzione  degli  eserciti  oe- 
mioi,  c  fossero  da  prima  costretti  a  ripiegare  sul  Po,  di  por, 
di  posizione  in  posizione,  fino  alla  frontiera  di  Napoli;  tenendo 
conto  del  rapporto  vicendevole  in  che  staranno  le  fòne  ddle 
doe  partì  in  qnol'  nomeDlo,  8.della  natura  di  qoèUa  -froaUara, 
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L'assaUforo  nòp  pQtr»  lisogeni  ,pià  oltré,  «d  i  noi  ta/ttet^ 
gniTi  acranao  Sufi,  .  .- 

II.  4ife&BDra,  per  eneiie  H&ltojn  sìmiile  con^oDs, 
doTQto  iK>ffirire  perdite  gravÌBsine,  che  ptosìamA  beo  si^iporre 
dì  UB  ^00,000  uomini,  dei  quali,  140,000.  dell'eseròito-  per* 
manente,  ed.il .rimanente-  dellé  miliiie,  3£a,  ae  da  nn-cànlo 
le  sue  forze, avranno  Bvt\àtp  coteata  dÌH)iaazÌDi)e,-d^raltr4  è 
da  credere,  eh^  in&nzi  di  retrocedere  uno -Alla  froqUera  aa- 
pc^ilana.,  egli,  abbia  peae.ato  a  ritrarre  dall'Italia  ceotr&le- 
tn(tj  gli  .nanHiù  aeoonei  pw  la  guerra,  ebiantando  a  l^npo 
debito  sotto  le  ^r'mi  1  mUìtr  di  ,^con.da  nti)sinata,.die  Aodg 
UD  100,QU0  airidoirCB,  e  con  questi  abbia  messo  al  eamySet» 
le  goarnigioni'  di-Roma,  Livorno,  Ancona,  ecc.  Sicché  egU 
av'ràsulla  frontiera  ilapolitaos  260,000  soldati  regolane  100,000' 
nomini  di  milizia  dì  prima  ehi  amata  dell' Itiilia.  meridionale; 
e  nelle  piazze  ipagtto  che.  300,000  uomini,  olire  i  militi  di 
prima  chiainatai.resìdao  dei  ^00,000  mobilimti  nell'inìzitt 
della  guerm,  ovvero  una  massa  dì  4  in  500,000  nomini,  che 
operentnno  su  i  fianchi  e  le  comunicazioni  del. nemico. 

L' assalitore,  dal  canta  suo,  avendo  dovuto  superare  molte 
dìfQcoltà,  combattere  battaglie  sanguinose,  assediar  fortezze, 
ecc.,  non  avrà  potuto  vincere ,  che. a  prezzo  di  perdite  per 
lo  meno  eguali  a  quelle  dell' avversario  ;  per  cui,  le  sue  forze, 
si  troveranno  ridotte  ad  un  500,000  uomini.  Ora  le  gnamt' 
gioni  delle  piazze  conquistate  (che  saranno  molte,  ove  il  ne- 
mico non  abbia  voluto  consumarsi  in  asSedii)  icsieme  alle 
milizie  che,  appoggiate  sulle  piazze  maritime  o  sulle  Provin- 
cie montane  tuttora  in  potere,  formano,  come  abbiamo  ve- 
duto, una  massa  di  4  in  500,000  uomini;  e  però  il  nemico, 
per  garantire  le  sue  comunicazioni ,  avrà  mestieri  di  {nù 
della  metà  delle  sue  forze,  e  sarà  molto  se  ginngerà  ìnantì 
alla  frontiera  napolitana  con  300,000  uomini,  o.poco  più. 
E  con .  simili  forze ,  come  mai  potrà  egli  sperare  dì.  .apo- 
stai%  360,000  soldati  regolari  in  {ortisnaui  posìuonì,  '6abr 
cheggiati  da' 100,000  militi  di  prima  cbia^nata,  areodo  aù 
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fiasctu  Boaia  ed  ^AQaona.-&rtéÌBefi/ie_'miuiite?,  (1)- LMnva- 
sore  vedrebbe!  arrestato,  e.  V  esercito  difensore  avrebbe  tem- 
po di  riempire  i  «noi  qmdrì  co*  mili^  ed  il,ooatìiigeate-  dei 
gtovani  dell' aoDo  Gjpirente,  ^ppartebenti  aile  -proTÌncie  del 
Dopolitano  ^  «Ile. isole^' 50,000  nomini  all'incìrca,  Bon  che 
iacorporare.iiija  parte  d^le  mìlbie.di  seconda  ebi^matadeì 
medesimi- paesi;  per  tal'  fofma,  in  man.  che  tfe.mesi,  l'esercito 
difensore-  potrebbe  essete  più  ^forte- dell'avversano,  e  però 
neLcaso  di  riprendere  l'offensiva.  E  qui  vaolsi  notare,  che 
le  milìzie  dL  seconda  chiamata  non  sarebbero  che  temp.ora.- 
neameate  annesse  all'  esercito  attivo ,  potendo  .essere  congedate 
a  misura  che rioccupato  il  paese  perduto,  si  possa  far  la 
leva  del  contingente  dei  giovani  dell'  aiino  corrente  a  quello 
appartenenti. 

Per  :la  vìa  del  mare,  di  cui  si  è  padroni,  si  .possoiv)  frat- 
tanto rapidamente  trasportare-  da  un  punta  all'altro.,  ideila 
costa  le  milizie  lasciate  str  i  fianchi  del  nemic^ ,  e  riunirle 
sài  pnnb)  meno  guardato,  per.  operare  sulle  com  no  icariani,  e 
fin- tentare  imprese  di  mtiggjor  rilievo.  Laqual  cosa  costrin- 
^rì-ril  nemico  a  stancare  la  sua  gente  con  continue  marcia 
e  eontrómarcie, che  oftriranno  alle  milizie  frequenti  occasioni 
di  parziali  vantàggi,  i  quali,,  quando  sieno  ripetuti,  arreche- 
rsqno  gravo  danno  all'invasore.  E  il  di  che  l'esercito  attivo 
impaurale  le  sue  forze,  riprenderà  roffcnsiva,  l'attaccante 
à  vedrà  ridotto  a  scìegllerc  fra  due  partiti  egualmente  esi- 
ziali per  lui;  cioè,- fra  il  perdere  le  sue-  comunicazioni  per 
rìnnir  tutte. le  truppe  contro  l'avversario,  ed  il  lasciarsi  bat- 
tere da  forse  superiori,  per  tener  guardale  le  proprie  co- 
municazioni. 

-Giunto  il  momento  di  prendere  l'oEfeQsiva,  l'esercito  ita- 
liano può  irrompere  nello  stato  Romano  per  tre- diverse  ,di- 

(I)  Se  pure  si  supponga  il  Deniico  forte  da  principio  di  SI)0,OnD  unmini, 
come  nella*  erande'invas?onè  di  Francia  dell  SI  4, 1^  sue  fona  di  rincontro 
r.Abriixiò  iirtono' di '301,000  loldatt,  e  perA  iniiiffltlenil  a  combattere  con 
i^mm^i  di  «uooMio  lo  truppe  amm  quivi  ftceolte. 
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reiioni;  contro  ia  destra  del  nemrco,  rivolgendo  il  principale 
attacco  sopra  Roma,  coperto  sul  centro  dalle  montagne  del- 
l'Abruizo,  e  dalle  piazze  e  furti  die  ne  sbarrano  i  passi; 
contro  il  centro  pestato  nell'Umbria,  prendendo  le  mosse 
dal!'Abrui/.o  Aquilano;  contro  la  sinistra,  seguendo  la  strada 
che,  luii-bessi;  1' Adriatico,  conduce  ad  Ancona.  , 

Delk:  qQuli  tre  linee  di  operazione,  crediamo  sia  da  pre^ 
ferirsi'  qucllii  del  centro,  da  Aquila  verso  l'Umbria,  Peroc- 
ché, rotla  la  linea  nemica  nel  centro,  ed  intercettata  a  Terni 
l'unica  via  che  mette  in  diretta  comunicazione  Roma  con 
Ancona  (via  cbe  passa  a  brevissima  distanza  dal  saliente 
dell'Abruzzo,  e  die  l'esercito  italiano  può  raggiungere  in  po- 
chissimo tèmpo),  le  ali  resiano  separale  ed  esposte  ad  essere 
battute  alla' spartita,  eie  truppe  nemiche  che  sono  verso 
Roma,  non  potendo  pili  ritirarsi  per  Perugia  ed  trozze,  sano; 
costrette- a  seguire  la  vis' di  Rudicofani  a- Siena;  vift  che  gli; 
Italiani,  pikdroni  dell' Urabria.  possoQo  fbinacciare  sul  fianco, 
discendebdo  ' per  Terni  ed-Otri'cpIi  sul  Tevere,  e  passandti 
it 'fìuméfjiUe  spalle  di  Gìvita-C^lell^Dà.  la  tahcaso  il-iit^ 
mir»)  st  vedrà  costretto  a.  retrocedere  rap'idàmente'i  ^r'ga^ 
ran^ré  là  llnek  di  ritirata  .di  ^sna;  preclttsa  la  Ì)aale,HiiK 
till' UWv  Arezzo,  uun ' gli  rìdarrà-the  sBlare  hiogo  il  maro 
per  -GivUaoVecotiia,  OrbìteVo  e  Liviwuo,  a-traveraa  lè 'Mà-^ 
remme ,  paese^  povero,  di  mezù  e'  di  aria  malsonit',  con  -nn 
nbmico  poderoso  '  sul  fisncó.  Gbe  il  nemico  perda,  nna  sola 
battaglia  in  qnesta- peàiioiie ,  ed  ogni  via  di 'qoampo -gK 
sarà  preolnsa.'  ■     '      .     '   .    ;  ■ 

OUrephèi'  nel'maofefè  alle  oSese,-convieit  premtlare  il  caao. 
cbe  le-operazioni  non  riescano  confatmi  alle  speriine,  e  qniadì- 
legolare  lé-mdssein  guisa '^it  potere  j-ipiegare,  .'aU'ocair- 
renift ,  ,-BaUe  proprie  posiaìòni  per  In  liqea-  più  breve;  «io- 
coDke  quella  che  H  demico  dìRtcilmente  -ptÀ -gioàgflrs-  ita. 
tempo,  a  minaociaìrè,  e  cbeassioum  meglio  la-  riUrata.  E  poi- 
cbà  abbiamo  Tedijto  coosa  la..pD»zione'principare  della'^on- 
tiera  Hapg[Ii(aQ»t. -quella  dalb  quale  a- diftìndana 'di  Satteo 
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ìe  altre  parti  di  essa,  sia  la  valle  di  Aquila,  conviene 
che  l'esercito  italiano  la  rioccupi  col  nerbo  delle  forze,  per 
firne  nuovainente  perno  di;i  suoi  movimeuLi  difensivi ,  qua- 
lunque volta  il  movimento  offensivo  non  riesca. 

Ora,  prendendo  per  linea  di  operazione  principale  la  stra- 
da che  da  Aquila  conduce  a  Turni,  l'esercito  copre  quella 
posiiione  direttamente,  c  può  agevolmente  raggiungerla  nel 
caso  la  sorte  delle  armi  non  gli  sìa  favorevole.  E  se  mai  il 
nemico  riunisse  le  sue  forze  nella  Campagna  romana  ,  per 
operare  sul  fianco  dell'esercito  italiano,  basterebbe  che  que- 
sto, Dell'avanzare,  occupasse  i  passi  dei  monti  sulla  sinistra, 
e  Colfiorito  sulla  destra,  perchè  non  pure  ogni  tentativo  an- 
dasse fallito,  ma  anzi  Si  ricevesse  abilità  di  minacciare  alla 
propria  volta  le  comunicazioni  dell'avversario.  In  tal  caso  l'ala 
sinistra  dì  questo,  trovandosi  nelle  Marche  separata  dal  ri- 
manente'dell'esercito,  ed  essendo  attaccata  di  fronte  dall'ala 
destra  italiana,  e  minacciala  sul  tìanco  dalla  posizione  delle 
forie  principali  avversarie  che  occupano.  1' Umbria,  dovrà  ri- 
tirarsi e  fare  abilità  alla  destra'  italiana  di  spingersi  al  di 
là  di  Ancona.  E  però  gli  Italiani,  avendo  dietro  di  loro  un 
va^to  terreno,  e  gli  accessi  della  frontiera  essendo  guardati 
dalle  piazze  e  dai  forti,  potrebbero  in  ogni  caso  far  ripassar 
l'Apeanino  ai  carri  ed  alle  artiglierie  convenientemente  scor- 
tati, per  riguadagnare  Aquila  per  la  valle  del  Tronto,  e  con 
le  rimanenti  forze  prendere  le  vìe  dei  monti;  essendo  il  ri- 
tardo cagionato  da  questo  movimento,  ben  lieve,  rapporto 
al  tempo  occorrente  all'  assalitore  per  superare  per  mezzo  di 
assedj  le  fortissime  difese  dei  monti ,  c  sgomberare  le  vie 
che  menano  nella  vallo  di  Aquila. 

11  nemico,  per  converso,  se  perdesse  la  strada  di  Civiia- 
Castellana  a  Itadicofani ,  troverebhesi  nelle  peggiori  condi- 
zioni. Championnet,  nel  1798,  non  appena  seppe  die  i  Napo- 
litani muovevano  per  attaccarlo,  da  Roma  trasporti)  il  suo 
quarticr  generale  a  Terni,  e  fece  ripiegare  l'ala  destra  die- 
tro i  burroni  di  Civita-Castellana;  peroccbè  peOsò  che,  se 
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mai  Mack  irrompera  col  grosso  delle  sue  fané  Dell' Umbria, 
occorrevano  maitu  troppe  ccnicentrate  a  Terni,  per, arrestarlo 
ed  impedire  che,  eoa  l' occupazione  di  quella  città  per  parte 
dd  Damioo,  l'esercito  francese  non  fosse  ridotto  a  retroce^. 
dere  di  molto,  e  forse  sino  al  di  là  dei  monti  della.  |To$caua, 
per  racco^iere  la  sue  ali  separate  dagli  Àpennini ,  di  cui  i 
NapolitaDi  avrebbero  occapato  i  varchi.  '  ^ 

■  £d,  ÌD  verità  Macb^  coperto  dai  moati;  avrebbe  pòtató  eoa 
celerità'e  segretezza,  rinnire  nQ^l'Àbrauo  Aquilano  35  in  3^000 
soldati,  dei  SS,O00'  che  aveva  sotto  i  snoi  ordini,  e-  romper* 
Ib^m  Ifemtca  a.  Tèrni,  ifta^iito:  «be  le  ali'  bsserp  siale 
t«Kite  a  bada'  da  forze  -proporziotiate^  indi  avrabbe'  potato, 
nouvt  rspidameab  alla  spalle  del  corpo  principale  fraiicese 
dal,  Jato  di  Civìta-Castellam,  e  costrìngerlo  ad  aitapcarlo  con 
rialBriorità  del  Ofunero  ed  in  poKÙqos  trinewata: 'i'igìlo  di 
tua  Jwttàglia  impegnata  con  lutti  !  dati  in  fiivore  dsll«.trdiqie 
napoIUané,  boo  .avrebbe  potate  esser  dubbioì  Ia  tal  guisa 
manovrando,  ÌSaA  sarebbe  atatp  io  perfetta'  eomnnieaaone 
eoa  le  sue  ali,  e  non  .aarebbeai  verìGcato  il  caso/  ohe  la  sua 
ala  destra  Joss»  di  disfatta,  quando  egli  mnoveva  ccd  corpo 
prìnopale  da  Roma  veno  Civita-Castellana,  senza  che  neppnre 
lo  so^ettàsse;  é,~nejla- ritirata,  nton  s^rebbeii  veduto  prece- 
duto dal  nemico  negli, Ahrnui. 

L'attacco  effettualo  da  Mack  per  le  due  ali;  faceva  abilità 
al  nemico,  sicuro  per  il  centro,  che  aveva  di  rincontro  deboli 
forze,  d'indietreggiare  inanzi  al  corpo  principale  in  marcia 
verso  Roma,  pronto  sempre  a  riunire  l'ala  . destra  ed  il  cenko 
a  Terni,  per  Borghetto,  Otricoli  e  Narni,  qualora  le  circo- 
stanze lo  richiedessero.  Frattanto  poteva  rafforzare  la  sinistra, 
afiìnchè  con  forze  eguali  di  numero  alle  napulitans;  ma  rotte 
alla  guerra,  potesse  battere  la  destra  dì  Hack,  farla  iosegnir» 
da  parte  delle  truppe,  e,  riunito  le  rimanenti  al  centro,  vincere 
con  la ,  superiorità  del  numero  i  piccoli  corpi  che  procedevano 
per  le  vie  dì  Aqiula  e  Tagliacozio;  ed  indi,  o  -muonra.in 
susino  deB'ala  dest^,  o  rìonirn  al  rimanepte  ddk  truppe 
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in  Tèrni,  secondo  le  circostanze,  per  combaltere  tutti  iauens 
i '.'Napolitani.  •  . 

Gran  parte  di  questo' disegno  riesciva  tale,- quale  lo  aveva 
iminagìnatd  il  generale  rraiiceae.  V  ala-.destra;  èd-^il  centro 
.  dei  Napolitani  erano  di  già  respinti,  quando  ì&afik  attaccava 
Civita-Castelljioa;  Sicdiè,  se  pure  questi  fosse  riesiàto  nei  suoi 
disegni,  Cliampionnet  avrebbe  potuto' riunire  tutte  le  su4  fune 
e  riteutarè.Ia  sorte  delle  armi  in.  migliòri  condiiiani;  psroocbè,- 
it  ^enerkU.Mack.  che  cojnand^va  un  esércUti  di. 63,000  ^ 
minir  farebbe»  yednto  ri^otto-a  coilibatterB  la  battagli^deci- 
sivs  consoli  26,000  nomiin,  isoatro  la  qjnasj  totalità ^eUe  fona 
, francesi'  ■(-.■. 

Dalla  qóal  cosa  riluce,  (^e-Vo|]eraré-pBr.il  cenbv,  essepdo 
det  pari  vantaggioso  .{iei  due  eBen:iti,.-la  ptima'  opéràiione.da 
catQpisEsi  dall'esercito' italiAno, -nel  '  riprendere  l'oBènsiva, 
quella  sì  è  di  rioccupar- Terni  c  (tti  strutti  di  Nanii,  Somma, 
ecc.^' pei^uali  passano  le  stradu  clic  conducono  a  Foligao, 
Perugia  e  Roma;  posizioni  per  noi  supposte  fortilicate,  e  cbe, 
esseiido  state  dal  nemico  sicaramente  rimesse  in  istato  di  difesa 
farà  mestieri  aseediàrc. 'E  poiché  la. loro,  importanza  è  grao'- 
dìssima  per  entrambe  le  parti,  combattenti,  il  nemico  farà-di 
tutto  per  impedirne  l'assedio,  ed  uria  gr&nde  battaglia  sarà, 
probabilmente,  l' immediata  conseguenza  '  della  ripresa'  delle 
ostiKtà.,  '        .  , 

L'invasore,  avendo  da  combattere  un  nemico  numeroso  e 
concentrato,  sentirà  il  bisogno  di  riunire  sul  centro  la  quasi 
totalità  delie  sue  forze.  Ma  l'esercito  italiano,  di  gi'i  per  sè 
stesso  più  numeroso  dell'avversario,  sarà  inoltre  coadiuvato 
dalla  parte  del  Llri  e  del  Tronto  da  iOO,OOU  militi  di  prima 
cbinmata  dell'ltaiia-meridionale,  non  cbu  dalle  guarnigioui  di 
Roma  e.  di  Ancona  (1);  e  queste  milizie,  rlncakate  con  nuaiche 

(I)  Ritiralo  che  (l  'aia  l'esercim   irali.irm   sulU  franltera 'wpOlUloa, 
RviBB  ed  Adcddi  renando  Inanii,  il  nemicu  pnirl  senilnt  leiilitD  ad 
■Mtdiai'le,  e  ■apratdtu  Baiai  per  la  gua  iineariama.       '     -  *  '. 
.~J|i-4ii^.è  iuM  gnwtf»  oUtt,  du,  quAodo  ti»  6)rllBeU||  conveotHU-. 
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nerbo  di  troppo  psrmanenti  dell'esercito  principale,  che  per 
lii  sua  superiorità  DUinerica  questo  può  senza  pericolo  fornire, 
padroneggeranno  i  due  versanti  dell' Apanniuo,  su  i  liaiichi 
dell'Umbria,  e  ridurranno  l'invasore  a  non  avere  altra  linea 
di  ritirata  che  quella  di  Arezzo.  Cosa  -molto  nocevole  per  un 
numeroso  esercito,  che  vedrassi  per  tal  forma  ridoito  a  sussi- 
stere co"  lievi  mezzi  che  può  fornire  una  stretta  zona  di  terreno, 
a  destra  e  sinistra  della  strada  da  Perugia  a  Firenze;  e  nel 
movimeulo  retrogrado,  si  vedrà  con  ti  mia  mente  preceduto  in 

ineoEe,  prOi^uta  abondantcmente ,  e  dlfeiada  una  guarnigione  che  per 
si  sola  farmi  un  piccolo  eicrcila,  rìchiederè  tempo,  meuì,,  e  forze  non. 
iadifferenli  per  cri  ere  aiaediita  e  prua,  ladipeadetKemenie  dalle  altre 
circoalaDte  die  readeranBO  dUSdle  1'  opcrHiose;  e  però,  ore  li  tenga 
conta  delle  candliioni  rlipelUte  del  du«  eaeroiii  e  delle  poaixionl  obe 
Qccupaao,  Panedlo  à  renderà  per  l'ioTatore  ub' aperailm  anéor.plit 

'  La  truppe  italbna  ritirate  HilU  frontlwa,  ibbiam  ledato  coioe  aar^b- 
bero  ÓB  MVIOO  delFeserelbi  reiolare-  «  VfiflOa  di  mlUrie.  Se  qaeiw 
font  auppula^e  cbe  alene  di«lM,  iOfiOO  aiUa  e  '10,000  wUail  leffolari 
nall'  AbFUHO  tcrataano,  310,000  dell'  eMrdto  perumMiiB  lal  cestro,.» 
60,000  mUitl  con  80,000  loldatl  Milla  frontiera  del  'Lirl;  ^-kTranae  dut. 
(orti  mane,  1'  una  ^  ISOilMO  uomini  per  aUnaeciBre  l' limblia,  l' altre  di 
90,000  per  muovere  ia  soccorso  di  Roma.  L'  eierello  nemica,  ehe  abbiamo 
veduto  come  si  rìduceue  a  poco  piii  di  30D,0DO  uomini,  e  supponendolo 
anche  di  310,000,  larà  divisa  in  esercito  di  asaedlo  e  di  oaiervadone. 
Queii' uiiioio  slarii  postalo  sulla  destra  del  Tevere,  fra  Terni  e  Tivoli,, 
per  operare  fra  le  due  masse  avverse,  nel  caso  sboccauero  dalla  parte 
deli'  Abruzzo  ■  del  Liri;  pnsiiionc  ceotralc  mollo  acconcia  per  impedire 
le  operoiioni  lendenli  a  soccorrere  Roma,  seraprecbò  la  superlofltà  nu- 
mcrloa  dell'  avversario  non  [usbe  qiiule  1'  ablilaiuo  presuola,  ma  che  nel 
nostro  caso  non  riuscirà  ad  inlerdlre  i  soccorsi  direni  i  quella  volta. 

Qiralli  la  sporsenza  dell'  Abruzzo  sul  fianca  di  Roma,  e  la  ^rosiimili 
di  Aulrodoco  a  Terui,  rende  indispensabile  al  nemico  di  tener  occupata 
Bleii.  Per  la  qual  cosa  se,  fslti  dal  corpo  di  esercito  del  LIri  g^l  appre- 
stamenti per  muovere  iu  soccorso  di  Roma,  il  corpo  principale  muovik 
dall'  Abruzzo  verso  Rieti,  il  nemico  si  vedrà  costretto  a  scegliere  fra  due 
partili  eeuBlmeDle  esiziali.  Se  distacchi  SO  a  SO.OOO  soldati,  per  conte- 
nere la  numerosa  guaraieiane  di  Roma  e  costrinsere  alla  ritirata  il 
corpo  di  ioccorto,  rimarranno  a  Rieti  ISO  a  130,000  uomini  (.dedotto 
11  corpo  Sputato  nelle  Uarcba^  contenere  I  W.OOO  un  mini  del  coipo 
del  Tronto;,  InsutBclentl  a  cu^MUoe  1  910,000  foldaU  cbe  iboccbe-. 
Uehacapo.  Studi  ecc. 
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sui  fianchi,  nelt"  impossibilità  di  arrestarsi  con  sicurezza  in 
verun  punto. 

Per  la  qua!  cosa  il  nemico,  frattinto  che  proy?eda  alla 
3Ìcare/-ia  ili:!  coilro,  non  può  tr:isair:iro  liul  tutto  le  iili,  che 
iljvrii  far  coprire  di  forli  ilistaccarininti,  e  ■sopratutto  farà 
mestieri  che  si  asiii;uri  dellii  via  di  Roma  a  Radicofaiii;  e 
Darò  le  sue  truone  di  cià  nel  totale  inferiori  al  solò  esercito 
iiermiuimoo       mioiison  ciio  muove  niiii  .\iirui/,ii.  si  irovcrii 


■uio  Drimiiivo.  aeniuiasi  la  via  aeu  Umoria.  r  esErinD  umano  pan 
opersra  idi  Abdcd  delia  slnaa  di  Roma  a  Radicotaai.  iMpedire  i'  «riva 
ds^ii-osgeiu  nMeaiiri  per  l'anedio.  i  titcii  eco.,  ea,  miUnrani  i«  ma 
tane  non  le  nnore  leve  ed  i  mEiii  dei  ViDDiiianoi  tromi  ta  undnioDe 
da  àtt  baitaglta,  Tlneando  la  quale, la  totale  diurutlane  dell-  Merci» 
nemico  «arà  incTitabile.  Se,  pap  «vlUra  qucglo  perìcalo^  H  osmico  lasci 
a  Rieti  il. nerbo  delle  lue  fané,  il  corpo  di  uttiio  tari  Impoteole  « 
restare  all'  attacco .eombloali)  dell'  eiercitadlioceonoedelli-snariilghina. 

Del'reila  'euendo  Homa  poca  iapffl  dal  mare,  aaii  aampre  pottlbtle  ad 
un  plecólo  corpo  da  abarco  d*  introdurre'  dalla  eitti  i  «eeeaurj  toeeord, 
proHttaodo  del  momenti)  In-eal  le  Imppe  nemhflie  al  trarìno  impesnate 

dad'  è  eie,  nel'  rìpr^nderé  1'  oOisaiiTa  dopo  due.  o  tre  meli  di  Boita,  i 
molto  probabile  ché  Rama,  afa  tottora  in  potere  degli  Itallad,  eaiendo 
per  lo  meno  necemrra  la  meid  di  queito  ietapa  per  apprestare  II  ma- 
teriale di  assedio,  ed  .il  rimanente  ditacilmen le  sufficiente  pei  lavori 
occorrenli.'ad  impadronirsi  di  una  piazza  iMti,  difesa  da  una  f^uarnigione 
numerosa,  indlperidenteia?Dte  dal  soccorsi  che  vi  si  possono  introdurre 
nella  maniera  discorso. 

Ancona  poi,  essendo  posta  sul  mare  e  non  potendo  essere  .iaTeatUa, 
patri -re^stfera  langamenie,  q;ualiuiqae  Tolta  ala  conTenlentemente  fot- 
Uieaia,  auleme-  aUe  alture  eh*  la  (dreondano. 
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UQ  impegno  generale  e  decisivo. .Par  la  qaal  cosa  l'assedio 
di  Terni  e  degli  altri  punti  fortìBcatt,  per  parte  degli  ItaliaBÌ, 

sarà  di  molto  agevolato. 

Padrone  di  AntrodoEo  e  degli  sbocchi  per  le  valli  del  Saito  e 
del  Turano,  l'esercito  dell'Abruizo  può  agevolmente  occupare' 
la  pianura  di  Rieti  e  lo  stretto  attraversato  dalla  strada  che 
discende  a  Terni;  e  quindi  per  questa  strada,  o  per  l'altra 
di  Rieti  a  Roma,  pnò  minacciare  il  nemico  in  direzione  diverse 
e  dar  la  mano  alle  milizie  clic  muovono  dal  Iiiri.  La  qual 
cosa  toglierà  al  nemico  di  [wlcr  tenere  Firmo  ad  un  tempo 
a  Roma  ed  a  Terni,  e  lo- ciistririL'crii  a  ripiegare,  siccome  fece 
Cliampionnet  nel  4  798,  la  sua  ala  destra  dietro  i  barrotti  di 
Cività-Castellaua. 

Perduto  le  posizioni  del  centro,  Ìl  nemico  e  costretto  a  ri- 
piegare sulla  Toscana.  Perocché,  trovandosi  allora  separate 
le  ali,  conviene  che  cerchi  più  indietro  naa  posiziooe  che  gli 
,  permetta  di  comunicare  liaU'aD a' all'altra,  per  manovrare  se- 
condo le  occorrenze,  - 

L'esercito  italiano,  nella  sua  màrcia  oifensivaf  deve  col  corpo 
principale  seguire 'la  stessa  via  tenuta  nella  rilirata;  e  man 
mano  riprendere  le  posizioni  perdute  precedentemente.  E 
poiché  ii  nemico  non  ha  potuto  assediare  tiilti  i  forti  e  le 
piaize,  per  non  rallentare  la  sua  marcia  offensiva  e  non  dar 
tempo  all'avversario  di  Tifarc_le  sue  forze,  molti  punti  forti- 
ficati sui  fianchi  della  linea  di  operazione  del  nemico  saranno 
tuttora  in  .potere  degl'Italiani;  ciò  che  renderà  le  loro  opera- 
zioni offensive,  molto  più  agevoli  di  quel  che  non  fossero 
state  precedentemente  quelle  ^del  nemico. 

InoUpe,  poiché  la  catena  deil'Apennino ,  diti  settentrione 
della  Toscana  procedendo  verso  la  frontiera  napolitana,  si 
discosta  dalTirreno  e  si  avvicina  all'Adriatico,  il  suo  versante 
occidentale  si  slarga  in  prossimità  della  frontiera  napolitana. 
La  qual  cosa  eoa  -  gli .  ostacoli  cbe  i  contrafforti,  i  quali 
costeggiano.^'  separano  fra-lord  le  .valli  .degl'inEueati  de'fiaro^  . 
oppoagooo  alla  -facilità  ed  all'insiems  dB'movimenti,  costrìnge 
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l'eaercito,  che  dulia  Toscana  proceda  verso  la  frontiera  napo-  - 
Gitana,  a  distendere  la  fronte  di  attacco;  mentre  che  il  pos- 
sesso, per  parie  degli  Italiani,  de'passi  rotabili  che  attfaTersano 
que'  contrafforti,  gii  tolgono  di  far  liberameoto  comusicare  i 
corpi  che  seguono  la  direzione  di  Roma,  con  quelli  che  pro- 
cedono per  la  vh  du  Pcrugiii  a  Foligno. 

La  cosa  sta  aitriineiiti  nella  mareia  ofTensivii  degli  Italiani, 
in  cui  i  corpi  si  vanno  avvicinando  a  misurai  che  itvaoziino, 
e,  giunti  sull'Arno,  si  trovano  in  linea  su  di  uno  spiiiio  assai 
ristretto. 

Vero  è  che  il  nemioo,  padrone  delle  vie  trasversali  che 
mettono  in  comunicaiìone  le  strado  da  l'ironie  a  lUdicofani, 
per  Siena,  e  dal''ircnzo  a  l'ern^ia  per  \\-e?.m,  può  manovrare 
a  vicenda  contro  i  corpi  llaliani  che  seguissero  quelle  due 
strade.  Ma,  se  il  principale  di  questi  oorpi  segua,  con  la  {juasi 
totalità  delle  sue  forze,  la  via  centrale  di  Ari;iio,  ed  il  corpo 
di  sinistra  composto  delle  milizie  c  di  alquante  troppo  pcrma-, 
nenti,  non  che  di  parte  della  guarnigione  di.  Roma,  muova 
per  la  via  di  Radicofani  e  Siena,  la  manovra  discorsa  non 
potrà  aver  luogo, 

.  Difatli  il  corpo  principale  italiano,  per  sé  solo  forte  abba- 
stanza per  combattere  contro  tutto  l'esercito  avverso,  vieta  a 
q^uesto  d'indebolirsi  per  rafforzare  l'ala  destra  ;  e  se  lo  faccia, 
esso  ne  protitterà  per  guadagnar  terreno  ed  impadronirsi  delle 
posizioni  importanti,  che,  difese  da  un  maggior  numero  di 
truppe,'  avrebbero  forse  potuto  sostenersi.  £d  aggiungi,  che  se 
pure  ii  nemico  riesca  a  far  retrocedere  la 'colonna- di  Siena, 
nel  ritornare  che  farà  su  i  suoi  passi  in  soccórso  del  centro, 
non  avrà  forze  suiGcìenti  per  riprendere  posizióni  occupale  da 
un  avversario  di  lui  più.  forte.  Per  la  qual  cosa,  se  il  corpo 
di  Siena  rifiuti  d'impegnarsi  contro  forze  superiori  e  ripieghi, 
la  sola  marcia  ioanzì  del  cerpo  principale  italiano  costrìu- 
gerli  ii  nemico  a  rìcalcafe  le  suo  orme,  per  rinmre  1q  sue 
fon»;  e  la  colonna  dì  Siena  potrà  rìpreadrae  il  ano  moTìmeoto 
offennro;  in  tal  caso  qaesttt  colonna  à  un  npnppin  di  forte 
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per  gli  Italiani,  che  agevolerà  l'impresa,  essendo  il  solo  corpo 
principale  sufBciente  a  vincere  le  forze  nemiche.  Al  nemico 
non  rimarri  altro  partito,  eiie  stutliarsi  di  contenere  l'ala  si- 
nistra sulla  strada  di  Siena,  e,  col  rimanente  delle  fiirzc  rÌQ~ 
nltc  sulla  strada  di  Arezzo,  opporsi  al  movimento  della  colonna 
principale  italiana.  Ridotto  il  nemico  ad  una  difesa  di  fronte 
e  passiva,  se  rafforza  di  troppo  l'ala  destra,  corre  rischio  d'esser 
finto  sulla  direzione  principale,  se  per  tenersi  possibilmente 
riunito  e  poderoso  da  questo  lato  ,  lascia  forze  insufiicienli 
sulla  direzione  di  Siena,  l'ala  sinistra  italiana,  guadagnando 
terreno,  obhlighcrà  il  corpo  principale  nemico  a  ripiegare. 

Non  v'iia  dubbio  che  l'esercito  nemico,  retrocedendo,  rac- 
coglie i  corpi  lasciati  a  guardia  delle  comunicazioni;  ma  anche 
l'italiano  aumenta  le  sue  forze  con  le  guarnigioni  delle'  piazze, 
non- che  co' corpi  di  milizie  che  operavano  su  i  Banchi  del 
nemico,  appoggiati  su  quelle  fortezze. 

Giunto  sull'Àrno,  l'esercito  italiano  conviene  che  rivolga  la 
sua  attività  ad  impadronirsi  de^  furti  che  sbarrano  i  passi  del- 
d'Apennino,  per  indi  discendere  nella  valle  del  Po. 

L'ala  destra  in  gran  parte  formata,  dì  milizie,  che  muove 
laoghesso  l'Adriatico,  sarà  agevolata  bel  sng  movinento  dalia 
mossa  inanù  del  corpo  priooipale. sol  centro;  il  quale, rito- 
gliepdo  :al  nezqico  taluni  dei  forU  cEie  sbarrano  le  vie  di  co-> 
mnnicauane  fra  i  dne  versanti,  minaccia  l'ala  sinistra  nemica 
alle  spalle,  se-mai  si  09tin.i.a  rimanere  in  una  posizione  avan- 
lata.  Ma,  nel  gnadagnar  terreno,  l'ala  destra  italiana  deve 
leoerai  alquanto  più.  indietro  del  centro,  per  appoggiarsi  alla 
posizieoe  dèlia  Gatolica,  nel  caso  il  nemico,  ripiegato  sul 
versante vsetténtrìonalB  dell'Apennino  toscano  ,  tenti  ài  spin-- 
gcrsl  verso  Forlì  e  Cesena,  come  ben  può  farlo,  iusino  a,  che 
sia  padrone  degli  sbocchi  de'monti;  cbè  se  quell'ala  »  spìa- 
gesse  inconsideratamente  inanù ,  ^trdibe  veder»'  attaccata 
dà  forze  superiori,  s^ma  speranza  di  esaere  soccorsa  dall' e- 
sercitò  prinGÌpale,^jpl)a  }fi  quel  moni.'ento  travasi  n^Ia  Toacanèi 
e  pero  con  là  catena  d^ll'ApenoÌBo  fhimm'eizo.  Nel'iòlo-  caso 
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di  una  decisa  superÌorÌt;i  di  forze  siili»  truppe  che  ha  di  rin- 
coQtro,  può  qiiL'ii'ala  s|iiijgersi  piìi  rii  piti  amante  ioanii,  ed 
agevolare  le  operazioni  dcll"c3i:rcito  principale  opuraodo,  all'oc- 
correnza,  sul  llaiieo  c  le  cDmanicazJoni  del  nemicn.  Ordina- 
riamente, il  momento  per  1' ili;fllra  di  spingersi  inalili, 
è  quello  in  cui  l'esercito  prÌni;ip;Ue  irrompe  nella  pianura, 
sulla  destra  del  Po.  , 

Padrone  della  valle  dell'Arno,  l'escreito  italiano- può  darla 
mano  alle  miliiiie  della  Liguria,  raETomrle  e . faf  diversioai 
teodenti  ad  agevolare'  le  operazioni  rivolte  a  sgomberare  gli 
sbaccbi  d<!gli  Apennini ,  obbligando  il  nemico  ad  accrescere 
le  sUe  forze  dal  lato  minacciato.  Se  Questo  abbia  la  base  di 
operazione  sulla  frontiera -occidentale  delle  ^pi,  noB  potràin 
verun  modo  trascurars  lé  minacce  procedenti  dalla  r^era  di 
Genova.. Non  così  se  l'abbia  sulla  parte  orientale.  Ma  allora 
le  forza  della  Riviera  pussono  penetrare  in  Piemonte,  riunirsi 
alle  guarnigioni  delle  piaz/c  ed  ai  corpi  di  milizie  che  banno 
tpnnto  il  fiampo  fra  quelle,  presentarsi  sul  Ticino,  g,  .dando 
la' roano  alle  milizie  ed  alle  guarnigioni  delle  piazze  della 
Valtellina  e  del  Tirolg,  molestare  forlemept.e  le  comanicazioni 
del  nemjco;  e  però,  in  questo  asso  ancora,  il  nemico  si  wdA 
costretto  a  rafforzare  i  corpi  che  guardano  le  eomunicazionì, 
con  manifesto  'vantaggio  -dell'esercito  principale  italiano.  J)el 
resto,  riocuupato  Io  Stato  Romano  e  la  Toscana,  rimangono 
libere  le  milizie  di  questi  paesi,  sino  a  -quel  -momento  depn- 
.tate  a  guardare  le"  piazie ,  ed  a  minacciare  .i  fianchi  e  le 
comunicazioni  del  nemico;  e  però  esse  .possono  ben  essere 
trasportate  per  la  via  .del  mare  a  Venezia,^  donde  -vien  loro 
fotto  al>ilità  d' inb-aprendere  operazioni  'identiche  alle  prece- 
denti, in  direzione -ih versa  (1). 

(i)  Alle  operaiioni  sopra  diicsrsfl ed  alle  altre  dtllo  stesso  genere 
che  siamo  andati  luaii  mano  espoaeiida  nel  cono  dì  questi  Siudj ,  abbiamo 
attribuito  ognora  un'imiiorunxa  accondarìa,  e  lutto  si  più  di  diversioni, 
al.fine  di  «ver  ciazio  d' CMiniBara  1«  fbrit  difeosiia  dell'  lt»liK  nel  caso 
più  .w^urio;  quello  «loè.  In  tui,-ttm'  wmt  l'MclHflVo  dsnlMlO'  del 
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Lo  sboccare  dall' Apennino  nella  pianura  del  Po,  dopo 
avqr  rioccuputi  i  forti  elle  li  sbarrano,  al  eospelto  'di  un  eser- 
cito numeroso,  è  un'operazione  che  richiede  molta  periiia; 


n  per  tanto  da  quel  Imo  furti 


Irà  allrinicnti  elTcliunrai  clic  di  Iciiipo  in  tempo  ,  ed  in  convoglj  lioD 
mollo  grondi;  e  perù  non  riescìrà  agevole  trespurlarc  su  <ii  iitiii  iimiinma- 
riiima  di  tali  forze,  da  dare  un  nuovo  iniUrìzio  alle  operazioni  militari. 
Con  squadre  poderose,  comechè  alquanto  Inferiori  olle  neraicbc,  oper.in<Io 
lalvolU  con  prudenia,  lal'Dkra  con' ordire,  si  poasorlo  trasporlare  truppe 
e  provlgiooi  su  questo  o  'quel  punto,  a  malgrado  la  vicinanza  della 
squadre  nemiche,  per  prevedere  e  rafforzare  te  piane  ed  i  corpi  .di- 
milizie,  e  far  loro  BbiHlè  di  tentare  imprese  contro  i  corpi  e  le  comuni- 
cazioni dell'avversario.  A  malgrado  delle  sqnadre  inglesi  che  scorrevano. 
Il  Mediterraoeoi,  potè  IKapoleone  i,  abarcnre  un  eserdio  lo  Egitto.  Si- 
Dulmeute,  nelU  guerra  ddl' irfdìpèndenia  di  AmerieB,  le  iqttndre  dcl- 
V  ìMuiIm  lun  'potettero  iinpedlre  ehe  I  Fraaceil  eonducéMero  truppe 
da  tàìtjee»  la  toceono  digl'ituorli;  In  tutto  II  eorto  di  quetis  guerra  le 
■quadra,  fogleel  e  Ow>m^  combanerono  ripetulomenle  fra  loro,  senza  ebe 
miil  runa  riesctne  a  dUlruggert  complu lamenti;  l'altra,  e  mentre  gl'ln- 
gUà  togltevano  al  Fraiteeal  aleuae  itole  delle  Antiilft,  altre  questi  ne 
ConcptisUTauo  tnl  loro  nemici.  '  .  • 

D'allrq  parte  te  squadre  ilaliaiie,  operando  in  prossimità  delle  propri^ 
coste,  iroverelihonii  in  condizioni  assai  migliori  che  non  quelle  de'Francesi 
in  Amerlcn  ;  perocchft  potrebbero  avva  alaggi  orsi  dei  loro'  numerosi  porti- 
e  ' slabilimenli  maritimi-,  quivi  rifugiarsi  all'occorrenza,  insihurare  i 
danlti  aoSertl,  e  spiare  il  momento  opportuno  per  riprendere  11  targo. 
Blentre  che  la  cosa  starebbe -altriineniri  per  il  npniieo,  t  cui  ■[abillmfntt 
maritimi  essendo  lungi  dal  teatro  della  guerra,  qualunque  volta  parte 
delle  sue  navi  fisserò  per  una  causa  qualunque  cosireiie  a  ripnrare  in 
quelli,  le  squadre  Jialiane  resterehfiero  per  tempo  non  llave  decisamente 
arbitro  del  mare. 

Che  se  poi,  o  per  forza,  propria  o  per  alleanze  contralte,  ai  ala  padroni 
del  mare,  si  possono  inlraprenderé  operazioni  ben  più  importanti  e  de-, 
cialve,  e  ,  nella  ripresa'  dell' o^ens iva ,  Genova  e  Venezia  sgevolerebbers 
di  molto  la  rieonquisla'  del  paese. 

Si  supponga,  difatti,  che  il,  nemico  labbia  la  sua  base  dì  bperiiionc  ad 
occidenie  della  valle  del  Po,  e  che  venga  attaccato  vigorosamenie  dalla 
parte  della  Etrlera  di  GenoTa;  egirdovrA  loaiq abbandonare (atta.l'llBlii 
penintulare  e  riuDire  le  nit  trappé  la  PlemonM,  per  iMprirtf'lfl  aua 
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ma  il  luogo  di  discorrerne  non  è  in  questi  sludj ,  limiCati  a 
semplici  eonsìdorazioni  generali-  strategiche. 

Disceso  nella  valle  del  Po,  l'esercito  italiano  deve  ,  inanii 
tutto,  por  mente  ad  impadronirsi  della  riva  destra  di  qaesto 
fiumoi  e  togliere  al  nemico  i  me^zi  di  passare  a  suo  talento 

conunleiiloiit  e  lii  line»  di  tìOrtt»,  per  il  cuo  pmlbila  ohe  la  *om-^i 
tf  dichiari  eoBtrarìa. 
Ora.  al)bliii)  Tedulo  carne  l'uerclco  ICailina,  ritirato  iiili'Abruiio,  «la 

siflillamfnle  fortCj  da  tostrinBare  l'a?Teraiirio  ad  arreilani.  Eperò,  riem- 
piendo i  vuoti  delle  sue  Ale  nella  maniera  discorsa,  può,  sema  veraa 
pericolo,  far  trasportare  successiva  me  me  a  Genova  tulle  le  fune  onde 
sia  sialo  accresciuto,  dot  1!0  a  14(1,000  uomini,  e  con  simile  movi- 
mento costrìngere  11  nemica  a  raffonare  considerevolmente  le  aiie  (ruppe 
in  Piemonte ,  per  quivi  opporre  forze  luFficlenti  ad  auleararlo  contro 
qualunque  evenluBlilà.  fi  quale  intento  egli  non  potrà  altriménti  rag- 
Blu  n  (fere ,  che  raocngliendo  fone  luperìori  a  quelle  del  nemico,  essenda 
.una  ballsglis  perduta  In  PEeaionte  ben  piii  esiziale  per  le  truppe  die 
occupano  l'Italia- centrai  e,  che  non  une  disfetta  nell'Umlrio  o  in  Toscana. 

Ma,  se  pure  sì  supponga  che  il  nemico  ai  limili  a  spedire  in  Piemqnie 
fané  pari  a  quelle  dell' avvenario ,  le  frappe  deUTmbrla  saranno  air 
fofUiB^nie  ineiilgliaie,  de  farà  atdùti  «gl'Itallaid  aottrarre  dall' Abiiii» 
,  Bueve.  faru  e  riantre  néfla  Liguria  lu  nainiro  tdolto  conaidere^ole'  di 
irtippe.  L' aTTeTHrlo  allora  al  vedri  eoimtlo  a  coacentrare  (We  le  sne 
tane  In  Planonle,  e  laiclare  tNfiaIla<eeBtraTs  tniliia  al  Po,  lo  tMlera 
delle  mliiiid' italiane]  le  quali,  ooi^iiiiiude  le  Ipro  nmste  con  quette.ojte 
operai»  nel'Ttnata  e- nel.  nostl,  paueno  tentare  di  rilogliere  il  Lom- 
bardo-Veneto  al  Jiemleo,  le  eul  ferxs  ubo  poiranns'asaere.eoBaideretoti, 
costretto  come  quegli  «ari  alato  ad  accorrere  in  Flemonle.'Dì  maniera  cbe 
noi  solo  trasportare  in  più  riprese  Telerdlo  italiano  a  Genova,  per  la  via 
del  msre,  si  riconquista  presso  che  tutta  l' lialia.  Per  lai  forma,  e  le 
folti  posiiioni  che  converrà  riconquistare  man  mano,  e  le  piaiie  che 
fard  mestieri  aisediare ,  resteranno  abbandonate  a  loro  Meaaej  ed  IIbb- 
mìco,  anziché  avvantaggiare  dal  loro  possesso,  ne  rlaenfiri  deano  a  ca- 
gione delle  guarnigioni  che  dovrà  lasciarvi,  qualunque  valla  non  Voglia 
abbsndrtnarlfl  all'avversario  senza  trar  colpo. 

Qualora  11  nemico  'avesse  ta  sua  liase  ad  oriente  della  valle  del  Fo, 
si  otlerreblje  un  risultato  analogo,  manovrando- alla  stessa -maniera  dalle 
parte  di  Venezia,  Se,  ioGnè,  la  base  del  nemico  fosse  a  aetienlrlone , 
operando  per  Genova  o  per  Venezia,  ^  costrìngerebbe  dei  pari  fi  ne- 
aiiOD  ad  abbaadonare  f  ilali*  oenirale,  per  tu  etam  delle  lue  iqaiiaTre 
il  Lonbarda.  ■.  ,  . 
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dall'una  all'altra,  per  distarbare  le  operazioni  degl'Italiaoi; 
come  altresì  deve  pensare  ad  impadronirsi  di  SUadella,  nel 
caso  la  base  del  nemico  sia  sulle  Alpi-occidcntalì.  Che  se  poi 
quegli  abbia  la  base  sulle  Alpi-orìentali  o  sulle  settoatrioDali, 
Stradella  trovasi  tagliata  faori,  non  appena  gì' Italiani  abbiaito 
passato  il  Po,  e  sicno  penetrati  in  Lonibarcìia.  . 

Sa  il  nemico  ha  la  sua  base  ad  oriente  della  valle,  non 
appena  l'esercito  itullano  abbia  passato  il  Po,  in  uno  de'punti 
fra  Piacenza  e  le  paludi  Veronesi,  il  Lombardo  ed  il  Piemonte 
sono  riconquistati.  Se,  invece  l'ubbia  ad  Occidente,  saranno 
tosto  sgomberi  il  Lombardo,  il  Veneto,  il  Tiralo  e  l'Istria.  Se 
infine  l'abbia  al  settentrione  delle  Alpi,  perduta  la  linea  del 
Po,  dovrà  ripiegare  bu  i  monti  della  ValtollÌDa  e  del  Tirolo 
e,  da  questa  pruiocìe  iu  fuori,  tutta  l'Italia  è  riconquistata. 
Che  se  poi  le,  forze  neniicbe  appartengano  ad  una  coalizione 
poiché  gli  eserciti  che  le  compongono  hanno  basi  diverse,  non 
appena  rcseruito  italiano  abbia  forzato  il  Po  e  messo  il  piede 
in  Lombardia,  essi  dovranno  divìdersi  per  coprire  ciascuno  la 
propria  base  ;  la  qual  cosa  farà  abilità  alle  forze  italiane  dì 
batterli  separatamente. 

Donde  si  scorge  di  quanta  importanza  non  sia  l'Italia-pauia- 
suiarO)  per  la  .difesa  generale  del  paese,  e  di  quanto  non 
agevoli  la  .riconquista  della  valle  del  Po,  l' essere  l' eserwt» 
italioiio  basato  sidla  parte  peninsukire,  anziché  ad  orióate  o 
ad  occidente  delia  valle  slessa.  Se,  inoltre,  sì  tenga  conto 
della,  fona  ppsìrioni  che  difendono  l'-Italia-peniìisalare, 
della  profondità  die  acquista  la  linea  di  operazione  del  nemico 
ocenpandola,  e  della  sna  popolaiiene,  ebe,  compresa  ia-SicT- 
liai  sua  natoraile  appendice,  è  presso  ohe  i  tre  quinti  di  quella 
di  tutta  ritajia,  si  vedrà  comé  mal  sì  appooesaero  coloro,  che 
dicevano  difendersi  l'Italia  nella  valle  del  Po,  e  cbe,  questa 
perduta,  ogni  scampo  sìa  tolto  agl'Italiani.  II  regno  Longo- 
bardo periva  a  Pavia,  sotto  i  colpi  di  Carlo  Magno,  mentre 
che  il-  ducato  di  Benevento  resisteva  alle  sue  armi,  ed  il  po- 
teste imperatore  vedevaai  costretto  a  star  contento  dì  na 
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trattato  col  Duca.  Ora,  quanto  diversa  non  sarebbe  stata  la 
sorte  de'  Longobardi  del  regno,  se,  invece  di  rincliiudersì  in 
una  piazza,  avessero  tenuto  ri  campo,  e,  costretti  da  forze 
preponderanti  ad  abbandonare  la  valle  del  Po,  sì  fossero 
ripiegati  sul  ducato  di  BeneventOj  e  so  lo  Stato  Romano,  io 
luogo  di  av-verso,  fosse  stato  amico! 

luanzi  dì  por  line  al  presente  capitola,  aggiungiamo  taluna 
considerazioni  tendenti  a  fare  vieramaggiorménte  rliucere 
r  importanza  dell' Ifalia-peninsuiare. 

Messa  da  banda  ogni  allra  considerazione,  le  forze  princi- 
pali italiane,  nel  18-18,  stando  basate  sul  Ticino,  aveaao  me- 
stieri di  una  serie  non  interrotta  di  vittorie  ^er  riescire  nel 
disegno  propostosi;  mentre  che,  una  sola' battaglia  perduta, 
costringeva  gl'Italiani  a  ripiegare  sulla  frontiera  piemontese, 
e  questa  forzata  la  guerra  poteva  dirsi  Gnila.  E  se  pure  i 
Piemontesi  fossero  ripiegati  sul  Po,  anzi  -che  sul  Ticino,  for- 
lato  quel  fiume,  avrebbero  dovuto  ritirarsi  sotto  Alessandria, 
per  difendere  il  Tanaro,  o  suU' Apennino,  appoggiandosi  su 
Genova;  vinta  questa  difesa,  il  Pi^montà  era  coslretto.a  rice- 
vare.  la  legge  dal  vincitore.  Di  nranieni  che  gl'Italiani,  arrì- 
aohiando  in  ogni  ttattaglia  tutto ,  -od''  almeno  assai  più  di 
quello  che.  potessero  ripromettersi' dalla  nttoria,  le 'due  parti  . 
non  combattefanó  a  daU  eguali.  Ora,  qual  è  quella  guerra  - 
che  oon  s' a)]^  Is  sue  altemaUve  di  vittorie  e  dì  rovesci, 
per  poco  'che  vadi  in  lungo  ?  ' 

La  còsa  sarebbe  stata  altriménti  se  gl'-Ualtani  fossero  stati 
basati  snll'Itelia-peninsulare;  -una  o  due- battagli^  -vinte  dal 
nemico,  non  sarebbero  state  sufficienti  per  dei^do^e  Tesito 
della  guerra.  11  nemico  avrebbe  dova;to  superare  -numerose 
linefte'  posizioni,  e,  per  inoltrarsi  Bèlla  bassa  ItAli&i^arebtiesi 
veduto'  coietto  -a  lasoiare  molte  forze  ')d'<  LondKrffia  e  svila 
sua  lnng£  nnea  di  openiiioni;  e  però'  aae^be  giunto  mólto 
inddiqlitb  inanzi  fa  frontiera  dell' Abrono',  dove  avrebbesi 
potato  vedere;  arrestato.  Ond'è  cbe,  avendo  egli  mestieri  di 
mol^  vittoria-^  costringere  gl'Italiani  alla  pace,  «ecome 
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questi  per  veiferc  decisa  lii  guerra  in  Ipro  favore,  il  disequi- 
librio era  tolto,  e,  le  parti  trovavansi  librate. 

Oltrccbò,  stando  le  fori!e  italiane  basate  sull'ilalia-peniiiau- ' 
.  lare,  i  Romani  ed  i  Tosi^ani  non  sarebboDsi  irovati  in  nessun 
caso  isolati,  e. però,  avrebbero  potuto  deliiiilivameme  unire  le 
loro  forze  a, quelle  delle  altre  provincIe  italiitiie,  e  tutte  insieme 
correre  jina  medesima  sorte.  Padroni  allora  dell'  Italia- eentrai  e 
e  meridionale,  con  U  dicisa  superiorilà  sul  mare  ed  ÌD  comu- 
nicazione diretta  coti  Venezia,  la  condizione  degl'  Italiani  sa- 
rebbesi  migliorata  d)  assai,  Q  l'ia&aeiiza  di  quel!»  importante 
piazza  marìtima,  sull'esito  della  guerra,  sarebbe  stata 
grandissima.  '  ' 

Nella  marcia  oSatuiva,  l' esercito  ilaliano,  passato  ohe  avesse 
il  Po,  bas^vasì  natnraltaeDte.  su  questo  fiume,  e  tosto  ìutr^- 
prendeTa  l'assedio  di  Mantova  e  Legoago;  padrone  di  quest'ul- 
tima piazzi^  esso  tendeva  per  il  basso  Adige  la  marno  alle 
troppe  rqmane  che  operavano  nel  Veneto,  le  forze  stavano 
meglio  raccolte  ed  in  linea,  e  le  operazioni,  da  .quel  lato, 
potevano  essere  sosteoute  energicamente.  Nelle  condizioni  in 
che  trova  vasi 'Mantova  nell'inizio  della  guerra^  l'assedio  non 
poteva  .andare  -in  lungoj  e,  caduta  ch'essa  fosse  id  potere 
degl'ItaliaDi,  quésti  avrebbero  potuto,  io  caso  di  rovescio,, 
rannddarai  nel  Serraglio,  arrestare,  la  marcfa  del  aemico,  e 
reoderó  presso  che  nollo  il  risultato  della  sua  vittoria:  sen- 
lacbè,  le  tidppa^tando  più  raccolte  sin  da^priacipio,  rendevasi 
meno  probabile  la -perdita  dì' una  battaglia,  A,d  arrestare  le 
scorrerìe  delle  partite  che  fossero  uscite  daPescbiera,  sarebbero 
state  snfiicianti  le ,  popotsiioni  lombarde^  ordinate  in  cori» 
di'miliiie.   .  .         .  '  - 

La  manovra  di  passare  con  tujto  l'esercito  il  basso  Adige 
a  basarà  su^eheua,  per  tìperare.sni  fianot)  della 'linea  di 
oper^ooe  del  nei^ico ,  siccome  avrebbero  .voluto  toloni  di 
coloro  .ohe  scrìssero  sulla  oampagna  Sei  1848,  erai  secondo 
noi^  in  i;^tD  solo  caso  posfflbìle.  Perocchi,  per  la  na  ^^eÙ'  A- 
dria^cfft  le  comnuicazioui  Ora  Veneua.d  J'Iliàia-peniostilare 
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er^Qo  brevi  e  dirette;  mentre  che  Is  cosa  sarebbe  stata  ben 
altrìraeiiti,  quando  le  priacipali  forie  d'Italia  avessero  avuta 
la  loro  base  in  Piemonte. 

.  Nelle  condizioni  attuati  dell'  Italia,  i  soli  -  regni  di  Napoli  e 
Sardegna  baoDO  uno  Stato  militare  di  cui  si  possa  tener  conto. 
Ma  la  forza  di  ciascuno  è  tale,  che,  da  solo,  dcssudo  d'essi 
potrà  mai  sperare  con  fondamento  di  condurre  a  buoufina 
una  guerra^  intrapresa  contro  una  grande  potenza  terrestre, 
por  quantp  lo  si  voglia  supporre  militarmenta  ben  ordinato. 
Per  questo  farà  mestieri  una  stretta  alleanza  offeqsìva  e  dife'n- 
siva  di  entrambi,  la  quale  si  ' trascinerà  iatto  di  fatto«  il 
concorso  de'  minori  Stati  Hpììi  Peaisola  e  dello  popolazionL 

Non  fa  meAierì  dirlo,' die- primti  pensiero  de' generali  in 
capo  dei  due  eserciti  vuol. essere  quello,  di  riunire  le  loro 
forze,  inanzi  cbe  il  nentico  sia  nel  caso  d'impedirlo. -Stando 
ii^  principio  i  due  eserciti  raccolti  sulle  frontiere  rispettive, 
il  napolitano' difficilmente  potrà  giungere  in  tempo  a  soste- 
nere-  il  piemontese  sulle  Alpi,  qualunque  volta  il  neiaico, 
muovendo  .dall^  frontiera  occidentale,  attacchi  senza  indugio. 
In  tal  caso  l'esercito  piemontese  dovrà,  in  sulle  prime,  soste- 
nere  da  solo  tutto  Io  sforzo  del.  nemico;  respìnto,  conviene 
che  ponga  mente  a  non  lasciai^  .ia^iare  da  Alessandria,  e 
che-in  estremi  oasi  ripieghi  sulle  .montagne  del, Genovesqte, 
lequpji  coproQo  la  strada  di-Bobbio  a 'Genova;  per  la'  gola 
dalla  Scoffiira,  che  converrebbe  rendere .  truisitabile  per  le 
artiglierie  ed  i  .carri.. ^on  la  ministra  ft- Genova  «  U  destra 
al  passo  di  Cento-Croci,  V.  e8erdto.{>iemontase  coprirà  la-  strada 
di,  Genova  alla  [naraa'  della  Speùa,  dove  s  rionìranao-  tatti 
gl'imbarazzi  dell'esercito  e  i  deponti;  io  questa  forte  posi* 
tiene,  esso  potrà  durare  pec  qualche  iempO'  Infine,  potrà  ripie- 
giTA  opa  la  sinistra-sni  monti  della  Spesia,  of^  centro  nella 
V9lte -della  Magra  e  con  la  destra,  a  Finnano, 

Ora,  per  qi^to  sì  voglia  >rapida  la  marcia  offensiva-  del 
Demiee^oeeorrerà  del;  tempo  per  attraversare  ano  qwào  eenri- 
derarde,  e  vincere  parte  di  vivafiarta,  parte  eoo- mtnovre. 
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posizioDÌ  forti  per  natura  o  per  arte.  E  però  !□  quest'  ultima 
posizione,  la  quale  copre  la  comunicazione  con  la  valle  deil'ArQO, 
per  Lucca,  l'esercito  piemontese  potrà  essere  raggiunto  dal 
napolitano,  die  all'  irrompere  della  guerra  sarìi  mosso  a  quella 
volta  (I).  Donde  si  scorge  l' importanza  di  Spezia  per  le  opera- 
zioni degli  eserciti  italiani,  nelle  altuaìi  condizioni  d'Italia 
indìpendentementò  dall'  appoggio  che  niiò  offrire  iillc  snuadtc, 
nel  caso  U  guerra  proceda  dalia  frontiera  occidentale. 

Non  minore  è  l'iraportinta  di  quellapiazja.se  la  base  del 
nemico  sia  ad  oriente  o  a  siittentnone  della  valle  del  l'o.  Al- 
lora, la  riunione  dei  due  eserciti  deve  aver  luoso  nello  spazio 
tra  la  frontiera  piemontese  e  la  toscana:  sul  versante-dei  Po, 
qualunque  volta  il  neoaico  sia  tuttora  lungi  e  nell' impossibi- 
lità d'impedire  la  congiunzione: ' sul  versante  maribmo,  nel 
caso  contrario. 

Nel  primo  dì  questi  casi,  l'esercito  piemontese,  appoggiato 
al  campo  (nncerato  di  Alessandria,  c  coperto  dallo  stretto  di 
Stradella,  convenientemente  forlifieato.  e  dal  l'o.  attenderà 
per  mettersi  in  movimento  che  le  forze  napolitano  siéno  giunte 
in  Toscana,  e  la  congiuniione  avrà  luogo  nella  pianura  fra 
Piacenza,  Parma  e  Modena,  por  indi  muovere  ad  impadronirsi 
del  Po,  ed  invadere  la  Lombardia. 

Nel  secondo  caso,  converrà  operare  con  maggiori  riguardi. 
La  posizione  di  Stradella  copre  perfettamente  ìa  strada  di 
ItoLbio,  per  la  quale;  sempre  che  sìa  resa  rotabile  insino 
a  Genova,  converrà  ripiegare,  nei  caso  l'esercito  piemontese 
non  possa  sostenersi  di  là  dai  monti  sino  all'  arrivo  dei  Napo- 
iìtaai  in  Toscana,  e  cha  la  ritirata  snì  monti  di  Genova  e 
della  Spelta  direnga  necesaaria.  Ma  il  nemico,  essendo  snpe- 

(1)  Coteit*  manoTn  iiipp«ge  che  il  nemico  non  piau  tpmm  nno  «bareo 
(Il  fone  Impownii  in  qnilobe  piinio  della  coiti,  a,  buvidMl  Hi  mare, 
caeeiant  fra  i  due  eierdii  italiani  ed  Impedirne  la  caiighis>loae>  Che  ee 
II  Danila*  ala  potenie'aul  mare,  eoaviene  die  gfllaUeal  ileao  tOleitl  di 
una  forte  poietua  duriiimat  la  qoale,  ugUeado  al  neinice  l*e*clii)ho  do- 
minio del  mire,  vieti  d'indiriaiars  la  aua  linea  il  operaalflae  per  una 
via;  la  tal  caio,  dlffisUe,  Incerta  e  pericolata. 
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riore  di  (arie  -a  ciascuno  dei  due  eserciti  italiani,  presi  isola- 
tamente, può  prevenirlL  quando  siano  tutlara  disgiunti,  ed 
occupando  gli  sbocchi  de'  monti  della  Riviera  di  Levante,  non 
che  quelli  dulia  Toscana  ad  essi  più  prossimi,  impedirne, la 
riunione  intorno  Spc/.ia  c  la  MagVa;  doude  la  necessità  di 
occupare  in  tempo  quegli  sbocchi  e  Tortificasli.  . 

La  qual  cosa  non  é  disagevole.  l'orocchè  le  forze  navali 
dei  due  Stati  itsliarii,  insieme  congiunte,  essendo  superiori  a 
quelle  del  nemico,  col -dominio  assuluto  del  mare  potranno 
sbarcare  prontamenle  in  'toscana  un  corpo  uiipolitiino,  il  quale 
unito  alle  truppe  toscane,  pulrà  occupare  e  fjriifi'carc  i  passi 
rotabili  dei  monti.  Allora  il  nemico,  non-potendo  ti-asportaro 
con  se  le  artiglierie.  r-\  vcdrii  rn;;tre[to  a  combattere  ili  To- 
scana, senza  il  ^ni  ,rnia  potentissima,  contro 
un  nemico  provveduto  di  lutti  iineizi  di  guerra,  ed  in  posi- 
zioni trincerate.  Ond  e  che  i  piemontesi,  non  avendo  nulla- 
da  temere  da  questo  lato,  potranno  profittare  del  momento 
in  cbe  il  nemico  si  trovi  allìevolito  di  rincontro  Stradella, 
per  attaccarlo  e  rigettano  sulla  sinistra  del  Po,  e,  impadro- 
nendosi delle  comunicazioni  del  corpo. penetralo  in  Toscana, 
metter  questo  nella  più  critica  posizione.  ChQ  se  poi  qnesto 
corpOj  fatto  accorto  del  pericolo ,  ripassasse  senza  indugio  i 
monti,  la  congianzione  con  l'altro  suo  corpo  non  .potrebbe 
aver  luogo  cbe  tra  Modena  e  Bologna;  e  però  i  -Piemontesi, 
padeoui  di  P^rma,  potrebbero  ripiegare  Terso  Pontremoli,  e 
congiangers!  coi  n'apolituii  solU  ?i&  di  Sarzana.  ; 
:  Di.  maniera  cbe  il  nemico,  per -sboccare  sul  versante  marit- 
.tìmo  dù  monti, .ba  mestjeri  d'impadronirsi,  inanzi  tutto,  di 
talnni  varcbi  rotabili;  opèrazione  cbe  pub  richiedere  molto 
tempo  ove  siano  stati  ben  fortificati  e  mauiti  d' artiglieria, 
durante  il  qnale,  la  congiunzione  dei  due.  eserciti  italiani 
può  eSèttnarsi  in  Toscana- 

D" .altra  parte,  se  pure  in  forza  degli  avvenimenti,  ì  Piemoa- 
.tesi  si  trovassero  ridotti  sotto  .Genova,  ioTia  non  potrebbero 
essere  fenati,  all'appressarsi  de'Napolìtaui  potrebbotiu  recare 


;ii  Toscana  per  la  via  del  mare,  cìi&Ig  squadre  italiane  do- 
minerebbero, e  quindi,  muovendo  insieme  i  due  eserciti  verso 
il  Po,  il  nemico  vedrebbesi  costretto  ad  abbandonare  preci- 
pilosamenfe  la  Riviera,  Der  difendere  la  sua  linea  di  operazione. 

Intanto  cbe  I  esordio  piemontese  slasse  raccolto  sull'  ala 
destra  della  sua  froniiera  orii:ntali^.  il  J'icmonte  non  Correrebbe, 
akun  III  11    piu/.ic  prcsiiliafe  dai 

baltagl        111  '    i  1  11    rliyilerla  ,1.l  piazza, 

22  a         0  11  It     un  iU.OOO  guardie 

nazionali  attive,  o  meglio  di  inibiie  (1).  il  nemico,  per  scor- 
rerlo, avrebbe  mestieri  di  adoperarvi  un  grosso  corpo,;  cosa 
per  lui  pericolosa,  nel  momento  che  stasse  per  eOcttuarsi 'SUl 
suo  SaDco  la  nuDione  dei  due  esereiii  italiani. 

Dalla  pianura  a  pie'  dell  Apeunmo  toscano,  muovendo  con-, 
tro  il  Po.  converrà,  manzi  tutto,  impadronirsi  delle  duo  rive 
del  fiume  e  di  Maniova,  afiine  di  crearsi  un  possente  njeizo 
di  difesa,  per  arrestare  il  nemico  nel  caso  sì  perda  una  grande 
.  battaglia,  e  quindi  impadronirsi  di  Legnago.  Allora,  delle 
due  l'una:  o  Venezi^.  per  circostaa»  fortuite,  sarà  libera  di 
sè,  come  nel  1848.  oppur  no.  Nel  pnmo  caso ,  si  potrà  con 
tutte  le  forze  pslìsare  nel  Veneto,  basarsi  sul  Polesine  e  Ve- 
nezia, ani  fianco  ddla-comunicazione  principale  del  nemico;  ed 
ove  queaii-persista  a  restare  a  Verona,  si  potrà  con  la  destra 
dar.  la  mano  al  Tirolocon  la  cociperazione  de' corpi  irregolari 
veneti,  s  stadiandoai  di  precludere,  o  almeno  di  rendere  mol-' 
fo  ^ciU  al  nemico  le  cggiuntcaziooi  per  quell'aspro  paese, 
costringerlo  ad  abbandonare  Verona. 

(1)  Il  Piemonte  eoa  5,090,01»  di  ibltintl,  piìò,  tn  eiM  di  gaerr*,  met- 
tere soiio  le  ni'Dii  il  2  pi^r  100  per  l'esercii^  regolare,  e  l'an«  dt  ulliiie 

per  rimanere  in  riserva  ;  ovvero  100,000  uomini  per.  rescrcllo  BllJvo,  de' 
qunli,  press»  che  80,000  efrellilairaente  in  c.impo,  e  50,000  niilili.  Suppoilo  . 

paese  puù  ben  fornire,  se  pure  si  riicngci  l'hr  ;)i"i.."im)  Rimani  all'  in- 
circa cbe  snnus%eaie  raggiungono  l'eià  votiiià  per  essere  soiiomessl  stia 
len,  i  dae  terii,  come  net  1S5S,  ftoiiero  diohianti  per  varie  etuKj  eientt 
dil  NFTlila  HlUtve. 
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Nel  secondo  caso,  converrà  muovere  didlati  sopra  Verona, 
al  fine  di  fare  l'iLssedio  di  questa  piazza,  che  si  renderà  molto 
disagevole,  qualunque  volta  gl'Italiani  non  abbiano  una  gran- 
dissima superiorità  di  furia  sull' esercifo  nemico;  perocché 
allora,  non  essendo  possibile  investirla  sulle  due  rive,  senza 
pericolo  di  essere  battuti  alla  sparlila,  essa  rimarrà  in  comu- 
nicazione con  l'esercito  operante,  che  potrà  però  approvvi- 
gionarla e  rifornirla  di  uomini.  Frattanto  numerosi  corpi  ir- 
regolari lombardi,  ordinati  appositamente,  sostenuii  da  alquan- 
te truppe  regolari,  -dovranno  studiarsi  di  penetrare  pe' passi 
della  Gàmonica  nel  Tirolo,  ed  insieme  alle  belligere  popola- 
zioni di  qnella  provincia ,  intercettare  da  prima  quella  via 
di  comunicazione  al  nemico;  ed  indi  nella  ritirata  ch'esso 
effettnerà  per  la  via  del  Friuli,  precederlo  sempre  sui  monti 
e  molestandola  sul  fianco,  costringerlo  ad  accelerare  la  sua 
ritirata. 

la  caso  di  roTescìo,  MantoTa^  il  Po  e  l'Apenuiuo  toscano 
sono  tre  grandi  ostacoli  .-che  il  nemico  dovrà  superare  per 
dividers  i  due  esoEciti,  i  .quali,  snccessivameute  occupando 
qaeste  pomiou.di  fianco,  garuittranno  compiutamente  il  Pie- 
monte da  ua  serio  attacco.  Perchè  sia  altrimenti,  converrà 
che  le  forze  uemiche  Steno  immensamente  superiori  ài  numero 
alle  italiane,  siccome  erano  quelle  di  Souvarow,  delle  fran- 
cesi, nel  1799;  in  ogni  altro  caso,  sarà  errore  graTlssimo 
per  il  nemico  l'operare  in  tal  guisa.  D'altra  parte,  una  rìti- 
lafa  eGcentricft- de' due  eserciti  italiani,  ìndirimiidon  l'uno 
sul  Ticino  e  l'altro  ant  Po,  li  comprometterebbe  entrunbi 
sema  salvare  il  Piemonte  ;  perocché-  il  nemico,  impadrouìtosi 
del  Po  e  dell' A^nnino-settentrionale,  potrebbe  con  fòrze  re- 
lativamente deboli,  tenere  in  iscaeco  1'  esercito  napolitano,  ed 
invadere  il  Piemonte  con  forze  soperiori.  Vinto  U  quale,  po- 
trebbe rÌTc^rdi  con  tstte  le  forze  contro  l'eaeràto  napoli- 
tano. 

,  Perduto  l'Àpennino  toscano  e  disceso  il  .  nemico  nella  valle 
dell'Arno,  i  probabile  che  i  due  eserciti  italiani  u  sepaitno, 
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e  i^hc  il  piemontese  ripieghi  -  sulla  Speziai  ed  il  napolitano 
sulla  frontiera  dello  Stato  Honiano.  Ciò  non  pertanto  ,  essi 
continueranno  a  prestarsi  un  vicendevole  appoggio.  Difatti , 
se.il  nemico  incalii  l'esercito  piejaontese  iuii^^o  la  Riviera 
di  Levante,  in  quel  paese  disagevole  e  stretto  fra  rApcniiiao 
ed  il  mare,  questa  potrà,  spiegandosi  perpendicolarmente  alia 
strada,  con  la  destra  al  mare  e  fa  siuistra  ai  monti,  arre- 
stare forze  superiori;  nel  qual  caso  la  presenza  dell' esercito 
napolitano  sul  fianco,  obbligando  il  nemico  a  sturseiic  con- 
centrato più  elle  sia  possibile,  gì' impedirà  ili  girare  le  posi- 
eÌodì  piemontesi,  distendendo  la  sua  ala  dcslra  sull'altro 
versante  deli'Apennino.  Aggiungi  che  inaino  a  quando  i  due 
eserciti  italiani  stiano  ad  una  conveniente  distanza,  il  nemico 
può  avvantaggiare  della  sua  posizione  centrale  per  muovere 
or  contro  l'uno,  or  contro.!' altro;  ma  il  di  che  saraono  ri- 
piegati l'uno  sotto  Genova  e  l'aUro  verso  t'Unibrìa,  esso  si 
vedrà  costretto  a  dividere  proponisnatam etite  le  sOe-  forze 
in  due  eserciti. 
.Da  quel  momeato,.per'raeoare  a  compimento  la  guerra,  ìl 
nemico  ha  mestieri  dì  attendere  rinforzi.  Perocché,  per  vin- 
cere compi utameote  ano  dei  due  eserciti  e  «ostrìngero  lo 
Stato,  ri^ttif a  aila-  paca ha  mestieri  di  disfidai  da  ppìma 
dell'albv  esercito;  e  fratt&nto.,  per  •suDorar»  le- fortisaÌDw 
pa»Ù0BÌ  di  Genova  o  dell' Abroiu ,  gK  occorrano  forw  sn- 
periori  a  quelle  dei  difensori.  Dorante  tatto  questo  tempo , 
)'  esercito  piemontese  rimarrà  io  comaoìcBiieRe  con  le  Pro- 
vincie dello  Stato,,  da  cui' potrà  ritrarre  uomini  e  provigioni. 

Se  il  nemicofseparati'i  due  esemti italiani  con  l'occnpa- 
Hone  della  valle  dell'eoo, -volesse  evìf&reil'lmp«gaar»ì  nalitt 
lUviera-  di  Levante ,  dove  il  terreno  non  b  favorevole  alla 
opwasioni  oBéniive.,  ngn  potrel^e.itltrìmenti  &Tb  che  divi- 
<^ndo  io  due  il  ano.esennto,  per  mdìriuarnè  .uno  versO'Stra- 
dells}  ma  allora  i  due  esecciti  .italiani  potrebbero  Hanire  i 
loco  afoni  contro  qnello  rimasto  in-  Tqaeana,-  e  ritaglijire  al 
neiHco  le  posizioni.dsU'ApeQainD,  sul  sW fianco  sinistro.  " 
Hbuacipo.  Slitd;  m,  ..  37  ' 
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Tutte  queste  operazioni  sarebbero  agevolate  dalle  sqaadre,- 
le  quali  mantenendo  i  due  eserciti  in  cotnunicajione  fra  loro, 
aiichu  qaiiniii}  si  trovassero  separati  da  grandi  distaDié, 
agevolerebbero  gli  attàccbi,  col  fare  abilità  di  rincalzare 
quello  dei  due  eserciti  che  dovesse  fare  lo  sformo  principale. 
E  poiché  la  celerilà  con  cui  muovono  le  navi  a  vapore  è  sa- 
periore  a  quella  con  cui  procedono  le  truppe  in  terra,  rie- 
scirÌL  agevole  riunire  forze  preponderanti  su  di  un  punto,  e 
battere  l'avversario  inanzi  che  possa  .essere  soccorso. 

'L'at)poggio  che  presti  Spezia  in  tutte-queste  o^razìoni,  sì 
'n^'ofeqsiva  che- nella  difeosÌTS,  appare  chiarissimo ,  come 
qaella  iatoroo-  a  cai  vanno  «Settnati  i  primi  movimenti, 
che  però  può  accogliere  i  nutgazini  e  i .  depositi;  a^di^je, 
all'occorrenza,  l' esercita  [uemuntese  tro.va, nna- prima  posi- 
^zipns  fortissii[ia,~^4]^.  arrestare  la~  marf  ia.òSeDfflni  del  Qem,ìcó 
'^if  la-ftiVien  (iijLÈvaiite,  ,9opratutto;9a  cellempo  l'infliieD- 
za  delle  sue  faWuWioaì  sia  estesa  -«no  alla  strada  dì  Su? 
-zHiut  a  Genom  ..        ..  it5;y-?»feiìS- 

*  ^'jlbBtiiefa  ehe,  qualuaqué  volta  gli-  Italiaiii  si  abMàDO-la 
siipenorità  sol  moré  ed  un'  esercito  nell'Italia  poninsalare,  il 
nefflieo  pìiA  avere  vinta  la  guefra  nella  valle  del  Po,  senza 
ohe  per  questo  l'Italia  iiìa  doma.  Quegli  avrà  tmtota  da  coiBr 
battere  lungamente,  inanzi  che-abbia-  superate  le  anmérosa 
fiv&^^idìB,  delle  qaali  gli'  Italiani  potraaso  avvantaggiar» 
per^Bnèstu'Io  e  menare  -  in,  lango  -la.  guerra.  E  poic.hè  L'en 
sereho  nontieo  si  assbt^ìa  a  misBrft''  cbe  pracede  oltijo ,  a 
che  il  -dHBinio  dej  mm  'pwpwtle  ai  difensore  di  oporu» 
in  .mille  guise,  a  -suo .  danpo-,  -la  eottomissiflns  dell'  Italia  .-sì 
renderà  Kinga  e.  diffioiio,  ■so  gl'  Italiani,  fiduciósi  Oe'  mezù  dì 
resutensa  cbe  pvò  o0rir  hffo.  la  parte  peainsalàre  del'paesQ, 
aducUt  scorarsi  àofo  avar  perdata  Ifr  va^a  dal  Po,  si  sp- 
presiino  a  nuon  sagiìfiz)  di-  ogni  maniera.  Obè,.  in  lai  goisa, 
è  pos^ùle  ohe-is  rplubite  fortuna. dìveuti  loro  Duovanente 
fororevole',  o  -  che  ■  novdle  aUeaua  Ja&àvta  loro  qhilità  .di 
riconqhistare  11  terreno  perdalo',  e  rioacciare  nuovamente  ii 
niico  al  di  là  delle  Alpi. 


gAPrrÒL'O  QUESTO. 


•ir«Mi  tariti^ 


Qualora  il  nemico  che'  attncca  l'Italia  aia  forte  in  terra  ed 
in  mare  ad  un.  tempo,  i  pericoli  ond'essa  sì  troverà  minac- 
ciata dalla  parte  del  mare,  saranno  di  natura  diversa,  secando 
che  le  squadre  il;iliane  possano  contrastare  alle  nemiche 
■  l'assoluto  dominio  del  m;ire,  o  che  dalla  grande  loro  inferiorità 
sianu  t'.osiritiie  !id  abbandonarglielo  senza  contrasto.  Nel  primo 
caso  Jc  squadre  nemiche  potranno  tentare  di  sbarcar  truppe  ' 
nelle  isole  per  conquistarfe ,  danneggiar  di  sorpresa  gli  sta- 
bilimenti maritimi  ed  i  porti,  operare  diversioni,  e,  forse, 
impedire  iìnanche  agl'Italiani  di  avvantaggiarsi  delle  piazze 
marltimé,  per  costringere  l'invasore,  nella  maniera  discors.a 
precedentemente,  a  distogliere  volte  forze  per  la  sicurezza 
delle  sue  comunicazioni. 

Ma,  ove  si  ponga  ben  mqnte  al'  detto  nel  preccdents  capi- 
tolo, si,  scorge  che,  se  in 'tal  gaisa  sieno 'minorati  1  vantaggi . 
della  posizione  degl'Italiani,  qnesti  né  conserveranno r  par 
sempre  una  buona  parte.  Le -piazze  maritime  ssranno^idotte 
presso  che  nelle  condizioni  delle  altre  piazze,  ma  non  cesse- 
ranno di  esercitare  i  due  me  con  qnestela  loro  i'nOuenza,.comB 
punti  di  appoggio  dalle  milizie;  le  quali,. operando  e  manot 
vrando,  potranno  tenere,  il  campo  alle  spolle,  e  su  i  fianchi, 
del  nemico,  senza'  lasciarsi  mai  impegnare  in  azioni  decisivQ. 
La  qual  cosa  costringerà  il  nemico,  o  a  fare  l'assedio  di  tutte 
le  piazze,  con  gran  perdita  di  tempo  «  consuma  di  mezzi, 
od  a  lasciare  molte  Fotz^- iadietro ,  per  assicurare  Jc  coma- 
Dicaziònil 
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Il  vantaggio  die  l'invasore-ritrarrà,  ddl' impedimento  messo 
al  trasporlo  di  truppe  per  mare  da  un  punto  all'  altro  della 
costa,  ridurrassi  a  che,  sicuro  egli  che  i  corpi  nemici  rimasti 
alle  spalle  non  saranno  soccorsi,  e  che  non  •poLraiuio  rapida- 
mente riunirsi  molte  fone  su  di  una  pinzza  maritima,  potrà 
lino  ad  un  certo  punto  valutare  la  qaiuitiià  dsi  soldati  da 
tenere  indietro,  senza  essere  costretto  a  lasciami!  di  uccedenti, 
per  opporsi  all'irrompere  delle  truppe  riunite  per  la  via  det 
mare  sa  que'  punti  lontani.  La  qual  cosa,  eomecliò  gli  faccia 
abilità  di  tenere  riuniti  all'esercito  principale  alcune  migiiaja 
di  uomini  di  più,  pur  tuttavia  non  muta  sensibilmente  la 
condiziona  relativa  dei  due  eserciti  avverai,  giunti  che  sieno 
all'alleiiii  della  frontiera  napoljtana,  dove  l'invasore  vcdriissi 
alla  slessa  guisa  arrestato. 

La  cosa  starebbe  altrimenti,  nel  caso  il  neinii^o  avesse  una 
decisa  superiorità  navale.  Allora  csio  poii  cblic  -baruare  con- 
siderevoli forze  su  qualche  punto  disile  lunglic  cusic  d'  Italia, 
basarvisi  e  di  quivi  muovere  a  conquistare  il  paese.  Guada- 
gnati gli  sbocchi  degli  Apeanlni,  pe' quali  si  comunica  dall'uno 
all'altro  versante,  l'alta  Italia  trovercbbesi  divisa  dalla  bassa 
Italia  ;  a. cagione  che,  per  la  conQgurazione-  stretta  e  molto 
allungala  della  Penisola,  messo  che  si  sia  ìl  aemico  a'cavallo 
su  qiie'.moDti,  ogni  comunicazione. per  la  via  di  terra  laoghesso 
i  dii^ei^biiti,  è  resa  impossibile  (1.). 

Discorrendo  della  difesa  delle  isole,  pella  supposizione  che 
gl'ìtaliaiu  fossero  [irepoiide^aDti  sai  mare,  abbiamo  osservato 
:che  la  Sartlegna  e  la  Corsica  sarebbero  garantite  dalle  squa- 
dre; e  per  la  Sicilia  (che,- per  la  sua  prossii^ìtà^lla  Calabria, 
tcoTBsi  in  co&dìzione  spellale)  .abbiamo  fatto  cenno.de'prav- 
Tsdimenti  di  difesa  sotto  il  punto  di  vista  di  una  discesa, 

'  (1)  CIÒ  luppane  che  i  tdcziì  navali  di  una  grande  potenza  fossero 
luffieienli  per  Irasparlore  in  una  eoi  volla  un  numeroso  esercita,  cai 
grandissimo  numero  di  cavalli  di  servizio  e  di  trasporlo,  ed  il  viitoia 
marériale  ciie  il  tira  dietroj  ma  di  ciò  (Ukorréremo  nel-eono  delp^ieate 
oapUolD. 
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possìbile  dalla  parte  della  Calabrie,  a  malgrado  del  dominio 
die  le  squadre  italiane  si  avessero  sul  mare.  Ma,  nel  caso 
attuale,  si  rendono  pecessorj  bea  altri  provedimenti.      ■  ■ 

'Per  togliere  al  nemico  l' uso  dei  porti,  rade  od  ancoraggi, 
dove,  sbarcate  le  truppe,-  potrebbero  le  flotte  riparar»,  pet 
qDÌndi  uscirne  a  combattere  le  squadre  italiane  che  muovessero 
io  soccorso  delle  isole;,  non  che  per  procurare  questi  stessi 
'vatitaggj'-slle  proprie  navi,  convien  proteggere  i  porti  di  minore- 
importanza  militare  delle  isole  con  buoni  forti  cbiusi,  ridurre  a 
vere  piane  quelli  capaci  d' intere  squadre,  e  difeodere  le  rade 
e  gli  altri  ricoveri. lungo  lo  coste.  Le  navi  nemiche,  allora, 
non  avendo  dove  ricoverarsi,  saranno  costrette  A  stare  conti- 
nuamente alla  vela;  e  non  appena,  per  qualsiasi  ragione,  deb-, 
bano  successivamente,  o  tutte  insieme,  rientrare  per  qualche 
tempo  ne'loro  lontani  porti,  le  navi  italiane  avranno  il  campo 
libero  pur  recare  succursl  alle  i^ele.  Oppure,  se  le  ii:iv)  nerai- 
clie  sieno  costretle  dal  cattivo  tempo  ad  iillarj;arsi  in  mare, 
le  squadre  italiane,  avendo  sulle  coste  delle  isole,  |jorti  e  rico- 
veri contro  le  tempeste,  o  contro  gli  attucclii  di  forze  superiori 
nemieiie,  potranno  senza  tema  navigare  verso  lo  Ìsole  e  recarvi 
i  necessari  soccorsi.  E  se  pure  un  qualche  punto  fortificato 
della  eosta  sìa,  per  assedio,  caduto  in  potere  dei  nemico,  il 
possesso  degli  altri  punti  e  piazze  maritime  farà  pur  sempre 
abilità  di  accogliere  i  rinforzi  spediti  dalla  terraferma,  ed 
offrirà  un  sicuro  ricovero  alle  navi. 

Fortificate  le  coste,  le  truppe  lasciate  a  guardia  delle  isole, 
qualunque  volta  non  sieno  di  molto  pili  deboli  di  quelle  del 
nemico,  devono  studiarsi  dì  tenersi  in  comuDÌcazione  con  quelle 
piazze  della  costa  non  ancora  attaccate  e  donde  attendono  i 
soccorsi;  che  se  poi  la  loro  inferiorità  sta  tale  da  non  poter 
tener  la  campagna,  converrà  che  si  rinchiudano  nelle  piazze 
della  costa,  per  attendere  i  soccorsi,  e -lasciAo  che  le  milizie, 
operando  nelle  .montagne  centrali  delle  isole,  no  rendano 
incerto  il  dominio  al- nemicih ' 

:  Le  isole  italìaDe  sono  aUmenaté,  n^l  senso-  della,  ioro 


maggiore  iiinglien.a,  da  catene  di  montagne,  che  si  è  costretti 
a  superare  per  recarsi  dall'uno  all'altro  versante!  E  però, 
sbarrati  con  forti  i  varcbi  principali  di  quei  monti,  il  difensore 
tenendosi  nel  centro  dell'isola,  può  contenderne  ii  possesso 
n!  nemico,  e -comunicare  con  le  piazze  maritime  poste  sul 
versante  opposto  a  quello  occupato  da  quest'  ultimo.  Il  dominio 
del  mare,  in  que:3to  caso,  cb'è  jjur  quello  in  cui  le  Turze  del 
difensore  non  sieno- dì  molto  inferiori  a  quelle  dell'attaccante^ 
non  muta  la  condizione  delle  truppe  dell'isola;  perciocché, 
se  mai  l'invasore,  per  intercettare  ogni  coraiinicairone,  facesse 
sbarcare  un' distaccamento  sulla  costa  opposla  a  quella  occu- 
pata dal  suo  corpo  principale,  rischierebbe  di  fatisi  battere 
alia  spartita  dalli:  Lnijip::  di;!!' isola-,  le  quali  troverebbonsi 
raccolte  nel  mezzo,  ed  in  possesso  dei  monti;  mentre  che  i 
due  corpi  nemici  sarebbero  separati  da  grandi  ostacoli  e  molto' 
lungi  r  uno  dilli' altro.  '  r;:.-. 

Nel  caso  poi  le  truppe  delTisoh,  per  la  loro  grande  inferio- 
rità numerica,  fossero  costrette  a  chiudersi  nelle  piazze:  della 
costa,  qne' forti  de'  monti  servirebbero  di  appoggio  alle  milizie 
dell'isola,  per  fare  una  guerra  di  bande. 

Queste  generali'  indicazioni  ci  sembrano  sufficienti  per  la 
difesa  della  Sirdegna  e  della  Corsica,  le.  quali,  perchè  lungi 
dalla  terraferma  italialia,  non  hanno  grande  influenza  suU'an- 
daraento  della  guerra;  senzaebè,  nel  caso,  il  nemico  sia  de- 
cisamente padrone  del  mare,  riesce  assai  difùcile  mantener- 
sene in  possesso.  - 

.  Ma  la  cosa  sta  altiimenti  per  la  Sicilia,  la  quale,  essendo 
difisa  dalla  Calabria  da  uno  stoèttu  braccio  di  mare,  io  al- 
cuni punti  battuto'  dal  fuoco  iaorocicChiato  dalle  artiglierie 
delle  due  sponde ,  è  sempre  possibile'  diffenderla  a  dispetto 
delle  squadre  nemiche;  fortificate  le  due  sponde  del  Faro,  e 
costruito  sulla  costa  calabrese  un  ricovero  per  le  navi,  riesce 
agevole  sbarcare  a  Torre  di  Faro  le  truppe  necessarie ,  e 
quindi  f&rle  maoTere-  verso  Meaùiw,  base  -iirììa  opùv^mtià 
difomoDe  eóntro  il  nénteo -abareato  aoll'iaplk.  Senacfiè 
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la  Sì^ft ,  per  la  MS  popDlaùoitB-,-  pór  -le  sufi  tudieuu ,  p^'' 
suoi  porti  sarebbe  no  .acqniato  ìmportautìssiino  p^r  ■hnemico 
e,  per  la  sua  vicinanza .  tilla  fercaferma,  ana  eccellente  base 
di  operazione  per  nn  nemico  procedente-daMa  parte  deLmare, 
doEtde  si'può- sbarcare. in  Calabria  é  mitoTere  alla  £otiqui$tft- 
del  continente  italiano. 

Se  la  forza  navale  del  nemico,  non  sia  tale  da  renderlo  ar- 
biiro  assoluto  del  mare,  il  possesso  della  Sicilia  darebbe  conr 
sistcDza  e  sicurezza  alle  sue  operazioni  contro  il  contiaentc, 
procedendo  dall'estrema  Calabria.  Difatti,  per  sbarcare  sopra 
un  punto  qualunque  delle  coste  d'Italia,  supposto  fortiiicati  ' 
j  più  importanti,  ed  intraprendere  operazioni  oQensive  senza 
avere  dietro  di  sè  un  vasto  paese,  con  portr  per  raccogliervi 
Is  squadre,,  riunirvi  i  mezzi  oceorrentì,  ritrarne  di  altri  per 
nn  qaalctiB  tempo  e  quivi  ripiegare  in  caso  di  avversa  for-. 
tiiua ,  il  nemico  avrebbe  uopo  di  trasportare  in  nna  volt& 
lutto  i'  occorrente  ad  nn  grande  esercito  per  un'  inunediàta 
campagDil  attiva;  perocché  sicuramente  dopo  breve  tempo 
dovrà  sostenere  l'urto  di  namerose  f«n»  italiane;  e  nej  co» 
la  sorte  delle  armi  gli  fosse-  avversai  non  avrebbe  altro 
rifugio  che  sulle  navi. 

Ora,  eonvcglj  cotanto  numerosi  non  potrebbero  essere  di- 
fesi' da  una  squadra,  soto  alquanto  pili  forte  dell'avversaria, 
i]ualuGque  volta  questa, 'senza-impact^  e  libem  ne'  anpÌ  -nio> 
vimenti,  più  che  a  portar  vittoria  sulla  squadra  nemica,  por 
nesse  mente  alla  distruzione  del  convoglio;  il  quale  occupando 
un  vasto  spazio,  offrirebbe  mille  punti  vulnerabili.  Per  riesuire 
il  nemico  dovrebbe  avere,  l'assoluto  duininìo  del  mare. 

Sbarcando,  invece,  in  Sicilia  un  esercito  proporzionato  alle 
forze  che  sono  nell'isola,  ove  riesca  con  le  squadre  ad  irupep 
dire  l'arrivo  da'  soccorsi;  ii  nemico  può  sperare  d' impadro.- 
nirsi  in  qualche  tempo  dell'isola  e  de'  suoi  porti,  quivi  rac- 
cògliere successiv.&mente  un  grande  esercito,  protagfgerne^' 
alwreo 'Bblta  cinta  calalvaw»-4d  intrapreiidnre  una  guerra  rfr 
golini.-I>8  ^al-cosa:^  um  jipceytk-deH'tiDpeTtatim  ^  .àsai,-» 
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curarsi  il  demi  nio  del  Paro,  nella  maniera  discorsa  nel  terzo 
Capitolo: 

Il  possesso  diretto  o  indiretto  della  Sicilia  per  parte  di 
una  grande  potenza  marìtima,  sarebbe  xm  grave  danno 
ed  un. pericolo  per  rilnHain  generale,  e  per  la  parte  meri- 
dionale  in  ispecie.  La  sua  difesa,  nelle  oondiùp'ni  più. sfavo- 
revoli-di  nna  guerra  maritima,  non  .paci  oltrimenb  effettuarsi 
(ìbo  dalla  Calabria,  cioè  dal  territorio  di  qudlo  stato  cui  It 
natura  poiicvala  cotanto  vicina. 

Jiel  caso  in  disanima,  ic  truppe  poste  a  guardia  della  Si- 
cilia attendono  i  loro  soccorsi  dalla  terraferma,  h  però  la  loro 
base  di  operazione  è  sulla  costa  orientiile  dell  isola,  e  preci- 
puamente su!  trailo  fra  Messina  e  iorre  di  Faro,  per  cui 
l'isola  si  attacca  alla  terrafernia.  e  dove  si  possono  far  pas- 
sare con  sicurezza  i  necessirj  soccorsi.  Cotesto  tratto  è  lungo 
17  chilometri  all' incirca.  In  esso  la  cresta  della  caleua  prin- 
cìpale  corre  parallelamente  alla  spiac;gia.  alla  distanza  inedia 
di  meno  che  tre  chiìometri.  e  col  suo  versante  orieutale, 
tagliato  da  numerosi  e  profondi  burroni .  riempie  tutto  lo 
spazio  sino  alla  costa  e  va  a  bagnarsi  nel  mare.  Per  passare 
dal  versante  del  Faro  a  quello  del  Tirreno,  noti  v'ha  che  la 
gola  di  Gesso,  per  la  quale  passa  la  strada  postale  che  da 
Melazzo  conduce  a  Messina,  seguendo  la  valle  del  Uirrente 
S.  Leo,  il  quale  si  scarica  a  settentrioDe  di  Messina,  io  pros- 
simità del  sobborgo  dello  stesso  nome  con  cui  unisce  la  città. 
La  valle  di'quel  torrente  è  stretta ,  cinta  da  alti  monti,  e-, 
presso  al  suo  sbocco,  ha  sulla  destra  l'altura  dei  Cappuccini 
e  la  città,  e  sulla  sinistra  un  altopiano  scosceso.-K  però  for- 
tificata la  gola  ili  Gesso  e  l' altopiano  suddetto,  instaurale  le 
opere  costrutte  dagl'inglesi  a  difesa  del  tratto  fra  la  città  ed 
il-Pa»,  per  garantir  questa  dalla  parte  del  mare,  e  compiu- 
ta sotto  il  pUEtto  di  viaU  doUa  àitesA  dal, lato  della  catena, 
le-  conùniivaaeni  dercampO'ereUo  pressò  il  Faro  e  suHe  sopra* 
«tanti  colliae,  con  piazza  di  Mesùntii crebbero  assicurate^ 
quakaquo  vdUa;lli-  dìfss»  ùa  '&tta  eon  tona  proporsioaiite. 
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La  ttalnra  dèi  terreno  bì  presta  perfettaménte  ad.  una. valica 
difasa,  con  opere  di  poco  sviluppo. 

CastrogìovaaDÌ ,  posto  nel  centro,  deiriaola  -snl  eootrafàrte 
che  si  distacca  dalla  catena  prinupale,  al  monte  Fneìlind,  e 
corre  siao  al  capo  Massaro,  è  posizione  da  forlificarsi come 
quella  dalla  quale  si  può  muovere  verso  qualunque  patito 
della  cesta  (i).  Per  assicurare  la  comunicazione  conMessiaa, 
farebbe  mestieri  tener  guardati  i  pasai  importanti  della  catena 
principale  da  quella  città  al  moole  Fncilìno;  cbè  ìn.tal  guisa 
potrebbesi  sempre  comunicare  per  il  versante  opposto  a  quello 
occupata  dal  nemico,  oppure  per  l'altopiano  della  cresta,  snp- 
postò' compiute  le  strade  militari  della  Sicilia. 

InSne,  alle  fortificazioni  accennate  in  questo  e  nel  terzo  Ca- 
pitola, Torrebbesi,  a  compimento  del  sistema  di  difesa  della 
Sicilia)  aggioDgere  quelle  de' porli  della  costa  settentrionale 
é  meridionale,  senza  con  questo  voler  fare  delle  città  cai  èssi 
SppaitenjjonO  ' altrettante  piazze.  Invece  crediamo  che  i  piccdi 
porti  non  acconci  a  dare  ricetto  a  grandi  squadre,  sia  suf- 
ficiente difenderli  con  forti  capaci  di  sostenere  un  assedio, 
wnza  dei  quali  sia- impossibile  servirsi  del  porto;  la  qual  cosa 
si,  rende  agevola  per  la  natura  montana  di  presso  che  tutte 
qaellc  coste.  A.ggiungiamo  che  dovrebhesi  fortidoare,  all'estre- 
mità occidentale  dell'isoli),  il  porto  e  la  penisolii  su  cut  è 
assisa  k  città  di  Trapani,  costruendo  un  buon  forte. sul- 
l'istmo fra  la  città  e  la-  terraferma,  ed  alcune  batterie  ubinse 
alla  gola  e  collocate  in  guisa  da  proteggersi  a.  vicenda;  io 
tal  giusa,  verrebbesi  -con  poche  opere  a  creare  una  vasta 
piazza, 

(1)  Hai  CMO  U  Sicilia  foste  icparaU  dalla  terrarerma,  Caslrasimanid  . 
dbvrebb'  eatre  la  baie  delle  operùionl  del  difcntort.  Quivi  dorrebbeil 
creare  un  cempo  Irincwato,  ■  ciii' il  teifeno  al  prcita  perfenamraWj 
raect^lierri  1  depaaiU,  «  fame  conc  il  rìdano  e  l'ulliu  dilésa  dell'Itola, 
perdute  che  si  foisero  le  piaue.  della  enua.  Per  la  quel,  cosa  le  strade 
della  Sldlls,  sotto  l' aspetto  militsre,  dovrebbero  di  CutroBlovaanl  dl- 

,  tansr^  In  mite  le  dbrzlonl,  Venò  la'  grande  strada  Ittorate  cbe  dovrebbe 

-'«lss«re  iuta  intortM  riwU.  - 
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Fortificata  in  tal  gaisa  'l' isola,  le  trn^  deputate  a  difen- 
derla non  sapendo  dove  il  nemico  indirizzerà  i  primi  sforzi, 
conTorrà  che  ctlstodiscano  il  ponto  più  importante,  Uessina, 
e  si  tengano  in  prossimità  di  quello.  I  presidj  delle  altre 
psziB  Terr&nno  composti  di  depositi  e  milizie  >  iosiemé  nd  al- 
quante truppe  permanenti ,  precipiiamente  di  artiglieria  ;  le 
rimanenti  milizie,  rincalzate  da  un  nucleo  di  truppe  regolari, 
si  posteranno  a  Castrogiovaiini.  ,       ,  '  _  ■  rf^'SWk 

Il  nemico,  padrone  del  mare,  può  scegliere  a  suo  piaoitAento 
il  punto-di  sbarco.  E  poiché  se  riescisse  ad  impadronirsi  di 
Messina  e  del  Faro,  vieterebbe  l'arrivo  dei  soccorsi  dalla  ter- 
raferma, e  la  conquista  delia  Sicilia  non  richiederebbe 'altro 
tempoche  quello  uecessuriD  per  far  l'assedio  de'punti  fortificati, 
di  quivi,  poteudolo,  egli  dovrebbe  iuiziiire  le  sue  operazioni. 

Supposto  lo  spazio  fra  Turre.  di  Faro  e  -Messina  difeso  nella 
maniera  discorsa,  non  potendo  il  nemico  cacciarsi  fra  quo' 
doe  punii  per  tagliare  le  cooiunicuzionì  di  Messiii:i  col  con- 
tinente, converrà  che  sbarchi  sulla  costa  orientale  verso  Ca- 
tania^ oppure  sulla  settentrionale  di  là  da  Melazzo. 
.Nei  primo  caso  egli  dovrà  muover-e  ad  attaccare  Messina 
dalla  parte  della  cittadella,  senza  poterla  investire.  Perocché, 
per  quésto  farebbe  mestieri  che  un  corpo  staccato  sbarcasse 
sulla  costa' settentrionale,  e  per  la  strada  di  Gesso  si  recasse 
ad  occupare  la  valle  del  torrente  S.  Leo.  Ora  le  opere  co- 
Stfutte'a  Gesso  e  più  indietro,  quelle  sull'altura  de' -Cappucci ni 
ed  il -forte  sull'altopiano  di  rincontro,  batterebbero  siffatta- 
mente, la  valle,  da  rendere'impossibile  lo  attaccare  le  truppe, 
quivi  postate.  Senzachè,  non  potendo  ì  due  corpi  nemici,  se* 
parati  da  tutta  la  tiatena  principale,  soccorrersi  a  vicenda, 
r^ereito  difensore  e  guarnigióne  di  Messina  potrebbero 
riumre  tutU  1  loro -sfoiù  contro  quello. de' corpi-nemici  che. 
ai  Radicasse  Qtil&  di'  attab(»ra  per  il  prìmo^  ai  arreon^i' 
gtaTì-dsnni.^  -  .-''rin^^k- 

^{Kell'aKrD^casaj-GÌoè  quando  sbarcasse  al -dì' là  di  UelàÌ20- 

nemico,  nel' j&BoTera- versò  Messii»^  verrebbe ui..urlar«  da-  '. 
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prima  contro  (a  posiiiooe  di  Gesso,  di  coi  dovrebbe  fore  1'«b- 
sedio,  al 'Ctfspetto  di  no  fòrte  corpo  italiano  triocerato  a&ìa. 
aspre  e  difficili  altare  circostanti;  indi  dovrebbe  muovere  verso 
le  opere  che  difendoao  il  torrente  S.  Leo. 

In  entrambi  i  cast,  l' operuzione  diviene  lunga  e  dìfficHo, 
per  la  Datura  dei  luoghi,  le  fortificazioni  ed  il  gran  nomerò 
di  difensori  ;  la  qnal  cosa  fa  abilità  ai  soccorsi  di  giungere, 
e  con  le  forze  riunite  muovere  ìncoiitrp  all'  invasore,  per  scac- 
ciarlo dall' Isola.  Intanto  il  terreno  montano  e  frastagliato  da 
profondi  burroni,  gli  scarsi  e  malagevoli  sentieri  pc' quali 
deve  procedere  il  nemico,  avvantaggia  la  posizione  degl'  Italiani 
ì  quali,  essendo  padroni  de'  varchi  de'  monti,  raccolte  che  ab- 
biano forze  imponenti,  possono  fdr-quello  eh' è  vietato  al  ne- 
mico, cioè  allargare  il  campo  delle  loro  manovre,  ed  attaccare 
su  i  fianchi  ed  in  coda  le  profonde  colonne  nemiche  distese 
Inoghesso  la  coste  o  nelle  strette  valli. 

Il  nemico,  intanto,  colla  superiorità  delle  forze  che  avrebbe 
in  Slille  prime,  potrebbe  coi  distaccamenti 'mettere  a  contriba- 
zione  il  paese,  disordinare  l'amministrazione,  creare  novelli 
magistrati  e  ritrarre  dallSsola  inolte  risorse.  Le  milizie  e  le 
truppe,  che,  basate  sa  Castrogiuvannì ,  operano  neirinterno 
dell'isola,  terranno  a  carico  d'impedire  cotesLe  escursioni  del 
nemico;  anzi,  spingendo  la  loro  azione  fin  sulla  spiaggia^  alle 
spalle  del  nemico,  dove  sono  i'snoi  depositi  lo  costricgcraaao 
a  tenerle  osservate  toa^npofuonati'digta^iAenti,  e  per-  tol 
forma  agevoleranno  il  compito  deV  difeoson  di,  Mésaine  e 
del  Faro, 

Ove  mai  il  nemico,  sbarcato  sulla  C9sla  orientale,  muovesse 
contro  Custrogiovanni,  l'esercito  da  Messina  minaccerebbegli 
il  fianco  e  le  comunicazioni;  e,  recandosi  a  prendere  posizione 
sa  i  monti  delia  caténa  principale,  impedirebbe  al  nemico 
d'investire  Castrogiovanni,  e  lo  costringerebbe  a  tenere  riu- 
nito un  forte  corpo  per  fronteggiare  l' esercito  di  soccorso. 
.£  però  la  'éómuaicazioaa  di  Castrógiov'abai  coq  Messina,.^ 
ìl-xenuite  oppostD*  quello. oocapato  daljiemico, rìmsiip^lw 
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copèrta  dalla  pósiiiooe  prega  dalli  eseróilo  italia^ct^ofaS,  se'  il 
nemico  voiessB  aTTantaggiarsi  de'snoi  lueuì  maritimi  per  re- 
carsi coti  UD  corpo  d'à  sburco  a  minacciare  le  comuni cazìoni 
del  difensore,  sul  versunte  opposto  a  quello  occupato  dalle 
sue  forze  principali,  eaporrcbbe  quel  corpo  nd  esser  battuto, 
il  traspor larvisi  poi  con  tutto  l'osercito,  non  è  l'affare  di  un 
momento;  per  questo  conviene  inanzi  tutto .  retrocedere  fino 
alla  spiaggia,  imbarcare  uumioi,  cavalli  e  materiale  (operazione 
abbastanza  lunga,  seinproiiliìi  si  tfatti  ili  un  esercito  e  non 
di  un  distaccamento),  e  pertifsre  di  poi  allrcltaiito  tempo  per 
io  sbarco:  ed  in  tutto  questo  tempo  l' esercito  difensore  può 
appressarsi  alla  base,  seguendo  il  versante  abbandonato  dal 
nemico  e  manovrare  secondo  l'opportunità.  Per  tal  forma  ope- 
rando, Castrogiovanni  durerà  lungamente  e  per  forza  propria 
e  percliè  non  investita,  e  per  avere  il  nemico  incontro  tutte 
le  forze  dell'  isola  ;  la  qaal'  cosa  farà  abilità  ai  soccorsi  di 
giungere  uell' Ìsola,  liberarla  .<lslU  preseoia.  delle  truppe 
nemiche.  '  ■    '          ■ .  :  1 

So  r  attaccante  sceglìease  di  sbarcare  nella  parte  ocotden- 
tale  dell'  isola,  le  truppa  di  Messina  e  le  milizie  di  'Castro- 
giovanni gli  vielarebbero  di  spandersi  neil'  isola;  Gncbè,  giunti 
i  rinforzi,  potessero  far  perno  de' loro' movimenti  'Castrogio- 
vanni, e  recarsi  sul  punto  attaccato,  per  tentare  di  ricacciare 
in  mare  l'assalitore,  inand  che  gli  giungessero  nuove  forza, 
e  vietargli  di  porre  stabilmente  Ìl  piede  in  un  punto  qualan- 
que  dell'isola.  Occorrendo  poi  al  nemico  molto  tempo  per 
rimbarcare  le  truppe  e  tentare  le' sue  operazioni .  oSéUsiTe 
aopra  un  altro  punto  della  costa,  i  difensoH  giungerebbero 
pur  sempre  à  riguadagnare  la  loro  posiiiooe  <ientia]e  e  spin- 
gersi Terso.il  nuovo  punto  di  sbarco,  inanzì  che  il  nemico 
avesse  potuto.  com{nere  nulla  di  serio. 

.D'alb-à  (ìarte  ss  à  c6naidéri  che  lo  spedire  grandi  forze 
in  ona  vqlta,con  tutto  l'occorrente  per  una  campagna  attiva, 
BÒn  è,,  come  Tedréolo  da  qui  a  pobo,  tosa  agevole;  le  prime 
'fanqqw  sbàrcàte  bisogna  cha  st  crune  una  base  per  rìiinirri 


Digilizedliy  Google 


589 

successiva  mente  i  depositi  ed  i!  materiale,  e  sostenervisì  insi- 
no  all'arrivo  dulie  altre  truppe,  nel  caso  sieno  nel  fratleaipo 
atfaccati  da  furie  superiori.  La  qual  cosa  esclude  l'idea  di 
potere"  agevolmente  abbandonare  un-  punto  dulia  costa,  per 
recarsi  per  la  via  dei  mare  su  di  un  altro;  e  non  sì  tosto 
le  truppe  itivaditrici  sieno,  per  mezzo  di  successivi  arrivi,  di- 
venute nuLnerose,  difetteranno  i  meìzi  naviili  per  triisportarle 
tulle  in  una  Volta,  a  meno  che  non  si  voglia  correre  il  rischio 
di  vederle  battute  separatamente.  Ond' è,  che  abbiamo  voluto 
discorrere  di  questo  caso  per  eccesso  di  dimostrazione,  non 
già  pcrcliè  lo  credessimo  facile  a  verificarsi,  come  altresì  per 
fare  ognor  più  vedere  la  possibilità  di  difendere  l'isola  nello 
stesso  caso  più  sfavorevole. 

Riguardo  alia  terraferma  italiana,  le  fortificazioni  credute 
necessarie  sotto  il  punto  di  vista  della  guerra  terrestre,  sono 
quelle  stesse  occorrent.i  nel  caso  le  offese  procedano  dalla  parte 
del  mare;  se  non  che  voglionsl  aggiungere  alcuni  altri  ,proTe- . 
dimenìi  lungo  la  costo. 

La  prima  necessità  che  ubbia  il  nemico,  nello  sbarcare, 
quella  si  è  di  crearsi  una  b.ise,  la  quale,  oltre  di  rispondere 
ai  bisogni  delle  future  operazioni,  conviene  che  offra  un  gran 
porto,  o  almeno  ana  rada  acconcia  a  ricoverare  le  sue  navi; 
ed  il  terreno  circostante  deve  fare  abilità  di  crearvi  un  soli- 
do punto  di  appoggio,  dove  riunire  l'occorrente  per  la  guerra, 
e  dove  l'esercito  possa  rifugiarsi  all'occorrenza. 

Per  impedir  ciò,  voglioDsi  forliScare  noa  pure  i  porti  mi> 
Utari  e  gli  stabilimenti  maritimi  (cbe  devono  garantire  il 
materiale  ed  assicurare  alle  proprie  navi  i  mezzi  di  rifornirsi), 
ma  ancbe  i  grandi  porli  commerciali,  le  penìsole  che  Ran- 
cheggiano sovente  le  grandi  rade,  non  che  gli  ancoraggi  im- 
portanti. 

Degli  stabilimenti  maritimi  ed  ì  porti  militari  abbiamo  di 
già  detto  come  sia  importante  farne  tante  piazze,  le  quali, 
oltie  ai.  bisogni  della  guerra  maritìma,  possono  servirà  al- 
tresì coiQ^  punti  d'appoggio  alle  operaiiooi  -di  corpi  sècos* 
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àATìi,  pvariptiamente  Si  nulizie,  per  molestare  le  spalle  ed  t 
fianbbì  dell' esercito -iuvasdre.  Qui  aggiuageremo  che,  sulle 
coste  del  coutinente  italiano,  dì  grandi  porti  commerciali  doq 
v'Ita  clic  Brindisi,  e  qaello  che  potrebbe  costruirsi  alia  cala 
di  Santa  Venere,  fra  Vibona  ed  il  Phio,  sulla  costa  Calabrese,- 
i  quali  vorrebbero  esaere  difesi  da  forti  e  batterie  chiuse,  e 
messi  al  sicuro  da- un  àttacco  di  viva'  forza.-  - 

Le  rade  importanti  sono  in  ptccol  numero.  Quella  di  Vìi' 
iafranca,  di  là  dai  monti  dell»* destra  della  Roja,  sarebbe 
disacconcia  per  sbarcarvi  imi  esstéito;_  peroccbà  per  quella 
vìa  il  nemico  dod  eviterebbe  ché.  là  sola  lipea  del-Van^  che 
non  è  la  più  forte  dì  quelle  che  difendono  la  frontiera  da 
qiiel  lato:  e  però  quivi  basta  un  qualche  fòrte;  per  battere 
r&DCoraggiò  ed  impedire  a)l^  navi  nemiche  di  JÌcoverarviu. 
La  rada  di  Ventimiglia  i  meno  buòna  della  precedente,  sotto 
il  rispetto  màritimo,  e  trovasi  in  condizioni  strategiche  presso  ; 
che  égnaU.  da' rada  di  Vado  pressa  Savona,  riparata,  da 
m(iiti'venti,'è  ben  altrimenti  importante,  come  quella  donde 
un  esercito-  pob  per  l' agevole^lle  di  Cadibona  girare  le  ÀI-  . 
pi  e  penetrare  nella  yalle^del  Po;  per  la  qnal  cosa  le.forlj- 
ficationi  della  rada  e  della  cit^  di  Savona  TOgliooo  avere 

10  sviluppo  nepessario,  per  resistere  agli  aforzi  che  Èira.il  ne- 
mico'per  impadranin'rine  e  Carne  base  ' deÙe  sue  operaziónL 

I  porti' eommeFciali  delle  dua^vìere,  dall'imbocQatqra  del 
Varo  a  Spezia,  se  jie  eàclndi  fìenòva  o  Spezia,  sono  |»ccolì 
e  di  nessuna  impórtansa  militare;  e  però. basterà  proteggerli 
con  batioiQ  chiose,  cag^i  di  opporsi  ài  tentatÌTì  de' ba^m,eiifì 
isf^tì  del  .nemico,  aggiungéndon^  poche  allo  già  esisténtL.i;. 
-  Lungo  la  cost^  Tòscana,  dal  porto  di  Livorno  in  faori, 
noi  annoTorato  fra  i  porti  seeoadaij  militari,  non  r'ha  cho 

11  pìccolo  porto  di  . Piombino,  difeso  di  gii  da  tin  foEte,  tìosì 
ipure  sulla  .costa  Romana  non  v'ha  ohe,  il  porto  di  Cifìtarec- 
fihia,  difeso  «talla  parlo  ^  mare  dà' ufi  castello  e  qtialobs, 
batteria,  e  dàlia  parie  dÌ,terEa  da  ana  cinta  bastionata  che 
racchiude  U  città...;s6  -  -. .  ■   '  :  .i.    ;ro.*j  ^ftid, 
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Sulla  costa  Napolitana  bagoata  dal  Tirreno,  s'incoatra  da 
prima  la  rada  di  Gaeta,  che  può  dar  ricóvero  a  molte  na^i. 
La  penisola,  su  cui  è  assisa  la  ciltà,  potrebb' essere  utile  per 
UQO  sbarco,  ma  le  forliHoazioDi  uad'essa  è  cinta,  la  rendono 
una  delle  piazze  più  forti  di  Europa:,  ia  quale  nello  stato 
attuale  di  già  domina  la  rada,  e  la  dominarebbe  ancor  più 
se,  come  abbiam  detto ,  si  occupassero  le  alture  circostanti 
e  si  costruisse,  un  fort.i  a  Mola. 

il  porto  e  la  rada  di  Napoli  sarebbero  difese  dalle  opere 
della  città.  Ciò  uon  pertanto,  converrebbe  compiere  le  opere 
di  difesa  del  golfo,  sopratutto  quelle  del  seno  di  Baia,  ec- 
cellente per  dar  ricovero  ad  una  squadra;  non  cbe  il  pro- 
montorio di  Miseno  cbe  lo  cìnge  ad  occidente,  e  sul  quale 
il  nemico  potrebbe  sbarcare  e  fi>rtìQcarvisi,  pér  indi  muovere 
all'assedio  di  Napoli. -Il  seno  di  Baia  è  per  rapporto  a  Na- 
poli, lo  stesso  elle  la  Baia  di  Kamiesch  relativamente  a 
Sebastopoli. 

Ls'isole  dì  Proc'idd  e  d'Unbia  di  rincontro  Miséoo,  e  Capri 
di  rimpeito  la  punta  della  Campanella,  Yoglìono  pure-  essere 
fortificate  per  compiere  il  sistema  di  difesa  del  ^fo.di  lfa- 
poli.  Alcune  opere  di  già  esistono,  altre  vorrebbero  essere 
aggiunte,  o  coppìute  secondo  la  loro  importanza. 

Da  Napoli  all'estrema  Calabria  nqn-s' incontra  sul  Tirreno 
alt^  .  porto,  sibbene  parecchi  golfi  aperti  ed  approdi  poco  si- 
cnri,  le  cqì  batterie  non  possono,  come  al  presente,  che  aver 
<U  mira  la  protezione  '  del .  cabotaggio. 
.'  Nel  golfo  di  Taranto,  oltre  il  grande  stabifiiB'entD  da  co- 
striiirsi'presso-la.p]ttà  cbe  dà  dome  al.golfo  y'hanno^-i pic- 
colt  porti  di  Gallipoìi  e  .Gotrone,'  difesi  da  talono  opere,  che 
vorrebbero  essere  migliorate. 

Lungo  la  corta  Adriatica  v')ia  il  porto  di  Brind'iaì^.  difeso 
da  nnxastello,  che  per -la  sua  importanza  richiederebbe  mag- 
giore sviluppo  di  opere.  Piià  sa,  sulla  costa  Paglìese,  T'&anno 
i  piccoli  porti  di  Otranto,  Bari,  "Barletta. e  Manfredonia,  e 
salta  costà  del  Sannio  Ortona,  pili.  «  meno  difesi,,  ma  che 
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richiederebbero  miglìorameDti..  SnHft  costftRòQiana-e  Yenéta, 
iiil' infuori  di  Ancona  e  Veaesia,  porti 'mìHtarì,  non  se  ne 

riscontrano  altri.  ■      .  ■      '■  ' 

Uno  sbarco  Deik  penisola  Istriana  avvantaggerebbe  d't  poco 
il  nemico,  che  dovrebbe  superare  presso  che  tutte  le  linee 
di  difesa  ad  oriente  della  valle  del  Po.  Dì  maniera  che,  sotto 
l'aspetto  della  difesa  generale  d'Italia,  essa  ba  poca  impor- 
tanza. Non  pertanto  vogliono  essere  difesi  con  forti  e  batterie 
chiuse  i  porti  di  Fola,  Rovigno,  Trieste  e  Capo  d' Istria,  non 
che  il  porto  .di  Quièto  ed  i  canati  dì  Leme  e  d'Arsa  (1). 

FortiScaU  per  tal  .guisa  tatti  i  panti  su  cai  il  nemico  po- 
trebbe basarai,  non  gli  rimarrà,  chesbarcare  sa  di  ^na  spiaggia 
aperta,'  da  cui  le-  navi  dovranno  tosto  aliontaiìarsi  {ler  pro- 
pria sicureua;  e  l'esercito,  subito  dcfpo  sbarcato,  dovrà' pro- 
cedere all'  assèdio  di  una  qualche  piazza  maritima  che  difenda 

(1)  Poirebbe  pei'  avveniura  B«nibrare  etcniiio  il  numera  dei  puaii  far- 
liGcolì,  che  siamo  indaLi  man  mano  Indlcandò,  siccome  necessarj  a  rin- 
fonare  le  linee  di  difesa  e  le  cosie.  Ud  confironto  con  la  Frabcia,  (ari 
vedere  come  ciò  cbe  per  noi  si-desidera  In  Italia,  sia  iahriora  a. quello 
che  fu  fallo  colà,  e  però  non  imponibile;  vielniiiagS'o'>D*Bl*  "1"  molte 
piene  folli  di  già  esistono,  ed  i  rimanesti  polrebbero  e«^e  CMtrulll 
successivamente,  a  coniindare  dal  pili  imporUnti. 

Il  numero  delle  piazze  terrestri  sulle  Varie  frontiere  delle  Francia  allre- 
pana  le  SO,  tra  cui  ve  n'ha  due  immense,  Parigi  e  Lione. e  molle  di 
primo  ordinej  aupaci  di  eserciti,  come  Valencienne,  Lille,  t  Charlemoni, 
l'CampI  trincerati  di  Haubege,  Cbambray ,  tnlla  frontiera  della  Fiandra, 
Strasbourg 'sul  Beno,  ece:  Ciò  non  per  tanto.  Del  lUI,  veniva  ^cretata 
la  coitrttiioup'delle  piaste  Pbrtaleti-iulb  froaiiera  de*  Pirenei,  di  Clal' 
nlleii  per  piatine  la-vatle  dl:Bare«nDneitavdl  hH  Rouste,  per  ditta- 
dere  la  itrad*  di  (Uoevra  e  BesBiijsn;  di  Lao^èi,  CbSlon-aur-Saane,  Laei, 
per  coprire  le  strade  che  conducono  a  Parigi  vdi  Ronfae-Birardj  per  difea< 
dere  la  rada  dell'  isola  di  'a.Ìx.  E  v*  era  il  disegno  di  fò^tifleare  f  li'auie, 
Hignenau  a  Vauilers. 

Olire  coteste  pioire  terrestri,  v'hanno  19  piane  maritimi,  tra  le  quali, 
i  (p-andi  porli  di  Tolone,  Breit,  Rochefori  o  Clierbiiri;.  T,  |iuichè  uilune 
di  queslej  come  Bayonne,  il  hanno  un'impoi  lania  terrestre  riniarohevule, 
SODO  pinze  di  primo  ordine.  Infine,  nel  18àl,  v'erano  altri  porli  più 
0  meno  difesi  da  forti  e  batterie.  ' 
Su  ulune  itale  inpartaBit,  all'Inbeccator»  di  triani  Buat,-eon<,  la 
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un  gran  porto,  al  6ne  di  basa^usi -prima  di 'Oawìu^i  neiriir- 
terno  del  paese.  La  qual  cosa,  suppone  nhe  l'éserdtp  sbarcato- 
sia  siQattameate  numeroso,  da  essere  prèssochè  sicaro  della 
vittoria,  contro  le  forze  -impQaenU  da  cai  pocp-  dopo  sbarcato 
ffirù  siouriimente  attaccato;  perocché  te  fosse  battató''tu<  di 
una  spiaggia  aperta,  difHcilniente  rìesctrebbe  a  rimbarcare' 
celercm^ute.  tajita  gente.  E  se  l'attacco  avesse  luogo  qel 
mumeqto  appunto  che  il  mare  agitato  ed'  i  venti  contrarj 
impedissero  ai  bastimenti  di  appressarsi  alla  costa;  o  meglio 
che  fossero  costfetti  ad  allontànarsene  per  evitare'uo  naufra- 
gio, la  perdita  della  battaglia  coadurrébbe  alla  totale  disttu- 
done.delf  iavasorèj-        ^      '  ■ 

-  .E  poii;hà  le  .sqnadre  passqno  in  .ogni  (nomento  esaere-  co- 
strette dal  temp»  contrario  ad  alloutanarsivcoaviene  che  l'esef- 
cito  abbia  con  se  tatto  l'occorrente  per  sostenersi  in  campo 

liuiiU  diversi,  dove  ci  tianna  cillà  fartilicale,  forti  e  batlerii!  in  pia  o 
meno  numero,  seeoodo  la  loro  iuiponanza.  Infine  li  hanno  da  30  castelli 
e  citlsdRlle,  parie  sulle  frontiere,  parte  in  talune  città  dell'  inlerno. 

Se  si  riscontri  questo  numero  di  piaz:te,  cilladelle  e  furti,  con  qucllu 
proposto  per  la  difesa  dell' Ilolia,  si  vedrà  che  le  piazze  Irrre^iri  italiane 
sarebbero  mena  che  la  mi;là  di  quelle  di  Francia,  le  maritime  due  o  tre 
di  meno,  il  numero  de'  punti  fortificali  de'  poni  commerciali  poco  maegiore 
(Iella  metà  ili  quelli  della  Francia,  ma  eccederebbe  il  numero  de' farti. 
Di  maniera  che. nel  lolale  i  punti  fortificati  aarelibero  di  numero  presso 
che  eguale  ne'  due  paesi  ;  se  non  che  in  Francia  supererebbe  quello 
delle  piiixe,  in  lulià  l' altro  de'  foni  i  quoll,  comechè  casiaisero  ausi 
lilieDO  e  rlchiedesiero  piccole  guarnigioni,  per  la  natura  de'luajhl,  nei 
iiuali  verrebbero  CMlrulti,  sarebbero  di  mollo  maggior  ideilo  per  la  difeu. 

L' Olanda, . eoa*  una  luperficie  di  31^687  chllonelri  quadrUi,  filai  il  dj;- 
fiifoo  delFIiaiia.  (chìloni.  q.  Wfltt),  hi  i/O  .pluie  teneiiri  e  maritime, 
pia -Il  (arie  di  S.  Andri,  le  opera  dl'.Gorfo  e  le  IbrliGoailoiii  detta  Isole 
di  AssoB  e  Ceinndi  e  ti  noli  ebe  II  nage-lor  nunerD  di  coteiti  punti 
(ortiBcali,  Eono  piazze,  e  non  farli  e  cittadelle. 

Il  Belgio,  con  una  superficie  di  9!l,i"  chilomelri  quadrali,  cioè  U 
undecima  parte  dell'  Italia,  ha  13  piane  ed  S  cittadelle  e  forti. 

E  però,  in  proporzione  dell'Olanda,  pur  l'Italia  dovrebbe  avere.  iOlt 
piane  lerrealrj  e  nuriljme,  e  40. altri  punii  furlificall;  e  del  Belcflo ,  143 
delie  ftìtm  a  ss  dei  lecoiidi.    ■  .... 
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per  qualcha  ten)to,  indjpendspteitoèiite:  dalle  squadre»  ara 
cbe  esaero  uoDTenieDtemcDte  pnvedatu  dì  c^VallerÌB,  arti- 
glieria, ponli,  parchi  dì' a^pedio  a  da  t^npo,  ecc.;  slGne  di 
potere,  toato- sbarcato,  interiursì  per  .jniiiare  la  campagna 
dal  ooBqiiìito  di  osa  qaalehe  lÌDea  importaate,  ed  ÌDdÌ.|iue 
l'assedio -di'  una  dette  grandi  piazze  maritime,  E  dove  terrà 
egli  tutto  questa  materiale;  sbarcato  .come  sarà. su  di  uoa 
spì^gia  apèrta  ?  ■ .  -    .  -  ,  .i-  , .    ■  . 

Oondeijà  necesutà 'dal  canto  stld  ^  vincere  UDa  battaglia, 
c  quindi  di  effettuare  una  marcia  di  Oanco.poco  ion^  dalla 
spiaggia,  per  recar»  ad  assediare  nitt)  dei'grandt  porU.ed 
assicurarsi  una  base.  Ora  sé  l'esercito  difensore,  perduta. la 
> battaglia,  si  ritiri  su  di  una  posinone  di  fianco' po<»  disco- 
sta.dalla  strada  che  il  namico  pereorr^f  e  h  attacchi  nella 
sua  mitrpia,  pob  metterlo  ■in  gra.'Vs  inibarraijo;  laonde,  per- 
chè la- marcia  si  possa  esegnire  con  una  qualche  Scurezza, 
è  mestieri  che- il, nemica,  dopo  vinta  là  battaglia,  insegna 
da  prima  i  difensori  e  li  faiìCia  retrocederé  di  alcune  marcie 
neir  interno,  ed  iodi,  cangiando  linea,  a' iaàiritii,sullà  piasza 
inaritiffla  che  voglia  assediare. 

In  Crimea',  se  dopo  la  battaglia  di  Alma  r  Russi,  aniJeliè 
ripiegar^  su  Sebastopoli,  donde  poi  mu^vevaino  ver^  Bat- 
sdd-Sevai,  nel  momento  ac^uto  che  -gli  Alleati  ;  con  ona 
jnarcia  di  fianco,  fecavansi  a  meEzo'dì  di  Sebastopoli,  ^  fos- 
sero sin  da  prìnc){HO  ritirati  col  grosso  dellA  fon»  verso  il 
centro  dei  paese,  dopo  avere  spedito  nn  corpo  a  Sebastopoli 
per  rafloname  la  guarnigione,  gli  Allusati  non  avrebbera  po- 
tato girare  per  l'estremo  della  baja  di  Sebastopoli,  in  pros- 
simità del  grosso  delle  forze  nemiche,  pronte  ad  attaccarle 
durante  quel  movimento.  Essi  avrebbero  dovuto  da  prima 
respingere  i  Russi  per  alcune  marcie  ncli'  interno,  e  ritirao- 
dosi  dì  poi  obliquamente  a  desini,  recarsi  a  mc-zzodì  di  Se* 
bastapolì. 

^t'Xìrh,  per  operare  ad  un  pajo  di  maruie  lungi  dalla  Spiala, 
occorrono  artigUerie,  parchi  e  meui  di  trasporto  per  virérì, 
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munizioni,  ambalanza,  ecc.;  la*  qiial  cosa  acòresce  ìl  numelro 
delle  navi  necessarie  per  assicurare  i  primi  successi  della 

spedizione. 

D'.iitrii  p.irfc ,  giunti  5olto  la  piaxfn  marilima  da  asse- 
diare, e  non  avendo  in  pi-osiiiiiità  veruna  basù  o  porto  dovi; 
raccogliere  le  squadre,  uè  penisole  facilmenle  fortificabili,  l'e- 
sercito invasore,  per  garantirsi  dagli  attacchi  che  i  difensori 
ritenteranno  non  appena  riunite  le  forze  che  aveano  indietro, 
dovranno  cingere  di  opere  un  vasto  spazio,  per  difendere  il 
quale  occorrerà  raoita  gente.  Litondo;  perchè  le  prime  ope- 
raziojii,  sino  all'  investi numto  ed  alla  costruzione  delle  linee 
(li  cireonvaliaiionc,  si  abbiano  una  qualehe  certezza  di  riu- 
scita e  dopo  vi  sia  probabilità  di  sostenersi  sino  all'arrivo 
derinforii,  conv^rrcbbi:  -barcarc  con  un  IfìO.OOO  uomini  al- 
meno, proveduti  di  tutto  l'occorrente  per  una  campagna 
attiva  .'1  qualebu  marcia  dalbi  spiaggia;  non  cbu  avere  a 
bordo  l'oecorrenle  per  la  eostruiìonu  delie  linee  di  cirijon- 
vallazione.  La  qual  cosa  rì>;hicde  lasiii  dì  trasporto  superiori 
a  quelli,  che  mia  qualunque  delle  grandi  potenze  maritime 
possa,  riunire  tuttf  in  una  volta. 

Quello  che  il  generale  Jomini  asseriva  nelle  sua  opere,- 
cioè,  che  una  granile  potema  non  abbia  nulla  da  lemere  per 
la  via  del  mare,  a  cagione  che  i  grandi  meni  oavali  ocgoT' 
renti  a  trasportare  un  esercito  da  sbarco,  non  permettono 
di  trasportare  ia  una  solvdta  più  che  30  o  40,000  uomiiii, 
crediamo  chs'foase  poco  disforme  dal  vero  ancor  oggi. 

A  malgrado  delle  accresciute  agevolezze  dei  trasporti  na- 
vali e  r  uso  della  locomozione  a  vapore,  per  cui  rendesl  oggi 
possibile  ciò  che  in  altniempi  non  lo  era;  a  malgrado  l'im- 
piego dei  meziL  riunii  delle  due  maggiori  potenze  maritiine, 
Francia  ed  Inghilterra,'  non  cbe  di  quelli  della  Torcbia;  ooa 
più  di  69,000  uomini  poterono  sbarcare  in  Grlmaa,  scarsa- 
ménte  pi'dVBdati  di  artiglieria,  con  poco  più  di  3,000  nomìai 
di  caTalleria ,  e  sìSattamcnte  difettivi  di  tramortì  e  dì  am» 
balanzfi  che  dovevano  ricevere  giornalmenle'  dalle  navi  Toa- 
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correnle  per  vivere.  Ora  è  chiaro ,  che  se  avessero  voluto 
iimnare  con  sè  tutto  quanto  faeesse  mestieri  ad  un  esercito 
per  una  campagua  attiva  lungi  dalla  costa,  qui;[  navii^lio  da 
trasnorto  .  di  meglio  che  3Ó0  navi  a  vela  ci!  a  Viii.ore,  è 
Luoit'i  -ie  i'ii-'p  basiate  per  45,000  uomini  all' incirca  ;  ed 
iiiigiiiiigi  che  la  maggior  parte  delle  navi  lU  guurra  erauo 
c:triclie  di  truppe  ,  la  qual  cosa  non  può  farai  ,  qualunque 
voltii  -i  abbia  a  temere  un  attacco  navale.  Oiufè  che  per 
un  eserciti!  Ui  150,000  uomini,  non  basterebbero  1,'200  navi. 
■  tìempreche  lo  sbarco  debba  effettuarsi  su  di  una  spiaggia 
aperta,  dove  non  sia  agevole  trincerarsi  e  crearsi  una  base, 
conviene  poter  disporre  di  forze  inaggi.ori  di  quelle  die  il 
nemico  possa  opporre,  nel  tempo  più  o  meno  lungo  di  che 
r  invasóre  avrà  mestieri  per  rafTorzarsi  con  «uovi  sbarchi  di 
truppe;  iiqn  (;be  essere  convenientemente  proveduto  di  ca- 
valleria, artiglieria,  trasporti,  ecc.,  per  potersi  sostenere  no" 
primi  momenti,  indipeodentémente  dall'appoggio  delle  squa- 
dre,, ed  operare  a  qualche  marcia'  dalla*costa.  Insomma,  con- 
viene aver  riuniti  tutti  i  dati  capaci  di  assicurare-,  amo  ad 
un  certo  punto,  l'esito  favnrevile  di  un  primo  scontro;  al- 
trimenti è  un'operazione  arrischiata,  cbo  potrà  riaseìre  solo 
per  gli  errori  del  dibnsore  é  per-ua  concorso  d' imprevedute 
circostaoie  favorevoli.  ,  ; , 

In  Crimea  molto  .circostanie  favorivano  l'invasore.  La 'smi- 
surata vastità  dell'impero  e  la  di^cottà  delle  comunicazioni 
a  trfiverso  le'st^pe  della  Russia  weridioDale,  rendeva  molto 
lentb  t'arrivo  dei  soccorsi  nemici,  Ì  quali,  per  giungere  alla 
loro  destinazione,  aveano  mestieri  di  un  tempo  assai  più 
ìungo  di  quello  in  cui  ne  potessero  giungere  9gli  Oleati  con 
le  navi  a  vapore  ;  pur  tuttavia  il.  potere  i  rinfuni  rnssi  muo- 
vere in  grandi  divisioni ,  anziché  in  piccole  partite  come 
quelli  de'lòro  awersarj,  finì  per  compensare  siSaitameute la 
Speditezza  de' trasporti  per  la  vìa  del  jitare,  che  alla  batta- 
glia d'iukermann.  essi  erano  di. già  superiori  di  numero,  ed 
occorsero  n^n  comani,  errori  per  parte  di  Gortslia&off,  per- 
chè gli  Alleati  non  soflrissero  tin  disastro. 
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Aggiungi  elle  gli  Alleati,  %  mezzodì  di  Sebastopoli,  rìscon- 
travano  una  buuna  posizione  in  quella  peaìsola ,  limitata 
verso  il  continente  diilla  Ttlierriaja.  Fitrtilicandosi  sulle  al- 
.tnre  deflativa  sinistra  di  questo  ttume,  con  la  destra  ap- 
poggiala alla' baia  di  Balaclava,  che  buone  alture  protegge- 
vano, e  con  la  beila  baja  di  Kamiesch  alle  spalle,  di  cui 
potevano  trincerare  i  dintorni,  essi  avevatio  ana  linea  breve 
da  difendere,  ed  assieurato  in  ogni  caso  il  rimbarco.  Pur 
tuttavia,  QOB  bastando  le  forze  dì  che  disponevano  a  garan- 
tire 1»  loro positioiie, direttatooo  le  braccia  pe'Iavori:  la  se- 
conda linea,  ìnaoii  Kamiesch ,  non  potè  essere  costrutta, 
che  qaando,  co' successivi,  arrivi  le  forze  si  accrebbero;  c  la 
stessa  linea  di  ci  rcortv  ali  aziono  non  fu  compiuta,  che  dopo 
la  battaglia  d'Inkerman'n.  Di  maniera  che  i  Russi  poterono 
con  forze  considerevoli  guadagnare  U  sinistra  delia  linea  , 
dàlia,  parte  d' Inkerinann  ,  e  senza  l'erronea  condotta  della 
battaglia,  e  senia  l'inazione  dei  corpo  di  Lipr:indi  dalla  parte 
di  Balachu-;!,  la  quale  feeeabilitìi  a  liosquet  di  accorrere  in 
soccorso  ilei;!"  hi^lesi ,  questi  sarebbero  stati  battuti  a  mal- 
grado dell' infropidoiza  con  che  difesero  la  loro  posizione. 
Allora,  trovandosi  la  linea  girata  per  la  sinistra,  gli  Alleati 
si  sarebbero  veduti  costretti  ad  abbandonarla;  e,  non  avendo 
indietro  altra  linea  fortificata,  se  fossero  stati  vivamente  in- 
calzali e  nuovamente  battuti ,  com'  era.  probabile  dopo  ìt 
primo  rovescio  sofferto,  quale  disastro  non  ne  sarebbe  stata 
la  conseguenza!  E  molto  dubbio  se  una  parte  di  essi  sarebbe 
riescita  a  rimbarcarsi,  abbandonando  tutto  il  m;iteriale. 

Ma  diremo  di  più,  la  forza  degli  Alleati  non  era  .tale  da 
farli  sienri.del  risultamento  della  battaglia,  che  conveniva 
vincere  inanzi.di  recarsi  sotto  Sebastopoli.  Ad  Alma  Io  con- 
dizioni rispettive  delle  due  parti  non  rendevano  impossibile 
ai  Russi  di  vincere;  e  se  ciò  fosse  avvenuto,  i  facile  pri;ve- 
dere  l'èsito  della  spedizione,  non  avendo  gli  Alleati  un  luogo 
forte  dove  ritirani  e  seslenérsi-sino  all'arrivo  de'Tinfor^',  o 
per.  imbarcarsi'air  occórrenuir- 
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Oiid'è  che  la- spciliziòne  di  Crìraea,  a  malgrado  delle  peco- 
linri  circostanze  favorevoli  all' at laccante,  che  non  si  risccn- 
trarebbero  in  nna  spedizione  mnritima  contro  l' Italia,  forti- 
ficata e  difésa  nella  rnaaier:i  cbe  vorrenirno,  fu  non  pertanto 
un'operazione  arrischiata,  clie  riesci  per  nn  concorso  di  fortu- 
nate evantiialitii,  senz.i  lu  quali  snrebbi?  probabilmente  finita 

K  però,  quando  m:\  principio  di  questo  colpitolo  dicevamo, 
che  nel  caso  ii  nemico  avesse  un  nssoiulo  dominio  sul  mare, 
avrebbe  pututo  tentare  uno  sbarco  con  forze  imponenti  ed 
attaccare  1  Italia  d^t  qjel  lato,  intendevamo  discorrer  solo  della 
liberta  cbe  iivev.i  il  nemico  di  far  partire  tutto  in  una  volta 
un  immenso  convoglio  di  navi,  a  differenza  di  quando  gì' Ita- 
liani fossero  stati  su  quell'elemento  poderosi  abbastanza,  co - 
medie  di  forze  inferiori.  Ma  con  questo  non  mfendcvamo  am- 
aicttcre  la  possibilità  di  ctìettuare  una  simile  spedizione 
sotto  il  rapporto  della  facilita  di  riunire  i  mezzi  necessarjj-i 
quali  vogliono  essere  tali  e  tanti  per  trasportare  un  poderoso 
esercito,  col  gran  ntunero  ili  animali  da  sella  e  da  tiro,  a 
l'immenso  maturiale  oecorrenle  per  imprendere  una  campagna 
attiva  immediata,  cb;;  creiiiaiiio  assai  arduo  per  nnn  dire 
impossibile  il  farlo.  Per  la  qua!  cosa  un  gran  paese  coma 
rilalia,  quando  combattesse  tutto  unito  per  un  solo  intereasel 
non  avrebbe  a  temere  seriamente  per  la  sua  indipendenza, 
per  mezzo  di  un  attacco  procedente  dalla  parte  del  mare. 

Non  pertanto,  per  esaminare  la  forza  difensiva  di  questa 
regione  sotto  tutti  gli  aspetti,  supporremo  possibile  tanta 
impresa. 

.  La  catena  dell' Apennino,  che  parte  per  lo  mezzo  l'Italia, 
fa  abilità  ai  difensori  collocati  lungo  di  essa,  in  possesso  delle 
piazze^  forti  che  lia-chiudono  i  passi,  di  rapidamente  recarsi 
sulla  s[»aggìa  del  Tìrfenb  o  dell'  Adriatico,  non  che  di  coprire 
!e  eomumcazioni  fra' lo  varie  provincis-per  il  versante  oppoato 
a  qttello^  scello  :iiBmica  per  lo.  sbarco.  Per  la  qatl  cosa 
coDvieDB  che  i  dirensori,  provedttto 'alla'  difesa  dei  pantì 
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fortificati  delle  eosfe  ed.  ai  mèra  oóòorrratì  a  scoprire,  in 
tempo  la  direzione  presa  dal  nemieo,*  ocanpino  eon  le  {irincìpali 
foTEQ  lalnBe  posiiiooì  sall'Apennino  ;  al  fine  dì- potersi  rapida- 
ménte  rec&re  eon  triì{^e  sufScìenti  snl  plinto  dello  sbarco, 
jnfanù  che  il  nemieo'abbia  nnlU  compialo  dMmportante,  o 
per  lo  menò  arrestarlo  e  ritardarne  i  passi,  per  dar  tempo  al- 
t'arriro  delle  altre  truppe  italiane. 

Sé  il  nemico  sbarcale  sntl' estremità  meridionale  deiritiiliu, 
arrebbe  da  superare  tutte  le  difese  successive  della  penisola, 
sino'  alla  valle  del  Po.  Ma  se  sbarcasse  invece  in  Tosuana, 
sulla  costa  miaana,  o  in  prossimità  dì  Napoli,  superati  alcuni 
ponti  forti  dell' Apennino  e  messosi  a  cavallo  di  questi,  sepa- 
rerebbe l'alta  dalla  bassa  Italia,  e  la  conquista  sarebbe 
agevolata;  perocché  il  nemico  troverebbesi  unito  tra  forze 
divise;  le  quali  non  potrebbero  in  veruna  guisa  comunicare 
fra  loro,  neppure  per  la  via  del  mare,  che  supponiamo  nell'asso* 
luto  dominio  dell'  atUccante.  Cotesta  Speciale  condìzione  dell'l- 
talia,  dipendente  dalla  soa  forma  eccessivamente  allungàta,  non  ■ 
vuoisi  perdere  di  mira  nella  distribuzione  delie  forze  difensive: 

I  140,000  nomini  dei  depositi  e  i  30,000  presi  dalle  milizie, 
presi diera uno  principalmente  le  piazze  marìtime  e  tutti  qUei  ponti 
esposti  ad  un'  attacco  immediato;  le  piazze  interne,  qaalle 
garantite  dalla  posizione  delle  truppe,  è  .snfGctente  che  abbiano 
una  gaàrnìgìone  capace  di  assicurarle  da  un  colpo  di  mano.' 

1  400,000  uomini  dell'esercito  regolare  ed  i  180,000  mi- 
Irli  vanno  divisi  in  Ire  grandi  masse,  di  cui  100,000  soldati 
e  60,000  militi  sul  Po;  150,000  dei  primi  e  60,000  dei  se- 
condi fra  la  Tiiscaiia  e  lo  Stato  Romano;  altritanti  nel  regno 
di  Napoli.  Il  secondo  esercito  dovrebbe  avere  il  centro  nel- 
l'Umbria, la  destra  nella  Toscana  e  la  sinistra  nell'Abru^o  ; 
il  terzo  esercito,  quello  dì  Napoli,  dovrebbe  avere  -  il  grosso 
delle  sue  forze  fra  la  linea  del  Calore -Voi turno  e  Sotenza,  ed 
un  corpo  staccato  nella  Calabria. 

Se  irnemico  .sbarcasse  in  Calabria,'  i  corpi  piit  Inntani. del- 
l'esercito di  Jtapoli.  potrebbero  .piangere  s  Cràenìa  va  dieoi 
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marcie  nll^ineirca.';  e  qoia'Sì  rìescirebbe'  a'geToIe  raecogliere  in 
hren-  tempo  tal  mqssa  di  trappe,.dK  farc'abiUta  di  attaccarÈ 
il  naAico,  se  pare  po'deroso  <Ìi'  300,000  uom'iiiì,  inaiiEi  che 
ave8M;potiitD  impadronirsi' di  feruno'de'Iaogbi  fortiiìcati  che 
difón'dbno  i  passi  a  Iraterstt  le  prìrfcipfeU  liiiee  di  difesa.  Se 
pure  si  supponga  il  demicò  TÌDCik)fe'Del  prime  scontro,-  o  otile 
alle  troppe  italiape  di'  eviterà  la  battagli»,  potranao  qoeste 
occupare  la  lìnea  di  difesa  pià  prossima  al  nemico  eoo  tene 
sufficienti -ad  arrostarla,  ed  attendere  le  troppe  dello  Stalo 
Romano,  cbe  raggiangerebb'ero  siiccessìvamente  ;  in  tal  gnisa 
ili  men  che' un  mese  troTerebboasi'  riaàjti '300,000  soldati  e 
130,000  mìliti  pér  operare  contro  il  nemico:  ett  in  on  tempo  co- 
tanto breve,  nbn  è  possibile  cbe  le  fané  tiemicbesi  sieno  rad- 
doppiate. D'altra;  parte,  la  ristrettezza  del  terreno  e  la  sua  o'a- 
tn?a  montana  renderebbero  inutile  un  aovercbip  aggio qieram^D^ 
to'di  forze,  che  il  neinìco  non  potrebbe  svìloppare  nell'attacco. 
'.Se  lo  sbarco  avesse  luogo"  nella  -provincia  di  Lecce  per 
'muovere  all'attacco  di  Taranto,  l'esercito  del  Napolitano  tro- 
verebbesi  riunito  avanti. -  Taranto  in  minor  tempo  che  nel 
caso'  precedente  ;  ed  ove  credesse  di  dover  attendere  àltré 
truppe  prìma-  dr  arrischiare  la  battaglia,  potrebbe  tenersi 
poco  lungi  dal  neinico,  in'  una  forte  posizione  dell'Apennino. 

Del  '  rc>3tD,  in  mcn  che  un  mese'  i  due  eserciti  riuniti  dì 
Napoli  e  dell'Italia  centrale  potrebbero,  probabilmente,  attac- 
care il  nemico  con  la  superiorità  dui  nninero. 

In  entrambi  i  casi  la  conquista' dell'Italia  richiederebbe 
molto  tempo,  dovendo  il  nemico  superare  le  difese  di  tutto  le 
linee . discorse  nei  precedenti  capitoli;  le  quali  con  talune 
d^Teraiize,  offrono  una  serie  dì  .forti  ostacoli  aH' ìnv.asore,  sia 
che  muova  dal  settentrione,  sia  dal  mezzodì.  Oltreché,  potreb- 
hesi  neUa  difesa  maritima  adoperare  lo  slesso  metodo  che 
nella  guerra  terrestre;  cioè  di  mettere  successivamente  in 
giuoco  le  milizie  di  prima  e  seconda  chiamata,  per  operare 
-su  ì  Saacbi.ed  aHe  spaHe  del  nemico,  basandosi  sulle- Pro- 
vincie nòn  bcQuidle,'  e  niiiDo'vrand'o  (ira  le  piam  9  fortt  tottora 
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iti-  potere-  dei  difsoBOi'i.  Ib  gniju  si  ebli^arabbe  questi 
ad  indebdliFsi.  conaìdereTdlmmte  néll' avanzare,  ed  a  perdersi 
in  assedi  lunghi  e  faticósi.  -  '  ,  '  ' 

-La  sbarcare  sulla'  bosta  ]BettentrìQn&Ìe  dell'Italia,  .èia  salta 
xivìera  dt  (ì6iiova,  sia  salla  marina  Veneta^  iiòn  sarebbe  il 
partito  più  vantaggioso  che  potesse  scegliere  il  nemico.  * 
■  Sulla  rivicrii  di  Geuova  il  terreno  è  stretto  e  montano,  ed 
i  pochi  stocchi  rotabili  sarebbero  sbarrati  d;i  forti  e  -dalle 
tre- piazze  di  Savona,  Genova  e  Spezia;  l' impadronirsi  di- ona 
di  teneste -tre  piazze,  e  precipuamciite  A]  Genova  e  di  Spezia, 
.che  contengono  vasti  porti,  e  quindi  degli  sbocchi  dei .  monti 
lérso  la  pianum  del  Po,  sarebbe  una  necessita. 

Nel  prendere  Genova  o  Savona  a  base  delle  sue  operazioni, 
il  nemico  non  potrebbe  ragionevolmente  avere  in  mira ,  che 
superare  t  monti  per  discendere  nella  valle  del  Po;  perocché, 
per  penetrare  in  Toscana,  dovrebbe  eseguire- una- marcia 
lunghesso  la  costa,  durante  la  quale  i  difensori,  padroni  dei 
monti,  potrebbero  attaccarlo  sul  fianco  ed  alle  spalle  in  qnel 
terreno  ristretto  e  disagevole, -del. momento  istesso  che  tro- 
verebbesi  arrestato  di  fronte  dalle  -piazze  che  sbarrano  -la 
strada  costierai,  e  .di  cui  sarebbe  costretto  impadronirsi. -Ora 
l'assedio  di  Genova  e  della  Spezia  può' rendersi  molto  disa- 
gevole, qualunque  volta  gl'ijigegneri  sappiano  avvantaggiarsi 
della  natura  *deì' luoghi,  e  che  alla  seconda  di  queHe  piazze 
sia  dato  uno  sviluppo  proporzionato  alla  sua  -importanza,  'a 
cagione- dell'impossibilità  d'investirle  in  presenza  di  un  forte 
corpo,  di  soccorso;  il  quule,  padrone  delle  poche  comuaica- 
ZLoni  brevi  ed  agevoli  che  attraversano-  quelle  due  piazze , 
può  battere  alla  spartita  i  corpi  nemici  che  si  fossero  divisi 
per  circuirle,  e  che  non  potrebbero  agevolmente  soccorrersi. 
Ond'c  che,  q^nalora  il  neniico,  avesse  in  mente  di  discendere 
in  Toscana,  sarebbe  per  lui  più  utile  sbarcare  nella  vnìle 
dell' Arno-ed  assediare  Livorno,  piazzi  le  di  cui  circostanze 
locali  renderebbero  piii  tgevola  '  impadronirsi,  evitando  par 
tal  forma  \é  gravi  ditSeoltà  ohe  nfire  l'assedio  delle  piaus 
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loaritime  della  Ligaria,'non  che  i  |^coti  di'bDB  lliarcA 
di  fianco  al  cospetto  di  an  Detnico  forte,  é  fortenifliitfl' postato 

in  prossimità  del  suo  fianco  sinistro. 

Da  Savona,  discendendo  verso  ìl  Vo,  il  nemico  girerebbe 
le  Alpi,  ma  dovrebbe  invece  assediare  quella  piazza ,  e  vln- 
rere  la  linea  dell' Apennino  Ligure;  e  poiché  tutto  le  altra 
linee  dietro  le  Alpi  rimarrebbero  intuite,  eglr  avvantaggierràbo 
di  poec.  Per  h  via  di  Genova  troyarebbesi  girato  il  Taoaro;  ma, 
questa  vantaggio,  sarebbe  ad  usura  compensato  dalle  maggìorì 
difficoltà  che  opporrebbe  quella  pi  ail  a  ai  lavori  di -assedio. 

Supponiamo  iiitinlo ,  che  il  nemico  si  decida  a  prendere 
la  via  di  Genova;  che  se  scegiicsse  1' ultra  di  Savona,  le 
operazioni  difensive  darebbero  luogo  ad  mi  di  presso  alle 
medesime  operazioni. 

In  tal  caso. lo  sbarco  del  nemico  potrebbe  aver  luogo,  o 
sulla  Kiviera  di  ponente,  tra  Savona  e  Genova,  o  sa  quella 
-dì  levante  tra  Genova  e  Spezia.  Nel  primo  caso,  le  truppe 
più  prossime  del!'  esercito  centrale  muoverebbero  a  quella 
volta  per  la  Spezia,  frattanlo  che  l'csercilo  del  Po  si  racco- 
glierebbe da  prima  sul  versante  settentrionale  dell'  Apen- 
nino; di  rincontro  Genova,  e  quindi  s'indirizzarebbe  su  Ge- 
nova. Il  possesso  di  questa  piazza,  coprendo  le  comunicazioni 
procedenti  per  la  Riviera  e  quella  per  Bobbio,  assicdrarobbe 
la  congiunzione  dei  due  corpi  ;  i  quali  potrebbero  combinare 
i  loro  movimenti  diretti  ad  attaccare,  o  ad  impedire  l'inve* 
stìmento,  ed  atlendere  l'arrivo  delie  rimanenti  truppe  del- 
l'esercito centrale.  La  riunione  delle  prime  truppe  italiane 
potrebb'  essere  effettuata  in  pochi  giorni,  quella  de'due  eser- 
citi del  settentrione  e  del  cenfro  in  men  di  un  mese;  e  però 
Passedio  della  piazza  dalla  parte  della  Polcevera,  dov'essa  è 
molto  forte,  sarebbe  reso  presso  che  impossibile.  Il  con- 
corso delle  milizie  che,  basate  su  Savona  ed  i  forti  de'monti, 
molestassero  il  fianco  sinistro  e  le  spalle  del  nemico,  accre- 
scerebbe  le  diffidata  della  sua  impresa,'  8  cagione  de'niiin&- 
rosi  distaccamenti  a  cui  lo  costrìa^rebbe;-4ifGeoltk,cfae-<li> 
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verrebbero  a nuorir  maggiori,  quando,  superalo  Genova  e  l'A- 
penaino,  egli  dbceDilesse  verso  il  Po,  potendo  allora  le  mb- 
ilzie  molestare  altresì  il  suo  iìanco  destro,  appoggiate  sopra 
Spezia  ed  i  forti  da  quel  lato. 

Nel  caso  il  nemico  sLarcusse  sulla  Riviera  di  Levante,  fra 
Genova  e  la  Speiia,  la  riunione  dell'esercito  del  Po.  col  cen- 
trale si  effettuarebbe  più  speditaraenle,  raccogliendosi  il  pri- 
mo nella  pianura  di  Parma,  l'altro  presso  la  Spezia,  Il  ne- 
mico allora,  trovandosi  tosto  minacciato  da  forze  imponentji 
dovrebbe  stare  unito  nella  Riviera  di  Lovaate;  la  qual  cosa 
farebbe  abilitìi  alle  milizie  di  accorrere  por  la-pòlcevera  e 
la  Riviera  di  l'jniinie  a  Genova,  è  trincerarsi  sa  i  monti, 
per  sostenere  la  piazza  dur.inte  l'assedio,  e  quindi  ripiegare 
su  Savona,  ed  operare  sul  fianco  ed  alle  spalle  del  nemico, 
ciiduta  L-lie  sìa  la  piazza.  In  questo  caso  ancora,  t'assedio  dì 
Genova  'f,  un'impriìsa  assai  ardua. 

Se  lo  sbarcci  avvenisse  a  Savonii  ,  lo  operazioni  difensivo 
sarcbbern  ;id  un  dipresso  le  medesime;  se  non  che  avreb- 
bero nn;stiori  di  un  tempo  alquanto  più  lungo  per  essere 
condolt(;  a  compimento.  In  tal  caso  il  difensore,  dopo  caduta 
Siivoiia,  potrebbe  prendere  una  posizione  di  fianco,  appog> 
giaiidosi  su  Genova,  e  per  tal  forma  costringere  l'attaccante 
a  seguirlo  in  questa  direziono  od  impegnarsi  nell' asùdio  di 
Genova,  ancor  più  arduo  di  quello  di  Savona. 

Se  ii  nemico  sbarcasse  invoco  di  rincontro  Spezia,  per 
assediarla  e  farne  base  delle  sue  operazioni  ;  superato  che 
avesse  l'Apennino  per  Ponircmoli,  sboccarebbe  sopra  Parma, 
e  trovarebbeai  per  tal  guisa  d'aver  girata  la  linea  del  Po  e 
separata  l'Italia  continentale  dalla  peninsulare.  Opor^izione 
feconda  di.  grandi  risnhamenti,  ma  che  potrebbcsi  con  minori 
d^Coltaeffettnare,  sbarcando  direttamente  in  Toscana  ed  asse- 
diando Livorno,  e  che  però  il  nemico  dovrà  tentare  di  preferenza. 

rLanghesso  la  costa  Veneta,  lo  sbarco  non  potrebbe  aver 
luogo  che  .al  <di  là  della  lagaoa;  peroocfaÀ ,qiiest'  althaa  sa* 
rèbbe  difi»a  dalle  open  che  [urotsggoDO'  la  ciUà.ed  il  porto 
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di  Veuezia,  e  presidiata  da  forte  guarnigione.  Ora,  sbarcanilo 
al  di  là  deli'imbaccalur.i  del  Piave,  il  nemico  non  girarobhe 
che  le  ultime  linee  ài  difesa  della  frontiera  orientale,  e,  per 
procedere  oltre,  dovrebbe  vincere  presso  che  tatte  le  nume- 
rose linee  accennate  nel  corso  di  questi  studj.  L'esereito 
postato  nella  valle  del  Po  avrebbe  tempo  di  recarsi  suH'  A- 
dige,  attendervi  l'esercito  centrale,  ed  insieme  spingersi  sul 
Piave  inanzi  eìie  giungessero  nuove  for/.e.  al  nemico. 

Di  guisa  che,  sbarcando  sulle  estreme  coste  settentrionali 
dell'Italia,  il  nemica  avrebbe  da  combattere  tutte  le  truppe 
de'  difensori  e  superare  press»  cbe  la  totaliià  delle  linee  di 
difesa.  Frattanto,  inanzi  che  lo  sue  for^e  potessero  crescere 
di  nu inerii ,  dovrablie  cominciare  d.il  combaLtnre  contro  due 
de' tre  flSi;rcitl  Italiani,  ;"i  in  400,000  uomini  all' incirca  fra 
soldati  e  milili;  ovvero  una  foris  molto  maggiore  -di  quella 
cb'egli  potrebbe  opporre ,  se  pure  io  si  supponga  sbarcalo, 
ciò  eh' è  impossibile,  eOn  200,000  uomini  tutti  in  una  volfa, 
prffveduti  deli' occorrente  per  una  campagna  attiva.  In  tal 
caso  egli  non  potrebbe  che  trincerarsi  in  fretta  sull:i  spiag- 
gia,  per.  attendervi  nuove  forza,  rimanendo  per  tal  forma 
esposto  ad  un  pericolo  troppo  evidente,  che  sarebbe  ancom 
maggiore  se  dovesse  durare  per  quiildie  tempo. 

In  tale  posizione,  perchè  il  nemico  potesse  rimbarcarsi 
air occOrrenia ,  farebbe  mestieri  che  le  numerosa  navi-,  k 
quali  lo  hanno  quivi  trasportato,  ai  tenessero  sempre  pronte 
a  riceverlo,  e  cbe  però  su  di  un'aperta  spiaggia  se  ne 
stassero  tranquillamente  -  all' àncora  ;' In  qaal  cosa  essendo 
impossibile,  esse  dbvranno  sovente  allontanarsene,  ed  abban- 
donare le  truppe  sbarcate  alla  loro  sorte^  Senzacbè;  se  il  con- 
voglFo  restì  a  disposizione' dell'esercito,!  difetteranno  i  mezii 
per  trasportare  Celeremeote  numerosi  socconuL  ed  i  riuovi 
arrivi,  non  ^tendo  aver  inogo  che  a  piccole  partite,  come 
in  .Crimea,  per'  riunire  an.censiderevole'esercUo  di, soccorso 
occorìTfiranQO  dei  mesi.  Che  sa  invece,  tntto.il>  convoglio  si 
allontani  .per  tra^pórlare  in  aAa  aol  volto  on  altro,  eserciio,  le 
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truppe  sbarcate  si  troveranno  esposte  a.  grj.n  pericolo  per 
tutto  il.  tempo  oecessaFio  per  U  gila  ,  iL  ritorno  e  per  rim- 
barco delle  truppe  e  del  materiiilo  ;  duranlc  il  quale  potrà  giun- 
gere il  terzo  esercito  it^lÌLiinj,  e,  con  la  eotigiunzione  di  tutte 
le  forze  de' difensori,  sarii,  reso  vano  ì'uitÌvo  dei  nuovi  soccorsi 
del  (leuiico,  che  si  troverà  nuovamente  in  posizione  pericolosa. 

Se  lo  sbarco  fosse  effettuato  sopra  diversi  punii  In  una 
volta,  i  pericoli  ilella  posiziono  del.  nemico  sarebbero  ancora 
JDaggiorì.  Perocché,  se  Io  effettuasse  sullo  opposte  spiaggia 
del  Tirreno  e  dell'Adriatico,  il  difensore,  padrone  della  cate- 
na dell' Àpenniao,  potrebbe  riunire  le  sue  forze  nel  centro,  e 
battere  i  corpi  nemici  separatamente.  Se,-  invece;  lo  sbarco 
avesse  luogo  in.  più  punli-della  spiaggia  di  un  ntedesimo  ver- 
sante, i  difensori  potrebbero  per  it- versante  opposto  racco- 
gliere le  truppe  in  una  posizione  centrale,  ed  attaccare  pure 
alla  sparlila  i  corpi  sbarcali.  E  però  lo  sbarco  non  pnò.  OSt 
sere  ell'ettuato  che  in  un  punto  solo,  e  SU  gli  «Itti  punti  si 
potranno  tutto  al  più  tentare  diversioni,  cLq  aon  tautraaano 
per  nulla  la  posiuone  rispettiva  dell'  attaccante  e  del  difensore. 

Lo  ^arcare  sopra  una  delle  coste  centrali  dell'Italia,  ba- 
gnate dal  Tirfono  e  dall'Ionio,  a  preferènza  cbe  sulle  coqte 
sellentrioDali,  dà  alle  operazioni  del  neinÌ(.-o  una  djreìione  più 
vantaggiosa;  perocché,  guadagnata. la  catena  dell' Ap^nuino, 
l'Italia  si  trova  divisa  in  due  partì.  Ma  si  accrescono  le  dif- 
ficoltà da  superare  nei  primi  momenti,  a  cagione  cbe,  la  tia- 
niooe  (leV  tre  eserciti  italiani  avendo  Ino^  più  speditamente, 
-si  hanno  dà  sostenere  attaccbi  più  poderosi,  inumi  ^i  aver 
rìcevnto  ì  .aeuessarj  rinforzi. 

Si  versante  occidentele  dell'Italia  peninsulare  è  più  imporr 
ta«te  dell'orientale.  Su  quello  stannb  Rama,  Napoli  e  Firenze, 
centri  de' principali  Stati  in  cbe  essa  è  al  preseatis  divisa, 
non  che  le  valli  dell'Arno  e  del  Tevere,  e  la  Terra,  di  Lavo- 
ro; e  però  l'invasore  sceglierà  di  preferenia  la  apiaggia  da 
quei  lato,  per  effettuare  Io  sbarco  delle  sue  truppe.  Ai»;enuate 
cbe  sieno  le  manovre  difensive  contro  gli  sbarcblsuìla  spiag- 
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gU  del -Tirreno,  sarà  agevole  iateiidere  altresì  quelle  occur- 
TBiiti  ael  caso  opposto,  le  quali  poco  differenziano  dalle  allre. 
Se  il  nemico  si  proponga  di  sbarcare  sulla  spiaggia  napoli- 
taua  e  di  assediare  immediatamente  Napoli,  non  potrà  effet- 
toarlo  in  un  punto  del  golfo,  qualunque  volta  questo  sia  forti- 
fìeato  nella  maniera  inanii  discorsa.  Altrimenti  ie  truppe  do-' 
Trebberò  avaniiare  nelle  imbarcazioni  sotto  il  fuoco  delle  bat- 
terie da  costa,  e  metter  piede  a  terra  fra  queste,  fnori  iu 
proteuona  dell^  proprie  navi,  che  ìt  faoco  delle  batterle  ter- 
rebbe senta  dubbio  molto  lungi.  E  però,  sé  puro  esse  riescis- 
iiero  c(Hi  grf^visslQie  perdite  nel  loro  intentò,  abbandonate  s 
loro  stesae,'  fnlmiuàte  in  su.  i  fianchi-dalie  batterie^  attaccate, 
iHanù  ,di  essersi  potute  ordinare,  dalla  no^er^a  guarnigioiie 
di  Napoli  e  dalla  cavalleria  collocata  poco  lungi  dalla  costa, 
sarebbero  con  ogni  probabilità  ricacciate  in  mare.  Lo  sbarco 
pcitrébbe  rìescire  pm  agevole  alla  punta  della  Campanella,-  o 
^  capo  di  Misenp,  si  per  la  loro  sporgenza  in  mare,  che  per 
la  lontananza  da  Napoli,  centro  della  dì&sa  del  goìto;  ma 
nel  sistema  di  difesa  sì  sarà  sicuramente  tenuto  conto  di  que- 
sta cireostaniB,  e  que'puoti  .estremi  saranno  stali  meglio  de- 
gli altri  assicurati  con  opere. 

'  Per  la.qoal  cosa  lo  sbarco  dovrà  eseguirsi  su  di  una  spiaf^ 
già  aperta  e  porìcolosa,  o  fra  l'imboccatura  del'  Garigliano 
ii'Mispno,  0  nel  golfo,  di  Salerno.  Sbarcando  nel  tratto,  fra 
le  imboccature  del  Gariglìaoo  o  del  Volturno,  óltre  t'incon- 
vernante  di  andarsi  a  cacciar^  ne' terpni  paludosi,  ond'  è  sparsa 
Intla  quella'coaja, -andrebbesi  incontro,  all'altro;  che,  per  re- 
carsi ad  assediar  Napoli,  bisognarebbe  superare  la  linea  di 
difesa  dell' altimpdiqne'&umi;  e  dal  golfo  di  Salerno,  per  mno- 
veré.«u  Napoli,  con  vie  n  superare  i  inonti  della  Cava  e  le  opere 
cbe  sbarrane  le  vie  rotabili.  Sbarcando  invece  fra  l'imbocca- 
tura del  Volturno  e  Miseuo,  si  evitano  tutti  gli  oìtuculi  tialurali, 
dal  terreno  paludoso  in  fuori  cbo  costeggia  il  mare  per  buon 

tratto,  dall' imboccatura  del  fìume  andando  verso  Miseno. 
.   Il  terzo  esercito,  italiano,  postato  soli' Apenaino  fra  la  linea 
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del  Calore- Voli  argo  e  Potenza,  con  un  movimento  a  destra 
si  troTsrebbe  in  qualche  gionto  rìanito  fra  Moatefusco  ed 
AvellÌDo.  Fatto  , dalle  prime  truppe  occupare  gli  sbocchi  dei 
monti,  esso  potrà  o  spingersi  all'attacco,  oppure,  al  coperto 
dé' monti,  eseguire  an  movimento  Terso  li  Volturno  per  apco- 
statai  all' esercito. centrale,  che  si  sarà  messo  in  movimento 
per  operare  la.  loro  coogiuozioue ;  per  t^.fòrm&  rimane  ga- 
rùtite  la  Iine&  di.  ritirata  verso  rAbrùzD,.e,^eso  impossi- 
bile .al  nemico  dj  impedire  la  congianzìone  di  tutte  le-  fune 
italiane.  L'esercito  centrale,  per  converso,  riunirebbe  té  sne 
&r^  nella  valle  dell'  atto  Volturno,  tra  Hignano,  Prosenzano,. 
Vénafro  e  Rionero.      .  ' 

RiUuìti  i  due  eserciti,  l'uno  a  Capua  e  l'altro  sull'alù) 
Volturno,  quali  che  sieuo  le  operazioni  del  nemico  ed  i  par- 
ziali vantaggi  cbe  possa  riportare,  putranno  sempre  congiun- 
gersi,  0  per  U  strada. iji  Presenzaao  a  Capua,  o  di  là  dai 
monti  Tifati,,  per  ^iedimonte  ed  Alife;  od  inlioe  oltre..  l'À- 
pennino,  per  la  strada  dì  Morcone  a  Campobasso  ed  Isernia, 
per  quindi  ri[uegare  aopra  la  posiziona  dì  Rionero,  da  bai 
difende  l'Abnizzo..  La  riunione  dei  due  eserciti  pub  avvenire, 
per  ìa  qnas!  totalità,  in  nove  o  dieci  -giorni,  e  jion  molto 
dopo  potrebbe  avere.  eSfotto  altresl-quella  con  l'esercito  del  Po. 

Qve  mai  il  terzo  eserqjto  sia  stato  costretto  à  ripiegare  sul 
secondo,  per  congiuiiger^  a  gnesto  verso  Isernia,  la  riunione 
di  tutte  le  forze  italiane  .suirAiirazzb  avrà  loogo  più  presto, 
con  manifèsto  peHcoIo  del  nemico;  il  qnale,  lungi  parecchie 
marcie  . dal  luogo  dello  sbarco,  ^edrebbesì  attaccatd  da  fone 
molto  supeiigrì,  ìnanzì  6ìte  le  naove  trnppe  sbarcate  l'aves- 
sero ragfginnto.  .Frattanto  le  milizié  del  napolitano,  con  al- 
qaaccte  truppe  rimaste  nel  paese,  ^ob'ebbero  muovere  ad.  at- 
taccarlo- sul -Saaeo:destro,  insieme  ad  una  parte  della 
guarnigione  dì  Napoli  e  d«lle  piazze  non  minacciate  o  coperte 
dal  movimento  dèlia  milizie,  .inolbstarlo  alle  ^be  spalle,  e  fin 
tentare  d'impadronirsi  dei  depoùtì  lasciali  dal  nemico  sul 
luogo  dello  sbarco;  in  pari  tempo  le  milite  dell'Italia  centrale 
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basaódoù  snlle^piazzs  ed  i  monti  fra  Gael3  e  l'Aliruzzo,  Io 
altaccherebbsrn  su!  fianco  sinistro.  Simili  opernziani  su  i 
tiàncbi,  lo  costringerebbero  ad  una  considerevole  distrazione 
dì  forzai  cbe  lo  ridurrebbero  uell'  impotenza  di  nulla  tentare, 
inauzi  di  aver  rinnito  le  namerose  truppe  che  denno  ^ucces- 
sivamenle  giungergli  per  mare;,  nel.  frat'^'Ppt'  dovrebbe  trin- 

.  cerarsi ,  sulla  spiaggia ,  per  aòstener^isi  '  contro  gli  attacchi 
delle  furie  silpenorr  in  un  (emp6  relativamente  breve, 
vedrebbe^  hunìte' contro,  e  rimaneraeae  esposto  al  perìcolo 
di  un  disastro,,  in  caso  di  avversa  jòrtuna,  difettando  per 
HlQbB^^^  dèlie  navi  òcco^^ati,  aitate  impiegate  al  trasporto 
dèlie  ^fentì  truppe  destinate  alla"!  conquista. . 
.  poaluni^ae  volta  l'esercitò  italiano  prenda -a  base  dellf,  sue 
operazioni  l' Abruzzo,  il  nemico,  dopo  -aver  raccolte  tutte  le 
sue  truppe,  non  potrà  trascurare  di  racarvtsi  .per  combattere 
)  difénsofi  in  quelle  fortissime  posizioni.  Peroucbè,  tentasse 
ima  -qualunque  operazione  verso-Ariano  o  Potenza,  per  impo- 

,  ,dronjcsi  dell' Apennioo  e  separare  Ift  partp'  meridìoaale  del 
flapolitano  dalla  rìmai^nte ^'Italia, J'éscrclto  italiano  potreb- 
ile  disceodore  sul  Volturno  ed  jì  Calore,^  attaccandolo  sul 
Ganco  sinistro,  «pararlo  dalla,  attese  ffll  mare.  Se,  invece, 
il  nemico  muovesse.  :ver30:.  R(^^  esporrebbe  Jl  suo  fianco 
destro  all' azione  degl' Itaìiani  posati  àull' À^||isui ,  iDen|re 
che  le  milizie  Io  molesterebbero  alla  spalle' e  minacciarebbero 
la  sua  base. 

Se  si  consideri  il  re^no  di  Napoli  isolatamente,  una  ritirata 
verso  l'Abruzzo  conQnerebbe  l' esercito  difensore  su  di  un 
estremo  dello  Stalo,  col  pericolo  di  vedersi  separato  fin  dalle 
^l^lie,  solo  che  eade^  Ariano  o  Potenza,  e  quindi  senza  suf- 
olenti  mezzi  per  sostentarsi.  In  una  guerra  italiana,  invece,  dal- 
l'Abruzzo si  è  in^comunìcazione  con  la  maggior  parte  dcil'Itulìa. 

Nella  cunquista  del  regno  di  Napoli  fatta  da  Carlo  111  Bor- 
bone, nel  1T34-,  il  generale  austriaco,  perduta  la  capitale,  si 
Tìlirò  in  Puglia;  e,  dopn  essere  stato  ^uivì  attaccato  e  disfat- 
to dagli  Spagnuoli  a  Ititonto,  dov^^e  lasciare  il  regno  in 
'potere  del  vineltore. 


con 

Suppongasi  che  l'austriaco,  proGUando  che  gii  Abruzzi  e 
lutto  ii  versante  dell'Adriatico  era  libero  dai  nemici,  avesse 
schivata  la  battaglia  e  si  fosse  ripiegato  sull'Abruzio;  egli 
sarebbesi  avvicinata  ai  soccorsi  che  attendeva  dall'alta  Ita- 
lia. Frattanto,  rincalzato  dalla  natura  de'luogiu,  resi  più 
forti  con  opportune  opere  di  fortificazione,  avrebbe  potute, 
evitando  impegni  decisivi,  sostenersi  tutto  quel  tempo  che  fa- 
eevagli  mestieri  perchè  giungessero  gli  attesi  soccorsi,  agguei  - 
rire  le  sue  truppe,  e  mettere  nuovamente  in  forse  a  chi  sa- 
rebbe restato  definitivamente  il  dominio  del  regno,  liipiegando, 
invece,  sulla  Puglia  ed  appoggiandosi  al  mare,  percorso  dal 
numeroso  naviglio  nemico,  l'austriaco  si  mise  nel  caso  di 
dover  accettare  la  battaglia  in  sito  poco  vantaggioso  per  un 
esercito  inferiore  per  numero  e  qualità  di  (ruppe,  allontanan- 
dosi dai  soccorsi  ed  esponendo  le  comunicaiioni  con  la  sua 
base  naturale,  ovvero  con  gli  Stati  dell'  impero  e  la  Lombardia. 

E  però  ben  dice  Colletta:  *  Doveva  il  Belnionte  far  sua 

■  base  gli  Abruzzi,  liberi  di  Spagnuoli,  eoa  la  ben  munita 

>  fortezza  di  Pescara  ed  i  forti  castelli  di  Aquila  e  Civitella: 
•  doveva  ne'due  mesi  che  oziosameate  vagò  per  le  Fughe, 

>  preparare  i  campi  a  combattere:  doveva,  cosi  indugiando, 

■  istruire  e  agguerrire  i  soldati  venuti  di  Croajia,  per  dar 

>  tempo  ai  promessi  ajuti  di  Alemagna;  o  quando  in,  tuttn 
»  fosse  stata  -avversa  la  sorte,  doveva  combattere  sotto  le 
»  mura  di  Pescara,  sosteuato' da  ana  fortezza,  da  uu  pre- 

>  sidio  e  dal  finme.  Se  ai  maestri  di  gnerra  fosse  dato  Io  sce- 

■  eliere  le  parti  del  Hontefflar  o  del  Bèlmoote,  nassnub  forse 

■  preuderebbe  quelle  che  furono  vincitrici:  e  perciò  venne  al 

■  Belmonte  mala  fama,  non  meritata,  d'infedeltà,  come  caUin- 

>  oia  spargeva,  ben  dovuta  d'ignoranza.»' 

Se  lo  sbarco,  del  nemico  abbia  luogo  sulla  apìaggia^  roma- 
oa,  la  concentrazione  dell'esercito  dell'Italia  centrale  si  eGfet- 
tue^  sul  centro;  quello  d^;li^eBerinfì  del  Po  e  del  NapolìtaQO 
«  *^twerà,  ad  un  tempo,  Timo  in  Toscana,  l' altro  sulla  fron- 
tiera ìi^tolitana.  Di  maBÌt^  che  VÌDVasore  potrà  io  brevis- 
ÌSmikiiuo.  studi  tee. 
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simo  tempo  essere  attaccato  da  tutto  l'esercito  ceatrale,  e  po- 
chi giorni  di  poi,  circondato  da  tatte  le  forie  italiane.  Le 
quali,  al  coperto  dai  mooti,  di  cui  posseggono  i  passaggj. 
possono  concentrarsi  ed  onerare  uno  sforzo  concorde:  a  ca- 
t;ione  che  li  nemico  non  piio  avere  li  tempo  di  riunire,  per 
meuo  di  nuovi  sbarchi,  tante  forze  quante  ne  occorrono  per 
opporsi  ai  movimenti  di  masse  di  truppe  cotanto  imponenti. 
E  se  pure  le  truppe  tossero  sufficienti  alla  bisogna,  le  opera- 
ziorii  di  assudio  indispensabili  per  sgomberare  le  vie  dei  monti, 
e  ricevere  abilita-  di  cacciarsi  iti  mezzo  alle  masse  oemicbe 
ed  impedirne  la  co n gi u nzitme.  j-ich lederebbero  un  tempo  mag< 
gìore  di  qaeild  occorrente  alle  truppe  ilaliaDe  per  compiere 
il  toro  movioiQnto. 

OQcnpalo  che  .avesse  i'  invasore  l' Umbria  ed  i  passi  dell'  A- 
penuino  che  condiuoao  nelle  Clorelle,  l'Jtalia  trovarebbesi  se- 
parata in  due  partì  pressoché  eguali,  e  l'esercito  italiaao  co- 
stretto a  dividerai  per  coprirla  éntrambe.  E  però  rileva  mol- 
tissimo r  impedire  aJ  nenHCo  dì  occupare  l' Umliria,  avvantag- 
giandosi de' monti  ond'è  caputa' quella  provincia  dalla  parte 
dèlia  Campagna  Romana,  e  della  cooperaiions  ddle  ntilìzie, 
le  quali,  operando  dalla  Toscana  e  dalla  frontiera  napolitani 
su  i  suoi .  fianchi,  la  costringerebbero  ad  indebolirsi,  per' te^ 
nqrle  osservate'  con  proporzionati  distaccamentìéii     '  '■  .  J; 

Peràata.  l'Umbria,  i  due  eserciti,  ne' quali  dovrebbero  divi- 
dersi le  forze,  italiane,  ripiégàrebbero  l'uno  sull'Abruzzo, 
r  altro  BDll'Apeunino  par  ditende^e  le  Marche.  In  quelite  posi- 
zioni essi  comanicarebbero  per  la  strada  che  da  Aquila,  per 
Amatrioe  e  V  alto  Tronto,  conduce  per  l' altro  versante  de'  mon- 
-ti  ad  Aspol'i,  e  potrebbero  ooanbitiiire  '  is  loro'  mi»se)  :ed  al-r 
roccorrenza  naìrsì  per  op^re  ano  sforzo  comune,  Certamenta 
il  iietoicD.  soreBbe,,  in  qtieeto  coso,  più  concentrato  dei  difan' 
sori,  e  eoo  ino^auUtnìalto  pià  bravi  .pokebbe  rionire  hn». 
snperioci  contro  l' Abruzzo  o  contro  i  monti  cbsjCi^troaa  la 
^^|ta|gijoa  la  natura  delle  posizioni  degl'Italianij  ciHnpen-^ 
s^raKgraa' parte  il-ren^ggio  del^^ciaiico,  rendarebb?  pOB-i 
^Pla  Idllo.  ; 
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L'invasore  nao  pnó  evitare  l'attacco  di  quelle  difficili  poiÌ- 
zioiii,  Del  rivolgere  i  suoi  sforzi  contro  ì'uno  o  l'altro  eser- 
cita italiano.  Più  probubil mente  egli  muoverà  ad  alUicc^ti 
Teaercito  chn  conre  le  Marrhe.  a  Dcrchè  meno  dis^igevole 
l'impresa,  e  perche,  occupati  ì  passi  dell' Apenuino,  la  sepa- 
iwtìooe  dei  due  eserciti  è  compiuta.  Muovendo  invece  contro 
l'altro  esercito,  egli  avrebbe  da  superare  da  prima  le  posi- 
zioni che  d)rendon:b  l'entrata  delia  vaile  di  Aquihi,  indi  la 
posizioDe  trincerata  in  prossimità  di  questa  città,  ed  in  ulti- 
mo i  passi  dell' Apennino  che  conducono  ad  Ascoli  ed  a  Te- 
ramo; ed  affinchè  nel  tempo  necessario  a  questa  impresi,  la 
cofnùnicazione  dell'  Umbria  min  rimaijesse  esposta  agii  attacchi 
dello  truppe  postate  a  (Joiliurito,  converrebbe  che  lasciasse 
ad  osservarle  un  curpn  mollo  forte;  nel  qual  caso,  una  parto 
dell'esercito  di  CoUiorilo  p.)iri;bbe  rcciirsi,  per  l'aito  Triinto, 
in  soccorso  di  qacllij  di  Aquihi.  E  qui  vuoUi  osservare,  che 
le  posiiiiini  di  Colliorito  e  <ii  Aiitrodaco  sono  entrambe  ad 
una  giusta  dislan2a  da  Terni,  piirehè  si  pussi  attiiecaru  l'unao 
l'altra,  senza  correre  pericolo  por  Terni.  Peroceliù,  se  il  corpo 
lasciato  ad  osservare  uno  de' due  eserciti  italiani,  respinto, 
ripieghi  lentamente  conibuiteiido,  il  corpo  principale,  impe- 
gnato contro  l'altro  esercito,  avrà  tempo  da  raggiungere  Torni. 

Per  obligare  l'Mi^rcito  di  Colliorito  ad  abbiindoriiire  la 
posizione,  il  nemico  dovrebbe  minacciare  le  sue  comunica^iuni 
con  l'Alta  Italia;  la  quale,  essendo  coperlii  diill' Apennino,  è 
al  sicuro  da  qualunqne  tentivó,  insino  a  che  i  difensori  sii;rio 
droni  de'  forti  che  sbarrano  le  vie  rotabili.  E  per  iiascdiare  cote- 
sti forti,  il  uemico  dovreblie  sproiungarc  la  sua  froiiie  a  sinistra, 
esponendosi  per  tal  furma  ad  ussero  attaccato  :,ulla  destra  da 
entrambi  gli  eserciti  italiani,  eoa  for^e  relativamente  superiori. 

Superala  la  posizione  di  Colfiorito,  l'attaccante  non  può  in- 
calzare i  vinti,  senza  da  prima  allontanare  dal  suo  fianco 
destro  l' esercito  postata  sull'Abruzzo.  Là  qual  cosa  farà  abi- 
lità ai  difensori  di  Col6orito,  non  incalzati  nBUa  loro  ritirata 
salla  Catolica,  di  arrestarsi,  rimettere  l'ordine  ù  ristorare 
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le  laro  forze,  ed  indi  niaovere  nuovamente  inanzi.  0  meglio, 
avvantàggia'n dòsi  del  possesso  dei  forti' dell'  Apenniao,  discen- 
dere in  Toscaoa,  raccogliere  intorno  a  sè  parte  delle  milizie, 
postare  l'altra  parte  sul  fianco  lungo  l' Apenniao,  e  dalla 
Catoliea  impedire  che  il  nemico  spinga  un  corpo  di  truppe 
nelle  Legazioni;  indi  l'esercito  difensore  può  dalla  Toscaaa 
muiiverc  per  Perugia  sulf  Umbria,  e  minacciando  il  fianco  e 
le  coraunìcaiioni  del  nemico,  costringerlo  ad  una  grande  dì- 
slraj.ionc  di  Forze,  che  agevolerà  il  compito  dell'esercito  del- 
l'Abruzzo.  Od  anche  può  dilla  Toscana  indirizzare  il  suo  prin- 
cipale attacco  sulla  Campagna  Romana  e  Roma  ,  e  costringere 
il  nemico  a  distogliere  maggiori  forze  che  non  iiell' altro  caso. 

Difatli  egli,  dilla  sua  posizione  inrunlro  l'Abruzzo,  non 
potrebbe  accorrere  in  soccorso  dal  corpo  staccato  sopra  Roma, 
se  toccasse  una  sconfitta,  così  prontamente  come  lo  potrebbe 
su  Terni,  molto  più  prossima  di  Roma  alla  posizione  di  Rieti; 
mentre  che  una  battaglia  perduta  nella  Campagna  Romana, 
per  cui  trovarebbesi  separato  dalla  sua  base  sulla  spiaggia, 
sarebbe  ben  altrimenti  esiziale  per  l'invasore,  che  non  una 
perduta  nell'Umbria.  Ond'è  che,  per  difendere  Roma  e  la  | 
sue  comunicazioni,  egli  dovrebbe  considerevolmente  diminuire  j 
le  forze  di' rincontro  l'Abruzzo,  a  danno  della  riuscita  del-  I 
l'operazione  da  questo  lato. 

L' esercito  italiano  di  Toscana,  se  vede  raccolte  forze  supe- 
riori alle^  sue,  può  evitare  la  battaglia  e  ripiegare  su  quella 
provincia,  dove  il  oemico  non  potrà  seguirlo  oltre  un  certo 
spasio.  Perocché  l'esercito  di  Abruzzo  potrebbe  avvantaggiarsi 
deirallbnlaaameoto  delle  maggiori  forze  del,aeinico,{wr  uscire 
dalle  sue  posizioni  ed  attaccare  il  corpo  rimasto  ad  osservarlo; 
ed  ove  l'esercito  principale  dell'invasore  si  fosse  allontaoato 
di  troppo,  Roma  e  le  comnnicauoBi  potrebbero  pericolftre 
sotto  l'attacco  dell' esirmto  dell' Abram  e  delle  milite  che 
lanovessèro  dalla  froatìera  di  Terra  di  Lavoro.  E  perb  il  ne- 
mico,  per  opporsi  all'  azione  combitmta  dei  4ue  eserciti  ita- 
liani, vedrebbesi  costretto  a  dividere  Io  sue  forze  là  due 
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parti,  per  coinbalterli  separatamente,  «d  ì  v^ntag^i  dalla  saa 
posizione  centrale,  per  le  opemioni  oSeasive,  sarebbero  di* 
miauiti  di  molto.  ... 

La  posiiioue  centrale  di  na  esercito,  relativamente  alle  lineo 
esterne  del  nemico,  è  vant^giosa  sémprechè  ì  due  corpi  ai;- 
versi  abbiano  un  medesìmojiggetto  di  operazione;. ma  quando 
essi  operino  molto  lungi  l'uno  dall'altro,  contro  punti  diversi, 
l'utilità  che  si  ritrae  dalla  posizione  centrale  può,  in  alcajii 
casi,  essere  molto  minore.  Perocché,  nel  primo  caso,  colui 
elle  si  trova  in  mezzo  può  agevolmente  accorrere  con  la 
superiorità  delle  forze  sui  punto  più  importante,  salvarlo,  ed 
indi  muovere  a  liberar  l'.altro  dalle  minacele  del  nemico,  o 
riprenderlo,  se  perduto.  Non  così  nel  secondo  caso,  sopratutto 
se  i  due  corpi  nemici  rifiutino  d'impegnarsi,  e  ripieghino, 
qualunque  volta  si  trovino  di  rincontro  forze  molto  superiori; 
allora  il  nemico^  inanzi  d'aver  ottenuto  nessun  risultalo  dal 
suo  movimento,  dovrà  affrettarsi  a  ritornare  su  i  suoi  passi 
in  soccorso  del  puulo  minacciato,  per  ripif;liare  più  tardi 
l'operazuine  iniitiaia  e  sospesa,  spossandosi  per  tal  guisa  con 
marcie  e  eontromarcie,  sterili  di  risultamento.  Sicché  non 
rimarrà  altro  partito  che  dividersi,  pur  operare  ad  un  tempo 
nelle  due  direiiom. 

Non  pertanlo  la  posizione  centrale  è  sempre  vantaggiosa. 
Perocché  non  si  toslo  i  due  eserciti  nemici  ripiglino  decisa- 
mente l'offensiva,  mercè  sua  vien  ì'Mìl  abilità  di  batterli  sepa- 
ratamente, e  conservare  il  terreno  aecupato  in  sul  principio. 
Ed  il  vero  inconveniente  della  conligurazione  allungata  della 
Penisola,  sta  precisamente  in  questo  :  cioè  che,  se  mai  il  nemico 
riesca  a  collocarsi  nel  centro  di  essa,  a.cavallo  dell' Ape  noi  no, 
le  forze  degli  Italiani  si  troveranno  definitivamente  separate 
iafino'  a  cbè  quegli  sappia  avvantaggiarsi  della  sna  posizione 
centrale,  e.  che  conservi  U  dominio  del -mare:  il  rlcacciarnelD, 
riesce  dìffieilisaimo. 

Vuplsì  perlanto  cosveaìre,  ohe  ie  manovre  centrali  sona 
più  vantaggiose  p»  colui  «be  sta  sulla  dilensiv^t  che  non  per 
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L'atUccatite,  il  qanle  aoa  pc^nda,  De  dovendo  evitare  gl'im- 
pegui,  se  lo^ìis.  superare  le  reskiteaze  che  iocóntrerà,  vedrassi 
iioatrfitto  sovente  ad  iiccettare  impegai  pon  proporiionetti  alle 
sue  furie  ;  oppure  sono  yantaggiose  per  entrambe  le  partì 
contendenti,  sempreciiè  l'uiia  e  l'altra  alibisDO  un  eguale 
interesse  a  non  evitare  gli  scontri.  Ma  nell'offensiva,  allorché 
sì  debbano  combattere  eserciti  distanti  fra  loro,  la  posizione 
centrale,  seiua  cessare  di  essere  vantaggiosa,  perde  assai  del 
suo  valore,  e  l'assalitore  ù  costretto  alla  sua  volta  a  dividersi 
iu  più  eserciti.  Nella  guerra,  di  Spagna,  difatti,  il  grande 
esercito  francese  fu  costretto  a  dividersi  in  più  eserciti,  siccome 
quelli  di  Catalogna,  di  Aragona,  il  Centrale,  l'altro  di  Anda- 
lusia, quello  di  Portogallo,  ecc.,  retti  di  capi,  sino  ad  un  eerto 
punto,  indipendenti  l'uno  dall'altro. 

Il  vantaggio  di  colui  clic  oecupa  una  linea  interna,  rapporto 
alle  due  che  segue  il  nemico,  sta  .nella  possibiiìlà  clie  ha  di 
riunire  forze  superiori  contro  uno  dei  corpi  del  oemico,  prima 
elle  questi  se  ne  avvegga,  e  guadagnare  con  questo  mezzo 
e  con  lu  resistenza  opposta  dallo  truppe  lasciate  di  rincontro 
l'altra  colonna  nemica,  tanto  tempo  quanto  basti  a  battere 
il  corpo  preso  di  mira,,  e  ritornare  in  soccorso  delle  truppe 
d'osservazione  che  si  ritireranno  lentamente  . co q trastando  il 
terreno  all'  altra  colonna  r.emica.  Ma  se  il  tempo  necessario 
per  compiere  la  disfatta  della  prima  coìoqdb,  sia  superiore  a 
quello  occorrente  all'altra  per  respingere  il  corpo  iascìato  ad 
oEscrvarlo  ed  in^tadronirai  <Mifl  comiurieaàolii,  o  per  giungere 
ani  campo  di  battaglia,  U  maiDVJ'a  centrale  perde  in  gran 
parte  il  aoa  TSataggioi -Tale  sarelibe  il  caso  iti  discorso,  in 
cnì.  cuscun  «sehnto  ìtaliasQ .  può  ritirerai  dietro  forti  liuee, 
9  SU  posizioni  bea  fortificate^  donde  non  è  agevole  spostarlo 
taato- speditamente,  quanto  farebbe  mestieri -per  la  riuscita 
dell&  manovra  centrale.  ■  .  . 

Oltreché,  per  operare  con  sicurezza,  conrieoe  àie  là  ime 
di  operatìpne  sia  lar^a,  e  non  ebe  ai  ridijua.-ul  -  an  pnnlo, 
oome  nel  aattra  cavt'f  chè  allérà  il  eofo  pnaetpde  non  po- 
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"trehbe  aUnatatiarsì  di  troppo  a  destra  p  a  sinistrai  della  linea 
di  operazione, -senza  temere  ehe  nel  frattempo  il  corpo  lasciato 
ad  osservare  una  delle  colonne  nemiche, .non  fosso  costretto 
-,1  ripiegare,  e  che  quindi  ,  non  rimsaeSae  sooperta  la  liuea-di 
operazione  e  compromessa- la  posiiianedidr esercito.  Nè  sarebbe 
desiderabile  che  quel  corpOi  per  coprire  la  cunuaicozione,  si 
ostinasse  a  resistere  ;  perocché,  con  l' esporsi  ad  essere  compia- 
tamente  disfatta,  accrescerebbe  il  danno  che  nevu-rebbe  bI- 
r  esercito  principale.  ■  .     >  - 

Di  maniera  che,  per  operare  contro  una  delle  colonne  ne- 
miche, conviene  che  l'attaccante  allontani  sufScienlemeate 
dall'altro  lato  .della, linea  di  operazione  la  seconda  coionna,- 
e.però  che  divida  in  due  il  suo  esercito. 

Dei  due  eserciti,  ne'  quali  il  nemico,  si  sarà  diviso,  quello 
deputato  alla  conquista  del.  regno  di  Napoli  opererà  ad  un 
dipresso  nella  maniera  ìnanzi  discorsa;  se  non  che,  la  sua 
'base  essendo  sul  mare,  avrà  meno  da  temere  le  manovre  .di 
Banco  del  difensore  postato  suli' Apennino. 

L' altro  esercito  diretto  ad  incalzare  le  forze  italiane  in  riti- 
rata verso  il.  siìttentrioné,  potrà  operare  per  l'uno  o  l'altro 
versante  de'  monti.  Se  proceda  per  il  versante  del  Tirreno, 
esso  dovrà  penetrare  da  prima  in  Toscana,  ed  indi  superare 
gli  Apennini  per  discendere  nella  valle  del  Po.  La  qual  mano- 
vra  non  è  scevra  di  pericoli,  se  neUrattempo  l'esercito  italiano 
dell'Abruzzo  si  sostenga  nella  sua  posizione,  com'è  passibile; 
atteso  la  difficollà  di  superare  quei  forti  luoghi  montani ,  qua- 
lunque volta  siono  difesi  da  un  esercito  numeroso,  agevolato 
ne' suoi  movimenti  dalle  opere  di  fortiSeazione  altrove  discorse. 
In  tal  caso  l'esercito  italiano  del  settentrione,  padrone  di 
tutti  i  passi  dell'  Apeniuno,  da  queUi  dì  ColQorito  e  del  Furio 
in  su,  può  fare  occupare  la  Toscana  dalle  sHe  numerose 
milizie,  con  ordine  di  resistere  santa  impegnarsi  in  fatti  d'ar- 
mi decisivi,  «d,  incalzate,  di  ripiegar  e.  sulla  catena  dell'  Apen- 
nino; ed  esso  moòvére  *&  tempo,  debito  dalia  posizione  della 
Cétolica  verso  le  MaTdie,'«  c«ii  l'esercìto'dBirÀbiHiaiotMtere 
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ua  doppio  attacco  contro  le  forie  nemiche  rimaste  nell'Umbria. 
Le  qimli,.  avendo  -d^  combattere  in  pari  tempo  due  eserciti 
numerosi,  non  possono  avvantaggiarci  della  loro  posizione 
centrale;  cliè  in  qiiiilunquc  maniera  dividano  le  loro  forze, 
ciascuno  du' corpi  sari  sempre  inferiore  di  numero  all'avver- 
sario. Per  non  essere  iiwilupputa,  il  nemico  sarà  costretto  ad 
abbandonare  l'Umbria  n  ripiezarsi  sulla  Toscana,  se  l'altro 
esercito  trovisi  sull'Arno;  oppure  ripiegare  tutti  insieme  sulla 
Campagna  Romana,  se  la  Toscana  sia  tuttora  occupata  dalle 
milizie  del  difensore,  e  con  mio  siuriu  coiicoriic  tentare  di 
riprendere  le'  perdute  posizioni. 

Per  impedire  l'azione  combinata  dei  due  eserciti  italiani, 
conviene  che  l'esercito  nemico  di  Toscana  occupi  i  passi  del- 
l' Apennino  sul  suo  iiauco  destro,  a  misura  che  s'inoltri,  al  line 
di  minacciar  le  comunicazioni  dell'esercito  italiano  del  setten- 
trione, ed  essere  al  caso  di  attaccarlo  prontamente  se  faccia 
un  movimcnfo  verso  quello  del  m'ezzodi;  la  qual  cosa  costrin- 
gerà l'esercito  italiano  del  settentrione  a  ripiegare  per  coprire 
il  suo  iianco  destro,  a  misura  ciio  l'avversario  progredisca 
lungo  i  passi  della  catena.  Ma  in  tal  guisa,  la  guerra  diven- 
tando lunga,  possono  sorgere  mille  circostanze  che  le  facciano 
prendere  ua  indirizzo  favorevole  ai  difensori. . 

Se  il  nemico  proceda  per  il  versante  dell' Adriatica,  l'eser- 
cito italiano  può  da  prima  difendere  la  Catoljca.  indi  ripas- 
sare  ì  monti  ed  entrare  in  Toscana,  lasciando  le  milizie  e 
guardia  de'  passi.  Avvicinandosi  di  poi  all'esercito  dell'  Abruzzo, 
può  con- questo  fare  ua  attacco  combinato  contro  l'esercito 
nemico  dall'Umbria.:  il  quale,  par  le  raglimi diseone 'di  stqtroi 
non  potrà  tara  altrimenti  che  panare  nelle  Marche,  per 
ai^ressarsi  all'altro  esército,  abbandonando  per  tal  forma  le 
eoe  comunicazioni  e  la  sua  base. 

■  Snlla  costa  dell'Adriatico,  da  Ancona  a  Venezia,  non  v'ha 
alcuu  porto  capace  di  ricoverare  le  squadre  nemiche;  ond'è 
ch&il  nemieo;  per  crearsi  un  appoggio  da  qoel  lato,  deva 
impadroairà  iM  Amoiuì'  ioanii  d' iovltnTSi  verso  il  Bolognese. 
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Ora  l'assedio  di  una  piazza,  come  può  diventare  Aniiona, 
richiede  tempo  e  mezzi  non  lievi,  la  qual  cosa  ritardando  le 
operazioni  dell'invasore,  avvantaggia  la  difesa.  In  questo  C83o 
ancora,  per  impedire  le  maDovre  dell'esercito  italiano  riti- 
ratosi in  Toscana,  conviene  nhe  il  nemico  s'impadrotfisca,  i; 
misura-che  avanzi,  dei  forti  de'monti  sulla  sua  sinistra. 

Le  posizioni  dell'Abrazzo  sono  le  più  forti  dell'  Italia  pe- 
ninsulare, la  più  esposta  agli  attdffcbi  in  Una  guerra  marit- 
tima, e  sorgono  nel  mez^o  dì  essa;  insino  a  che  l'invasore 
non  abbia  da  quelle  spostate  le  truppe  italiane,  te  sue  ope- 
razioni si  renderanno  molto  disagevoli,  semprechè  lo  sbarco 
sia  sialo  effettuato  sulla  costa  Romana.  Per  poco  che  l' eser- 
cito nemico  destinato  all'  invasione  della  parte  meridionale 
dell'Italia  si  trovi  arrestato,  l'esercito  italiano  pub  avvan- 
taggiarsene per  rifare  ie  sue  fona ,  rincorarsi  e  riprendere 
l'offensiva;  e  l'invasori!,  per  riunire  le  sue  forze,  ai  vedrà 
costretto  a  rinunziare  alla  coni[u\stu,  dell'Italia  settentrionale.  E 
però,  nella  ripartizione  delle  forze  italiane,  converrà  por  mente 
inanii  tutto  a  provvedere  <:on venientemente  alla  difesa  delia  fron- 
tiera dell'Abruzzo, perquivi  arrestare  l'impeto  dell'attaccante. 

E  ciò  è  siffattamente  vero,  che  se  si  operasse  diversamente 
la  spartizione  delle  forze,  e  che  1'  esercito  più  forte-fosse  quello 
deli' Italia  settentrionale,  considerando,  come  secondaria  la 
difesa  dell'Italia  meridionale:  l'esereito  italiano  del  setten- 
trione trovarebbesi  rigettati!  su  di  un'estremilà  della  valle 
del  Po,  qualunque  volta  il  nemico  avesse  forze  sufScienti , 
per  attaccarlo  ad  un  tempo  e  garantire  le  sue  comunicazioni 
"contro  le  imprese  dell'altro  esercito  italiano,  e  che  però  ri- 
volgesse da  qael  lato  le  sue  operazioni  e  passasse  il  fiume 
in  un  punto  centrale  der suo  corso.  Mentre  che,  se  gl'Ita- 
liani facciano  precipuo-  oggetto  di  difesa  la  parie  meridioDale 
della  penisola,  ti  nemico  doyrà  superare  le  numerose  posi- 
zioni cbe'-qnÌTÌ  si' riscontrano  sino  all'estrema  Galabrià,  non_ 
potendo,  iu  tal  caso,  rifolgere  le  sue  operàziaoi  verso  il  Po, 
ihtaA  d'ater  linto  TegOTcitò  deirAbruzzo ,  senza  compro- 
mettere le  comanìcazioni  e  la  base  sul  luogo  dello  sbarco. 
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D'altra  parte  è  an  priacipio  inconcusso  di  strategia,  che 
'  qoalnnqne  volta  due  -esercUi  inuovafio  da  una  stessa  base, 
l'uno  di  essi  nob  possa  ailontanaraì  da  1>n  lato,  senza  che 
l'altro  esercito  non  .abbia  con  veni  ente  ménte  allontanato  il 
nemico  dal  lato  opposto.  Doode  rilnce ,  che  se  le  maggiori' 
difese  siano  state  accumulate  sulla  parte  più-  forte  dei  paese, 
le  operazioni  offensive  verranno  tutte  ritardale,  e  la  difesa 
generale  ne  sarà  avvantaggiata.  Che  se  l' esercito  principale 
dei  difensori,  per  essere  appoggiato  alle  posizioni  meno  forti 
del  paese,  sia  ridotto  a  mnl  partito,  l'esercito  secondario 
sarà  perduto,  Be' pure  appu^i>iato  a  posizioni  fortissime,  a 
cagione  delia  grande  sproporzione  di  forie  coniro  le  quali 
avrà  da'  lottare. 

Laonde  par  chiaro  che,  qunlunque  volta  il  nemico  sbarelli 
sulla  costa  della  Campagna  Romana,  faccia  mestieri  provve- 
dere precipuamente  alla  difesa  dell'Abruzzo  e  dell' Italia  me- 
ridionale. 

Se  il  luogo  scelto,  dal  nemico  per  lo  sbarco  sia  intorno 
l'imboccatura  dell'Arno,  l' esercita  italiano  del  Po  si  concen; 
trerà  a  Bologna,  il  centrale  in  otto  o  dieci  giorni ,  secondo 
il  punto  scelto  perii  concenlramento ,  sull'alto  Arno,  e 
ne' dintorni. non  molto  dopo  anehe' i' esercito  del  mezzodì.  Le 
operazioni  difensive ,  in  tal  caso,  sono  agevoli  ad  intendersi 
0  poco  disformi  da  quelle  del  caso  preeedeute;  ìl  fermarvisi 
sopra,  sarebbe  lo  stesso  che  voler  aonojare  i  lettor!  con  so- 
verchie ripetizioni.  Diremo  solo,  che,  in  questo  caso-,  l'im- 
portanza della  parte  meridionale  della  penisola  è  accresciuta, 
a  cagione  che  si  hanno  da  superare  le  lìnee  dello  Stato  ro- 
mano, oltre  quelle  del  napolitano. 

Potrebbesi  fors'  anco  preferire  di  tenere  pressoché  tutte 
le  fona  kaliane  tinnita  gn  di  Boa  direzione  sola,  ed  affidare 
'  la  difesa  dell'altra  pitrte  deiritafia  ad  un  piccolo  ctirpo,  in- 
sieme alle  isiliiie,  perochè  allora  TiavaBore,  costretto  a  se- 
guire nelift  direzione  principale  .il  grosso  delle  for»  italiane, 
non  potrebbe  inviare  dall'altro  lato  cbe  un  corpo  nbn  molto 
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numeroso,  cbe  le  forze  lasciatele  tìì  rincontro  sarebbero  suf- 
ficienti ft  cootea^e.  Nel  qual  caso  non  cade  dubbio,  clie 
la  direzione  da  prendersi  dalle  forze  principali  italiane  non 
sìa  quella  sa  cui  possa  farsi  maggior  resistenza,  e  che  ofl^e 
maggiori  risorse;  a  meno  cbe  non  si  attendano  soccorsi  da 
qualche  alleato,  cbe  allora  converrà  ripiegare  nella  direzione 
dond'cBsi  jsiaao  attesi. 

i)air  esposto  rilevasi,  che,  qna,luaque  volta  II  nemico  giun- 
gesse a  riunire,  a  tempo  debito,  un  esercito  numeroso  quauto 
occorre  per  conquistare  l'Italia,  armata  tutta  a  propria  di- 
fesa nella  maniera  discorsa  in  questi  Studj,  i  maggiori  pe- 
ricoli essa  dovrebbe  temerli  dalla  parte  del  mare,  a  cagione 
delta  ssa  cooGgorazìone,  per' cui  la  parie  sutlentrionale  può 
essere  separata  dalla  meridionale. 

■  Non  pertanto,  fortificati  cbe  siano  i  suoi  porti  e  gli  altri 
punti  che  possano  servire  di  hìnn  al  nemico,  questi  si  vedrà 
costretto  a  trasportare  in  un  sol  convoglio  il  suo  esercito, 
che  vorrà  essere  tanto  più  numeroso,  quanto  maggiori  sieno 
le  agevolezze  cbe  riceva  il  difensore,  per  concentrarsi,  dalla 
rete  delle  sua  strade  ferrate  suppostala  compiuta;  la  qual 
cosa,  se  non  del  tutto,  è  presso  che  impossibile  con  glj  at- 
tuali mezzi  maritimi,  a  malgrado  dell'uso  della  locomo- 
zione a  vapore,  che  senza  dubbio  agevola  grandemente  i 
trasporti,  mercè  la  celerità  del  transito  e  la  grandezza  dei 
bastimenti.  Ond'è  che,  non  potendo  i  trasporti  altrimenti 
eifettuarsi  che  a  parti,  i  primi  sbarcati ,  insufticienti  a  resi- 
stere alle  grandi  forze  che  il  difensore  potrà  concentrare , 
in  a  ozi  '  cb' essi  abbiano  ricevuti  potenti  rinforzi,  saranno  con 
ogni  probabilità  rigettati  in  mare. 

Di  guisa  cbe,  qualora  tutte  le  forze  italiane  concorrano 
alla  difesa,  e  siansi  ^'atti  i  necessarj  apprestamenti  per  ren- 
derla valida,  il  maggior  pericolo,  quello  d' un  invasione  nta- 
ritims ,  svanisce,  e  le  oEFese  principali  non  potranno'  proce- 
der» cM  ^bU*  fronlier*  terrestre. 


.  CAPITOLO  VI. 


Conclnsione. 

Nel  corso  di  questi "stadj,  ci  sembra  d'aver  fatto  abbastanza 
rilevare  ì  molti  mezii  di  difesa  che  offre  il  suolo  italiano  e. 
la  maniera  come  si  possano  utilizzare  le  grandi  forse  attive 
che  può  fornire  uno  popolazione  di  27,000,000;  non  che  l'im- 
portanza della  parte  peninsulare  per  continuare  la  difesa  dopo 
aver  perduto  la  vaile  del  Po,  ed  in  quale  guisa,  da  fiuella 
muovendo,  si  renda  speditii  la  riconquista  della  valle  stcwa. 
Abbiamo  inoltre  fatto  rilevare  il  difetto  della  coniigurazione 
della  penisola,  lunga  e  stretta,  per  cui  fan  mestLen  una  forte 
marina  militare  e  molti  punti  forti  lungo  la  costa,  aflinche 
i  difensori,  respinti  dalla  valle  del  l'o  nella  penisola,  possano 
per  la  via  del  mare  comunicare  con  le  proviucie  abbandonate 
mantenervi  l  autoritii  del  governo,  ed  alimentarvi  la  guerra 
sparsa  e  le  diversioni. 

La  superiorità  navale  è  altresì  necessaria  per  difendere  le 
isole,  ed  in  particolare  la  Corsica-  e  ia  bardegna.  Ma.  da! 
danno  in  fuori  di  perdere  coteste  isole,  verun  serio  pericolo 
v'È  da  temere  dalla  parte  del  mare,  perla  difesa  generale 
dell'Italia.  La  superiorità  navale  sul  nemico,  è  necessaria 
pili  per  correggere  il  difetto  della  configurazione  della  penisola 
ed  accrescere  i  mezzi  di  difesa,  nel  caso  di  una  guerra  terre- 
stre, che  non  per  garantirla  contro  un  serio  attacco  navale. 

Ci  è  oceorso,  infine  di  fare  osservare,  che  se  la  superio- 
rità navale  degl'Italiani  accresce  considerevolmente  la  loro 
sfera  di  azione  difensiva,  e  rende  più  diffìcili  le  operazioni 
del  nemico,. non  per  questa,  quando  sMno  deboli  sul  mare, 
-  ditetteraono  essi  de'meiii  per  lottare,  con  probabilità  di  suc- 
cesso, lioDtro  la  tanfi'  di  aoa  eoalizioiie  di  più  grandi  poten- 
ze; sola  ohe  possa  riaoir»  forse  sufficieati,  per  impreudere 
.Una  guerra -ofifonaiva  in  ItaSa-,  e  combatterai  le  numerose 
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forza  stanziali  e  di  milizie,  eh'  essa  potrebbe  mettere  in  campo 
ìq  naa  guerra  difensiva. 

Il  creare  un  esercito  e  l'ordioare  militarmente,  un  paese, 
è  opera  .lunga  e  faticosa  ;  ma  il  far  sorgere  una  potente  ma- 
rina militare,  è  opéra  ancora  più  disagevole. 
.  Una  nazione  che  altamente  apprezzi  il  suo  onore  e  la  sua 
indipendenza,  e  nulra  sentimenti  gagliardi,  ove  l'esercito  per- 
manente non  sia  molto  numeroso,  può  appoggiarlo  ed  opporre 
tali  e  tanti  ostacoli  all'invasore,  da  avvantaggiare  di  molto 
la  ai[e$a  e  iure  a  quello  abilità  di  sostenere  una  lotta,  clic 
altrimenti  sarebbe  stata  fuori  di  ogni  proporzione.  Il  numero, 
r  ardire,  la  costanza  e  1'  abnegazione,  possono,  fra  eerti  limi- 
ti, supplire  alla  superiorità  scientifiea  e  militare  del  nÈmico, 

Sul  mare  ia  cosa  sta  altrimenti.  Il  numero  degli  uomini  è  di 
nessun  valore,  senza  competente  materiale;  e  lastessamoltipli- 
eità  delle  navi  giova  assai  poco,  senza  l'abilità  nel  maneggiarle. 

Ora,  chi  non  sa  quali  difficoltà  non  s'incontrino  per  co- 
struire un  poderoso  materiale  navale.  Bisogna  cominciare  dal 
creare  ì  grandi  stabiliinenli  maritimi,  e  far^  YCDire  dlt'lueghi 
lontani  e  far  deposili  ili  tutti  gli  oggetti  necessarj  per  la  ijo.-. 
struzione  delie  navi,  indi  costruirle,  attrezzarle,  armarle.  A 
far  ciò,  oltre  a  grandi  spese  ed  a  tempo  considerevole,  riebie- 
dcsi  un  personale  numeroso  d"  ingegneri  navali  e  di  abili  operaj, 
che  non  s'improvisano  in  breve  tempo.  Per  il  comando  ed  il 
servizio  di  cotesto  naviglio,  occorrono  olii  ci  ali  e  marina]  istrutti; 
«  se  questi  ultimi  non  farebbero  difetto,  non  potrebbe  dirsi 
lo  stesso  de' buoni  otficiali,  nel  numero  di  cui  avrebbesi  bi- 
sogna per  uaa  grande  marina.  L'istruzione  teoretica  si  può 
riceverla  in  qualche  anno  di  studio  ;  ma  le  qualità  dell'  uomo 
di  mare,  l' abilità  nel  navigare,  non  si  acquistano  che  -  dopo 
molti  anni  dì  pratica  navale. 

Ond'è  che,  una  potente  marina  essendo  doperà  lenta  del 
tempo  ,  se  mai  gl'Italiani,  p^er  la  forza  di  straordinaij  avve- 
-  nimead,  fossero  d'un  tratto  chiaroatì  a  combattere  tntU  in- 
sieme per  nn' interesse  comune,  non  potrebbero  ìn  snUeprì- 
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me  iltrimeiiU  riporru  le  loro  speranze  che  sulle  forze  terrestri; 
le  quali  aggruppati;  uittirno  alle  forie  regolari  che  al  pre- 
seate  posseggono,  pufrebbero  ìd  breve  tempo  supplire  col 
numero  alla  loro  inferiorità  d' istruzioiie,  purché  adoperate 
con  intelligenza  e  con  quclU  prtidenz/i  die  la  qualità  delle 
truppe  richiederebbe.  In  qualche  anno  di  guerra  e  di  buona 
direzione,  possono  aversi  molti  oftioiali  ed  anche  generali  di- 
stinti, non  ohe  dare  alle  nuove  truppe  la  consistenza  di  che 
difeltavuuo  in  sul  principiu.  Le  guardie  nazionali  francesi,  del 
17D3,  non  allriuiunti  uiutaronsi  in  que'  forjaillabill  soldati 
ed  in  quegli  eserciti  poderosi,  che  salvarono  la  Francia'  ed 
accrebbero  la  sua  gloria  militare. 

II  miiteriiilc  per  le  fortlOca/.ioni  riscontrasi  dovunque.  l'o- 
elii  buoni  ingegneri  militari,  per  assicurare  una  buona  dire- 
zione, alquanti  abili  operuj  e  molli  contadini  braccianti, 
possono  rispondere  al  bisogno,  sotto  questo  aspetto: 

B  pero,  se  mai  Tltalia  sìa  chiamata  un  giorno  a  lottare 
tutta  uuita  contro  una  grande  potenza,  e  che  sia  animata 
da  quel  patriottismo  operoso  che  non  risparmia  uomini  e 
mezzi,  può  in  breve  tempo  mettere  in  armi  forze  considere- 
voli, ed  apprestare  le  difese  occorrenti  ad  accrescepe  la  forza 
naturale  delle  sue  posizioni.  Con  una  politica  qculata,  con  una 
intelligente  e  prudente  direzione  di  guerra,  non  disgiunta 
talvolta  dall'ardire,  e  possibile  condurre  le  cose  a  lieto  fine. 

Ma,  in  quanto  alle  forze  navali ,  converrà  in  sulle  prime 
star  contanti  del  lieve  acoresoimento  che  potranno  ricevere 
le  attuali,  -e  par  mente  a  gittare  le  basi  di  quella  poderosa 
•  marina  cbe.deve  avera^l' Italia;  paese  eminentemente  mari- 
timo,  con  coste  estnisrime,  e  che,  per  la  su&  poàiioaB  nel 
centro  del  Mediterraneo,  è  chìwiata  ad  esemtare.ima  gnn- 
dissima  itifliienKa  commerciale;  soprattatlO'  se,  ia  un-tempo 
|»ù  0  meno  lungo,  sia,  col  taglio  dell'istmo  di  Suez,  rido- 
nata a-quel  mare  la  parte  d'influenza  sul  comme'cio  del 
mondo,  die  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  SperancA-3«IÌ  to- 
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